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CAPITOLO  PRIMO 


Egli  è della  più  alla  importanza  il  contemplare  i grandi  avve- 
nimenti del  nostro  tempo  colla  fede  nell’intelletto  e colla  reli- 
gione nel  cuore,  onde  conoscerne  le  vere  cause  e saperne  profittare. 

Perlochè  non  possiamo  dispensarci  dal  far  osservare  un  gravis- 
simo errore  in  cui  alcuni,  e forse  non  tanto  pochi,  sono  caduti, 
appunto  per  non  essersi  persuasi  praticamente  di  questa  grande 
verità. 

Essi,  dimenticato  il  passato,  ignorando  il  presente  ed  argomen- 
tando unicamente  colla  logica  del  post  hoc,  ritengono  che  la  serie 
degli  ultimi  fatti  accaduti  nello  Stato  romano  debba  attribuirsi 
alla  condotta  tenuta  da  Pio  IX  fin  dal  principio  del  suo  pontifi- 
cato, non  accorgendosi  che  in  siffatta  guisa  vengono  ad  insultare 
al  medico  che  era  venuto  a curare  le  loro  piaghe. 

Diffalti  l’angelico  Pio,  non  appena  innalzalo  quasi  per  miracolo 
al  supremo  pontificato,  bene  conobbe  quanto  minacciosa  e terri- 
bile fosse  la  posizione  politica  dello  Stato  romano,  d’Italia,  di  Eu- 
ropa tutta.  Siffatta  posizione  non  poteva  sfuggire  alla  penetra- 
zione degli  uomini  illuminati  e versali  nella  cosa  pubblica;  tanto 
che  l'eminentissimo  signor  cardinale  Macchi  nel  suo  aureo  di- 
scorso diretto  al  sacro  Collegio,  con  cui  iniziava  il  conclave,  non 
dubitò  paragonarla  ad  un  tremendo  vulcano  che  da  un  momento 
all’altro  era  per  esplodere  ; e da  ciò  prese  argomento  per  esortare 
e pregare  i suoi  colleglli  a non  perdere  un  giorno  per  dare  alla 
Chiesa  il  capo,  a Roma  il  vescovo,  allo  Stato  il  principe. 
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Tale  essendo  la  posizione  poliiica  dello  Stalo  romano , Pio  IX, 
animato  com’é  di  viva  fede,  certamente  la  riguardava  come  un 
flagello  di  Dio  che  gii  pesava  sul  capo  degli  amatissimi  suoi  sud- 
diti, e che  a momenti  era  per  iscaricarvisi  sopra. 

Quindi  fu  che  per  allontanare,  se  a Dio  fosse  piaciuto,  il  gran 
castigo  che  al  diletto  suo  popolo  sovrastava , e non  per  alcuna 
mira  di  mondana  ambizione,  come. da  taluno  si  è calunniato, 
concepì  egli  il  gran  pensiero  di  prevenire  la  rivoluzione  con  sagge 
riforme,  privar  di  forza  le  sue  declamazioni,  smentire  coi  fatti  le  ' 
calunnie  contro  il  papato  come  avverso  alla  civiltà,  convertire  alla 
fede,  o rendere  inescusabili  i perversi  agitatori , in  una  parola 
rendersi  padrone  del  movimento , onde  dargli  una  salutare  di- 
rezione. 

Questo  pensiero  era  grande,  sublime  e santo,  ma  abbisognava 
di  un  valido  appoggio  e concorso  per  parte  di  coloro  che  in  qual- 
che modo  erano  al  potere,  e di  tutti  quelli  che  si  gloriavano  ap- 
partenere alla  buona  causa. 

Primo  parlo  frattanto  di  questa  idea  fu  il  perdono  concesso  ai 
compromessi,  atto  veramente  generoso  e pieno  di  cristiana  carità, 
da  guadagnare  l'affezione  dei  cuori  i più  duri.  Dippoi  diresse  tutte 
le  sue  cure  come  supremo  pastore  al  bene  delle  anime  : giubileo 
universale,  orazioni  pubbliche,  esercizi  spirituali  al  clero,  mis- 
sioni al  popolo,  riforma  di  regolari  ; come  principe  finalmente 
diresse  le  sue  mire  a migliorare  la  pubblica  amministrazione: 
Consiglio  di  ministri,  Consulte  di  Stato,  lavori  pel  nuovo  Codice 
ed  altre  molte  utili  politiche  instituzioni. 

Nonostante  tutte  queste  cure  e beneficenze  dell’augusto  Ponte- 
fice gli  uomini  si  mostrarono  a lui  ingrati,  ed  anziché  concorrere 
con  tutte  le  loro  forze  alla  grande  e difficile  impresa  da  lui  ini- 
ziata, o per  particolare  interesse,  o per  secrete  ambizioni,  o per 
mal  talento,  o per  mal  inteso  zelo,  o per  appresi  timori  avversa- 
vano il  nuovo  ordine  di  cose.  Perlochè,  in  ragione  che  al  di  fuori 
il  nome  di  Pio  !X  e le  sue  mirabili  azioni  si  propagavano  rapi- 
damente per  tutto  il  mondo,  fino  a destare  l'ammirazione  del 
gran  sultano,  nello  Stato  di  lui  la  forza  del  governo  si  andava 
ogni  giorno  indebolendo. 
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Gli  agitatori  seppero  profittare  di  questa  debole  posizione  in  cui 
all’interno  si  trovava  Pio  IX,  e dal  giorno  15  luglio  1847  al  16 
novembre  1848  successe  quella  serie  di  fatti,  che,  per  non  ingan- 
narsi nei  giudizi , si  devono  meditare  senza  prevenzioni,  esami- 
nare con  piena  cognizione  di  tutte  le  circostanze,  e soprattutto 
considerarli  coll’occhio  della  fede,  ravvisando  nei  medesimi  la 
mano  di  Dio. 

Seguendo  questa  regola,  chi  potrebbe  rimproverare  al  magna- 
nimo Pio  la  concessione  dello  Statuto? 

G che  I coloro  che  non  senza  orrore  sentenziano  Pio  IX  per  le 
prime  concessioni  e riforme  non  hanno  mai  appreso  od  hanno 
dimenticalo  in  pochi  giorni  la  posizione  in  cui  egli  si  trovava  nel 
febbraio  del  1848?  Non  ricordano  più  che  il  grido  dello  Sta- 
tuto era  allora  universale,  che  in  pochi  giorni  Napoli,  Toscana, 
Piemonte  l’avevan  concesso,  e che  chiunque  aveva  un  poco  di  senno 
riteneva  impossibile  il  non  adattarsi  a quelle  straordinarie  circo- 
stanze? Oltreché  fu  desso,  lo  Statuto,  un  atto  di  arbitrio  di  Pio  IX 
concesso  senza  maturità  di  giudizio,  senza  consiglio  dei  sapienti, 
e non  piuttosto  un  atto  solenne  di  tutto  il  sacro  Concistoro,  il 
quale,  sebbene  lo  Statuto  fosse  preparato  da  parecchi  cardinali  e 
prelati  a ciò  deputati,  in  diverse  adunanze  Tesammo,  lo  corresse, 
lo  approvò?  Forse  si  è già  dimenticato  il  giudizio  che  ne  portò 
tutto  il  mondo  sulla  sapienza  con  cui  quelle  leggi  fondamentali, 
attese  le  difficoltà  proprie  del  dominio  temporale  della  Santa  Sede, 
erano  dettate?  Si  potrà  dunque  dire  senza  ingiustizia  che  Io  Sta- 
tuto fu  un  peccato  di  Pio  IX? 

E via,  confessiamolo,  intorno  ai  fatti  di  questo  angelico  Pon- 
tefice da  molti  si  sbaglia  con  audace  temerità,  perchè  si  conside- 
rano i fatti  medesimi  isolatamente  e indipendentemente  da  tutte 
le  circostanze  da  cui  erano  accompagnali;  si  sbaglia,  perchè  in  certe 
determinazioni  del  principe  vi  concorrono  spesse  volte  alcune  ra- 
gioni validissime,  le  quali  la  convenienza  e il  dovere  vogliono  che 
si  tengano  occulti;  si  sbaglia,  perchè  i fatti  si  vedono  col  micro- 
scopio senza  girare  gli  occhi  su  tutto  l’orizzonte,  e senza  esten- 
dere lo  sguardo  anche  al  di  là  ; si  sbaglia,  perchè  non  si  riflette 
alle  conseguenze  che  dal  negarsi  assolutamente  alcuna  conces- 
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sione  in  certe  circostanze  ne  sarebbero  derivate,  nè  ai  vantaggi 
che,  sebbene  in  altro  senso,  si  sono  ottenuti  ; si  sbaglia  finalmente 
perchè  alcuni,  credendosi  animati  da  santissimo  zelo,  sono  nel 
fondo  del  cuore  mossi  da  particolare  e materiale  interesse  a par- 
lare smodatamente  ed  a pronunziare  falsi  giudizi  contro  l’angelo 
della  pace  e il  supremo  loro  pastore. 

Queste  cose  prestabilite,  torniamo  alla  nostra  storia. 

Pubblicato  appena  lo  Statuto  fondamentale  del  governo  tempo- 
rale degli  Stati  della  Chiesa,  accorre  la  città  tutta  di  Roma;  e non 
ancora  analizzalo  il  tenore  dello  Statuto  medesimo,  ne  è paga, 
nè  può  saziarsi  dall’applaudire  Pio  IX.  Una  folla  immensa  di  po- 
polo mista  a soldati  d’ogni  arma,  a preti,  a religiosi  c ad  uno 
stuolo  di  donne,  tutti  con  nastri  tricolori,  si  reca  al  Quirinale 
onde  ringraziare  il  sovrano,  e questi  con  visibile  gradimento  si  de- 
gna compartire  l’apostolica  benedizione.  Dopo  ciò  si  ritira  il  po- 
polo col  massimo  ordine  ; nell’intiera  notte  l’eterna  città  vien  ral- 
legrata da  una  generale  illuminazione;  canti  lietissimi,  replicati 
evviva  e feste  improvvisato  si  avvicendano  fino  al  mattino. 

Ma  nel  mentre  che  Roma  esultava,  il  cuore  del  magnanimo  Pio 
era  addoloralo  per  le  improntitudini  contro  i gesuiti,  le  quali, 
dice  il  Farini,  erano  cresciute  dacché  Napoli  aveva  dato  esempio 
di  violenza,  discacciandoli  con  furia  disumana;  epperciò  nel  tempo 
in  cui  egli  gratificava  i sudditi  dello  Statuto,  li  volle  ammoniti 
col  seguente  proclama  : 


PIUS  PAPA  IX. 

< Romani , e quanti  siete  figli  e sudditi  pontifica , ascoltate 
ancora  una  volta  la  voce  di  un  padre  che  vi  ama  e che  desidera 
di  vedervi  amati  e stimati  da  tutto  il  mondo.  Roma  è la  sede 
della  religione,  ove  sempre  ebbero  stanza  i ministri  della  me- 
desima che  sotto  diverse  forme  costituiscono  quella  mirabile  va- 
rietà della  quale  è bella  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Noi  v’  invi- 
tiamo tutti  e v’inculchiamo  di  rispettarla  e di  non  provocar 
giammai  il  terribile  anatema  di  un  Dio  sdegnato,  che  fulmine- 
rebbe le  sue  sante  vendette  contro  gli  assalitori  degli  unti  suoi. 
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Risparmiate  uno  scandalo  del  quale  il  mondo  intero  resterebbe 
maravigliato  e la  massima  parte  dei  sudditi  albina  c dolente. 
Risparmiate  il  calmo  all’amarezza  ond'é  già  travagliato  il  Pon- 
tefice pei  fatti  di  si  ni  i I genere  testé  altrove  accaduti.  Che  se 
anche  fra  gli  uomini,  che  in  qualunque  istituto  appartengono 
alla  Chiesa  di  Ilio,  ve  ne  fossero  di  quelli  che  meritassero  per 
la  loro  condotta  la  disistima  e la  diffidenza,  avvi  sempre  aperta 
la  strada  alle  legali  rappresentanze,  le  quali,  quando  sian  giuste, 
noieomc  Sommo  Pontefice  saremo  pronti  ad  accoglierle  per  prov- 
vedervi. Siamo  persuasi  che  queste  parole  basteranno  a far  tor- 
nare in  senno  tutti  quelli  i quali  (speriamo  sian  pochi)  aves- 
sero formato  qualche  pravo  disegno,  la  cui  esecuzione,  mentre 
servirebbe  al  nostro  cuore  di  acuto  dolore,  chiamerebbe  sul  loro 
capo  i llagelli  che  Rio  sempre  scagliò  sopra  gl’ingrati.  Che  se 
queste  nostre  voci  per  somma  ventura  non  bastassero  a tratte- 
nere i traviati , noi  intendiamo  di  far  prova  della  fedeltà  della 
civica  e di  tutte  le  forze  che  sono  da  noi  destinate  a mantener 
l’ordine  pubblico.  Noi  siamo  pieni  di  fiducia  di  vedere  il  buon 
elfetto  di  queste  nostre  disposizioni  e di  veder  sostituita  in  tutto 
lo  Stato  all’agitazione  la  calma  ed  i pratici  sentimenti  di  reli- 
gione che  deve  professare  un  popolo  eminentemente  cattolico,  sul 
quale  hanno  diritto  di  prender  norma  le  altre  nazioni. 

«Non  vogliamo  amareggiare  il  nostro  spirito  e il  cuore  di  tutti 
i buoni  con  la  previsione  delle  risoluzioni  che  saremmo  costretti 
di  prendere  per  non  soffrire  lo  spettacolo  dei  flagelli  coi  quali 
suole  Iddio  richiamare  i popoli  dagli  errori;  e invece  speriamo 
che  la  benedizione  apostolica,  che  spargiamo  sopra  tutti,  allonta- 
nerà ogni  funesto  presagio. 

( Daturn  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Maiorem,  die  xiv  martii 
MDCCCXLVllI,  pontificatili  nostri  anno  secundo. 

« P1US  PAPA  IX.  » 

S’involava  intanto  fra  le  sacre  reliquie  spettanti  al  capitolo  di 
San  Pietro  in  Vaticano  il  preziosissimo  busto  di  sant'Andrea 
apostolo. 

Quanto  cotesto  sacrilego  furto  amareggiasse  l'anima  di  Pio,  non 
Storia  iti  Pio  IX  — Parte  II.  il 
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vi  è chi  possa  narrarlo.  Mille  considerazioni  si  allacciavano  alla 
sua  mente,  ma  la  più  dolorosa  era  senza  dubbio  il  timore  del- 
l'onta e del  disprezzo  cui  poteva  andare  soggetta  la  sacra  re- 
liquia. 

Il  capitolo  e i canonici  della  suddetta  sacrosanta  basilica  vati- 
cana pubblicavano  l’avviso  che  segue: 

« Nella  più  grave  amarezza  del  nostro  cuore,  compresi  da  ine- 
sprimibile dolore,  manifestiamo  al  pubblico  uno  dei  più  deplora- 
bili avvenimenti  che  l’empietà  e la  più  sordida  ingordigia  di 
guadagno  abbiano  saputo  concepire  e mandare  ad  effetto.  lina 
mano  sacrilega  spogliava  non  ha  guari  la  patriarcale  basilica  va- 
ticana di  uno  dei  suoi  maggiori  ornamenti  che  da  quattro  secoli 
in  poi  le  accresceva  splendore  e rinomanza  e costituiva  parte  non 
piccola  della  sua  religiosa  celebrità.  Il  capo  venerando  dell’apo- 
stolo sanl’Audrca , reliquia  insigne  in  tutta  la  cristianità  anche 
assai  prima  che,  trasmessa  a Roma  dal  Peloponneso,  vi  fosse  con 
santo  entusiasmo  e vivissima  espansione  di  devoti  alletti,  fra  can- 
tici di  allegrezza,  con  solennissima  pompa  accolta  dal  gran  pon- 
tefice Pio  11  e da  lutto  il  popolo  di  Roma,  erede  di  quella  viva 
fede  che  tanto  onorò  i suoi  padri,  è stala  l’oggetto  della  più  de- 
testabile rapacità,  di  un  sacrilego  furto. 

« A placare  pertanto  il  Signore  e a rimuovere  gli  effetti  del 
meritalo  suo  sdegno  per  così  enorme  scelleratezza,  abbiamo  de- 
terminato di  celebrare  nella  nostra  basilica  un  sacro  triduo,  che 
avrà  principio  quest’oggi,  domenica  12  del  corrente  mese,  alle 
ore  quattro  e mezza  pomeridiane. 

« Ad  oggetto  poi  di  rivendicare  un  deposito  cosi  prezioso  pro- 
mettiamo scudi  cinquecento  a chiunque  ne  faccia  effettuare  il 
ricuperamento,  qualunque  siasi  il  modo  e il  mezzo  con  che  ese- 
guisca questa  tanto  bramata  c con  si  ardenti  voli  sollecitata  re- 
stituzione. 

« Dall’aula  capitolare,  il  12  marzo  1848. 


« Il  canonico  segretario 
« Marino  Marini.  » 
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Presso  alcuni  vaghi  indizi  la  polizia  eseguiva  una  perquisizione 
a bordo  di  un  bastimento  toscano  che  era  nel  porto  di  Ripa 
Grande,  ma  riusciva  inutile. 

Addi  16  marzo  il  Consiglio  ed  il  Senato  romano  solennizzavano 
la  faustissima  promulgazione  dello  Statuto  fondamentale  pel  go- 
verno temporale  degli  Stati  di  Santa  Chiesa. 

A tale  effetto  adunavansi  nella  mattina  in  Campidoglio,  ed  en- 
trati poco  dopo  nel  tempio  di  Santa  Maria  in  Ara  Coeli,  ivi  assi- 
stevano ad  un  solenne  Te  Dentri.  1 

Passavano  indi  a tributare  le  dovute  grazie  aH'immortale  Pon- 
tefice e sovrano  che  aveva  promulgato  l’atto  memorando. 

Compiva  un  sì  alto  dovere  il  Senato  per  mezzo  di  una  Commis- 
sione di  nove  consiglieri  estratti  a sorte  e che  erano  i seguenti  : 

• Albertazzi  Gioachino  — Borgogni  cavaliere  Francesco  — Bon- 
compagni  don  Antonio,  principe  di  Piombino  — Castellani  cano- 
nico don  Pietro  — Coppi  abate  Antonio  — Degli  Antonii  Gio- 
vanni — Gaggiotti  canonico  don  Luigi  — Vaselli  Antonio. 

Ammessi  al  cospetto  del  Santo  Padre,  S.  E.  il  signor  senatore 
principe  Corsini  cosi  orava  : 

« Beatissimo  Padre, 

« Se  ciascun’ora  del  vostro  immortale  pontificalo  è segnata  da 
molte  beneficenze  che  da  voi  scaturiscono  e da  mille  benedizioni 
che  dal  nostro  animo  vi  rispondono,  il  giorno  decimoquinto  di 
marzo  ha  compiuta  un’era  pei  vostri  sudditi  così  fausta  e tanto 
gloriosa  alla  Sedia  Apostolica,  che  non  so  se  altri  prima  di  noi 
abbia  sperato  vederla.  Ogni  popolo  aspira  naturalmente  ad  alcuna 
parte  di  libertà  ; e noi,  non  immemori  d'averla  un  tempo  meri- 
tata e difesa,  eravamo  talora,  non  dico  riseduti  a volerla,  si  al- 
meno disposti  di  vagheggiarla.  Sapevamo  dall’altra  parte  la  fede 
che  ogni  buon  suddito  deve  a principe , c noi  specialmente  ai 
Pontefici,  per  averci  non  conquistati  con  arme,  ma  sottratti  alla 
barbarie,  aiutati  dalla  oppressione.  Era  in  noi  cosi  forte  la  rive- 
renza delle  somme  chiavi  e vivo  il  pensiero  di  tanti  debiti,  che 
ci  venne  sempre  più  dolce  ubbidire  a voi  ciecamente  che  farci 


Digitized  by  Google 


n 


STOMA  DI  PIO  IX 


liberi  senza  voi.  Ma  quell’amore,  che  può  tutto,  congiunse  mira- 
bilmente i vostri  sagri  diritti  coi  nostri  dcsiderii:  ci  fece  sponta- 
neamente del  poter  vostro  partecipi  ; e,  quanto  permetteva  la  di- 
gnità apostolica,  ci  donò  una  tal  forma  che  i nostri  posteri  non 
saranno  liberi  men  di  noi.  Di  cosi  nuovo,  sublime,  perenne  be- 
nefizio non  so  se  lingua  clic  suoni  in  terra  sia  tanto  eloquente  da 
ringraziarvi  come  si  converrebbe.  Voi  solo  siete  degnissimo  a 
farlo.  Se  i nostri  cuori  potessero  tulli  insieme  esservi  manifesti, 
vedreste  di  quanto  vincono  la  parola,  che,  non  osando  levarsi  al- 
l’altezza dell'argomento,  si  limita  a supplicarvi  per  tutti  i Romani 
che  a voi  medesimo  degne  grazie  rendiate  ; c che  la  vostra  non 
mai  vana  preghiera  salendo  al  trono  dell’Altissimo,  rappresenti  a 
lui  la  tenera  gratitudine  del  suo  popolo  per  aver  confermato  e 
magnificalo  il  regno  di  Santa  Chiesa.  » 

Sua  Santità  si  degnava  rispondere  in  questi  termini  : 

« Le  dimostrazioni  che  ieri  ricevetti  dal  buon  popolo  di  Roma 
e che  oggi  sento  confermare  da  loro,  che  ne  sono  i legittimi 
rappresentanti , mi  assicurano  della  riconoscenza  del  popolo  me- 
desimo. Accolgo  queste  espressioni  con  infinito  piacere,  e prego 
loro  di  far  noto  a Roma  c a tutto  lo  Stato  che  quanto  io  poteva 
fare  l’ho  fatto,  c che  l’intero  sacro  Collegio  vi  ha  convenuto  di 
buon  grado  ed  unanimemente.  Se  non  se  ne  contentassero  alcuni, 
guidati  più  dal  capriccio  che  dalla  ragione,  credo  che  il  popolo 
generalmente  ne  sia  contento;  mentre,  ripeto,  ho  fatto  quanto 
poteva,  nè  potrei  fare  di  più. 

• Desidero  clic  questi  miei  sentimenti  sieno  manifesti  a tutti, 
affinchè  si  ristabilisca  la  calma  c non  abbiano  ad  accadere  quei 
turbamenti  che  in  alcuni  luoghi  alterarono  l’ordine  pubblico.  La 
libertà  non  può  essere  disgiunta  dall’ordine.  L’ordine  produce  la 
felicità.  Dall’ordine  deriva  l’unità,  tanto  necessaria  affinchè  ciascun 
cittadino  goda  tranquillamente  della  sua  libertà  e raccolga  il 
frutto  del  seme  sparso  nel  terreno  polìtico.  L’ordine  è benedetto 
da  Dio  c dagli  uomini,  c conduce  a quello  che  lutti  desiderano, 
cioè  alla  giustizia  e alla  pace  in  seno  delle  proprie  famiglie.  » 

Alle  tre  pomeridiane  il  Consiglio  ed  il  Senato  univansi  di 
nuovo  in  Campidoglio  per  recarsi  al  Vaticano  a venerare  solen- 
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nementc,  in  un  giorno  cosi  glorioso,  la  tomba  dei  principi  degli 
apostoli. 

Il  corteggio,  composto  di  trenta  magnifici  cocchi,  era  preceduto 
e seguito  da  distaccamenti  della  guardia  civica  c della  cavalleria. 

Concorrevano  ad  accompagnarlo  onorevolmente  militari  di  li- 
nea di  ogni  grado  ed  arma  ed  una  quantità  immensa  di  popolo 
tripudiarne. 

Le  molte  e lunghe  vie  che  attraversavano  erano  affollale  di  mol- 
titudine che  applaudiva  all’adorato  padre  c sovrano,  al  sommo 
principe  italiano,  autore  sapientissimo  del  fondamentale  Statuto; 
e tutte  le  finestre  degli  edilìzi  erano  ornate  di  drappi. 

Il  Consiglio  ed  il  Senato  erano  ricevuti  in  quell’augusto  tempio 
con  le  onorificenze  dovute  al  loro  eccelso  grado  ; ed  i sentimenti 
di  venerazione  in  tale  circostanza  espressi  da  ciascuno  avanti 
quella  tomba,  che  forma  il  principale  ornamento  di  Roma,  si 
possono  meglio  immaginare  che  dire. 

Il  corteggio  tornava  al  Campidoglio  colla  pompa  medesima  con 
cui  erasi  recalo  al  Vaticano. 

Nella  sera  la  città  era  nuovamente  e sfarzosamente  illuminata. 

Il  giorno  precedente  i signori  del  feudo  di  Soriano  rinunzia- 
vano alla  giurisdizione  baronale,  cedendo  al  Governo  le  fabbriche 
della  Rocca  e Pretorio,  ed  ai  18  con  pontifìcia  autorità  si  pubbli- 
cava il  decreto  della  santa  Congregazione  dei  vescovi  e regolari  : 
Super  stalli  Regularium. 

Addi  20  le  bandiere  pontifìcie  bianco-gialle  erano  fregiale  di  cra- 
vatte coi  colori  italiani,  de’ quali  si  formarono  eziandio  le  nappe 
delle  guardie  civiche  o delle  milizie. 

In  questa  circostanza  il  ministro  deiformi  , C.  Aldohrandini , 
pubblicava  il  seguente  ordine  del  giorno  . 

* Solitati 

« Sono  lieto  di  annunziarvi  che  la  bandiera  pontifìcia  sarà  d’ora 
innanzi  fregiata  di  cravatte  coi  rotori  italiani. 

« Di  nuovo  il  nostro  adorato  principe  soddisfa  un  voto  cd  un 
sentimento  del  paese.  Stringiamoci  ognora  più  intorno  a questo 
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sacro  vessillo.  Esso  è simbolo  di  devozione  e fedeltà  al  nostro  so- 
vrano, a Pio  IX;  è pegno  di  amore  e di  fratellanza  fra  tutti  gli 
Italiani.  > 

Nel  medesimo  giorno  i professori  e gli  alunni  dell’insigne  ac- 
demia  romana  di  S.  Luca  assistevano  nella  loro  chiesa  ad  un  so- 
lenne Te  Dcum  in  rendimento  di  grazie  all’Altissimo  per  la  fausta 
promulgazione  dello  Statuto,  ed  il  signor  G.  Galletti,  ministro  di 
polizia,  presentava  a S.  S.  il  seguente  indirizzo  : 

« Beatissimo  Padre, 

« I ministri  chiamati  dalla  Santità  Vostra  a far  parte  del  Go- 
verno v’indirizzavano  ncU’assumcre  le  loro  funzioni  alcune  pa- 
role, colle  quali  dichiaravano  l’animo  loro,  palesavano  i loro 
principii,  le  loro  speranze  e i loro  voti,  lo,  che  lontano  allora 
da  Roma  cd  ignaro  della  mia  nomina  a ministro  di  polizia  non 
potei  unirmi  con  essi,  ora,  che  inchinandomi  riconoscente  al  vo- 
stro sovrano  volere  ho  assunto  questo  gravissimo  incarico,  vi  di- 
chiaro, Beatissimo  Padre,  che  quanto  vi  dicevano  i miei  ono- 
revoli colleghi  è quanto  io  sento,  io  spero  cd  io  affretto. 

t Se  non  che,  ove  parlavano  delle  gravi  difficoltà , che  non  la- 
sciano modo  di  mettere  in  atto  il  volere  in  tutta  la  sua  pienezza, 

10  mi  veggo  attorno  le  maggiori,  e voi,  Beatissimo  Padre,  le  co- 
noscete ; perciocché  in  questi  tempi  il  Ministero , che  vigila  sul- 
l’ordine e sulla  quiete  pubblica , è quello  che  trova  più  spesso 
gravissimi  ostacoli,  circostanze  diffìcili  e pericoli  immensi. 

« lo  però  non  dispero,  anzi  mi  sento  l’animo  riconfortato  quando 
ricordo  la  potenza  del  vostro  nome,  figlia  delle  vostre  virtù,  e la 
civiltà  del  popolo  romano  c di  tutte  le  provincie.  Ove  i popoli  te- 
mono di  addolorare  il  loro  sovrano,  perchè  lo  amano  e gli  sono 
riconoscenti  ; ove  i popoli  temono  di  precipitare  le  conquiste  fatte 
e le  sperate,  la  quiete  e l’ordine  pubblico  non  può  venir  turbato, 
e,  se  lo  fosse,  trova  il  Governo  negli  stessi  cittadini  pronto  aiuto 
a ritornarlo.  Io  mi  sento  riconfortalo  pensando  che  il  Ministero 
della  polizia  è,  la  mercè  vostra,  invitato  ad  essere  quale  chiede 

11  bisogno  e la  civiltà  dei  tempi,  un  Ministero  di  sola  prevenzione 
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e tutela,  non  già  di  guerra  alle  opinioni,  non  già  di  arbitraria 
repressione,  che  si  facilmente  in  persecuzione  degenera.  Preve- 
nire i delitti  e i disordini  studiandone  le  cause  e provvedendo 
ai  rimedi  ; tutelare  i magistrali  ed  i popoli,  onde  siano  rispet- 
tati i loro  diritti;  tutelare  la  sicurezza  dell'individuo  c delle  pro- 
prietà , e ilare  il  suo  braccio  alla  esecuzione  della  legge , ecco 
ciò  che  incuinbe  a questo  Ministero,  cd  ecco  ciò  die  io  inlen- . 
derò  ad  operare  colle  poche  mie  forze,  reprimendo  ed  estirpando 
qualunque  vecchia  abitudine  eccedesse  questi  limiti,  servali  i 
quali  addiviene  la  polizia  officio  nobilissimo  anche  nelle  subal- 
terne funzioni,  ed  il  Governo  ne  trae  frutto  di  fiducia  e rispetto. 

( Conosco  che  nell’attuale  mancanza  di  uu  Codice  di  polizia , 
la  cui  compilazione  sarà  opera  dei  Consigli  ordinati  collo  Statuto 
fondamentale  testé  generosamente  da  Vostra  Beatitudine  concesso, 
queste  cure  del  Ministero  non  possono  compiersi  interamente  perchè 
tutto  nuota  ancora  nell’arbitrio  ; ma  quel  poco  che  mi  sarà  dato 
di  fare  io  lo  farò  con  lutto  il  coraggio  , e sarà  caparra  e forse 
esperimento  di  quanto  avrà  a determinare  questo  Codice  di  poli- 
zia, tanto  essenziale  per  più  riguardi , e specialmente  perchè  sia 
eseguibile  la  legge  di  già  pubblicata  sulla  individuale  sicurezza,  e 
per  riabilitare  al  cospetto  della  pubblica  opinione  le  polizie,  e con- 
durle a quell’onore  ed  a quella  dignità  che  loro  spelta. 

< Compiuta  che  sia  l’opera  di  questo  Codice,  e cessalo  il  moto 
straordinario  che  le  attualità  hanno  impresso  nelle  popolazioni, 
io  mi  lusingo  e presagisco  che  le  polizie  saranno  ristrette  a sì  ca- 
stigate e normali  funzioni  che  forse  cesserà  per  esse  il  bisogno  di 
un  separato  Ministero , e diverrà  una  parte  di  quello  dell’interno. 
Ed  io  mi  compiaccio  di  questo  presagio  ; perchè  la  piena  loro  re- 
integrazione nell’opinione  pubblica  e la  loro  concentrazione  col 
Ministero  dell'interno  generando  maggior  forza  c maggior  unità 
nel  potere,  sarà  causa  di  ragguardevoli  vantaggi  per  i sudditi  vo- 
stri e di  tranquillità  e compiacenza  per  voi,  Beatissimo  Padre , 
che  avete  tanto  diritto  di  gustare  in  pace  le  benedizioni  dei  po- 
poli che  avete  redenti,  » 

Questi  documenti  fanno  fede  clic  il  Ministero  nominato  dall'an- 
gelico Pio  addi  10  marzo  aveva  in  cuore  di  lealmente  attuare  ed 
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esplicare  lo  Stallilo.  Oltreché  lo  stesso  Ministero  aveva  già  pub- 
blicato un  rendiconto  della  banca  romana  a fine  di  avvalorare  il 
periclitante  credito  dei  biglietti  della  medesima  ; aveva  aperto  un 
protocollo  per  l'affrancazione  dei  canoni  e delle  altre ‘rendite  ec- 
clesiastiche ; aveva  noliticato  le  offerte  di  soccorso  fatte  al  Ponte- 
fice dalle  congregazioni  religiose  ; aveva  licenziala  l'esportazione 
. del  gran  turco,  aflidata  la  amministrazione  della  cosa  pubblica  a 
funzionari  di  non  sospetta  fede,  chiamato  a consiglio  il  piemon- 
tese generale  Giovanni  Durando  clic  trovavasi  in  Ruma,  invialo  il 
capitano.  Lopez  a Napoli  in  cerca  d’armi  e di  munizioni,  e fatto 
infine  partir  truppe  per  alla  volta  di  Pesaro. 

Ma  di  giorno  in  giorno,  scrive  il  Farini,  d’ora  in  ora  giunge- 
vano novelle  le  quali  rinfocolavano  la  calda  temperie  degli  animi. 
A mezzo  il  mese  sapevasi  in  Roma  come  il  Governo  del  cantone  di 
Neufchdtel  si  fosse  per  sollevazione  mutato , la  Dieta  di  Franco- 
forte avesse  sancita  libertà  di  stampa  per  gli  Stati  della  Federa- 
zione, il  re  di  Baviera  avesse  allargate  le  istituzioni  libere  ; poi 
via  via  giungeva  notizia  delle  agitazioni  e degli  sconvolgimenti 
di  Amburgo,  di  Yiltemberga,  di  Sassonia  e di  altre  provincie  ale- 
manne. 

Lo  abbiamo  detto  : erano  giorni  dell'ira  del  Signore,  e i troni 
traballavano. 

Senoncbè  addi  “1 1 detto  mese  di  marzo  si  spargeva  in  Roma  la 
voce  di  una  completa  rivoluzione  seguila  in  Vienna  il  14  stesso 
mese. 

Ineseguito  di  questa  assicuravasi  fuggito  il  principe  di  Metter- 
meli, il  suo  palazzo  bruciato,  l'imperatore  colla  sua  famiglia 
posto  quasi  in  ostaggio,  e costituito  un  Governo  provvisorio  po- 
polare. 

Allora  la  commozione  degli  animi  non  ebbe  più  ritegno  c tras- 
modò. Le  anni  imperiali  situate  sugl’ingressi  maggiori  del  palazzo 
di  Venezia,  ove  tiene  stabile  abitazione  l'ambasciatore  di  Vienna, 
d’improvviso  furono  gettate  a terra,  spezzate  e contaminate,  plau- 
dente una  folla  di  popolo. 

Le  bandiere  tricolori  frattanto  sventolavano  sul  palazzo  di 
monte  Citorio,  sulla  colonna  Antonina,  sul  Campidoglio  ; le  cam- 
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pane  della  cittì!  .suonavano  a lesta,  e Ira  queste,  più  a lungo  , 
quelle  del  collegio  Romano  e della  chiesa  del  Gesù  , vicino  alle 
quali  sorge  il  palazzo  di  Venezia,  ove  era  accaduta  la  scena  delle 
armi  imperiali.  Migliaia  di  colpi  di  fucile  si  esplodevano  in  segno 
di  allegrezza  ; gli  artieri,  pagati  c da’  loro  padroni  mandali  a par- 
tecipare della  comune  letizia , esultavano.  La  via  del  Corso  e le 
altre  principali  della  città  rigurgitavano  di  popolo.  Mille  saluti  e 
mille  evviva  a Pio  IX,  all’Italia,  agli  Austriaci,  alla  loro  rivoluzione. 

Fra  queste  animate  acclamazioni,  fra  i nembi  di  fiori  gettati  dai 
balconi,  fra  i colpi  di  fucile,  un  giovane  tedesco  scrivea  a grandi 
caratteri  con  gesso  sul  muro  del  palazzo  di  Venezia  : Palazzo 
della  Dieta  italiana,  e circa  alle  ore  venlidue  incominciava  una 
passeggiata  delle  più  numerose  che  fino  allora  si  fossero  vedute. 

Destinata  la  riunione  sulla  piazza  del  Popolo,  aprivano  la 
marcia  pel  Campidoglio  circa  venti  schiere  di  popolani  diretti  da 
Angelo  Brunetti  ; seguivano  due  schiere  del  battaglione  Speranza, 
i frequentanti  dei  circoli,  dei  casini,  i militari  d’ogni  arma  ed  i 
musici. 

Giunta  la  pressoché  immensa  moltitudine  al  palazzo  di  Venezia, 
ove  di  già  erano  state  atterrale  le  armi  imperiali,  si  cantava  l’inno 
nazionale,  e,  passando  avanti  una  grande  bandiera  italiana  sosti- 
tuita allo  stemma  di  casa  d’Austria  spezzato , si  levano  tutti  il  cap- 
pello, gridando  : Virano  la  rivoluzione  tedesca  , la  nazione  au- 
striaca ! e riprendevano  i patriotici  loro  canti. 

I gesuiti  avevano  inalberato  fuori  delle  loro  case,  e specialmente 
sul  peristilio  della  Professa  e Primaria  nella  via  del  Gesù  , una 
grande  bandiera  tricolore,  sotto  alla  quale  passando  l’affollato 
popolo  gridava:  È troppo  tardi!  e ridendo  proseguiva  il  suo  cam- 
mino. 

Dalla  via  del  Gesù  la  festiva  moltitudine  si  recava  al  Campido- 
glio, visitava  il  tempio  di  Ara  Coeli,  e voleva  che  fosse  cantalo 
l’inno  ambrosiano  ed  impartita  col  Venerabile  la  benedizione. 

II  popolo  quindi  si  divideva:  una  parte  andava  al  Colosseo,  ove 

il  padre  Alessandro  Gavazzi  recitava  analogo  discorso  e il  dottor 
Masi  improvvisava  un  carme  in  mezzo  a fragorosi  applausi  ; l'al- 
tra parte  si  recava  in  Trastevere,  ove  un’incognita  persona,  pren- 
sioni! di  Pio  IX  — Parte  II.  3 
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tienilo  a parlare,  portava  alle  stelle  l'nnor  di  Roma,  il  valor  de- 
gli studenti  e del  popolo  di  Vienna  ; alcuni  trassero  al  Borgo 
presso  il  Vaticano,  ed  un  civico  loro  parlò  dell’Italia  e dell’Au- 
slria,  dell’assolutismo,  delie  costituzioni  e delle  repubbliche. 

Venuta  infine  la  sera,  vi  fu  vaghissima  illuminazione,  e l’ac- 
censione dei  moccoletti  lungo  la  via  del  Corso , che  suole  aver 
luogo  soltanto  nell’ultimo  giorno  del  carnovale,  e della  quale  in 
segno  di  lutto  pei  casi  di  Milano  cransi  in  quell’anno  astenuti  i 
Romani,  accrebbe  la  pubblica  gioia. 

Il  numero  delle  persone  riunite  in  tale  circostanza  si  calcolava 
all’incirca  di  quattordici  mila. 

Lo  stemma  imperiale  frattanto  era  stato  gittato  a terra  in  onta 
ai  consigli  dei  pubblici  ulliziali,  degli  uomini  prudenti,  e la  di- 
mane ii  (.Inverno,  che  comprendeva  tutta  la  gravità  di  quell’atto 
contro  il  diritto  delle  genti,  lo  riprovava  solennemente  nella  Gaz- 
zetta di  Roma  colle  seguenti  parole  : 

« Le  notizie  che  giunsero  da  Vienna  martedì  si  diffusero  in  un 
istante  per  tutta  la  città.  Come  suole,  la  fama  le  ampliò,  e si 
credette  che  non  solo  fosse  accordala  una  costituzione  in  Austria, 
ma  clic  eziandio  raduta  fosse  la  dinastia." 

« Al  divulgarsi  di  tale  notizia  una  moltitudine  corse  di  repente 
al  palazzo  di  Venezia,  residenza  dell’ambasciatore  austriaco,  e 
volle  abbassar  gli  stemmi  di  quella  imperiai  casa.  Fu  il  fatto 
così  istantaneo  che  non  si  ebbe  tempo  di  prevenirlo. 

* Il  Governo  non  può  non  disapprovare  altamente  un  simile  atto 
con  cui  venne  violalo  il  diritto  delle  genti.  Nè  il  Governo  stesso 
tralasciò,  con  quei  mezzi  migliori  che  la  prudenza  in  quel  mo- 
mento consigliava,  di  opporsi  che  fosse  tocco  lo  stemma  di  un 
pubblico  rappresentante. 

* Dobbiamo  ancora  dichiarare  per  la  verità  essere  insussistente 
quanto  rilerivasi  nella  Palladc,  n°  198,  che  alcuno  dell’amba- 
sciata austriaca  abbia  parlato  al  popolo  c quindi  atterralo  lo 
stemma.  Ninno  dei  componenti  la  legazione  ciò  fece,  né  alcuno 
di  essi  in  tale  disgustoso  avvenimento  mancò  nella  benché  minima 
parte  al  proprio  dovere.  Solamente  un  ragguardevole  personaggio 
estraneo  alla  legazione  stessa,  trovatosi  a caso  nell’abitazione  del- 
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l'agente  imperiale,  per  amore  della  quiete  e dell’ordine  pronun- 
ciò parole  di  legalità  , sconsigliando  ili  mandare  ad  effetto  quel 
disegno.  « 

E che  cosa  poteva  fare  di  più  il  Governo? 

« Nelle  mani  del  potere  straripato  pei  marosi  delle-  rivoluzioni, 
osserva  il  Balleydier,  lo  scettro  supremo  non  era  più  che  una  canna 
sbattuta  da  tutti  i venti  ; la  legge  era  priva  di  forza , l’autorità 
aveva  perduto  ogni  prestigio;  il  gran  nome  di  Pio  IX  non  era  più 
per  se  stesso  che  una  lettera  morta  agli  occhi  di  coloro  che  se 
n’erano  servilo  si  perfidamente  ; la  gente  onesta,  entrala  di  buona 
fede  nella  via  delle  riforme , sorpresa,  spaventala  eziandio  d’aver 
ecceduto  la  mela  che  i capi  del  partito  le  avevano  indicala,  le 
mancava  il  coraggio  di  tornare  indietro  e l’energia  di  rimanere 
stazionaria;  seguiva  dunque  alla  cieca  l’impulso  che  la  trascinava 
sul  declive  d’inevitabile  catastrofe.  L’angelo  delle  tenebre  sem- 
brava aver  spiegale  le  nere  sue  ali  sull’intera  penisola.  Le  società 
secrele,  dopo  aver  gittata  via  la  maschera,  agivano  alla  scoperta, 
e nelle  loro  mani  la  riforma  cambiando  coccarda  andava  tramutan- 
dosi in  repubblica,  t 

Nel  mentre  che  queste  cose  avvenivano  in  Koma  e il  principe 
Odescalchi  rinunziava  alla  giurisdizione  baronale  del  feudo  di  Brac- 
ciano e contado  Pisciarelli,  ed  il  Ministero  dell'interno  pubblicava 
una  circolare  in  cui , volgendosi  ai  presidi  delle  province  ed  ai 
vescovi  delle  singole  diocesi , invitava  gli  uni  ad  adoperarsi  in 
modo  che  le  magistrature  dei  comuni  sottoposti  alla  loro  giuris- 
dizione si  occupassero  di  mettere  insieme  i materiali  occorrenti 
per  poter  formare  le  liste  elettorali,  e pregava  gli  altri  a far  som- 
ministrare dai  reverendi  parrochi  le  opportune  notizie  alla  magi- 
stratura, nell'Italia  centrale  nascevano  accidenti  di  gravissimo 
momento. 

Nei  di  18  e 19  di  marzo  il  popolo  di  Milano  insorgeva  , si  bat- 
teva colla  guarnigione  austriaca,  la  vinceva,  la  cacciava  dalla  città 
con  quelle  armi  che  il  caso  ed  il  furore  gli  somministravano,  ed 
in  pochi  giorni  avevano  libertà  le  altre  città  lombarde. 

Nel  giorno  22  stesso  mese,  e primo  della  libertà  di  Milano,  Ve- 
nezia in  libertà  vendicavasi  in  singoiar  modo. 
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A Parma  eziandio  scoppiava  la  rivoluzione,  ed  il  20  il  duca 
Carlo  li  per  acquetare  la  sommossa  instilui va  una  reggenza , cui 
commetteva  l’incarico  di  elaborare  una  Costituzione  : ma  alcuni 
giorni  dopo  egli  spariva  dal  trono  c dall'Italia. 

li  giovane  duca  di  Modena  Francesco  V,  dopo  essersi  invano  op- 
posto al  commovimento  de’  suoi  sudditi,  piega  a concessioni,  e 
nel  giorno  21  instiluiva  egli  pure  una  reggenza,  facendole  abilità 
di  dare  uno  Stalo  modellato  su  quello  del  Piemonte  ; ma  poi  era 
costretto  d’andarsene  colla  sua  famiglia  in  mezzo  agli  Austriaci 
che  se  ne  andavano,  e veniva  poi  esautoralo  dai  Modenesi,  i quali 
temporaneamente  volevano  governarsi  a popolo.  Il  fulmine  ar- 
deva sulle  eccelse  cime! 

Quanto  allo  Stalo  romano  era  in  quei  dì  apparentemente  tran- 
quillo; solo  in  Bologna  vi  era  stalo  il  21  qualche  commovimento 
per  la  voce  sparsasi  d'improvviso  di  una  violazione  del  territorio 
pontifìcio  ; ma  il  legato  cardinale  Amai  con  replicati  proclami 
aveva  tranquillati  gli  animi  de’  cittadiui. 

In  Roma  poi  nel  suddetto  giorno  21  si  osservava  non  solo  nel 
popolo,  ma  molto  più  nel  Governo  un  grande  movimento.  Se  ne 
accagionava  l’arrivo  di  due  straordinari  corrieri.  Vedevansi  in- 
tanto ordinanze  con  plichi  e dragoni  con  dispacci  andare  in  gran 
fretta  per  la  città.  Tulli  a vicenda  s’interrogavano,  i presidenti 
de’  circoli  erano  in  moto  e l’ufiicio  dei  giornali  era  affollato  di 
gente. 

Si  apre  infine  la  posta:  si  consegnano  le  lettere,  c queste  accre- 
scono l’universale  ansietà,  recando  notizie  contraddittorie,  ufli- 
ziali  nessuna;  ma  ecco  i plichi  ed  i dispacci  del  Governo  giunti 
ai  rispettivi  indirizzi  annunciano  guerra  all’Italia. 

A tale  avviso  si  passa  immediatamente  dalle  parole  ai  fatti. 
Rivista  di  tre  battaglioni  di  linea  sulla  piazza  del  Valicano;  mobi- 
lizzazione dei  civici  volontari  ; arruolamento  spontaneo  durante 
il  22  e la  seguente  notte,  dall’età  di  venti  ai  Lrenlacinque  anni,  c 
partenza  accelerata  per  Bologna. 

Il  grido  di  guerra  è universale  ; e due  battaglioni  partono  nella 
notte  dei  2;5:  il  primo  dei  cacciatori  , colonnello  Bini,  e il  se- 
condo dei  fucilieri.  Nel  mattino  seguente  parte  la  seconda  com- 
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pagania  dei  dragoni  a cavallo,  guidata  dal  capitano  Angelo  Ruinetti, 
fra  le  acclamazioni  di  un  popolo  ebbro  di  gioia,  e circa  le  ore  21 
il  battaglione  de’ granatieri,  comandato  dal  tenente  colonnello  Ma- 
rescotli,  s’imbarca  sopra  due  battelli  a vapore  al  porto  di  Ripella, 
fr§  gli  applausi  del  popolo,  per  andare  lino  al  ponte  Felice  e 
quindi  proseguire  a piedi  il  suo  viaggio. 

II  giorno  2i  tutta  la  truppa  stanziale  era  partita,  e nella  notte 
partiva  il  generale  Durando  co’ suoi  aiutanti  Massimo  d’Azeglio  e 
conte  Casanova,  piemontesi,  e coll'intendente  generale  conte  Pom- 
peo di  Campello  da  Spoleto. 

Nella  notte  del  25  e nella  mattina  del  26  partivano  le  legioni 
di  guardie  civiche  e de’  volontari,  capitanate  dal  colonnello  Fer- 
rari, che  fu  poi  nominato  generale. 

Era  stato  annunciato  con  notificazione  che  si  sarebbero  rice- 
vute pubblicamente  in  tre  piazze  della  città  le  offerte  in  danaro 
ed  in  oggetti  da  erogarsi  a benefizio  delle  truppe  che  recavansi  al 
campo;  le  piazze  destinate  erano  quelle  di  Venezia,  Colonna  e 
Saut’Eustachio.  Le  offerte  furono  numerosissime,  quali  si  pote- 
vano aspettare  dalla  generosità  de’  Romani. 

In  mezzo  a questo  suono  di  armi  e di  armati,  insolito  per  l’eterna 
città,  il  romano  Senato  addì  25  pubblicava  un  avviso,  in  cui  con 
paterna  sollecitudine  si  studiava  di  provvedere  al  doppio  scopo  di 
prestar  lavoro  agli  operai  di  diverse  arti  c mestieri,  per  la  man- 
canza del  quale  gemevano  nella  miseria  insieme  alle  infelici  loro 
famiglie,  e di  procurare  alla  classe  povera  delle  abitazioni  ad  un 
saggio  più  mite  di  pigione. 

Il  circolo  Romano  e Popolare  poi  nel  giorno  27,  unitamente  ad 
un  numero  considerevole  di  civici  e di  popolo  esultante  per  la 
fama  dei  narrali  eventi,  si  recava  nelle  ore  pomeridiane  alla  chiesa 
di  San  Marco  onde  cantare  il  Te  De«m  in  rendimento  di  grazie 
all’Altissimo  per  la  liberazione  di  Venezia,  la  quale,  allontanati  i 
Tedeschi,  aveva  proclamato  la  repubblica. 

Era  un  inno  al  Dio  delle  vittorie. 

Ma  compita  la  religiosa  funzione,  la  moltitudine,  divisa  e suddi- 
visa in  numerosi  drappelli,  percorreva  le  vie  di  Roma  cantando 
inni  d’unione  secondo  il  costume  ; quindi,  inoltrata  la  notte,  lungi 


fa 


Digitized  by  Google 


STORTA  DI  DIO  IX 


52 

dal  disciogliersi,  si  riuniva  in  due  grandi  assembramenti,  uno  dei 
quali  si  fermava  innanzi  alla  casa  Professa  del  Gesù , l’altro  a 
quella  di  Sant’Ignazio,  ed  esternava  con  franche  parole  la  propria 
intenzione,  e prometteva  di  ritornare  sul  luogo  per  mandarla 
ad  effetto  se  entro  tre  giorni  i gesuiti  non  avessero  abbandonato 
i loro  domicili. 

E questo  era  mal  fatto. 

Nello  stesso  giorno  il  solerte  ministro  deH’interno  pubblicava 
le  due  seguenti  circolari  : 

I 


« Le  circostanze  gravissime,  in  che  si  trova  lo  Stalo,  rendono 
necessario  che  i pubblici  funzionari  e magistrati  si  trovino  tutti 
al  loro  posto.  Quindi  ingiungo  alla  S.  V.  lll,na  c Rro*  di  richia- 
mare immediatamente  tutti  coloro  che  si  trovassero  assenti,  an- 
corché con  permesso  (eccetto  quelli  che  fanno  parte  dei  corpi  dei 
volontari),  sollecitando  il  loro  zelo  e la  loro  attività  in  questi 
momenti,  nei  quali  è più  che  mai  necessaria  la  cooperazione  di 
tutti  i buoni  agli  sforzi  del  Governo. 

« Ho  l’onore  di  ossequiarla  distintamente. 

« Homa,  27  marzo. 


« 1 1 ministro  dell’interno 
• G.  Becchi.  > 


II 


« Facendo  seguilo  alla  mia  circolare  del  di  24  del  corrente 
mese,  numero  24343,  dopoché  i civici  ed  i volontari  di  codesto 
comune  si  saranno  iscritti,  V.  S.  Ili'"»  procurerà,  se  sono  in  nu- 
mero sufficiente,  che  si  riuniscano  in  mezze  sezioni,  sezioni  o 
compagnie,  coi  rispettivi  caporali,  sergenti  e ufficiali. 

• Ella  si  adopererà  che  sieno  muniti  di  armi  e munizioni  il  più 
che  sarà  possibile. 

• Il  Ministero  attuale,  non  appena  chiamato  agli  affari,  spedi 
immediatamente  incaricati,  e praticò  fuori  Stato  ogni  indagine 
a line  di  provvedere  armi  e munizioni:  ma  per  quanto  fossero  i 
suoi  sforzi  ed  il  suo  buon  volere,  troppe  sono  le  domande  e troppo 
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grandi  o impellenti  i bisogni  di  tutti  gli  Stati  nelle  attuali  cir- 
costanze, perché  si  abbia  speranza  di  averne  al  bisogno.  Loeché 
si  rende  noto  al  di  lei  e ad  altrui  persuasione  e norma. 

«Disposti  i civici  ed  i volontari  nel  modo  sovrindicato,  al- 
lorché il  generale  Ferrari  si  troverà  sulla  linea  di  codesto  ro- 
muno  o più  prossima  al  comune  stesso,  ella  invierà  il  corpo  di 
truppe,  che  avrà  formalo,  a raggiungere  il  detto  generale,  ac- 
compagnandolo con  di  lei  foglio  dettagliato,  in  cui  verranno  in- 
dicati i nomi,  i gradi  ed  il  numero  dei  componenti  il  corpo,  non 
chele  armi,  le  munizioni  ed  altri  ogge.tti  ad  esso  somministrali, 
e qnant’altro  ella  credesse  conveniente. 

« Da  ultimo  ella  fornirà  ai  suoi  militi  quindici  giorni  di  paga 
a ragione  di  baiocchi  dieci  per  testa,  dal  giorno  in  cui  prendono 
le  mosse  da  questo  comune  ; rendendo  responsabile  il  capo  o i 
capi,  a cui  questo  danaro  sarà  consegnato.  Il  danaro  sarà  un  an- 
ticipo fatto  dai  comuni,  coi  quali  verrà  in  appresso  discusso  c li- 
quidato dal  Governo. 

« Non  tralascio  di  avvertirla  che,  lungo  lo  stradale  percorso 
dalla  colonna  del  generale  Ferrari,  il  Governo  fornisce  il  pane  a 
tutti  i militi. 

« Finalménte  ella  dirigerà  a me  una  esatta  informazione  di 
tutto  quanto  avrà  operato. 

« V.  S.  Ili™»  corrisponderà,  ne  sono  certo,  con  saviezza,  in- 
telligenza, moderazione  ed  alacrità  a queste  istruzioni. 

« La  colonna  comandala  dal  generale  Ferrari  è già  partila  da 
Koma,  e sarà  il  giorno  1 o 2 aprile  a Foligno,  ed  il  giorno  8 
stesso  mese  in  Ancona.  Gió  per  norma  delle  comuni  fini  lime  alla 
strada  maestra,  ch’essa  colonna  dovrà  percorrere.  Per  le  altre 
comuni  che  si  trovano  più  in  là  di  quelle  città  trasmetterò  in 
seguilo  ulteriori  avvisi  od  istruzioni. 

« Dopo  ciò  mi  pregio  confermare  alla  S.  V.  lllm“  i sentimenti 
della  mia  distinta  stima. 

« Di  V.  S.  llln,a, 

« Roma,  27  marzo  1848, 

« Devotissimo  servitore 
« G.  Recchi.  » 
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Alla  sera  giungeva  un  corriere  straordinario  da  Torino,  appor- 
tatore della  novella  dell'ingresso  dei  Piemontesi  in  Lombardia, 
ed  il  Consiglio  dei  ministri,  che  al  solilo  si  riuniva  tutte  le  sere, 
protraeva  lungamente  la  sua  adunanza  e spediva  dispacci  al  gene- 
rale Durando. 

Giungeva  pure  nella  eterna  città,  alle  sei-  pomeridiane,  il  si- 
gnor conte  Rignon  , consigliere  di  legazione  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  incaricalo  di  una  missione  speciale  del  suo  sovrano 
presso  la  Santa  Sede  c la  reai  Corte  di  Napoli. 

Si  seppe  immediatamente  clic  recava  un  proclama  di  S..  M.  il 
re  Carlo  Alberto  ; e la  novella  si  sparse  per  la  città  colla  rapi- 
dità del  fulmine. 

Il  proclama  fu  stampato  subito  in  molle  edizioni  e diti  uso  uni- 
versalmente; il  Corso  fu  illuminato,  ed  una  moltitudine  di  popolo 
della  classe  pivile  si  recò  con  bandiere  e torce  presso  il  palazzo 
della  Legazione  sarda  per  porgere  attcstato  di  gratitudine  e gioia 
al  magnanimo  monarca. 

S.  E.  il  signor  conte  Pareto,  inviato  straordinario  e ministro 
plenipotenziario  della  M.  S.  presso  la  Santa  Sede,  si  affacciò  al 
balcone,  arringò  il  popolo  con  calde  parole  di  amor  nazionale, 
lesse  il  proclama,  e strepitosissimi  evviva  ribombarono  dalla 
piazza  di  Venezia  a quella  di  Colonna.  L'assembramento  indi  si 
sciolse,  restando  uniti  molti  giovani  che  girarono  per  la  città  fino 
a notte  avanzala,  cantando  inni  all’Italia  ed  al  re  Carlo  Alberto, 
che  con  tale  aniino  e tante  forze  si  apparecchiava  alle  armi  per 
l’indipendenza  della  dilettissima  patria  comune. 

Ecco  il  proclama: 

CARLO  ALBERTO 

PER  LA  GRAZIA  Dt  DIO  RE  DI  SARDEGNA,  DI  CIPRO 
E DI  GERUSALEMME,  ECO.  ECC. 

« Popoli  della  Lombardia  e della  Venezia  ! 

« 1 destini  d’Italia  si  maturano;  sorti  felici  arridono  agl’intre- 
pidi difensori  di  conculcati  diritti. 

«Per  amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comu- 
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nanza  di  voli,  noi  ci  associammo  primi  a quell’unanime  ammira- 
zione che  vi  tributa  l’Italia. 

«Popoli  della  Lombardia  e della  Venezia!  le  nostre  armi,  che 
già  si  concentravano  sulla  vostra  frontiera  quando  voi  anticipaste 
la  liberazione  della  gloriosa  Milano,  vengono  ora  a porgervi  nelle 
ulteriori  prove  quell’aiuto  che  il  fratello  aspetta  dal  fratello,  dal- 
l'amico l’amico. 

«Seconderemo  i vostri  giusti  desiderii,  fidando  nell’aiuto  di 
quel  Dio  che  è visibilmente  con  noi,  di  quel  Dio  che  ha  dato  al- 
l'Italia Pio  IX,  di  quel  Dio  che  con  si  maravigliosi  impulsi  pose 
l’Italia  in  grado  di  fare  da  sé. 

< E per  viemmeglio  dimostrare  con  segni  esteriori  il  senti- 
mento dell’unione  italiana,  vogliamo  che  le  nostre  truppe,  en- 
trando sul  territorio  della  Lombardia  e della  Venezia,  portino  lo 
scudo  di  Savoia  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore  italiana. 

«Torino,  23  marzo  1848.  < 

« CARLO  ALBERTO. » 

Il  giorno  29  marzo  la  Santità  di  Pio  IX,  accogliendo  le  istanze 
dei  ditcnuli  politici  cui  non  era  stalo  dato  di  godere  dell'editto 
di  amnistia  16  luglio  1846,  siccome  eccettuati  dall’articolo  6,  die- 
tro rapporto  dei  ministri  di  polizia  e di  grazia  e giustizia,  umi- 
liato col  volo  del  Consiglio  dei  ministri,  ordinava  la  loro  libera- 
zione con  apposito  rescritto  di  grazia,  che  avea  tosto  esecuzione; 
in  seguito  della  quale  uscivano  dal  forte  di  Civita  Castellana 
venticinque  ditenuti  ed  uno  dal  forte  di  Sant’Angelo. 

L’animadversionc  intanto  contro  i gesuiti,  accresciuta  da  una 
predica  del  R.  P.  Rossi,  pronunciala  nella  chiesa  del  Gesù  la  mat- 
tina dcll’11  marzo,  sinistramente  interpretala,  ma  che  pure  avea 
provocato  scandalo  nella  chiesa  e suscitate  molte  querele  e ro- 
morose  dimostrazioni,  minacciava  di  trascorrere  a violenza. 

Per  togliere  adunque  occasione  a nuove  perturbazioni  ed  a 
nuovi  scandali  veniva  deliberata  la  chiusura  delle  case  c delle 
scuole  della  compagnia.  S.  E.  cardinale  Castruccio  Castracane 
degli  Anlelminclli  era  incaricato  di  notificare  al  R.  P.  Rootaan, 
preposto  generale  della  compagnia,  una  tale  decisione,  c la  Gai- 
Sloria  ili  Pio  IX  — Parte  II.  4 
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tetta  di  Roma,  sotlo  il  titolo  ili  Parte  ufficiale  religiosa,  stam- 
pava la  seguente  dichiarazione: 

• «Vennero  più  volle  rassegnate  a nostro  signore  le  istanze  dei 
RR.  PP.  gesuiti,  con  le  «piali  rapprescntavansi  le  angustie  ond’è 
travagliata  anche  qui  nella  capitale  la  loro  compagnia  e il  biso- 
gno perciò  che  si  provvedesse  alla  personale  loro  sicurezza. 

4 11  Santo  Padre,  clic  con  somma  compiacenza  ha  riguardato 
sempre  i religiosi  medesimi  come  instancabili  collaboratori  nella 
vigna  del  Signore,  non  potè  non  provare  nuova  e più  viva  ama- 
rezza per  sì  disgraziata  vicenda;  ma  tuttavia,  per  la  ognora  cre- 
scente concitazione  degli  animi  e per  la  diversità  dei  partili  mi- 
nacciante serie  conseguenze,  gli  fu  forza  di  prendere  in  seria  con- 
siderazione la  gravità  del  caso.  Laonde  avantieri,  per  mezzo  di 
ragguardevole  personaggio,  volle  far  noli  al  R.  P.  generale  della 
suddetta  compagnia  i sopra  espressi  sentimenti  ed  insieme  l’agi- 
tazione in  ehe  egli  era  per  la  difficoltà  dei  tempi  ed  il  pericolo 
di  qualche  serio  inconveniente. 

4 Alle  quali  significazioni,  avendo  il  padre  generale  chiamati  i 
padri  consultori  a deliberazione,  fu  da  essi  risoluto  di  cedere  alla 
imponenza  delle  circostanze  : non  volendo  che  la  loro  presenza 
serva  di  pretesto  ad  un  qualche  grave  disordine  e spargimento 
di  sangue. 

« Dopo  tutto  ciò  sono  stati  presi  gli  opportuni  concerti  col 
R.  P.  generale,  si  per  il  modo  di  effettuare  tale  risoluzione,  si  per 
provvedere  alle  scuole  del  collegio  Romano,  alle  case  religiose  da 
essi  abitate  ed  alla  tutela  dei  loro  beni  e delle  loro  proprietà,  af- 
finchè per  tal  guisa  venga  specialmente  soddisfatto  al  loro  man- 
tenimento. 

« Presso  questa  esposizione  di  cose  siamo  autorizzati  a dichia- 
rare essere  insussistente  quanto  divulgavasi  ieri  in  un  foglio  ano- 
nimo a stampa.  » 

Desiderando  però  l’angelico  Pio,  il  quale  a suo  malgrado  ve- 
deva partire  da  Roma  questi  islancabili  collaboratori  nella  vigna 
del  Signore,  di  provvedere  alla  tranquilla  loro  partenza,  commet- 
teva a S.  E.  il  cardinale  Vizzardelli  d'incaricarsene  e regolarla 
nel  miglior  modo  possibile,  prendendo  anche  in  consegna  le  loro 
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case,  l’amministrazione  dei  fondi  tanto  urbani  che  rustici  e tutte 
le  loro  entrate,  lo  che  era  con  felicissimo  successo  operalo. 

imperocché,  sebbene  una  quantità  di  popolo  movesse,  spinta 
dalla  curiosità,  a vedere  la  partenza  dei  gesuiti,  ciò  nuU'ostanle 
niun  insulto  ebbe  luogo  ne  alcun  tratto  d’inurbanità  si  ebbe  a 
lamentare,  come  leggiamo  essere  accaduto  in  Modena,  Parma, 
Firenze,  Lombardia,  Napoli,  Baviera  ed  altrove. 

(n  seguito  poi  della  partenza  dei  gesuiti  dal  collegio  Romano, 
alle  scuole  fu  provveduto  per  via  d'istitutori  ecclesiastici. 

Il  Farini  non  dubita  di  affermare  che  questa  espulsione  dei 
gesuiti  dallo  Stato  della  Chiesa,  operata  a malgrado  del  Papa,  fu 
un  atto  imprudente,  di  nessuna  utilità  allora,  di  molto  e certo 
danno  allora  e poi.  Ma  il  Farini  non  vuole  contemplare  gli  avve- 
nimenti del  nostro  tempo  colla  fede  nell’ intelletto  e colla  reli-  * 
gione  nel  cuore.  Eppure  col  seguente  atto,  che  egli  stesso  dice 
racchiudere  in  sé  divine  parole,  l’augusto  Pio  lo  invitava  a solle- 
varsi a più  alta  e sublime  sfera. 

P1US  PAPA  IX 

AI  POPOLI  D’ITALIA 

SALUTE  E APOSTOLICA  BENEDIZIONE. 

«-Gli  avvenimenti  che  questi  due  mesi  hanno  veduto  con  si  ra- 
pida vicenda  succedersi  e incalzarsi  non  sono  opera  umana.  Guai 
a chi,  in  questo  vento  che  agita,  schianta  e spezza  i cedri  e le 
roveri,  non  ode  la  voce  del  Signore!  Guai  all'umano  orgoglio,  se 
a colpa  o a merito  d’uomini  qualunque  riferisse  queste  mirabili 
mutazioni,  invece  di  adorare  gli  arcani  disegni  della  Provvi- 
denza, sia  che  si  manifestino  nelle  vie  della  giustizia  o nelle 
vie  della  misericordia;  di  quella  Providenza  nelle  mani  della 
quale  sono  tutti  i confini  della  terrai  E noi,  a cui  la  parola  è 
data  per  interpretare  la  muta  eloquenza  delle  opere  di  Dio,  noi 
non  possiamo  tacere  in  mezzo  ai  desiderii,  ai  timori,  alle  spe- 
ranze che  agitano  gli  animi  dei  figliuoli  nostri. 

« E prima  dobbiamo  manifestarvi  che  se  il  nostro  cuore  fu 
commosso  nell’udire  come  in  una  parte  d’Italia  si  prevennero  coi 
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conforti  della  religione  i pericoli  dei  cimenti,  e con  gli  alti  della 
carità  si  fece  palese  la  nobiltà  degli  animi , non  potemmo  per 
altro  nè  possiamo  non  essere  altamente  dolenti  per  le  offese  in 
altri  luoghi  recate  ai  ministri  di  questa  religione  medesima.  Le 
quali,  quando  pure  noi  contro  il  dovere  nostro  ne  tacessimo,  non 
però  potrebbe  fare  il  nostro  silenzio  che  non  diminuissero  l'effi- 
cacia delle  nostre  benedizioni. 

« Non  possiamo  ancora  non  dirvi  che  il  ben  usare  la  vittoria 
è più  grande  c più  difficile  cosa  che  il  vincere.  Se  il  tempo  pre- 
sente ne  ricorda  un  altro  della  storia  vostra,  giovino  ai  nipoti  gli 
errori  degli  avi.  Ricordatevi  che  ogni  stabilità  e ogni  prosperità 
ha  per  prima  ragion  civile  la  concordia:  che  Dio  solo  è quegli 
che  rende  unanimi  gli  abitatori  di  una  casa  medesima;  che  Dio 
concede  questo  premio  solamente  agli  umili,  ai  mansueti,  a co- 
loro che  rispettano  le  sue  leggi  nella  libertà  della  sua  Chiesa,  nel- 
l’ordine della  società,  nella  carità  verso  lutti  gli  uomini.  Ricor- 
datevi che  la  giustizia  sola  edifica;  che  le  passioni  distruggono, 
e quegli  che  prende  il  nome  di  Re  dei  re,  s'intitola  ancora  il 
dominatore  dei  popoli. 

• Possano  le  nostre  preghiere  ascendere  nel  cospetto  del  Si- 
gnore e far  discendere  sopra  di  voi  quello  spirito  di  consiglio,  di 
forza  e di  sapienza  di  cui  è principio  il  temere  Iddio  ; affinchè 
gli  ocelli  nostri  veggano  la  pace  sopra  tutta  questa  terra  d'Italia, 
che  se  nella  nostra  carità  universale  per  tutto  il  mondo  cattolico 
non  possiamo  chiamare  la  più  diletta,  Dio  volle  però  che  fosse  a 
noi  la  più  vicina  ! 

(Datimi  Romaeapud  Sanctam  Mariani  Maiorem  die  xxx  rnartii 
MDCCCXLV1I1,  pontificatus  nostri  anno  secundo. 

(PIUS  PAPA  IX.» 

Nel  di  ultimo  di  marzo  era  sottoscritto  il  concordato  fra  la 
Santa  Sede  e il  granduca  di  Toscana,  in  virtù  del  quale  erano 
stabilite  le  principali  norme  per  regolare  le  cose  della  religione 
e.  della  Chiesa  ne’  dominii  granducali.  » 

Nel  medesimo  giorno  Comacchio  con  la  sua  fortezza  era  sgom- 
brata da’ Tedeschi,  che  la  occupavano  pei  trattali  di  Vienna,  una 
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colonna  composta  di  truppe  civiche  e di  rinforzi  giunti  da  Bo- 
logna li  aveva  obbligali  a capitolare.  1 Tedeschi  nulla  portavano 
seco  nell’abbandonare  quella  fortezza  che  s’intitola  da  Sant’Ago- 
stino,  tranne  l’uniforme  e gli  altri  oggetti  di  loro  spettanza. 

La  primavera  è la  stagione  de’  fiori,  e sotto  floridi  augurii'in- 
cominciava  il  mese  di  aprile. 

Nella  mattina  del  primo  giorno  di  questo  mese  si  rinveniva 
fuori  di  porta  San  Pancrazio  la  testa  di  sant’Andrea  apostolo, 
che  con  grave  dolore  di  tutti  i buoni  era  stata  sottratta  per  furto, 
come  gii!  dicemmo,  alla  basilica  vaticana. 

Questa  preziosa  reliquia  si  ritrovava,  a conforto  universale,  in- 
tatta, e solamente  priva  di  alcuni  esterni  ornamenti,  i quali  però, 
sebbene  disciolti,  erano  egualmente  trovati. 

II  sacro  pegno  era  provvisoriamente  riposto  nella  cappella  se- 
greta di  Sua  Santità  al  Quirinale. 

Nella  sera  l’eminentissimo  e reverendissimo  signor  cardinale 
vicario  pubblicava  il  seguente  avviso  : 

« 11  Signor  Iddio  si  è degnato  esaudire  le  preghiere  del  Sommo 
Pontefice  e del  devoto  popolo  di  Roma  col  far  rinvenire  prodigio- 
samente il  capo  del  glorioso  apostolo  Andrea. 

«A  solennizzare  questo  fausto  avvenimento  si  ordina  a’ supe- 
riori di  tutte  le  chiese  di  questa  città  a far  suonare  questa  sera, 
all’At’c  Maria,  le  campane  a festa,  per  lo  spazio  di  mezz’ora.» 

Appena  l’eterna  città  ebbe  contezza , per  lo  mezzo  dell’avviso 
qui  sopra  recato  dell’eminentissimo  signor  cardinale  vicario  di 
Sua  Santità,  che  era  stata  prodigiosamente  ritrovata  la  preziosa 
reliquia  del  capo  dell’apostolo  sant’Andrea,  c s'ndì  il  suono  fe- 
stivo di  tutte  le  campane,  subito  di  moto  spontaneo  furono  illu- 
minate le  abitazioni. 

Nè  questo  solo , ma  la  regia  fabbrica  di  San  Pietro , compresa 
di  somma  allegrezza,  grdinava  che  la  facciata,  la  cupola  ed  il 
portico  del  gran  tempio  vaticano  risplendessero  di  luminarie 
che  fossero  nunzie  del  lietissimo  avvenimento  anche  ai  paesi 
limitrofi. 

D’ogni  parte  inoltre  innalzavansi  al  Cielo  vive  azioni  di  grazie, 
cosi  pel  sacro  tesoro  conservato  alla  sede  della  religione,  come 
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per  l’inenarrabile  consolazione  che  sua  Divina  Maestà  orasi  con 
ciò  piaciuta  porgere  nell’animo  piissimo  dell’adorato  Pontefice. 

Pel  medesimo  oggetto  fu  nel  mattino  seguente  cantato  un  so- 
lenne Te  Deum  nella  chiesa  di  Sanl’Andrea  della  Valle,  con  fre- 
quenza bellissima  d’ogni  ordine  di  cittadini,  c nelle  ore  pomeri- 
diane un  altro  solenne  Te  Deum  fu  pur  cantato , coll'assistenza 
del  reverendissimo  capitolo  e di  gran  numero  di  fedeli,  nella  pa- 
triarcale basilica  vaticana. 

La  preziosa  reliquia  frattanto  doveva  essere  trasferita  nella  ba- 
silica vaticana,  e l’eminentissimo  e reverendissimo  signor  cardi- 
nale Patrizi , vicario  generale  di  Sua  Santità , pubblicava  il  se- 
guente Invilo  sacro: 

< Non  si  conosce  forse  mai  tanto  la  preziosità  di  un  oggetto 
se  non  quando  se  n’è  disgraziatamente  incontrata  la  perdita , la 
quale  sembra  permessa  talvolta  per  tratto  particolare  di  provvi- 
denza, perchè,  ricuperatolo,  viemeglio  possa  valutarsene  il  pre- 
gio. Ciò  si  vide  in  occasione  del  rapimento  sacrilego  del  vene- 
rando capo  del  glorioso  apostolo  sant’Andrea,  che  la  nostra  città 
si  gloria  da  varii  secoli  custodire. 

« Appena  se  ne  sparse  la  triste  notizia , il  cordoglio  e il  ram- 
marico si  leggeva  su  lutti  i volli.  Se  ne  alllisse  grandemente  il 
sommo  pontefice  papa  Pio  IX,  ed  innalzò  ferventi  voti  all’Altis- 
simo affinchè,  rasciugate  le  lagrime  del  suo  dolore,  fossero  esau- 
dite le  sue  preghiere.  Così  appunto  è avvenuto,  e all'universale 
dispiacere  tosto  successe  universale  allegrezza  pel  mirabile  rin- 
venimento della  sacra  reliquia. 

« Per  sì  fausta  circostanza,  nel  mercoledì  prossimo  5 dell’an- 
dante mese,  per  ordine  espresso  di  Sua  Santità,  sarà  con  solenne 
pompa  trasferita  nella  patriarcale  basilica  vaticana  questa  pre- 
ziosa ed  insigne  reliquia. 

«Vuole  pertanto  la  Sua  Beatitudine  c!g>  alle  ore  due  pomeri- 
diane di  detto  giorno  le  corporazioni  religiose,  tutti  i capitoli  e 
tutti  gli  altri  soliti  ad  aver  luogo  nella  processione  del  Corpus 
Domini,  si  trovino  nella  venerabile  chiesa  di  Sant’Andrea  della 
Valle,  con  torcia  o candela,  per  accompagnare  con  divota  solenne 
pompa  il  sagro  capo.  Il  Santo  Padre , unitamente  al  sacro  Colle- 
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gio  degli  eminentissimi  cardinali  ed  alla  prelatura,  seguirà  la 
processione,  della  quale  farà  parie  anche  l’eccellentissimo  Magi- 
strato romano.  La  divola  funzione  avrà  termine  col  canto  del 
Te  DiMtn.  Le  chiese  avanti  alle  quali  passerà  la  processione  so- 
neranno le  campane  a festa. 

«Nei  giorni  poi  consecutivi  giovedì,  venerdì  e sahbato , al'e 
ore  cinque  pomeridiane,  avrà  luogo  un  divoto  triduo  nella  stessa 
patriarcale  basilica  di  San  Pietro  in  onore  dell'inclito  apostolo 
sant’ Andrea  ed  in  ringraziamento  al  Signore  per  averci  fatto  ri- 
trovare un  sì  caro  tesoro. 

«Sua  Santità  si  è degnata  concedere  indulgenza  plenaria  a 
chiunque  con  religione  e pietà  assisterà  o farà  parte  della  pro- 
cessione, come  altresì  a chiunque  per  ogni  volta  interverrà  al 
detto  triduo,  confessandosi  però  e comunicandosi  nel  corso  del- 
l’ottavario.  » 

«Si  degnili  gloriosissimo  apostolo  sanl’Andrea  di  gradire  i 
nostri  ossequi;  si  degni  presentare  al  trono  di  Dio  i nostri  rin- 
graziamenti , e dal  Datore  di  ogni  bene  e dal  Padre  di  tutte  le 
misericordie  ottenga  proiezione  e difesa  particolare  per  questa 
nostra  città  e per  tutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo! 

« Dato  dalla  nostra  residenza,  il  3 aprile  1848.  # 

E,  secondo  quest’avviso,  verso  le  tre  ore  e mezzo  pomeridiane 
del  giorno  5 aprile,  la  veneranda  reliquia  del  capo  dell’apostolo 
sanl’Andrea  era  recala  con  solennissima  pompa  dalla  chiesa  di 
Sant’Andrea  della  Valle,  dei  padri  chierici  regolari  teatini,  alla 
patriarcale'  basìlica  vaticana.  Tutto  il  clero  secolare  e regolare, 
non  esclusi  i capitoli  della  basilica,  facevano  parte  del  rito  come 
nella  processione  del  Corpus  Domini,  recilando  inni  c salmi,  e 
co’  ceri  in  mano. 

"Quattro  canonici  vaticani,  vestili  di  rossa  dalmatica,  sostene- 
vano l’elegante  urna,  dove  alla  venerazione  dei  fedeli  innalzavasi 
la  preziosa  reliquia,  intorno  alia  quale  procedevano  quattro  ve- 
scovi in  pluviale  e in  mitra.  Le  aste  del  baldacchino  che  la  rico- 
priva erano  sostenute  dai  camerieri  segreti  e di  onore  ecclesiastici 
di  Sua  Santità.  Ai  lati  vedevansi  con  torce  accese  sua  eccellenza 
il  senatore  insieme  cogli,  eccellentissimi  conservatori  di  Roma, 


Digitized  by  Google 


32  STORIA  DI  PIO  IX 

vestiti  delle  loro  toghe  a ganzo  d’oro,  e quinci  e quindi  le  guardie 
nobili,  i mazzieri  pontifica  e gli  svizzeri  che  facevano  corona  così 
alla  reliquia  stessa  coinè  a Sua  Santità,  che  col  sacro  Collegio 
seguiva  immediatamente,  recitando  altresì  preghiere,  c pure  colla- 
torcia  in  mano. 

Chiudevano  l’augusta  pompa  i patriarchi,  gli  arcivescovi,  i ve- 
scovi, i collegi  de’  prelati  e i gentiluomini  della  camera  segreta 
di  Sua  Santità:  indi  S.  E.  il  lenente  generale  principe  Rospigliosi, 
comandante  della  guardia  civica,  con  un  seguito  numeroso  d’uf- 
ficialità d’ogni  arma  e grado;  l’università  degli  studi  ed  i varii 
circoli  de'  cittadini  spiegando  all’aura  le  pontificie  e le  italiane 
bandiere;  in  fine  circa  cinquanta  dame  che  all'abito  ed  al  con- 
tegno davano  bell’esempio  di  pietà  e di  modestia. 

Così  con  maestà  romana  procedette  per  lunga  via  la  proces- 
sione io  mezzo  ad  una  immensa  popolazione,  tratta  dai  vivi  senti- 
menti della  sua  religione,  ed  insieme  dall’ossequfo  verso  l'ado- 
rata  persona  del  Santo  Padre,  sul  cui  viso  era  a tutti  visibile  lo 
sfavillare  di  una  più  suprema  allegrezza. 

In  San  Pietro  la  sacra  reliquia  fu  posta  sull’altare  papale  e,  re- 
citatesi le  preci  di  rito , fu  indi  dal  Sommo  Pontefice  compartita 
con  essa  la  benedizione. 

Qui  non  diremo  nè  degli  arazzi  che  sfarzosamente  adornavano 
non  pure  i balconi  e le  finestre,  ma  molte  facciate  delle  civiche 
abitazioni;  ne  dei  festivissimi  applausi  onde  Sua  Santità  fu  dal 
suo  popolo  accompagnala  nel  ritorno  che  fece  al  Quirinale;  né 
della  generale  illuminazione,  compresa  la  cupola  e il  portico  va- 
ticano, che  ebbe  luogo  la  sera  nella  città  per  ispecialc  invito  del 
Senato  romano.  Diremo  solo  che  la  Santità  Sua  nel  susseguente 
giorno  tornava  alla  patriarcale  basilica  vaticana  per  assistere  al 
divoto  triduo  in  onore  di  saal’Andrea  ed  in  ringraziamento  al- 
l'Altissimo per  essersi  ritrovata  la  santa  reliquia  del  capo  di  esso 
glorioso  apostolo. 

Ma  chi  aveva  involala  quella  santa  e preziosa  reliquia? 

Questo  era  ed  è tuttavia  un  mistero:  il  pubblico  però  era  per- 
suaso che  l’autore  del  sacrilego  furto,  sia  che  lo  avesse  egli  stesso 
eseguito  o fatto  eseguire,  dovesse  esser  ben  pratico  del  luogo  ove 
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conservavasi  i)  venerando  capo,  e pii  fosse  sialo  ben  facile  l’in- 
volarne le  chiavi  o falsificarle,  e che  infine  avesse  avuto  lutto 
l’agio  di  consumare  il  delitto,  lungi  anche  dal  timore  di  esser  ve- 
duto, colla  scelta  a suo  talento  del  modo,  del  tempo,  dell'oppor- 
tunità; e conseguentemente  concludeva  che  la  colpa  immediata  o 
mediata  dovesse  attribuirsi  unicamente  a qualche  miserabile  ad- 
detto al  servizio  della  chiesa  di  San  Pietro. 

Quanto  al  ritrovamento  dell’insigne  reliquia  asseverantemente 
dicevasi  che  questo  si  doveva  al  pentimento  vero  o simulato  di 
colui  che  l’aveva  rubala , e che  in  confessione , senza  tema  del 
meritato  castigo,  aveva  indicato  il  luogo  ove  l’aveva  nascosta. 

Vuole  ora  l’ordine  delle  cose  che  parliamo  de’  politici  avveni- 
menti che  ebbero  luogo  fin  dal  principio  di  questo  mese  di  aprile 
che  s’inaugurava  con  un  regolamento  provvisorio  per  la  elezione 
dei  deputati. 

Dopo  l’abbassamento  dello  stemma  de’ Francesi,  seguito  ai  primi 
giorni  dell’allora  decorso  mese  di  marzo , si  aspettava  in  Roma 
un  nuovo  rappresentante  della  repubblica  , e ai  2 aprile  giun- 
geva nell’eterna  città  il  cittadino  Palamede  de  Forbin  Janson,  de- 
stinalo da  essa  repubblica  alla  gestione  de’ suoi  affari  colla  Santa 
Sede,  in  sostituzione  del  conte  Pellegrino  Rossi. 

Nel  giorno  seguente  il  signor  Palamele  de  Forbii)  Janson  si  re- 
cava al  Quirinale  onde  presentare  le  sue  credenziali  non  già  come 
incaricato  d’aflnri  della  repubblica  francese  presso  la  Santa  Sede, 
ma  come  solamente  destinalo  dal  Governo  provvisorio  di  Francia 
alla  gestione  degli  affari  dell’ambasciata  ed  a mantenere  officio- 
samente le  relazioni  che  il  Governo  francese  amava  di  avere  colla 
Santa  Sede  medesima. 

Addi  3 il  principe  Rospigliosi,  quale  amministratore  del  prin- 
cipe Pallavicino,  rinunziava  i diritti  baronali  sui  feudi  di  Galli- 
cano e Colonna,  e cedeva  gratuitamente  alla  Santa  Sede  i locali 
per  la  residenza  del  governatore  delle  carceri  ed  altri  pubblici 
uffici. 

Poiché  abbiamo  parlato  di  carceri , narreremo  un  fatto  non 
estraneo  alla  nostra  istoria.  Fin  da  quando  erano  partiti  da  Roma 
i varii  corpi  di  linea,  tutti  i posti  armati  erano  stati  affidati  alla 
Storia  di  Pio  IX  — Parte  11.  3 
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Civica,  comprensivamente  a quello  delle  carceri  nuove.  I dete- 
nuti in  queste,  rei  di  furto  in  gran  parte,  mal  potevano  sop- 
portare la  presenza  dei  civici , per  la  vigilanza  dei  quali  vi  si 
trovavano  prigioni,  e da  un’ultima  altissima  finestra  un  ditenuto 
vibrava  contro  la  sentinella  un  sasso  clic  cadeva  a lei  vicino,  ma 
che  essa  non  poteva  assicurarsi  da  quale  finestra  del  carcere  le 
fosse  stato  scagliato:  slava  non  pertanto  all’erta  e con  somma 
attenzione  adocchiava  tutte  le  finestre  della  prigione. 

Alle  ore  19  vede  la  mano  di  un  detenuto  che  tirava  a sé  una 
piccola  fune,  appeso  alla  quale  era  un  involto  che  gli  veniva 
passato  dall'altro  sottoposto  carcere,  ed  intima  aUdelenuto  di 
desistere  da  quell’alto;  ina  egli,  ricusando  di  ubbidire,  le  risponde 
con  ingiuriose  parole  : per  lo  che  essa  imposta  il  fucile  c Io 
esplode  contro  il  medesimo,  e caricatolo  di  nuovo  prosegue  la 
sua  fazione. 

Il  colpo  era  stato  si  ben  diretto  che  andò  a colpire  il  grosso 
ferro  che  divide  a mezzo  l’inferriata. 

Fattosi  immediatamente  rapporto  dell’accaduto  dall’iiffìciale  di 
guardia,  venne  in  pari  tempo  informalo  il  ministro  di  polizia,  il 
quale  si  recò  tosto  alle  carceri,  e con  risolute  c dignitose  parole 
persuase  i detenuti  che  ogni  ulteriore  mancanza  di  rispetto  alla 
Civica  avrebbe  avuto  per  essi  delle  fatali  conseguenze. 

In  questa  circostanza  il  lodalo  ministro  elargiva  generosa  limo- 
sina ai  carcerali  più  quieti,  e l’instancabile  minislro  dell’Interno 
Rocchi , volgendo  lo  sguardo  ai  molti  abusi  che  da  lauto  tempo 
deplorai  ansi  nelle  carceri,  emetteva  la  seguente  circolare: 

« In  alcune  carceri  distrettuali  c provinciali  vengono  tenuti  in 
custodia  individui  già  condannali  ai  pubblici  lavori.  Così  le  car- 
ceri riescono  sempre  più  un  luogo  di  tirocinio  di  delitti  pc’  gio- 
vani rei.  Finché  Fattuale  sistema  penitenziario  venga  corretto, 
importa  grandemente  che  ai  mali  derivanti  dal  medesimo  non  se 
ne  aggiungano  per  sopprasscllo  altri,  originati  dalla  trasgressione 
delle  leggi  e de’  regolamenti. 

« Quindi  è clic  V.  S.  illustrissima  c reverendissima  si  porrà  di 
concerto  co’  presidenti  de’ tribunali  per  far  trasportare  subito  tulli 
i condannali  i quali  fossero  nelle  carceri  municipali,  distrettuali  o 
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provinciali.  Nel  tempo  stesso  provvedere  in  guisa  che  tutte  le  car- 
ceri sieno  guardale  giorno  e notte  da  un  picchetto  di  guardia 
eivica. 

« Mi  dichiaro  con  distinta  considerazione  , 

< Di  V.  S.  illustrissima  e reverendissima, 

(Roma,  6 aprile  1848, 

( Devotissimo  servitore 
«G.  Becchi.  » 

In  questi  giorni  monsignore  Giovanni  Corboli-Bussi  partiva  da 
Roma  con  una  missione  per  l’Alta  Italia. 

« L’incarico,  dice  il  Farini , era  questo:  di  andare  e stare  al 
campo  del  re  e tramutarsi  dove  si  tramuterebbe  quello  in  qualità 
di  rappresentante  del  Pontefice;  di  affrettare  la  conchiusione  dei 
patti  della  lega  italiana  c chiedere  che  a tal  fine  il  Piemonte 
mandasse  suoi  deputati  a Roma;  e infine  doveva,  esplorati  che 
avesse  gli  animi,  domandare  prestanza  di  danaro  con  cui  bastare 
alle  spese  dell’esercito  nostro.  » 

Addi  10  aprile  erano  eletti  de’  laici  a prolegali  di  Ravenna,  di 
Urbino  e Pesaro , come  il  delegato  di  Rieti , e nella  Gazzetta  di 
Roma  del  medesimo  giorno  nella  parte  ufficiale  si  leggeva: 

«Un  ordine  del  giorno  di  Bologna  ai  soldati,  in  data  dei  5 a- 
prile,  esprime  idee  e sentimenti  come  fossero  dottati  dalla  bocca 
di  Sua  Santità.  Il  Papa,  quando  vuol  fare  dichiarazioni  di  senti- 
mento, parla  ex  se,  non  mai  per  bocca  di  alcun  subalterno.  » 
L’ordine  del  giorno  cui  alludevano  le  surriferite  parole  della 
Gazzetta  di  Roma  era  del  generale  Durando  e del  tenore  se- 
guente : 

« Soldati  ! 

« La  nobile  terra  lombarda,  che  fu  già  glorioso  teatro  di  guerra 
d’indipendenza  quando  Alessandro  HI  benediceva  i giuramenti 
di  Pontida,  ora  è calcata  da  nuovi  prodi,  coi  (piali  stiamo  per  di- 
videre pericoli  e vittorie.  Anch’essi,  anche  noi  siamo  benedetti 
dalla  destra  di  un  gran  Pontefice,  come  lo  furono  i nostri  antichi 
progenitori.  Egli  santo,  egli  giusto,  egli  mansueto  sopra  tulli  gli 
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uomini,  conobbe  pure  che  contro  chi  calpesta  ogni  diritto,  ogni 
legge  divina  cd  umana,  la  ragione  estrema  delle  armi  era  la  sola 
giusta,  la  sola  possibile.  Quel  suo  cuore  celeste  non  poteva  non 
venire  contristato  dai  pensieri  dei  mali  che  seco  adduce  la  guerra, 
non  poteva  scordarsi  che  quanti  scendono  in  campo,  qualunque 
sia  la  loro  bandiera,  sono  tutti  suoi  figli.  Egli  voleva  dar  tempo 
al  ravvedimento,  e sull’augusto  labbro  rimase  sospesa  la  parola 
che  dovea  farsi  strumento  della  celeste  vendetta.  Ma  venne  il  mo- 
mento nel  quale  la  mansuetudine  si  sarebbe  mutata  in  colpevole 
connivenza  coll’  iniquità.  Quell’uomo  di  Dio,  che  aveva  pianto 
sugli  assassinii  del  3 gennaio,  ma  sperato  insieme  che  fossero 
stati  effetto  di  brutale  passeggera  esorbitanza  di  soldati  sfrenati, 
ha  dovuto  ora  conoscere  che  l’Italia,  ove  non  sappia  difendersi,  è 
condannata  dal  governo  dell’Austria  al  saccheggio,  agli  stupri, 
alle  crudeltà  di  una  milizia  selvaggia,  agl'incendi,  all’assassinio, 
alla  totale  sua  rovina;  ha  veduto  Kudelzki  muover  guerra  alla 
croce  di  Cristo,  atterrare  le  porle  del  santuario,  spingervi  il  cavallo 
e profanare  l’altare,  violare  le  ceneri  dei  padri  nostri  colle  im- 
monde bande  di  croati.  11  Santo  Pontefice  ha  benedetto  le  vostre 
spade,  che,  unite  a quelle  di  Carlo  Alberto,  debbono  concordi 
muovere  all’eslermioio  dei  nemici  di  Dio  e d’Italia,  c di  quelli 
che  oltraggiarono  Pio  IX  e la  Chiesa  di  Mantova,  assassinarono  i 
fratelli  lombardi  c si  posero  colle  loro  iniquità  fuori  di  ogui  legge. 
Una  tal  guerra  della  civiltà  contro  la  barbarie  è guerra  non  solo 
nazionale,  ma  altamente  cristiana. 

« Soldati  ! 

t È convenevole  dunque,  ed  ho  stabilito  che  ad  essa  tutti  mo- 
viamo fregiati  della  croce  di  Cristo.  Quanti  appartengono  al  corpo 
di  operazione  la  porteranno  sul  cuore,  della  forma  di  quella  che 
vedranno  sul  mio.  Con  essa  ed  in  essa  saremo  vincitori,  come 
furono  i nostri  padri.  Sia  nostro  grido  di  guerra  : Iddio  lo 
vuole!*  ecc. 

Questo  proclama,  se  assicurò  gli  spiriti  che  scaldati  al  fuoco 
dell’amor  di  patria  anelavano  alla  pugna  ed  erano  insofferenti  di 
ogni  indugio,  attristò  grandemente  l’animo  del  mitissimo  Pontc- 
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fice,  il  quale  volle  con  un  pubblico  atto  tranquillate  le  coscienze 
che  ne  fossero  state  afflitte . 

E veramente,  dice  il  Farini,  a chi  ora  con  animo  pacato  consi- 
deri quel  proclama,  non  deve  parer  strano  che  il  Papa  si  ram- 
maricasse. 

Il  generale  Durando  infatti,  soggiungeremo  noi,  pigliando  argo- 
mento da  quelle  crudeltà  e profanazioni  che  si  dicevano  commesse 
dalle  truppe  austriache,  e che  in  parte  erano  vere,  in  parte  esa- 
gerate, indiceva  guerra  sacra  e levava  ad  insegna  la  croce  di 
Cristo  in  nome  del  suo  vicario. 

Il  generale  Durando  era  stato  posto  alla  lesta  dell’esercito  pon- 
tificio e con  esso  era  partito  da  Roma  per  impedire  qualunque 
violazione  di  territorio  negli  Stati  delia  Chiesa,  e nulla  più. 

Il  generale  Durando' da  ultimo  con  questo  suo  proclama  accre- 
sceva il  desiderio  già  vivissimo  dei  volontari  di  gittarsi  oltre  il 
Po  crociati  contro  l’Austria , e il  Sommo  Pontefice,  padre  spiri- 
tuale di  tutti  i popoli , non  voleva  che  si  oltrepassassero  i limiti 
di  una  giusta  difesa. 

No;  l’angelico  Pio  non  volle  mai  fare  della  croce  una  spada, 
ed  inflessibile  davanti  le  ingiunzioni  come  davanti  le  preghiere, 
provò  che  egli  solo  forse  in  Italia  avevaia  coscienziosa  intelligenza 
della  situazione  delle  cose. 

Durando  tuttavia  non  si  arrese  alla  voce  di  Pio  e,  dopo  di  aver 
parlato  di  lui  e della  religione  in  termini  da  offendere  le  timorate 
coscienze  dei  cattolici,  continuò  a rappresentare  al  Ministero  come 
fosse  desiderio  vivissimo  dei  volontari  di  gettarsi  oltre  il  Po  e 
come  fosse  addivenuta  opera  malagevole  e quasi  impossibile  per 
lui  il  frenarli  più  lungamente. 

11  ministro  delle  armi  finalmente,  con  sua  lettera  in  data  del  4 8 
aprile,  dava  ordine  a Durando  di  andare  a campo  oltre  Po. 

Era  impossibile  frattanto  che  la  crise  finanziaria  di  Francia, 
d’Inghilterra,  di  Germania  e di  Spagna,  non  riversasse  l’onda  sua 
tempestosa  anche  sullo  Stato  romano.  E pur  troppo  un  discredilo 
generale  colpiva  tutte  le  commerciali  operazioni,  e la  banca  ro- 
mana per  la  prima  ne  risentiva  irreparabilmente  il  fatale  contrac- 
colpo. Una  voce  insidiosa  consigliava  a tutti  di  rifiutare  i biglietti 
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di  essa  ed  a realizzarli  in  conlanti  senza  ritardo.  Oppressa  da 
tanta  ed  improvvise  domande  di  realizzazioni  non  era  più  al  caso 
di  soddisfare  ai  proprii  doveri.  1 direttori  di  essa  impertanto  si 
affrettarono  ad  assicurare  il  pubblico  ed  a richiamare  la  sua  fi- 
ducia mediante  un  avviso  originalmente  firmalo;  ma  questo  per 
nulla  valse  a calmare  i timori  del  popolo  ; la  banca  allora  ricorse 
al  Governo,  ed  il  ministro  delle  finanze  emetteva  la  seguente  or- 
dinanza : 

« Visto  il  rapporto  dell’amministratore  generale  della  banca 
romana  ; 

< Visto  il  rapporto  della  Commissione  straordinaria  incaricata 
dal  Governo  a verificare  lo  stato  di  detto  stabilimento  ; 

« Considerando  che  risulta  dal  rapporto  della  detta  Commis- 
sione che  il  capitate  attivo  della  banca  garantisce  esuberante- 
mente gl'impegni  passivi  della  medesima; 

« Considerando  che  ciò'  non  ostante  per  un'apprensione  pa- 
nica, priva  d’ogni  fondamento,  si  è da  qualche  tempo  straordi- 
nariamente moltiplicato  il  cambio  dei  biglietti  in  elfeltivo; 

«Considerando  che  in  questo  stalo  di  cose  l’amministrazione 
della  banca  si  trova  nella  indispensabile  necessità  di  sospendere 
U sue  operazioni  di  sconto  per  impiegare  lutti  i suoi  mezzi  nella 
estinzione  de'  biglietti  ; 

« Considerando  che  nelle  presenti  circostanze  la  sospensione 
dello  sconto  arrecherebbe  gravissimo  ed  irreparabile  danno  al 
commercio  ed  ai  pubblici  stabilimenti,  di  modo  che  ne  risulte- 
rebbe gravissimo  pregiudizio  al  pubblieoe  privato  interesse; 

« Considerando  che  il  semplice  timore  della  sospensione  dello 
sconto  e l’attuale  situazione  della  banca  hanno  prodotto  nella  ca- 
pitale una  perturbazione  commerciale,  che  non  potrebbe  man- 
care di  accrescersi  ; 

« Considerando  che  il  Governo,  mentre  da  una  parte,  in  tu- 
tela del  pubblico  interesse,  per  legge  di  necessità  dee  ricorrere  a 
mezzi  straordinari  energici  e proporzionati  all’urgenza  ed  alla  gra- 
vità delle  circostanze,  dee  dall’altra  parte  per  legge  di  giustizia 
provvedere  anche  all’interesse  dei  privati  ; 

« Udita  la  Consulta  di  Stato; 
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« Udito  il  Consiglio  doi  ministri  ; 

« Udito  il  volere  di  Sua  Santità  , 

«Ordina  quanto  segue  : 

« 1°  I biglietti  della  banca  romana  saranno  ricevuti  dalla  pub- 
blicazione del  presente  decreto  in  poi  e pel  corso  ili  tre  mesi 
come  moneta  legale  dalle  pubbliche,  casse  e dai  particolari  ; 

«2°  Per  lo  spazio  iti  tre  mesi  dalla  presente  pubblicazione  la 
banca  romana  è dispensala  dall’obbligo  di  pagare  i suoi  biglietti 
in  contante; 

« 3°  In  correspettivilà  il  privilegio  della  banca  di  emettere  un 
milione  e mezzo  di  scudi  in  biglietti  è ridotto  a soli  scudi  otto- 
cento mila  ; cifra  che  non  potrà  mai  ed  in  nessun  caso  oltro- 
passarsi  ; 

«4°  Durante  il  tempo  in  cui  i biglietti  di  banca  saranno  con- 
siderati come  moneta  legale,  la  banca  limiterà  le  sue  operazioni 
esclusivamente  al  semplice  sconto  ed  al  pubblico  servizio; 

« 5°  La  situazione  della  banca  in  ogni  settimana,  segnala  dal- 
l'amministratore  generale,  dai  membri  del  Consiglio  d’amministra- 
zione, dal  commissario  c dal  contabile  in  capo,  sarà  pubblicata 
dalla  Gazzella  di  Roma  ; 

« 6°  Una  Commissione  speciale,  composta  del  commissario  del 
Governo,  di  tre  membri  nominali  dalla  Camera  di  commercio  e 
di  tre  membri  nominati  dalla  Magistratura  municipale,  invigilerà 
all’esatta  osservanza  delle  cose  sopra  stabilite  ; 

«7°  A maggior  garanzia  dei  possessori  dei  biglietti,  durante 
il  tempo  del  loro  corso  come  moneta  legale,  dovranno  questi  ad 
ogni  richiesta  dei  possessori  essere  cambiali  in  boni  del  tesoro 
fruttiferi,  ed  ipotecati  sopra  beni  stabili  di  stabilimenti  ecclesia- 
stici, con  beneplacito  apostolico  espressamente  a quest’ oggetto  as- 
segnati e rimborsabili  a scadenze  in  contanti;  in  mancanza  di  pa- 
gamento alla  scadenza  saranno  soddisfatti  colla  vendila  dei  beni 
ipotecali,  da  eseguirsi  immediatamente  all’asta  pubblica  senza 
spesa  alcuna  ; 

«8°  Dentro  il  termine  di  giorni  quindici  sarà  pubblicata  una 
ordinanza  speciale  colle  norme  precise  relativo  alla  formazione  dai 
predetti  boni  ipotecari  de)  tesoro; 
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« 9°  Fin  d’ora  rimane  stabilito  che  i Consigli  deliberativi  sa- 
ranno chiamati  a fare  una  legge  generale  sulle  banche  dello 
Stato. 

«Roma,  11  aprile  1848. 

« C.  L.,  Arcivescovo  di  Nisibi.  » 

Ai  disastri  finanzieri,  che  tanto  influivano  a danno  del  pub- 
blico, altro  grave  pericolo  si  aggiungeva.  Già  fin  dalla  mattina 
dell’1 1 si  era  osservalo  che  nei  pubblici  lavori  di  beneficenza  ed 
in  varie  officine  erano  mancati  non  pochi  individui;  si  eran  ve- 
duti inoltre  alcuni  insoliti  assembramenti  in  diversi  luoghi  della 
città  di  persone,  il  cui  volto  pensieroso  e sinistro  dava  non  poco 
a temere. 

Verso  la  sera  queste  si  adunavano  in  gran  numero  nella  piazza 
dei  Santi  Apostoli  e si  abbandonavano  ad  espressioni  tumultua- 
rie e di  vendetta. 

L’insolente  turba  componevasi  nella  massima  parte  di  sfaccen- 
dali e vagabondi  ; tre  erano  i più  temerarii,  e fra  questi  un  tale 
Antonio  Ciuccia,  uomo  facinoroso  e colpito  già  da  rigoroso  pre- 
cetto di  polizia,  siccome  ladro  de’  più  ribaldi. 

Presa  intanto  da  costoro  la  via  del  Corso,  si  fermavano  nella 
piazza  Colonna , per  dove  da  varie  parli  si  avvicinavano  altri  at- 
truppamenti, e in  breve  tempo  si  contavano  riunite  in  quella 
piazza  circa  ottocento  individui. 

Lo  Sterbini  accorreva  tosto  c parlava  a quella  moltitudine  am- 
mutinata con  eloquenza  e forza;  il  principe  Borghese  poi  le  som- 
ministrava danaro  e la  esortava  a tornare  all’ordine;  la  Civica  da 
ultimo,  dietro  ordini  ricevuti  e divisa  in  numerose  pattuglie,  per- 
lustrava la  città. 

Il  ministro  di  polizia . dopo  aver  preso  contezza  dei  principali 
e consueti  perturbatori,  non  che  de’  ladri  i più  sfacciati,  emet- 
teva una  nota  di  essi,  affinchè  venissero  incarcerali,  e con  mira- 
bile celerilà  la  diramava  ai  carabinieri. 

Ottimo  provvedimento  fu  questo,  imperocché  già  circa  il  mezzo 
giorno  la  brigala  Monti  arrestava  il  Ciuccia,  ed  una  pattuglia  vo- 
lontaria di  civici  del  4°  battaglione,  avendo  inseguita  per  le  vici- 
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nanzc  della  piazza  di  Spagna  una  comitiva  di  malviventi  guidati 
dai  becchini  Filippo  Ballardinelli  e Giuseppe  Santoni,  compagni 
del  Ciuccia,  e fra  i più  tristi  che  si  distinguessero  nella  passata 
sera,  questi  raggiungeva  ed  arrestava. 

Circa  alle  ore  22  escivano  dai  quartieri  civici  forti  pattuglie  con 
alla  testa  un  ufficiale;  e nuovamente  si  vedevano  turbolenti  per- 
sone riunirsi  in  varii  punti  della  città,  le  quali  però  all’avvici- 
narsi  delle  pattuglie  si  dileguavano  ben  presto,  ma  in  varii  luo- 
ghi andavano  gridando:  pane,  lavoro;  nella  notte  si  faceva  un 
centinaio  circa  di  arresti,  ma  senza  alcuno  strepito  e senza  verun 
sinistro  incidente. 

Vigilando  l’intiera  città,  i tumultuanti  perdevano  finalmente 
l’ardire,  e nel  giorno  seguente,  dileguato  affatto  ogni  timore , il 
pubblico  tornava  tranquillo  alle  sue  occupazioni. 

Siccome  in  tale  circostanza  la  Civica  aveva  spiegata  un’attività 
somma  ed  un  sommo  coraggio,  nel  dì  13  aprile  il  generale  di 
brigata,  capo  dello  stato  maggiore  generale,  duca  di  Rignano, 
emanava  il  seguente  straordinario  ordine  del  giorno: 

«La  Santità  di  Nostro  Signore,  l'immortale  Pio  IX,  fin  da 
quando  istituiva  la  milizia  cittadina  conobbe  appieno  i moltis- 
simi vantaggi  che  da  essa  sarebbero  derivali  allo  Stato.  Il  fatto 
mostrò  pienamente  vero  il  suo  giudizio  : ed  egli  si  compiacque 
tributare  ad  essa,  replicate  volte,  i meritati  encomi,  tanto  gene- 
ralmente quanto  parzialmente,  per  ciò  che  spetta  a quella  di 
Roma,  le  cui  opere  tuttodì  si  compiono  sotto  gli  augusti  suoi 
sguardi. 

« E di  questa  appunto  il  magnanimo  Pontefice  oggi  stesso  lo- 
davasi  altamente  col  tenente  generale , encomiandone  con  effu- 
sione di  cuore  lo  zelo , di  cui  fece  mostra  nella  sera  di  ieri , 
quando  i pacifici  cittadini  si  ebbero  a trovare  in  grave  rischio 
degli  averi  e delle  persone  ; quelli  c queste  insidiate  da  gente  fa- 
cinorosa, da  natura  inchinata  a mal  fare,  e di  soprappiù  spintavi 
forse  da  occulti  macchinatori  che  dal  disordine  sperano  guada- 
gno o salvezza. 

«Nè  solo  Sua  Beatitudine  si  lodava  dello  zelo  esemplare  dei 
militi,  ma  faceva  ancora  elogio  distinto  dell’ordine  e del  co- 
starla di  Pio  IX  — Parte  II.  6 
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raggio  da  essi  spiegalo  in  un’occasione  d'altissimo  momento , e 
tale  che,  se  per  disgrazia  fosse  volta  in  sinistro,  avrebbe  bastato  a 
cagionare  mali  incalcolabili. 

« Agli  encomi  del  Santo  Padre  si  credette  in  debito  di  aggiun- 
gere i suoi,  pe’  medesimi  motivi,  l'ottimo  e solertissimo  ministro 
della  polizia;  il  quale  trovò  cosi  stupenda  la  condotta  della  ro- 
mana Civica  in  un  frangente  di  supremo  pericolo,  che  si  senti 
mosso  da  ammirazione  a segno,  da  chiedere  che  gli  fosse  dato  di 
far  parte  di  questa  prode  milizia,  accogliendolo  come  comune 
nelle  file  del  primo  battaglione  di  essa. 

«Il  tenente  generale  poi,  rendendo  noti  ai  militi  civici,  ai 
quali  ognor  più  va  superbo  di  comandare,  gli  elogi  che  ne  fecero 
il  sovrano  ed  il  ministro  della  polizia,  stimerebbe  mancare  a se 
stesso  non  rimescolando  anche  i suoi.  Egli  quindi  ne  loda  la  pron- 
tezza, l’intrepido  coraggio,  l’ordine  mirabile  con  che  frenò  e dis- 
perse in  picciolo  spazio  di  tempo  quei  turbolenti  i quali  si  appa- 
recchiavano a sconvolgere  la  pubblica  tranquillità.  Oltre  di  che  lo 
stesso  generai  comandante  dai  molli  esempi  del  passalo  e da  que- 
sto presente  piglia  certezza  che  la  romana  milizia  saprà  in  ogni 
altro  incontro  (c  sia  pur  periglioso)  meritarsi  gli  encomi  del  prin- 
cipe e la  gratitudine  ilei  cittadini  porgendo  a lui  occasioni  fre- 
quenti di  volgerle  parole  di  sincera  congratulazione.  » 

Dopo  un’indefessa  occupazione  ed  istruiti  da  abilissimi  maestri, 
essendosi  i nuovi  artiglieri  civici  addestrali  alle  manovre  e J al  tiro 
del  cannone,  partivano  il  di  14  aprile  per  raggiungere  la  legione 
romana. 

Nel  medesimo  giorno  il  Santo  Padre  teneva  nel  palazzo  aposto- 
lico quirinalc  il  concistoro  segreto,  nel  quale  proponeva  le  se- 
guenti chiese: 

«Chiese  vescovili  unite  di  Civita  Castellana,  Urte  e Gallese,  pel 
R.  D.  Amadio  Zangari,  sacerdote  di  llimini,  canonico  in  quella 
cattedrale,  esaminatore  pro-sinodale  della  sacra  romana  ed  uni- 
versale inquisizione  e censore  per  la  revisione  de’  libri  ; 

« Chiesa  vescovile  di  Todi,  pel  R.  D.  Nicola  Rossi,  sacerdote  di 
Foligno,  primicerio  in  quella  cattedrale,  esaminatore  pro-sinodale, 
consultore  della  sacra  romana  ed  universale  inquisizione,  censore 
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per  la  revisione  dei  libri  e cameriere  d’onore  di  Sua  Santità  in  a- 
bilo  paonazzo; 

« Chiesa  vescovile  di  Nocera,  per  R.  D.  Francesco  Agostini,  sa- 
cerdote di  Fano,  protonotario  apostolico,  cameriere  d’onore  di 
Sua  Santità , non  che  dottore  in  sacra  teologia  ed  in  ambo  i 
diritti  ; 

«Chiesa  vescovile  di  Ogliastra , pel  R.  P.  Michele  Todde,  sa- 
cerdote arcidioccsano  di  Cagliari,  ex-provinciale  de’ chierici  rego- 
lari delle  scuole  pie,  socio  del  collegio  filosofico,  di  belle  lettere 
ed  arti,  non  che  reggente  il  censorato  nella  regia  università  di 
Cagliari  ed  ispettore  generale  delle  scuole  di  metodica  ed  elemen- 
tare del  regno; 

« Chiesa  vescovile  di  Jaca,  pel  R.  D.  Michele  Garcia  Cuesta, 
sacerdote  diocesano  di  Salamanca,  membro  di  quella  università 
ed  ivi  cattedratico  di  filosofìa  e lingua  greca,  rettore  di  quel  se- 
minario conciliare,  non  che  dottore  in  filosofia  c sacra  teologia; 

( Chiesa  vescovile  di  Nuova  Segovia,  pel  R.  D.  Vincenzo  Bar- 
reiro,  già  vescovo  eletto  di  Caceres  ; 

«Chiesa  vescovile  di  Caceres,  pel  Rev.  P.  Fr.  Emmanuele 
Grijalbo,  sacerdote  arcidiocesano  di  Burgos,  provinciale  dell’ordine 
di  Sant’Agostino,  lettore  di  sacra  teologia  ed  esaminatore  sino- 
dale in  Manila  ; 

«Chiesa  vescovile  di  Cochabamba  nell’America  meridionale, 
nuovamente  eretta  da  Sua  Santità,  pel  Rev.  D.  Giuseppe  Maria 
Yanez  de  Montenegro,  canonico  nella  cattedrale  di  Pace  e dot- 
tore nell’una  e nell’altra  legge  ; 

«Chiesa  vescovile  di  Antipalro  nelle  parli  degl’infedeli,  pel 
R.  D.  Francesco  Gandolfi,  sacerdote  diocesano  di  Ventimiglia, 
vicario  generale,  esaminatore  pro-sinodale  e rettore  del  semina- 
rio diocesano  di  Sabina,  cameriere  d’onore  di  Sua  Santità  in  a- 
bito  paonazzo,  dottore  nell' una  e nell’altra  legge  e deputato 
suffraganeo  di  Sabina,  t 

Finalmente  si  faceva  a Sua  Beatitudine  l’istanza  del  sacro  pal- 
lio per  la  chiesa  arcivescovile  di  Durazzo  in  Macedonia  a favore 
di  monsignor  Raffaele  Dambrosio. 

Sui  primordi  del  suo  pontificato,  Pio  IX,  come  abbiamo  veduto, 
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aveva  temperati  alcuni  di  quei  rigori  ond’erano  afflitti  gli  israeliti 
ed  aveva  provveduto  che  in  Roma  potessero  allargarsi  fuori  del 
recinto  del  loro  ghetto. 

Nella  notte  del  17  al  18  aprile,  per  ordine  del  Cardinal  vicario 
e sotto  la  direzione  del  valente  architetto  romano  Tommaso  Bo- 
nelli,  col  massimo  silenzio  possibile  dovevansi  gittare  a terra  le 
mura  del  cosiddetto  claustro  israelitico;  ma  saputosi  ciò  in  città, 
accorse  una  moltitudine  a prender  parte  al  lavoro. 

Attoniti  c timorosi  gli  israeliti  tremarono  all'apparire  di  tante 
faci  e persone  munite  di  scale,  di  picche,  e s’immaginavano  esser 
venuta  l’ora  più  volte  minacciala  dell’ultimo  loro  esterminio.  Se 
non  che  la  voce  di  Angelo  Brunetti e il  sopraggiungere  di 
un  popolo  festante  che  cantava  l’inno  nazionale,  li  rassicurava 
in  un  istante  e convertiva  il  loro  spavento  in  lagrime  di  gioia. 

Dopo  che  fu  atterrato  il  muro  di  recinto  del  ghetto,  sorse  fu- 
riosa una  mano  di  persone,  che  nei  di  seguenti  avrebbe  non 
poco  turbato  la  pubblica  quiete.  S’incominciò  da  esse  a som- 
muovere l'oziosa  plebaglia  colle  solite  accuse  contro  gl'israeliti. 
Dirigeva  il  movimento  un  tal  Giuseppe  Begis , già  di  professione 
barbiere,  che,  fornito  di  buona  memoria  e di  qualche  ingegno, 
era  tenuto  dai  suoi  siccome  uomo  di  gran  senno  ed  atto  a diri- 
gere un  partito. 

A costoro  si  uni  gran  numero  di  lavoranti,  i quali  dimorando 
nelle  vicinanze  del  ghetto  si  credettero  offesi  daU’atterramento 
del  muro  di  separazione  : essendosi  poi  dato  loro  a credere  che 
il  principe  ignorasse  del  tutto  quanto  erasi  operato  in  ordine 
alla  demolizione  del  muro,  si  unirono  volontieri  agli  altri,  cre- 
dendo, coll’inveire  contro  gli  ebrei,  far  cosa  grata  al  principe, 
senza  avvedersi  che  andavano  a suscitare  una  tremenda  scia- 
gura. 

Nelle  vicinanze  imperiamo  del  ghetto  si  videro  tosto  affisse 
epigrafi  che  annunziavano  morte  agli  ebrei,  e nei  giorni  22  e 23 
segnatamente,  che  cadeva  in  domenica,  verso  la  sera  si  manifestò 
una  riunione  degli  anzidetti  cosi  numerosa  sulla  piazza  della 
Bocca  della  Verità,  che  il  Governo  giudicò  necessario  il  mandarvi 
quei  pochi  dragoni  che  trovavansi  ancora  in  Roma,  non  che  una 
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compagnia  di  civici  per  dissipare  gli  ammulinali  ed  impedire 
gli  affronti  che  volevansi  fare  agli  ebrei. 

Alcuni  rispettabili  cittadini  accorsero  eziandio  sulla  detta  piazza 
onde  persuadere  gl’insorti  della  reità  e stoltezza  del  loro  disegno  ; 
ma  questi  non  acconsentirono  a ritirarsi  e a desistere  dal  mici- 
diale loro  progetto  a danno  degli  israeliti,  se  non  quando  fu  loro 
chiaramente  svelata  l’idea  della  Civica  e del  popolo  intero  di 
Roma. 

In  esecuzione  di  quanto  aveva  disposto  lo  Statuto  fondamen- 
tale pel  governo  temporale  degli  Stati  della  Chiesa  all’art.  27, 
l’ordinanza  ministeriale  e il  regolamento  provvisorio  elettorale  al 
titolo  in,  Sua  Santità  si  degnava  d’ingiungere  che  nel  sovrano  suo 
nome  fosse  pubblicato  l’ordine  seguente  nella  Gazzetta  di  Roma 
addì  26  aprile  : 

• 1 collegi  elettorali  dello  Stato  pontificio  sono  convocati  per 
il  giorno  18  maggio  1848. 

«Le  riunioni  avranno  luogo  nei  locali  destinati  dalle  magi- 
strature comunali  a questo  fine,  escluse  sempre  le  chiese.  Prin- 
cipieranno alle  8 antimeridiane  e non  potranno  continuarsi  oltre 
le  4 pomeridiane.  » 

S.  E.  reverendissima  monsignor  Carlo  Luigi  Morichini,  arcive- 
scovo di  Nisibi,  avendo  spontaneamente  rinunziato  alla  carica 
di  tesoriere  generale  delle  R.  C.  A.  e ministro  delle  finanze,  la 
Santità  Sua  nel  predetto  giorno  25  con  biglietto  della  segreteria 
di  Stato  nominava  ministro  delle  finanze  il  signor  principe  D.  An- 
nibaie Simonetti,  e per  tal  rinunzia  e successiva  nomina  non  vi 
restavano  altri  prelati  nel  Consiglio  dei  ministri. 

Addi  26  si  riuniva  la  Consulta  di  Stato  per  discutere  il  progetto 
di  legge  provvisoria  sul  Consiglio  di  Stato,  come  agli  articoli  32 
e 33  dello  Statuto  fondamentale,  e la  Gazzetta  di  Roma  annun- 
ziava che  il  ristretto  del  processo  pegli  avvenimenti  del  luglio  1847 
non  era  stato  solamente  ultimato,  ma  eziandio  stampato  e fatto 
di  pubblica  ragione. 

Il  ministro  delle  finanze  frattanto,  considerando  che  la  salvezza 
dello  Stato  e l’indipendenza  avevano  reso  necessarie  ed  urgenti 
altre  spese  oltre  quelle  calcolate  nel  preventivo;  che  per  le  con- 
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dizioni  politiche  ed  economiche  d'Italia  ed  Europa  erano  dimi- 
nuite le  rendite  presunte  ; che  per  la  sopravvenuta  crisi  commer- 
ciale il  Governo  aveva  stimato  conveniente  di  dare  corso  coattivo 
ai  biglietti  di  banca  lemporariamente;  che,  sebbene  il  bilancio 
della  banca  presentasse  la  più  completa  sicurezza  ai  possessori 
dei  biglietti,  nondimeno,  per  alleggerire  in  faccia  al  pubblico  la 
predetta  grave  condizione,  il  Governo  aveva  promesso  di  cambiare 
i biglietti  medesimi  in  boni  del  tesoro  frulliferi  ed  ipotecati  ; con 
ordinanza  ministeriale  dei  29  decretava  la  creazione  di  due  mi- 
lioni e mezzo  di  scudi  in  boni  di  carta  del  tesoro  e fruttiferi  in 
ragione  di  36  paoli  per  cento  ed  anno,  i quali  avrebbero  corso 
dal  primo  maggio  allora  prossimo  come  moneta  legale,  e sareb- 
bero ipotecali  sui  beni  camerali,  d’instituli  ecclesiastici  e di  cor- 
porazioni religiose,  con  precedente  beneplacito  apostolico  del  28 
e regolamento  per  la  vendita  di  tali  boni,  per  l’emissione  ed  am- 
mortizzazione dei  boni  stessi. 
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Le  cose  sin  qui  iliscorse  dimostrano  ad  evidenza  come  ii  Mini- 
stero si  adoperasse  a tutto  potere  onde  l’agitazione  prodotta  dalla 
crisi  finanziaria , ristretta  dapprima  nella  classe  commerciale  e 
nella  borghesia  , propagatasi  dippoi  senza  alcun  ragionevole  mo- 
tivo negli  ordini  inferiori  della  società,  non  avesse  ulteriori  fatali 
conseguenze. 

Se  non  che,  mentre  le  soldatesche  austriache  se  ne  stavano 
sulle  rive  dell’Adige  c del  Mincio  divise  in  due  corpi  di  esercito, 
il  primo  sotto  gli  ordini  immediati  del  feld-maresciallo  Radetzki, 
il  secondo  sotto  il  comando  del  luogotenente  maresciallo  d’Asprc; 
mentre  che  il  valoroso  esercito  del  re  Carlo  Alberto  il  Magna- 
nimo, operando  lunghesso  il  Po,  attendeva  i numerosi  rinforzi 
che  venivano  da  tutti  i punti  dell’Italia;  mentre  tutta  la  nostra 
penisola  aspettava  ansiosa  l’esito  dell’inlrapresa  guerra,  i mem- 
bri delle  società  segrete,  rimasti  a Roma  per  mantenervi  il  fuoco 
della  rivoluzione , non  lasciavano  fuggire  alcuna  circostanza  onde 
eccitare  il  popolo  contro  l’ordine  pubblico. 

La  posizione  intanto  del  Sommo  Pontefice  diveniva  ogni  giorno 
sempre  più  difficile.  Vilipeso  nella  sua  autorità,  deluso  nelle  sue 
intenzioni , egli  vedeva  il  suo  nome  servire  di  parola  d’ordine 
ai  faziosi  c di  rannodamenlo  alla  rivoluzione  impegnata  contro 
l’Austria  sui  campi  dell’Italia.  I pubblicisti  nei  loro  giornali,  i 
cospiratori  nei  loro  conciliaboli , gli  ammutinatoci  per  le  vie 
non  cessavano  di  proclamare  lui  principale  motore  della  guerra. 
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L’ottimo  Pontefice  inoltre,  se  già  erasi  molto  turbato  in  oc- 
casione del  proclama  del  generale  Durando  che  abbiamo  ripor- 
tato, aveva  pure  sperato  che,  conchiusa  presto  una  lega  italiana 
e dato  alla  medesima  il  contingente  d’armati  che  in  qualità  di 
principe  temporale  dovesse,  avrebbe  poi  in  qualità  di  Pontefice 
potuto  fare  quegli  uffici  che  reputava  acconci  ad  assicurare  le 
coscienze  dei  cattolici.  Ma  le  notizie  che  riceveva  dal  Piemonte 
non  lo  tranquillavano  su  questo  proposito.  Perchè  il  Governo 
piemontese  non  solo  ricusava  mandare  suoi  legati  a Roma,  come 
Napoli  aveva  già  fatto  e Toscana  era  per  fare,  col  fine  di  fer- 
mare i patti  della  lega,  ma  chiedeva  che  il  Papa  inviasse  de- 
putati ad  un  congresso  militare  nelTAlta  Italia  per  istipulare  sem- 
plici patti  d’alleanza  per  la  guerra,  dicendo  che,  finché  questa 
ferveva,  di  questo  e non  d’altro  volcvasi  parlare,  discutere  e de- 
liberare. Pareva  quindi  a Pio  IX  ingiustamente  pretendersi  che 
esso  Pontefice  di  pace  con  poche  e deboli  armi  di  principe  pi- 
gliasse parte  ad  un  congresso  belligero,  ed  incominciava  già  a 
dubitare  che  l’idea  di  una  colleganza  dei  principati  italiani  sotto 
il  patrocinio  del  romano  Pontefice  cedesse  per  avventura  il  luogo 
all’idea  del  primato  di  un  suo  principato  militare  e militante. 

I nemici  della  religione  cattolica  da  ultimo  profittavano  di  un 
tale  stato  di  cose  per  minare  sordamente  Finfiuenza  del  papato 
in  Germania,  e già  rallegravansi  della  possibilità  di  uno  scisma. 

Nel  mercoledì  santo  il  venerando  Pontefice  andò  a stanza  nel 
Vaticano  per  dimorarvi  nei  giorni  delle  sacre  funzioni  della  set- 
timana santa  e di  Pasqua,  e si  diceva  in  corte  ed  in  città  che 
egli  avrebbe  in  un  prossimo  concistoro  parlato  della  guerra  di 
indipendenza. 

I ministri,  i quali  non  vedevano  altra  speranza  di  bene  per 
tutta  Italia  che  nel  proseguimento  della  guerra,  temendo  che 
il  Santo  Padre  pronunziasse  in  concistoro  qualche  parola  che  of- 
fendere potesse  la  causa  che  essi  patrocinavano , gli  presenta- 
vano la  seguente  rimostranza  : 

c I sottoscritti  ministri  revercntemente  prostrati  pregano  la 
S.  V.  a degnarsi  di  rivolgere  la  sua  benigna  attenzione  su  que- 
sto foglio,  nel  quale  si  discorre  della  situazione  attuale  del  paese 
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e del  Governo  rispetto  alla  pace  ed  alla  guerra.  E creda  che 
non  da  presunzione  o da  orgoglio  sono  mosse  le  nostre  parole  , 
ma  solo  da  profondo  convincimento  e da  dovere  di  coscienza. 

«Allorché  ebbe  luogo  la  insurrezione  lombarda  ed  incomin- 
ciò la  guerra  dell'indipendenza  italiana,  uno  spirito  ardentissimo 
di  nazionalità  si  destò  in  lòtte  le  popolazioni  dello  Stato  pon- 
tificio del  pari  che  nelle  altre  della  penisola.  Fu  per  tutto  un 
chieder  armi , un  raunarsi  a milizia,  un  partire  al  soccorso  de- 
gli Italiani  che  già  pugnavano  contro  lo  straniero.  Frenare  que- 
sto movimento,  anche  volendo,  sarebbe  stato  impossibile.  Il  Go- 
verno di  V.  S.  ebbe  in  mira  di  regolarlo  e dirigerlo;  gli  diè 
strumenti,  norme,  condottieri;  e questa  operazione,  che  sem- 
brava si  minaccevole,  riuscì  in  modo  mirabile,  senza  che  alcun 
disordine  sia  accaduto  nello  Stato.  Fin  qui  il  Governo  potè  spie- 
gare il  fatto  in  questa  guisa  : che  le  truppe  e le  legioni  volon- 
tarie andavano  a guardare  i confini  pontifìcia 

« Ma  tale  concetto  , che  non  assecondava  lo  spirilo  pubblico 
e il  sentimento  nazionale , doveva  essere  di  sua  natura  preca- 
rio, e cadde  naturalmente  quando,  giunto  l’esercito  ai  confini, 
mandò  chiedendo  di  trapassarli. 

« E nondimeno  si  potè  ancora  una  volta  evitare  la  esplicita 
dichiarazione  di  guerra,  rispondendo,  secondo  la  mente  della 
S.  V.:  facessero  nella  gravità  delle  circostanze  ciò  che  era  ne- 
cessario alla  sicurezza  ed  al  bene  dello  Stato.  Ma  qui  è neces- 
sario il  dire  realmente  che,  inviando  questa  istruzione  ai  gene- 
rali, il  Ministero  non  poteva  dissimulare  a se  stesso  come  ciò  equi- 
valesse in  fallo  all’autorizzazione  di  passare  il  Po  ed  entrare  nella 
Lombardia;  non  poteva  dissimularlo  al  paese,  cui  comunicava 
le  notizie  ricevute;  nè  lo  dissimulò  a V.  S.,  poiché  sarebbe  stato 
tradire  la  fiducia  della  quale  si  vedeva  onorato. 

« Ma  fin  d’allora,  e più  volte  in  appresso,  i sottoscritti  hanno 
indirizzato  ora  singolarmente , ora  per  mezzo  del  presidente  del  • 
Consiglio,  le  più  vive  preghiere  alla  S.  V.  affinchè  si  degnasse 
di  dichiarare  precisamente  i suoi  pensieri  intorno  alla  guerra  e 
determinare  le  norme  politiche  da  seguirsi.  Tale  dichiarazione 
ogni  di  più  diviene  necessaria  se  si  considerino  la  tranquillità 
Storia  di  Pio  IX  — Parte  II.  7 
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del  paese,  la  dignità  del  Governo  e le  attuali  condizioni  del  Mi- 
nistero e dell’esercito.  Da  i|uesto  supremo  atto  dipende  in  gran 
parte  l’avvenire  dello  Stato  e quello  d’Italia. 

«Ora,  Beatissimo  Padre,  voi  vi  siete  degnato  di  assicurarci 
che  la  vostra  parola  era  imminente  ad  uscire.  Noi  l’attendiamo 
adunque  coll’ansietà  la  più  viva,  e raccoglieremo,  divotamente 
obbedienti,  quale  ella  si  sia;  ma  prima  di  udirla  permettete,  o 
Beatissimo  Padre,  che  con  rispettosa  franchezza  vi  rechiamo  in- 
nanzi alcune  considerazioni. 

«Da  duplice  ordine  di  idee  parte  la  decisione  della  S.  V.,  se- 
condo la  doppia  veste  che  ha  Vostra  Beatitudine  di  capo  della 
Chiesa  cattolica  e di  principe  di  questi  Stati. 

« In  quanto  alla  prima , il  Ministero  deve  essere  profonda- 
mente commosso  dalla  importanza  del  subbietlo  e dalla  posizione 
delicatissima  di  V.  S.,  ma  similmente  deve  conoscere  che  non 
gli  è lecito  formare  o esprimere  giudizi.  In  questa  materia,  tutta 
estrinseca  al  nostro  incarico,  la  S.  V.  prenderà  le  sue  ispirazioni 
da  Dio  e dalla  propria  coscienza. 

« Ma  nella  parte  temporale,  comechè  per  infinita  distanza  sot- 
toposta alla  prima,  nondimeno  è dovere  nostro  esaminare  quale 
soluzione  può  avere  la  quistione  e quali  conseguenze  siano  per 
derivarne. 

« In  tre  modi  può  essere  sciolta  la  questione: 

*0  V.  S.  acconsente  che  i suoi  sudditi  facciano  la  guerra  ; 

« Odichiara  assolutamente  che  non  vuole  che  la  guerra  si 
faccia  ; 

«0  finalmente  dichiara  che,  volendo  la  pace,  non  può  impe- 
dire che  la  guerra  sia  fatta. 

«Quanto  alla  prima  di  queste  dichiarazioni,  il  Ministero  opina 
che  essa  sia  richiesta  dalla  necessità  dei  tempie  dallo  spirito  pub- 
blico; opina  che  rialzerà  l’autorità  materiale  e morale  del  Go- 
verno, c,  dominando  fortemente  il  presente,  preparerà  tutta  l’ef- 
ficacia  d’azione  nell’avvenire.  Benché  il  Ministero,  parlando  an- 
che solo  temporalmente,  consideri  la  guerra  come  un  male,  nel- 
l’attual  caso  la  riguarda  però  come  il  minimo  dei  mali , la  ri- 
guarda anzi  come  il  solo  mezzo  di  affrettare  alla  Italia  scomposta 
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quella  pace  naturale  e duratura  che  potrà  avvenir  solo  dal  giusto 
acquisto  della  nazionalità. 

« Per  contrario  è ferma  opinione  del  Ministero  che  la  seconda 
soluzione  arrecherebbe  lutti  i mali  contrari  alle  sopradescritte  uti- 
lità, e comprometterebbe  gravissimamente  il  dominio  temporale 
della  Santa  Sede.  Nè  si  può  senza  ribrezzo  immaginare  quali  rea- 
zioni, quali  disordini  potessero  accadere,  se  non  nella  capitale, 
certo  nelle  provincic,  da  una  decisione  che  si  opponesse  di  fronte 
all’entusiasmo  di  che  i popoli  oggi  sono  compresi. 

« Rimane  la  terza  ipotesi,  cioè  che  la  S.  V.  dichiarandosi  con- 
traria alla  guerra  non  solo  in  massima  generale,  ma  anche  in 
ispecie,  pure  affermasse  di  non  poterla  impedire.  Una  tale  dichia- 
razione, commentata  ed  espressa  in  più  chiara  forma,  suonerebbe 
in  questo  modo:  che  la  guerra  chcV.  S.  medesima  riconosce  im- 
possibile ad  evitarsi,  è fatta  nondimeno  contro  il  suo  consenso  e 
la  sua  volontà , è l’clTctlo  di  un  movimento  anarchico  cui  il  Go- 
verno è impotente  a spegnere.  Ciò  posto,  e lasciando  stare  che 
l’autorità  morale  del  Governo  è al  tutto  annullata,  è evidente  che 
rispetto  al  paese  le  stesse  conseguenze,  che  abbiamo  toccato  della 
seconda  dichiarazione,  deriverebbero  almeno  in  parte  anche  da 
questa  terza.  I principi  ed  i popoli  italiani  sentiranno  il  loro  zelo 
raffreddarsi  nella  causa  dell’indipendenza.  Una  parte  dei  volon- 
tari ritornerà  alle  proprie  case,  un’altra  parte  rimarrà  incerta, 
se  in  onta  al  principe  debba  rimanersi  al  campo.  Quanto  a quelli 
che  vorranno  restare  ad  ogni  modo,  il  vincolo  di  rispetto,  di  de- 
vozione, di  amore  che  li  collega  oggi  al  principe  sarà  sciolto, 
forse  per  sempre.  D’altra  parte  lo  straniero  nel  proprio  interesse 
non  si  terrà  d’interpretare  malignamente  quest'alto.  Dirà  ciò  es- 
sere un  inganno  fondato  .sulle  parole,  poiché,  se  il  Governo  non 
può  impedire  questo  movimento  anarchico,  deve  almeno  mostrare 
la  sua  buona  fede  mettendo  in  opera  tutti  i mezzi  che  possiede  a 
tal  fine;  ma  se  per  lo  contrario  fornisce  armi  e munizioni  ai  vo- 
lontari, se  gli  dà  altresi  dei  generali  per  guidarli,  é segno  che  se- 
gretamente approva  questa  guerra  che  in  apparenza  disdice.  L’au- 
torità pontificale  non  sarà  meno  attaccata  dai  perfidi , di  quello 
che  lo  sarebbe  con  una  aperta  dichiarazione  di  guerra.  Final- 
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mente  le  truppe  assoldate  e i volontari  che  dopo  questa  dichiara- 
zione rimanessero  di  là  del  Po  si  troverebbero  al  tutto  privati  di 
quei  diritti  che  anche  nelle  guerre  più  accanite , quando  sono 
stale  preliminarmente  dichiarate,  il  diritto  delle  genti  concede. 
Questi  invece  sarebbero  trattati  come  banditi,  assassini,  briganti  ; 
e sono  pure  sudditi  ponlilìcii , sotto  il  comando  di  generali  scelti 
da  V.  S.,  indossano  le  divise  papali,  portano  la  sua  bandiera  c la 
croce.  Tali  considerazioni  i sottoscritti  umiliano  alla  S.  V.,  e pro- 
fondamente inchinati  baciano  il  sacro  piede  di  Vostra  Beatitu- 
dine, » eco. 

Lo  abbiamo  già  detto  e lo  ripeteremo  ancora  una  volta  che 
Pio  IX  non  volle  far  mai  della  croce  una  spada;  un  più  lungo  si- 
lenzio poi  per  parte  di  lui  in  quelle  difficili  circostanze  sarebbe 
stato  in  qualche  modo  la  giustificazione,  per  non  dire  la  consacra- 
zione, delle  assurde  voci  che  facevano  della  sua  autorità  suprema 
un  fomite  di  guerra  altrettanto  piu  polente  in  quanto  che  egli  rap- 
presentava sulla  terra  il  Dio  degli  eserciti;  ei  lo  ruppe  adunque 
con  un’enciclica  che  noi  riprodurremo  qual  fu  pronunziata  nel 
concistoro  segreto  del  29  aprile. 

« Venerabili  fratelli  ! 

«Più  volte,  o venerabili  fratelli,  noi  abbiamo  detestato  nel 
nostro  consesso  l’audacia  di  alcuni  che  non  avevano  dubitato  d’in- 
ferire ingiuria  a noi , e pertanto  a questa  Apostolica  Sede,  tro- 
vando falsamente  noi  aver  deviato , c non  in  un  solo  punto,  dai 
santissimi  instituti  dei  nostri  predecessori , e (orribile  a dirsi!) 
dalla  dottrina  medesima  della  Chiesa.  Veramente  nè  oggi  mancan 
di  quelli  che  cosi  favellano  di  noi,  quasi  fossimo  stati  precipui 
autori  dei  pubblici  commovimenti  che  negli  ultimi  tempi  avven- 
nero, non  che  in  altri  luoghi  d’Europa , ma  ancora  in  Italia.  E 
specialmente  dalle  regioni  austriache  in  Germania  intendemmo 
ivi  spargersi  e seminarsi  nel  popolo  : il  romano  Pontefice  avere 
mandato  esploratori  ed,  usando  altre  arti,  eccitato  i popoli  italiani 
a indurre  nuovi  mutamenti  nelle  pubbliche  cose.  Sapemmo  altresì 
che  alcuni  nemici  della  religione  cattolica  ne  presero  occasione 
ad  infiammare  gli  «animi  dei  Germani  nel  fervore  della  vendetta  « 
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ad  alienarli  dall'unità  di  questa  Santa  Sede.  Ma  sebbene  in  noi 
non  ha  il  menomo  dubbio  che  le  genti  della  Germania  cattolica 
e i nobilissimi  vescovi  che  la  governano  non  abborrano  grandis- 
simamenle  dalla  costoro  malvagità,  pure  vedemmo  che  a noi  s’ap- 
parteneva di  riparare  e antivenire  lo  scandalo,  che  alcuni  uomini 
incauti  o piuttosto  semplici  ne  potrebbero  prendere,  non  che  di 
ribattere  la  calunnia  che  ridonda  non  solo  in  contumelia  della  per- 
sona nostra,  ma  eziandio  del  supremo  apostolato  che  esercitiamo, 
e di  questa  Santa  Sede.  E perchè  quei  medesimi  nostri  biasima- 
tori, non  potendo  portare  in  mezzo  alcuna  prova  delle  macchina- 
zioni che  ci  appongono , si  sforzano  di  recare  a sospetto  quelle 
cose  che  noi  facemmo  nel  prendere  il  governo  del  dominio  tem- 
porale pontificio,  pertanto,  per  tagliare  loro  quest'ansa  alla  ca- 
lunnia, è nostro  consiglio  di  esplicare  oggi  chiaramente  ed  aper- 
tamente nel  vostro  consesso  tutta  la  causa  di  quelle  cose. 

«Non  vi  c ignoto,  venerabili  fratelli,  già  fin  dagli  ultimi  tempi 
di  Pio  VII , predccessor  nostro  , i maggiori  principi  dell’Europa 
aver  cercalo  d’insinuare  all’Apostolica  Sede,  che  nell’amministra- 
zione delle  cose  civili  usasse  un  colai  modo  più  agevole  e rispon- 
dente ai  desideiji  dei  laici.  Di  poi  nel  1831  questi  loro  voli  e con- 
sigli più  solennemente  rifulsero  per  quel  celebre  Memorandum 
che  gl’imperatori  d’Austria  e di  Rùssia,  e i re  di  Francia,  Gran 
Bretagna  c Prussia  estimarono  d’inviare  a Roma  pei  loro  amba- 
sciadori.  In  quella  nota,  tra  le  altre  cose,  si  ragionava  di  convocare 
a Roma  una  Consulta  da  tutto  il  dominio  pontificio  e d’instaurare 
od  ampliare  la  costituzione  dei  municipi,  dell’instituire  i Consigli 
provinciali,  come  altresì  d’introdurre  questi  stessi  ed  altri  isti- 
tuti in  tutte  le  provincie  a comune  utilità,  e di  render  acces- 
sibili ai  laici  tutti  quegli  uffici  che  ragguardasscro  o l’ammini- 
strazione delle  cose  pubbliche  o l'ordine  dei  giudizi.  E questi 
due  capi  singolarmente  si  proponevano  come  principili  vitali  di 
governo.  In  altre  note  di  ambasciadori  si  discorreva  di  dare  un 
più  ampio  perdono  a tutti  o quasi  tulli  coloro  che  s’erano  le- 
vati dalla  fede  del  principe  nel  dominio  pontificio. 

« A niuno  poi  è nascosto  alcune  di  queste  cose  essere  state 
mandale  in  atto  da  Gregorio  XVI,  nostro  predecessore,  e d’al- 
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tre  poi  fatte  promesse  negli  editti  che  di  suo  ordine  furono  ema- 
nati nel  1831.  Ma  questi  beneficii  del  nostro  predecessore  non 
parvero  cosi  pienamente  rispondere  ai  voli  dei  principi,  nè  bastar 
ad  assicurare  la  pubblica  utilità  e la  tranquillità  in  tutto  lo  Stato 
temporale  della  Santa  Sede. 

«Laonde  noi,  come  prima  per  imperscrutabile  giudicio  di 
Dio  fummo  sostituiti  in  suo  luogo,  non  eccitati  da  conforto  o 
consiglio , ma  mossi  dal  nostro  singoiar  affetto  verso  il  popolo 
sottoposto  al  temporale  dominio  ecclesiastico,  concedemmo  un  più 
largo  perdono  a coloro  che  s’erano  partili  dalla  fedeltà  dovuta  al 
Governo  pontifìcio,  c di  poi  ci  affrettammo  d’instituire  alcune 
cose  che  avevamo  giudicato  dover  conferire  alla  prosperità  del 
medesimo  popolo.  E quelle  tutte  cose  che  facemmo  nei  primi  prin- 
cipii  del  nostro  pontificato,  bene  si  convengon  con  quelle  che 
sommamente  avevan  desiderale  i principi  dell’Europa. 

«Ma  dappoiché,  Dio  aiutante,  i consigli  nostri  furon  condotti 
a termine,  cosi  i nostri  come  i finitimi  popoli  parvero  esultare 
d’allegrezza,  e con  pubbliche  gratulazioni  e significazioni  d’osser- 
vanza acclamarci  per  modo  che  dovemmo  curare  che  eziandio  in 
quest’alma  città  si  restringessero  entro  giusti  confini  i clamori 
popolari , i plausi  e gli  assembramenti  che  con  troppo  impeto 
prorompevano. 

t Di  poi  son  note  a tutti , o venerabili  fratelli , le  parole  della 
allocuzione  che  vi  facemmo  nel  concistorio  tenuto  il  4 ottobre 
del  passato  anno,  con  le  quali  commendammo  la  benignità  e le 
più  amorevoli  premure  dei  principi  verso  i popoli  a loro  soggetti, 
ed  esortammo  i popoli  stessi  alla  fede  ed  obbedienza  dovuta  ai 
loro  principi.  Nè  poi  lasciammo,  quanto  in  noi  fu,  di  ammonire 
ed  esortar  tutti  efficacissimamente  che,  aderendo  fermamente  alla 
dottrina  cattolica  ed  osservando  i precetti  di  Dio  e della  Chiesa, 
si  studiassero  di  mutua  concordia  e di  tranquillità  e carità  verso 
tutti. 

< E deh  ! fosse  stato  in  piacere  di  Dio  che  il  desiderato  suc- 
cesso avesse  risposto  alle  nostre  voci  e ai  nostri  conforti  paterni  ! 
Ma  son  chiari  a ciascuno  i pubblici  commovimenti  dei  popoli 
d’Italia  di  che  toccammo  di  sopra,  come  gli  altri  eventi  che,  o 
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fuor  d’Italia  o nella  stessa  Italia  o prima,  erano  accaduti , o di 
poi  succedettero.  Se  alcuno  poi  volesse  pretendere  che  a tali  eventi 
ha  aperto  alcun  adito  quello  che  con  benevolenza  e benignità  fu 
per  noi  fatto  nell’inizio  del  nostro  sacro  principato,  egli  in  nes- 
sun modo  potrà  ciò  ascrivere  ad  opera  nostra,  non  avendo  noi 
fatto  che  quelle  cose  che  alla  prosperità  del  nostro  temporale  do- 
minio eran  parute  opportune  non  solo  a noi , ma  anche  ai  prin- 
cipi memorati.  Rispetto  poi  a coloro  che  in  questo  nostro  domi- 
nio abusarono  i nostri  stessi  benetìcii,  noi,  imitando  l’esempio  del 
divin  principe  dei  pastori,  perdoaiamo  loro  di  cuore,  e affeziona- 
tissimamente  a più  sano  consiglio  li  richiamiamo,  e da  Dio,  pa- 
dre delle  misericordie,  supplichevolmente  chieggiamo  che  allon- 
tani clementemente  dal  loro  capo  i flagelli  che  sovrastano  agli 
uomini  ingrati. 

« Senzaché  non  potrebbero  aver  ira  con  noi  i sopradelti  po- 
poli di  Germania,  se  punto  non  ci  fu  possibile  frenar  l'ardore  di 
coloro  che  dal  nostro  temporale  dominio  Vollero  applaudire  alle 
cose  fatte  contro  di  loro  nell’Italia  superiore,  e infiammati  come 
gli  altri  di  pari  fervore  verso  la  propria  nazione  abbian  posto 
opera  alla  stessa  causa  con  gli  altri  popoli  d’Italia. 

* Imperocché  parecchi  altri  principi  d’Europa , che  ci  preval- 
gono d’assai  di  numero  di  soldati , non  poterono  resistere  a que- 
sto tempo  medesimo  ai  commovimenti  dei  loro  popoli.  Nella  quale 
condizione  di  cose,  noi  pure  ai  nostri  soldati , mandati  ai  confini 
del  dominio  pontificio , non  volemmo  che  s’imponesse  altro , se- 
nonchè  difendessero  l’inlegrilà  e la  sicurezza  dello  Stalo  pon- 
tifìcio. 

«Ma  conciossiachè  ora  alcuni  desiderino  che  noi  altresì  con 
gli  altri  popoli  e principi  d’Italia  prendiamo  guerra  contro  gli 
Austriaci,  giudicammo  conveniente  di  palesar  chiaro  ed  aperta- 
mente in  questa  nostra  solenne  ragunanza  che  ciò  si  dilunga  del 
tutto  dai  nostri  consigli , essendoché  noi , sebbene  indegni , fac- 
ciamo in  terra  le  veci  di  Colui  che  è autore  di  pace  e amatore  di 
carità,  e,  secondo  l’ufficio  del  supremo  nostro  apostolato,  prose- 
guiamo ed  abbracciamo  tutte  le  genti,  popoli  e nazioni,  con  pari 
studio  di  paternale  amore.  Che  se  nondimeno  non  manchino  tra 
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i nostri  sudditi  di  coloro  che  si  lascino  trarre  dall’esempio  degli 
altri  Italiani,  in  qual  modo  potremmo  noi  contenere  il  costoro 
ardore? 

cMa  qui  non  possiamo  tenerci  di  non  repudiare  in  cospetto 
di  tulle  le  genti  i subdoli  consigli  di  coloro,  palesati  eziandio  per 
giornali  e per  varii  opuscoli , i quali  vorrebbero  che  il  Pontefice 
romano  fosse  capo  e presiedesse  a costituire  una  cotal  nuova  re- 
pubblica degli  universi  popoli  d'Italia.  Anzi  in  questa  occasione 
sommamente  ammoniamo  e confortiamo  gli  stessi  popoli  d’Italia, 
mossi  a ciò  dall’amore  che  loro  portiamo,  che  si  guardino  d i li  - 
genlissimamente  da  siffatti  astuti  consigli  e perniciosi  alla  stessa 
Italia,  e di  restar  attaccati  fermamente  ai  loro  principi,  di  cui 
sperimenlaron  già  la  benevolenza,  e non  si  lascino  mai  divellere 
dalla  debita  osservanza  verso  di  loro.  Imperocché,  se  altrimenti  fa- 
cessero , non  solo  verrebber  meno  del  proprio  debito , ma  anche 
correrebber  pericolo  che  la  medesima  Italia  non  si  scindesse  ogni 
dì  più  in  maggiori  discordie  ed  intestine  fazioni.  Per  quello  che 
a noi  tocca,  noi  dichiariamo  reiteratamente:  il  romano  Pontefice 
intendere  tutti  i pensieri,  le  cilrc , gli  studi  suoi  perchè  il  regno 
di  Cristo,  che  è la  Chiesa,  prenda  ogni  di  maggiori  incrementi, 
non  perchè  s’allarghino  i termini  del  principato  civile,  che  la  Di- 
vina Provvidenza  volle  donare  a questa  Santa  Sede,  a sua  di- 
gnità, e per  sicurare  il  libero  esercizio  dell’apostolato  supremo. 
In  grande  errore  adunque  si  avvolgono  coloro  che  pensano  l’animo 
nostro  poter  essere  dalla  lusinghiera  grandezza  di  un  più  vasto 
temporale  dominio  sedotto  a gettarci  in  mezzo  ai  tumulti  del- 
l’armi.  Questo  invece  sarebbe  giocondissimo  al  nostro  cuore  pa- 
terno, se  con  le  opere,  con  le  cure,  con  gli  studi  nostri  ci  fosse 
dato  di  conferire  alcun  che  ad  estinguere  i fumiti  delle  discordie,  a 
conciliargli  animi  che  si  combattono  ed  a restituirla  pace  fra  loro. 

« Intanto,  mentre  con  non  lieve  consolazione  dell’animo  nostro 
intendemmo,  in  parecchi  luoghi  non  pure  in  Italia,  ma  anche 
fuori  di  lei , in  un  cosi  gran  movimento  delle  pubbliche  cose,  i 
nostri  figli  non  esser  venuti  meno  della  riverenza  verso  le  cose 
sacre  e i ministri  dei  culto,  ci  dolghiaino  pure  con  lutto  l'animo 
che  quest’osservanza  non  sia  stata  mantenuta  loro  per  ogni  dove. 
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Nè  possiamo  trattenerci  dal  lamentare  linalmenle  nel  vostro  con- 
sesso quella  funestissima  consuetudine,  che  principalmente  im- 
perversa nei  nostri  tempi,  di  mandare  a luce  libelli  pestiferi  di 
ogni  genere , nei  quali  si  fa  fierissima  guerra  alla  santissima  no- 
stra religione  e all’onestà  dei  costumi,  o s’infiammano  le  pertur- 
bazioni e discordie  cittadine,  o si  attaccano  i beni  della  Chiesa,  o 
si  oppugnano  i sacratissimi  diritti  di  lei,  o gli  ottimi  uomini  si 
lacerano  con  false  accuse. 

«Queste  cose,  o venerabili  fratelli,  oggi  estimammo  dovervi 
comunicare.  Resta  ora  che  al  medesimo  tratto,  nell’umiltà  del 
nostro  cuore  offeriamo  assidue  e ferventi  preci  a Dio  Ottimo  Mas- 
simo, che  voglia  guardare  la  sua  santa  Chiesa  da  ogni  avversità, 
e si  degni  rimirarci  e difenderci  benignamente  da  Sion,  e rivocar 
tutti  i principi  e popoli  agli  studi  della  desiderata  pace  e con- 
cordia. > 

Questa  allocuzione  rimarrà  nella  storia  come  uno  degli  atti  più 
magnifici  del  papato,  come  un  monumento  non  perituro  eretto 
ad  onore  di  Pio  IX.  Con  una  sola  parola  l’augusto  Pontefice  po- 
teva presiedere  ai  destini  politici  dell’Italia,  dare  il  suo  nome  per 
bandiera  all’Europa  democratica;  con  una  sola  parola  ei  poteva 
rannodare  insieme  ciò  che  più  ambiscono  i principi  della  terra: 
la  grandezza,  la  potenza,  la  popolarità  ; con  una  sola  parola  in- 
fine egli  poteva  salire  al  sommo  della  gloria. 

Questa  parola  ei  non  volle  pronunziarla 

Il  principe  si  ecclissò  davanti  al  Pontefice  ; l’italiano  davanti  al 
cattolico 

Pio  IX,  angelo  di  pace,  padre  comune  de’ fedeli , non  volle 
guerra  e fe'  lacere  la  voce  della  sua  nazionalità  per  adempiere  i 
suoi  doveri  verso  la  Chiesa  universa  ond’egli  è capo. 

La  sua  allocuzione  poi,  chiara,  precisa,  energica,  coraggiosa, 
sparse  un  gran  lume  sulla  situazione  retrospettiva  dei  partiti  che 
si  trovavano  a fronte;  provò  che  la  libera  stampa,  generalmente 
stipendiata  dalla  rivoluzione,  aveva  ingannato  l’Europa  attribuendo 
a lui  parole  che  egli  non  aveva  mai  profferite,  atti  che  non  aveva 
mai  commessi  ; e si  convel  li  da  ultimo  in  un  colpo  di  folgore  pei 
rivoluzionari. 
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E i rivoluzionari  alla  voce  paterna  del  sommo  Pio,  che  risuo- 
nava a traverso  la  caduta  dei  troni  e dei  popoli  in  armi , rispo- 
sero, come  era  facile  cosa  prevedere,  con  un  grido  di  collera  e di 
vendetta. 

L’allocuzione  del  Papa , pubblicata  verso  sera , era  ben  presto 
l’oggetto  di  tutti  i discorsi  ; ma,  o fosse  che  per  essere  scritta  in 
latino  molti  non  potessero  subito  comprenderne  il  significato,  o 
fosse  altra  ragione,  non  eccitava  immediata  perturbazione.  Ma  nel 
giorno  seguente  essendo  già  stata  tradotta  e diffusa  con  aggiunta 
di  osservazioni  e di  note  produceva  un’agitazione  universale. 

Al  mezzogiorno  il  Ministero  si  dimetteva,  e nel  tempo  stesso, 
o fosse  caso  o malizia,  era  sparsa  voce  di  crudeltà  perpetrate 
dagli  Austriaci  nel  Friuli,  ed  era  ristampata  questa  novella:  che 
un  giovane  pittore,  il  quale  pochi  mesi  innanzi  era  in  Roma , ito 
colà,  dove  era  sua  patria,  e,  gittatosi  nelle  fazioni  della  guerra, 
fosse  caduto  in  mano  de’  Croati-cosi  come  era  vestito  dell’uni- 
forme della  guardia  civica  romana,  e che  i Croati  lo  avessero 
appiccato  per  la  gola  ad  un  albero  con  questa  leggenda  sul 
petto  : Cosi  si  trafittilo  i soldati  di  Pio  IX. 

« Allora,  scrive  il  Favini,  il  pensiero  dei  Romani  corse  spaurito 
ai  loro  cari  guerreggianti  contro  gli  Austriaci  ; e lo  spettro  del 
soldato  di  Pio  IX  impiccato  dai  Croati  riempi  gli  animi  ili  pietà 
e di  terrore,  accendendoli  di  sdegno  contro  l'allocuzione  che  re- 
putavano porrebbe  i combattenti  fuor  di  quelle  leggi  di  buona 
guerra  che  la  civiltà  ha  sancite.  Ondechè,  mescolatosi  il  risen- 
timento di  questi  privali  affetti  al  risentimento  nazionale,  gli 
animi  si  alterarono,  le  menti  si  infiammarono  grandemente,  ed 
allora  uscivano  fuori  coloro  che  a fare  e parlare  d’ogni  cosa 
con  ogni  licenza  erano  consueti,  e si  diedero  a quegli  artifici 
che  approdano  alle  rivoluzioni. 

«La  moltitudine  inquieta  si  accalcava  nei  circoli  sulle  orme 
di  Ciceruacchio  e degli  altri  suoi  capi  frementi;  colà  tenevano 
pulpito  lo  Slcrbini  c Pier  Angelo  Fiorentino,  mal  capitato  a 
Roma  in  quei  giorni  : si  esasperavano  tutte  le  vecchie  ire  con- 
tro la  corte  romana,  contro  i papi  ed  i cardinali;  si  rinfocola- 
vano tutti  i corrucci. 
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« Principi  c duchi  romani,  il  Doria,  il  Rignano,  il  senatore 
Corsini  vcrsavansi  in  mezzo  ai  tumultuanti , tirati  forse  da  spe- 
ranza di  correggerli  ; versavansi  ne’circoli  l’Orioli  ed  il  Mamiani 
di  corto  tornato  a Roma,  e studiavano  parole  e modi  per  impedire 
che  il  tumulto  trascorresse  a ribellione  ed  a scelleranze. 

«Alte  suonavano  le  minaccie  contro  a’cardinali,  e principal- 
mente contro  al  Lambruschini  ed  al  Della-Gcnga;  e taluni  erano 
che,  serrando  il  ferro  ne’pugni  contratti,  sacramentavano  volerlo 
tingere  nelle  vene  di  quelli  ; altri  non  avevano  termine  nella  su- 
perbia, nè  misura  nelle  voglie,  e proponevano  finirla,  come  essi  di- 
cevano, col  governo  de’ preti  traditori  d’Italia,  e reggere  Roma  a 
popolo. 

« Quegli  onesti  uomini,  i quali  adempivano  all’ufficio  di  mode- 
ratori, tenevano  maniere  contemperate  per  forma  che,  fatta  ra- 
gione del  risentimento  nazionale,  dimostravano  che,  a non  volere 
arrecare  alla  causa  della  nazione  più  grave  ferita  di  quella  por- 
tata dall’allocuzione,  dovevasi  desistere  da  qualsivoglia  divisamente 
di  mutare  lo  Stato. 

«Ma,  perché  gli  scandali  son  facili  a muovere  e difficili  a fre- 
nare, se  i moderatori  della  moltitudine  riescivano  ad  impedire  che 
non  seguisse  spargimento  di  sangue  c ribellione,  non  riescivano 
però  a calmare  gli  animi  in  guisa  che  fermi  non  fossero  in  fare 
pratiche,  per  cui  il  Governo  ed  il  Papa  non  disertassero  dal  campo 
in  cui  si  combatteva  la  causa  italiana. 

« I ministri  che  avevano  rinunziato  stavano  pur  tuttavia  al  Qui- 
rinale, e pregavano  il  Rignano,  il  Doria,  il  Corsini  ad  accettare 
dal  Papa  l’incarico  di  costituire  nuovo  Ministero,  ma  quelli  ricu- 
savano affermando  impossibile  il  quietare  la  città  ed  il  governare 
lo  Stato  contrastando  il  sentimento  nazionale;  ed  anzi  pregavano 
i ministri  renunzianti  a sture  in  ufficio,  siccome  quelli  in  cui  il 
popolo  aveva  fiducia. 

«Delegati  dai  circoli  venivano  al  Quirinale  Mamiani,  Sterbini 
e qualcun  altro,  ed  intromessi  al  cardinale  Antonelli  parlavano 
del  popolare  corruccio  e della  necessità  di  continuare  la  guerra 
per  temperarlo , poi  lo  Sterbini  lasciavasi  andare,  come  sua  na- 
tura portava,  a parole  avventate,  e voleva  fare  intendere  che,  se 
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non  venisse  data  soddisfazione  al  popolo,  i fatti  seguirebbero  alle 
parole.  A che  il  Mamiani  interrompendo  soggiunse  : che  egli  in- 
tendeva aver  assunto  l’ufficio  di  moderatore  e di  conciliatore,  e 
non  già  quello  di  recare  minaccie,  asseverando  non  volersi  mai 
dipartire  dall’ordine  legale,  e che,  se  altri  facesse  contrario  pro- 
ponimento, mal  s’aflìdava  d’averlo  socio. 

< La  guardia  civica  era  in  sull’armi,  ma  essa  era  commossa  dagli 
stessi  spiriti  che  agitavano  la  città,  ed  era  molto  più  calda  in  questi 
che  del  sentimento  di  vegliare  a tutela  dell’ordine. 

« Il  Papa  era  inquieto,  e male  comprendeva  come  l’allocuzione 
sua  potesse  aver  partorito  tutto  quel  disordine » 

E con  ragione,  imperocché,  se  con  tranquillità  di  spirito,  e non 
si  precipitosamente  e con  animo  preoccupato  si  fosse  letta  l’enci- 
clica del  Santo  Padre,  non  si  sarebbe  dato  luogo  ad  una  univer- 
sale disperazione  nell’eterna  città. 

Del  rimanente  questa  enciclica  rimarrà  indelebile  nella  storia, 
e ricorderà  che  Pio  IX,  come  banditore  di  pace,  la  pace  inculcò 
e fece  oggetto  de’ suoi  più  vivi  desiderii;  che  come  Pontefice  ab- 
bandonò tutta  la  gloria  o il  rimprovero  della  guerra  d'indipen- 
denza italiana  a chi  la  capitanava;  che  qual  principe  temporale 
promosse  pel  primo  il  risorgimento  della  penisola  e vi  contribuì 
costantemente  con  ogni  mezzo  che  da  lui  avesse  potuto  dipendere. 

Si  dirà  forse  che  Pio  IX  non  doveva  entrare  nella  via  delle  con- 
cessioni, o che  almeno  doveva  a tempo  rinvigorire  la  forza  del 
Governo  o ritirarsi  come  finalmente  ha  dovuto  fare? 

Rispondiamo  francamente  non  dubitar  punto  noi  che  Pio  IX  do- 
vesse inaugurare  il  suo  pontificato  con  quelle  concessioni  che  ha 
date  per  le  ragioni  che  di  sopra  accennammo,  ma  ritenere  di  più 
che  la  sua  condotta,  piena  di  sapienza,  di  amore  e di  carità,  è 
stata  quella,  la  quale,  se  non  ha  allontanalo  del  lutto  i flagelli 
dell’ira  di  Dio  dalla  nostra  penisola,  li  ba  resi  tuttavia  meno  san- 
guinosi e molto  più  brevi. 

Ed  in  vero  chi  potrebbe  credere  che  il  turbine  della  rivoluzione 
si  sarebbe  temperalo  in  quel  modo  che  abbiam  veduto,  e che  tutto 
il  mondo  cattolico  avrebbe  presa  una  parte  si  viva,  si  affettuosa, 
sì  efficace  a favore  dell’angelico  nostro  Pontefice,  se  il  suo  nome 
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in  precedenza  non  si  fosse  reso  cotanto  glorioso  presso  tutti  i po- 
poli per  le  sue  rare  virtù  e particolari!  ente  per  la  sua  clemenza 
nel  perdonare  e per  la  sua  sapienza  nel  concedere  spontaneamente 
quelle  riforme  che  potevano  rendere  felici  i suoi  sudditi? 

Per  meglio  convincersi  di  questa  verità  farebbe  d'uopo  svolgere 
largamente  siffatto  argomento,  soggetto  di  una  storia  non  che  di 
semplici  considerazioni,  per  lo  che  basti  dare  uno  sguardo  alla 
Francia. 

La  rivoluzione  di  luglio  a Parigi  nel  terribile  suo  odio  contro 
la  cattolica  religione  ed  i suoi  ministri  non  aveva  potuto  saziarsi 
d’insultare  all  una  ed  agli  altri. 

La  rivoluzione  di  febbraio  che  la  supplantava  proseguiva  il  suo 
corso  alle  grida  ripetute  di  rispetto  alla  religione  ed  a’suoi  mi- 
nistri. 

La  repubblica  quindi  di  Ledru-Rollin  e compagni  s’inchinava 
rispettosamente  davanti  le  persone  e le  cose  sacre,  vituperate  dalla 
monarchia  nascente  degli  Orleans 

Ora,  se  il  cataclisma  sociale,  conseguenza  delle  idee  irreligiose 
e de’principii  rivoluzionarli,  che  scoppiava  in  Francia,  avesse  in- 
contrato al  Quirinale  un  Pontefice  opposto  alle  savie  concessioni 
ed  alle  utili  riforme,  questo  cataclisma  politico  sarebbe  stalo  più 
irreligioso,  più  tirannico,  più  crudele  di  quello  del  1793. 

All’ascendente  impcrlanto  del  Sommo  Pio,  al  prestigio  del  suo 
gran  nome,  il  venerando  clero  di  Francia  fu  in  parte  debitore  della 
sua  salvezza,  non  che  della  sua  popolarità,  in  virtù  della  quale  potè 
fare  si  gran  bene  ne’ politici  rivolgimenti  della  patria  sua  terra. 

Chi  non  sa  poi  a quale  altezza  salisse  il  clero  nella  nostra  pe- 
nisola mercè  la  luce  che  riverberava  dal  Valicano  sull’universo 
mondo  ne'primordi  del  pontificato  dell’angelico  Pio? 

Con  qual  giustizia  adunque  gli  si  potrebbero  rimproverare  le 
sue  riforme  e le  sue  concessioni? 

Con  quella  solo  di  una  millantata  civiltà  moderna, 

Che  ha  le  bilancia  a*  piè,  la  spada  torta. 
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In  mezzo  a questa  universale  commozione  dell’eterna  città  che 
si  propagava  colla  rapidità  del  fulmine  nelle  provinole  dello  Stato 
romano  c segnatamente  a Bologna , in  mezzo  a tanti  timori  ed 
angustie  sorgeva  il  mattino  del  primo  maggio. 

Il  Papa  aveva  dichiarato  esser  risoluto  a non  accondiscendere 
alle  mire  malvagie  dei  sollevatori,  ma  nello  stesso  tempo  se  gli 
animi  posassero,  e se  si  potesse  trovare  ragionevole  modo  di 
mostrare,  senza  nota  di  contraddizione  , come  non  avesse  mai 
avuto  in  cuore  di  abbandonare  la  causa  italiana,  ei  lo  farebbe 
con  lieto  animo. 

Altre  volte  Pio  IX  erasi  cosi  comportato  col  suo  popolo,  e le  sue 
promesse  avevano  avuto  il  primo  loro  effetto;  niuno  dunque  do- 
veva dubitare  che  la  sua  parola  fosse  per  mancare. 

Ma  i circoli,  i quali  avevano  prolungata  nella  sera  antecedente 
la  discussione  sino  a mezzanotte,  ed  avèvan  deliberato  di  riunirsi 
di  nuovo  il  di  seguente  di  buon  mattino  per  compilare  una  peti- 
zione al  Papa,  nella  quale  si  domandasse  aiuto  alla  guerra  d’indi- 
pendenza coi  mezzi  che  potevano  maggiori , impazienti  spedi- 
vano ai  ministri  lo  Sterbini  c Pier  Angelo  Fiorentino  con  altra 
gente  a richiedere  notizia  della  deliberazione  del  principe  e del 
governo,  a parlare  dei  diritti  e delle  volontà  del  popolo  fremente 
e minaccioso,  a domandare  che  si  costituisse  un  Ministero  senza 
che  alcun  cardinale  od  ecclesiastico  vi  avesse  parte. 

Si  cercò  di  fare  intendere  ragione  a quegli  oratori  della  pro- 
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pria  passione  anziché  del  popolo,  e dopo  molte  parole,  dappoiché 
il  Papa  non  aveva  potuto  comporre  un  nuovo  Ministero,  ed  era 
stato  per  ciò  in  procinto  di  recare  la  somma  della  pubblica  cosa 
nelle  mani  del  cardinale  Ferretti , fu  accordalo  che  i ministri 
ritornerebbero  lemporariamente  al  loro  posto,  e coll’assentimento 
del  Pontefice  si  pubblicò  nel  Giornale  di  Roma  la  seguente  avver- 
tenza. 

« 11  Ministero  ha  umiliato  la  sera  del  20  aprile  la  sua  dimis- 
sione al  trono  di  Sua  Santità. 

« La  Santità  di  Nostro  Signore  ha  accettata  questa  dimissione, 
ed  ha  date  disposizioni  per  la  formazione  di  un  nuovo  Ministero. 
Ma  siccome  questi*  pratiche  non  sono  fino  ad  ora  riescile,  Sua 
Santità  ha  significalo  ai  ministri  dimissionari  il  suo  intendimento 
che  essi  rimangano  al  loro  ufficio,  autorizzandoli  a continuare 
francamente  nell’esercizio  delle  loro  attribuzioni. 

< Il  sostituto  del  ministro  dell'interno,  che  aveva  egli  pure 
data  la  sqg  dimissione,  rimane  in  ufficio  col  Ministero. 

« Il  Ministero  col  suo  presidente,  unanimi  oggi  come  in  pas- 
sato in  tutte  le  quistioni,  sta  occupandosi  con  animo  italiano  di 
quei  provvedimenti , i quali  nello  stalo  attuale  delle  cose  sono 
dalla  sua  coscienza  tenuti  necessari  ed  utili  al  bene  dello  Stalo  e 
della  causa  italiana.  » 

Nel  mentre  che  queste  cose  succedevano  al  Quirinale,  si  seque- 
stravano all’ufficio  della  posta  le  lettere  dirette  al  cardinale  An- 
tonelli  e ad  altri  cardinali  e prelati. 

Alcuni  militi  civici  si  presentavano  intorno  alle  H antimeri- 
diane al  palazzo  dei  conservatori  e chiedevano  di  deporvi  un  sacco 
suggellalo,  di  cui  ignoravasi  il  contenuto.  Coll’assistenza  di  un 
ufficiale  del  comune  il  sacco  era  collocato  in  una  stanza  del  pa- 
lazzo. Chiusane  la.  porta,  di  cui  restavano  a guardia  taluno  dei 
militi,  vi  si  apponevano  le  biffe,  e scambiati  i suggelli,  era  tosto 
invialo  al  signor  principe  senatore  quel  che  era  rimasto  in  mano 
all’uffiziale  del  comune. 

Verso  l’ora  una  e mezzo  pomeridiane,  molti,  tratti  dalla  falsa 
supposizione  che  si  dovessero  coronare  i voli  dei  tumultuanti, 
aprirsi  e pubblicamente  leggersi  le  lettere  che  dicevasi  essere  nel 
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sacco,  si  recavano  al  palazzo  anzidetto,  ove  la  magistratura  era 
adunata  per  l'ordinario  congresso.  Il  senatore  si  affrettava  tìi  di- 
chiarare come  fossero  stati  indotti  in  errore,  e coinè  gli  rifug- 
gisse l’animo  dall’idea  di  un  atto  illegale  per  ogni  rispetto.  Giun- 
geva opportunamente  il  principe  Simonelti  o ministro  delle  fi- 
nanze, il  quale,  informato  del  fatto,  veniva  a reclamare  la  con- 
segna del  deposito. 

11  ministro  ed  il  senatore  indirizzavansi  allora  con  moderate, 
ma  ferme  parole,  alla  moltitudine  assembrata  nella  gran  sala  del 
palazzo;  nè  duravano  fatica  a persuaderla  essere  sacro  il  segreto 
delle  lettere,  e turpe  e nefanda  azione  il  violarlo. 

Tutti  riconoscendo  l’inganno  facevano  plauso  a questi  nobili 
sentimenti,  e convenivano  doversi  serbare  intatto  il  deposito. 

Verificatasi  l’identità  de’ suggelli  , erano  tolte  le  biffe,  ed  il 
sacco,  quale  crasi  ricevuto,  veniva  consegnato  al  ministro. 

Nelle  ore  pomeridiane  di  questo  giorno  partiva  da  Roma  il  si- 
gnor dottore  Carlo  Luigi  Farini,  sostituito  del  ministro  dell’in- 
terno,  munito  di  piene  facoltà  dal  Ministero  per  una  missione 
straordinaria  presso  Carlo  Alberto,  e coll’incarico,  dice  lo  stesso 
Farini,  di  stipulare  un  accordo  per  cui  il  Re  avesse  il  comando 
di  tutte  le  truppe  pontificie  che  militavano  oltre  Po,  di  dare  spie- 
gazioni intorno  all’allocuzione  dei  29  allora  scorso  aprile,  e di 
starsene  al  campo  in  luogo  di  monsignor  Corboli,  il  quale  veniva 
richiamato  a Roma. 

11  tumulto  continuava  nell'eterna  città,  e verso  sera  si  pubbli- 
cava il  seguente  proclama  : 

PIUS  PAPA  IX. 

« Quando  Iddio  con  una  disposizione  mirabile  ci  chiamò  a suc- 
cedere, immeritamente,  a tanti  sommi  Pontefici  illustri  per  san- 
tità, per  dottrina,  per  prudenza  e per  altre  virtù,  noi  conoscemmo 
all’istante  l’importanza,  il  sommo  peso  e le  difficoltà  gravissime 
del  grande  incarico  che  Dio  ci  affidava  ; e alzati  a lui  gli  sguardi 
della  nostra  mente,  lo  diremo  francamente,  scoraggiati  ed  op- 
pressi, lo  pregammo  ad  assisterci  con  un’abbondanza  straordi- 
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naria  di  lumi  e di  grazie  di  ogni  maniera.  Non  ignoravamo  la 
posizione  sotto  tutti  i rapporti  difficile,  nella  quale  ci  trovavamo  ; 
per  cui  fu  un  vero  prodigio  del  Signore,  se  nei  primi  mesi  del 
pontificato  noi  non  soccombemmo  alla  sola  considerazione  di  tali 
mali,  che  ci  pareva  venisse  logorandoci  sensibilmente  la  vita.  Non 
bastavano  a calmare  le  nostre  apprensioni  le  dimostrazioni  di  af- 
fetto che  ci  prodigava  un  popolo  che  avevamo  tutta  la  ragione  di 
credere  affezionato  al  proprio  padre  e sovrano;  per  cui  ci  vol- 
gemmo con  maggior  efficacia  ad  implorare  i soccorsi  da  Dio  per 
la  intercessione  della  sua  Madre  santissima,  dei  santi  apostoli  pro- 
tettori di  Roma,  e degli  altri  beati  abitatori  del  ciclo.  Con  queste 
premesse  esaminammo  la  rettitudine  delle  nostre  intenzioni,  e 
quindi  dopo  aver  presi  i consigli  di  alcuni,  e talvolta  di  tutti  i 
cardinali  nostri  fratelli , emanammo  tutte  quelle  disposizioni  re- 
lative all'ordinamento  dello  Stato,  che  a mano  a mano  sono  com- 
parse fin  qui.  Furono  queste  accolte  con  quel  contentamento  e 
quel  plauso  che  tutti  conoscono,  e che  servivano  di  abbondante 
compenso  al  nostro  cuore.  Intanto  sopravvenivano  i grandi  avve- 
nimenti non  solo  d’Italia,  ma  di  quasi  tutta  l’Europa,  i quali  ri- 
scaldando gli  animi  fecero  concepire  il  disegno  di  formare  del- 
l’Italia una  nazione  più  unita  e compatta,  da  potersi  mettere  al 
livello  delle  altre  primarie.  Questo  sentimento  fece  insorgere  una 
parte  d’Italia  anelante  di  emanciparsi.  Corsero  i popoli  alle  armi, 
e colle  armisi  stanno  ancora  misurando  i contendenti.  Non  si  ri- 
stette una  parte  dei  nostri  sudditi  dall'accorrere  spontaneamente 
a formarsi  in  ordine  di  milizia;  ma  organizzati  e provveduti  di 
capi,  ebbero  istruzione  di  arrestarsi  ai  confini  dello  Stato.  E a 
queste  istruzioni  concordavano  le  spiegazioni  che  demmo  ai  rap- 
presentanti di  estere  nazioni,  c persino  le  più  calde  esortazioni 
a quei  militi  stessi,  che  a noi  vollero  presentarsi  prima  della  loro 
sortita.  Nessuno  ignora  le  parole  da  noi  pronunziate  nell’ultima 
allocuzione,  cioè  che  noi  siamo  alieni  dal  dichiarare  una  guerra, 
ma  nel  tempo  stesso  ci  protestiamo  incapaci  d’infrenare  l’ardore 
di  quella  parie  di  sudditi  che  è animala  dallo  stesso  spirito  di 
nazionalità  degli  altri  Italiani.  E qui  non  vogliamo  tacervi  di  non 
aver  dimenticato  anche  in  tal  circostanza  le  cure  di  padre  c so- 
starla di  Pio  IX  — Parte  II.  9 
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vrano  , provvedendo  nei  modi  che  reputammo  più  efficaci  alla 
maggiore  incolumità  possibile  di  quei  figli  e sudditi  che  già  si 
trovano  senza  nostro  volere  esposti  alle  vicende  della  guerra.  Le 
nostre  parole  di  sopra  accennale  hanno  destato  una  commozione 
che  minaccia  d’irrompere  ad  alti  violenti,  e non  rispettando  nem- 
men  le  persone,  calpestando  ogni  diritto,  lenta  (o  gran  Dio,  ci 
si  gela  il  cuore  nel  pronunziarlo!)  di  tingere  le  vie  della  capitale 
del  mondo  cattolico  col  sangue  di  venerande  persone,  designate 
vittime  innocenti  per  saziare  le  volontà  sfrenate  di  chi  non  vuol 
ragionare.  E sarà  questo  il  compenso  che  si  attendeva  un  Ponte- 
fice sovrano  ai  moltiplicali  tratti  delfamor  suo  verso  il  popolo? 
Populemeus,  quid  feci  libi ? Non  si  avveggono  questi  infelici, 
che  oltre  l’enorme  eccesso  del  quale  si  macchierebbero,  e lo  scan- 
dalo incalcolabile  che  darebbero  a tutto  il  mondo,  non  farebbero 
che  oltraggiare  la  causa  che  pretendono  di  trattare,  riempiendo 
Roma,  lo  Stato  e l’Italia  tutta  di  una  serie  infinita  di  mali?  E in 
questo  o simili  casi  (che  Dio  tenga  lontani)  potrebbe  mai  rima- 
nere ozioso  nelle  nostre  mani  il  potere  spirituale  che  Dio  ci  ha 
dato?  Conoscano  lutti  una  volta,  che  noi  sentiamo  la  grandezza 
della  nostra  dignità  e la  forza  del  nostro  potere. 

« Salvate,  o Signore,  la  vostra  Roma  da  tanti  mali,  illuminate 
coloro  che  non  vogliono  ascoltare  la  voce  del  vostro  Vicario,  ri- 
conducete tutti  a più  sani  consigli,  sicché,  obbedienti  a chi  li  go- 
verna, passino  men  tristi  i loro  giorni  nell’esercizio,  dei  doveri 
di  buoni  cristiani,  senza  di  che  non  si  può  essere  nè  buoni  sud- 
diti nè  buoni  cittadini. 

t Dalum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Maiorem  , die  prima 
raaii  MDCCCXLV1II,  pontificatus  nostri  anno  secundo. 

< PIUS  PP.  IX.  » 


Cosi  trascorreva  tutto  il  primo  di  maggio;  nel  di  seguente  il 
ministro  di  polizia  tentava  di  richiamare,  nei  pochi  momenti  di 
potere  che  gli  restavano,  gli  sforzi  di  tutti  i cittadini,  onde  ristabi- 
lire la  pubblica  sicurezza. 

Ecco  il  suo  proclama  : 
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« Romani, 

« Le  temenze,  le  speranze,  gli  affetti  che  ingombrarono  gli  a- 
nimi  di  questa  città  nei  due  giorni  .trascorsi , la  commossero  a 
molti  atti,  che,  comunque  dettati  da  mire  di  cautela  edi  pubblica 
sicurezza,  pure  hanno  nota  di  arbitrio,  perocché  operati  senza 
l'intervento  del  mio  ministero,  cui  è dato  dalla  legge  il  vegliare 
sull’ordine  pubblico , ed  il  provvedere.  Io  cesserei  di  fatto  dai 
miei  poteri  per  opera  vostra,  o cittadini,  quando  proseguiste  a 
fare  voi  quello  che  spetta  a me  : e sarei  allontanato  da  voi  stessi, 
che  mi  mostraste  finora  tanta  lusinghiera  fiducia.  Io  stimo  che 
voi  vi  deste  a quegli  atti,  perchè  dubitaste  che  io  non  fossi  più  al 
mio  posto:  ma  dacché  voi  sapeste  che  io  vi  sono  ancora,  e che 
Tesservi  provvisoriamente  non  mi  toglie  dal  vigilare  ed  operare 
interamente,  io  confido  che  cesserete  da  qualunque  atto  compe- 
tente alla  pubblica  autorità , e che  la  forza  cittadina  vorrà  soc- 
corrermi, ed  essere  il  braccio  della  legge  e del  magistrato. 

« Non  v’ha  migliore  argomento  di  civiltà  in  un  popolo  quanto 
il  vedere  in  mezzo  ad  esso  libera  l’azione  della  legge,  rispettati  i 
cittadini  ed  i loro  diritti,  rispettato  il  potere  del  magistrato.  Fate 
adunque  che  questi  diritti  e questi  poteri  rimangano  incolumi  : e 
se  non  lo  faceste,  sovvenite  che  quando  l’arbitrio  sottentra  alla 
legittima  autorità  vi  sovrasta  la  dissoluzione  sociale. 

< Temete  di  non  piombare  in  mali  peggiori,  quando  intendete 
per  queste  vie  a ripararne  qualcuno  ; temete  di  non  essere  giuoco 
di  chi  si  piace  d’ingenerare  timori,  e di  sognare  pericoli  per 
commovervi  ed  eccitarvi,  onde  dominarvi;  temete  di  violare  la 
legge , e di  dare  esempio  di  arbitrii  mentre  avvisale  a correg- 
gerli. Finché  io  sarò  con  voi,  onoratemi  della  vostra  fiducia, 
e siate  certi  che  veglierò  con  tutte  le  forze  sui  vostri  interessi 
e sulla  pubblica  salvezza.  Batte  nel  mio  petto  un  cuore  che 
senti  sempre  l’amore  di  patria,  e vi  sia  questo  garante  della 
mia  fede  e delle  mie  cure. 

t Dal  Ministero  di  polizia,  il  2 maggio  1848. 

« Il  Ministro 
t G.  Galletti.  » 
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La  parola  del  minislro  di  polizia  ebbe  una  breve  efficacia  di 
persuasione  e di  pace;  imperciocché  sul  far  della  sera  il  corso 
del  Popolo  tornava  a brulicare  di  gente;  e all’aria  dei  volli,  al 
ricambiar  degli  sguardi  d’intelligenza,  al  parlare  sommesso  ma 
concitato  nei  varii  gruppi  di  persone  che  qua  e là  si  facevano, 
era  faci!  cosa  presentire  una  tempesta  imminente.  Quando  a 
tranquillare  gli  animi  usciva  la  notizia  che  Mamiani  della  Ro- 
vere, uomo  carissimo  al  popolo,  era  stato  incaricato  di  comporre 
un  nuovo  Ministero. 

La  moltitudine  allora  contenta  si  ritraeva  alle  proprie  abita- 
zioni, ma  poco  di  poi  si  udiva  di  nuovo  il  rullo  del  tamburo,  e 
d’ogni  parte  i battaglioni  accorrevano  ai  loro  quartieri , e si  do- 
mandava dall’universale  un  Ministero  tutto  composto  di  laici  e 
dichiarazione  formale  di  guerra  all'Austria. 

Al  3 di  maggio  si  rinnovarono  le  scene  dei  giorni  precedenti , 
ma  più  minacciose;  il  principe  Rospigliosi,  generale  della  Civica, 
essendosi  i militi  ricusali  di  scortare  al  Quirinale  l’eminentissimo 
Bernetti,  era  costretto  a rinunziare  al  suo  grado,  e gli  veniva 
surrogato  don  Mario  Massimo,  duca  di  Rignano. 

Si  volevano  frattanto  proporre  al  Papa , per  condizioni  di  ri- 
conciliazione fra  lui  e il  popolo,  dovesse  entrare  mediatore  per 
la  pace  e concordia  co’  belligeranti;  non  s'interponesse  al  corpo 
delle  operazioni  militari  che  allora  avevano  luogo;  prima  condi- 
zione della  pace  fosse  la  nazionalità  italiana  e la  sua  totale  indi- 
pendenza  dall'estero,  sgombrassero  gli  eserciti  austriaci  dall’I- 
talia; si  stabilisse  in  Roma  una  Dieta  per  convenire  nelle  condi- 
zioni di  pace,  accettandosi  questa,  si  creasse  il  Papa  presidente 
della  Dieta  da  tenersi  in  Roma;  non  accettandosi,  si  proseguisse 
colla  sua  approvazione  e col  suo  concorso  la  guerra. 

Il  Senato  poi  ed  il  Consiglio  di  Roma,  in  una  straordinaria  se- 
duta, volgevano  il  seguente  indirizzo  al  Santo  Padre  : 

« Beatissimo  Padre, 

« Altre  volte  accoglieste  con  benignità  il  romano  Senato,  allor- 
ché adempiva  al  dovere  che  voi  gl’imponeste , di  esporvi  leal- 
mente i voti  dei  cittadini.  Non  vi  sarà  oggi  molesto  se,  nella  gra- 


Digitized  by  Google 


r,\!lTE  II 


69 


vezza  delle  attuali  circostanze  e fra  le  agitazioni  del  popolo,  pro- 
strasi innanzi  a voi  per  confermarvi  iu  iscritto,  con  la  stessa 
lealtà,  i motivi  di  tali  agitazioni  ed  il  convincimento  comune  dei 
Romani,  il  quale,  nei  passati  giorni,  stimò  opportuno  farvi  noto 
con  particolari  discorsi. 

• L’affetto,  la  riverenza  di  lutti  verso  la  sacra  persona  di  Vo- 
stra Santità,  era  non  più  un  dovere,  ma  un  bisogno  per  gustare 
ogni  allegrezza,  per  alleviare  la  tristezza  di  ogni  infortunio.  E 
se  pubblica  calamità  ne  sovrastasse,  non  altro  pensiero  angustiava 
i vostri  sudditi,  tranne  quello  clic  a voi  potesse  venirne  afflizione. 
Il  perchè  l’attentalo  degli  Austriaci  di  occupare  militarmente 
Ferrara  ed  il  rammarico  che  voi  provaste  per  tale  violenza  ec- 
citò nei  vostri  sudditi  cosi  profonda  indignazione,  che,  se  pote- 
rono per  vostra  opera  frenarsene  i momentanei  effetti,  non  ne  fu 
però  estinta  la  memoria  e l’ardore.  E poiché  l’attentato  mirava 
ad  impedire  i miglioramenti  che  voi  stimaste  opportuni  al  van- 
taggio dei  vostri  popoli,  dovea  necessariamente  derivarne  sdegno 
agli  altri  popoli  d’Italia;  ed  a quelli  specialmente  che  gemevano 
sotto  il  dominio  austriaco,  e vedeano  tolta  loro  anche  la  speranza 
di  ottenere  ciò  che  reclamava  il  bisogno  universale  e la  conser- 
vazione della  umana  dignità.  In  tal  guisa  i popoli  d'Italia  senti- 
rono tutti  in  un  punto  il  medesimo  impulso  e la  necessità  a tutti 
comune  di  liberarsi  dalla  straniera  influenza.  La  mano  di  Dio  se- 
condò il  voto  dei  popoli.  Numerosi  eserciti  fuggirono  a fronte  di 
cittadini  inermi , e si  fu  subito  in  istato  di  combattere  la  causa 
italiana.  Voi  permetteste  alle  vostre  truppe  di  marciare  alla  difesa 
dello  Stato,  e con  esse  accorsero  volonterose  le  milizie  cittadine, 
infiammate  da  venerazione  per  voi,  dal  desiderio  di  vendicare  un 
attentato  di  recente  ricordanza,  e rimuovere  il  pericolo  che  altri 
potessero  rinnovarsi. 

« In  questo  stato  di  comune  entusiasmo,  voi,  nel  concistoro 
del  29  aprile,  pronunciaste  solenni  parole.  Narraste  e confutaste 
le  calunnie  artificiose  degli  Austriaci  nel  designarvi  autore  dei 
movimenti  italiani,  non  che  le  minacce  di  religiose  dissensioni. 
E ciò  commosse  sempre  più  i cittadini  per  unirsi  con  maggiore 
ardore  ai  vicini  popoli  ed  agire  operosamente  nella  causa  co- 
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raune.  Imperciocché  dovettero  attribuire  le  calunnie  e le  minacce 
a meschino  e corrotto  artifizio  per  indurre  titubanza  nel  vostro 
animo.  Ma  queste  arti  non  potranno  mai  prevalere  al  confronto 
della  verità  da  tutte  le  nazioni  conosciuta,  che  cioè  il  movimento 
italiano,  da  lungo  tempo  radicato  negli  animi,  ebbe  decisivo  im- 
pulso dagli  attentati  dell'Austria  stessa  in  Italia,  nè  può  da  com- 
pri calunniatori  rovesciarsi  in  alcun  modo  su  voi. 

«Nonostante  voleste  voi  temperare  il  risentimento  per  cosi  or- 
rendi attentali,  e,  profferendo  la  parola  del  sommo  Sacerdote, 
dichiaraste  non  essere  del  vostro  consiglio,  perchè  Vicario  del 
Dio  di  pace,  intraprendere  con  gli  altri  principi  italiani  la  guerra 
contro  l’Austria.  Ed  a questa  dichiarazione  deesi  attribuire  la 
universale  agitazione.  Si  credette  ravvisarvi  un  colpo  fatale  alla 
causa  italiana  sentita  profondamente  da  tutti.  Si  stimò  che  voi 
abbandonaste  i vostri  sudditi  alle  conseguenze  più  tremende  di 
un  loro  capriccio.  Si  pensò  che  il  giudicio  solenne  del  Pontefice 
avesse  dichiarata  ingiusta  la  guerra  che  tutti  gl’italiani  con  la 
stessa  fermezza  guerreggiano.  E qui  non  dobbiamo  occultarvi 
come,  ad  un  tratto,  si  ridestarono  alcune  opinioni  delle  quali 
avevate  voi  riportato  illustre  e compiuto  trionfo.  Pur  troppo,  Pa- 
dre Santo,  all'agitazione  politica  vedemmo  associarsi  altre  idee, 
che,  per  quanto  svaniscono  in  un  popolo  religioso  al  primo  tor- 
nare della  calma,  dee  però  procurarsi  che  mai  non  si  possano 
riprodurre  I 

«Accennati  i molivi  di  agitazione,  il  Senato  vuol  noto  a voi 
l’universale  convincimento  che  necessaria  e giusta  è l’unione  di 
armi  con  gli  altri  popoli  italiani.  Non  può  frenarsi,  e lo  diceste 
voi  medesimo,  l’impeto  de’  vostri  sudditi  per  tale  unione.  Non 
può  un  popolo  condannarsi  a perpetuo  disprezzo , perchè  solo 
non  abbia  contribuito  alla  salvezza  della  famiglia  italiana,  della 
quale  non  crede  essere  infima  parte.  Nè  ciò  forse  può  vedersi 
con  indifferenza  dai  vicini  popoli.  Quindi  il  pericolo,  o di  mo- 
struosa anarchia,  o di  altra  dominazione.  Mali  così  gravi  possono 
per  sempre  allontanarsi  con  prender  parte  alla  guerra.  Chi  dun- 
que non  la  riterrebbe  politicamente  necessaria? 

« E la  stessa  necessità  ne  include  la  giustizia.  È sèmpre  giusto 
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che  un  popolo  provveda  alla  propria  salvezza.  E sempre  giusto 
che  un  sovrano  assicuri  la  incolumità  de!  suo  Stato.  È sempre 
giusta  una  guerra  che  allontana  l'anarchia  o l’invasione.  Oltre  di 
che  non  è egli  forse  di  stretta  giustizia  combattere  una  nazione 
che  occupi  fortezze  e paesi  appartenenti  al  Pontefice?  Fino  ad 
ora,  nella  mancanza  di  forze  materiali,  si  contennero  i Pontefici 
a protestare  di  tali  usurpazioni , che  avrebbero  dovuto  rivendi- 
care, potendolo,  con  le  armi,  per  non  mancare  al  debito  di  con- 
servare intatto  lo  Stato  dal  dominio  straniero.  Ora  che  si  ha  la 
forza  congiunta  di  tutta  l'Italia,  non  può  credersi  ingiusto  che 
le  sterili  proteste  siano  convertile  nell’azione.  Onde  i vostri  sud- 
diti sono  convinti  della  necessità  c giustizia  della  guerra  italiana. 
Nè  la  ritengono  disdicevole  al  pontificato.  Le  crudeltà  delle  mi- 
lizie austriache,  gli  attentati  più  sacrileghi  alla  santità  dei  tempii, 
le  calunnie  che  si  vomitarono  contro  il  Pontefice  senza  che  ne 
fosse  represso  l’abuso,  sono  tali  atti  da  non  lasciarsi  impuniti. 
Se  nella  immensa  carità  del  vostro  animo  innalzate  a Dio  la 
preghiera  anche  pel  nemico,  questa  sublimità  di  evangelica  per- 
fezione giustifica  bastevol mente  il  vostro  desiderio  per  la  pace, 
l’abborrimento  da  voi  dichiarato  per  la  guerra  con  ogni  na- 
zione, ma  non  v’impedisce  l’uso  dei  legittimi  mezzi  per  repri- 
merne l’audacia.  I vostri  sudditi  ascoltano  riverentemente  la 
parola  del  Pontefice,  ma  non  possono  dimenticare  in  voi  la 
qualifica  di  sovrano  temporale.  Dopo  che  dunque  manifestaste 
i consigli  del  sacerdote,  il  vostro  popolo  raccomanda  a voi  so- 
vrano la  salvezza,  il  decoro,  la  propria  dignità.  Non  chiede  che 
voi,  nunzio  di  pace,  lo  provochiate  alla  guerra;  ma  che  non 
impediate  di  provvedere  alla  guerra  col  mezzo  di  coloro  ai  quali 
voleste  affidate  le  cose  temporali.  Non  chiede  che  abbiale  a 
sopprimere  il  consiglio  del  vostro  animo  e l’abborrimento  sa- 
cerdotale da  una  guerra  fra  credenti,  ma  solo  che  provvediate 
alla  tranquillità  d’Italia  tutta  ed  allontaniate  anche  il  sospetto 
che  un  vostro  solenne  giudizio  abbia  dichiarata  ingiusta  la 
guerra  che  gl’italiani  congiuntamente  combattono  per  la  sal- 
vezza della  patria  comune.  Proclamate,  Padre  Santo,  la  giustizia 
ed  il  diritto  dell’Italia  intera  per  rivendicare  la  propria  indi- 
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pendenza  e nazionalità.  Questa  parola  sarà  bastevole  a ricon- 
durre nei  popoli  la  tranquillità  ed  impedire  le  interpretazioni 
con  cui  lo  straniero  vorrebbe  far  credere  pronunziata  da  voi 
la  ingiustizia  della  nostra  causa.  Dopo  ciò  vi  saranno  tutti  ri- 
conoscenti se  nella  mitezza  del  vostro  animo , e senza  sospen- 
dere le  operazioni  militari,  riuscirete,  con  consigli  di  pace,  a 
finire  la  questione,  sulla  base  del  totale  sgombramelo  degli 
Austriaci  e delta  piena  indipendenza  e nazionalità  dell’Italia. 
Saranno  a voi  riconoscenti  se  giungerete  a presiedere  una  Dieta 
italiana  per  regolarne  l’intero  andamento.  Benediranno  sempre 
il  nome  del  grande  Pontefice  che  benedisse  e salvò  la  patria 
comune.  Questi  voti,  Padre  Santo,  vi  attestino  che  noi  atten- 
diamo da  voi  solo  la  nostra  felicità,  mentre  ne  imploriamo  ri- 
verenti su  noi  stessi,  sulle  milizie  cittadine,  sopra  la  città  tutta 
l’apostolica  benedizione.  » 

Nel  medesimo  giorno  il  venerando  Pontefice  scriveva  una  no- 
bilissima lettera  all'imperatore  d'Austria,  la  quale  era  conce- 
pita in  questi  termini  : 

« Maestà, 

iFu  sempre,  consueto  che  da  questa  Santa  Sede  si  pronun- 
ciasse una  parola  di  pace  in  mezzo  alle  guerre  che  insangui- 
navano il  suolo  cristiano;  c nella  allocuzione  del  29  decorso, 
mentre  abbiamo  detto  che  rifugge  il  nostro  cuore  paterno  di 
dichiarare  una  guerra,  abbiamo  espressamente  annunziato  l’ar- 
dente nostro  desiderio  di  contribuire  alla  pace.  Non  sia  dunque 
discaro  alla  maestà  vostra  che  noi  ci  rivolgiamo  alla  sua  pietà 
e religione,  esortandola  con  paterno  affetto  a far  cessare  le  sue 
armi  da  una  guerra  che,  senza  potere  riconquistare  all’impero 
gli  animi  dei  Lombardi  e dei  Veneti,  trae  con  sè  la  funesta 
serie  di  calamità  che  sogliono  accompagnarla  e che  sono  cer- 
tamente da  lei  abborrite  e detestate. 

« Non  sia  discaro  alla  generosa  nazione  tedesca  che  noi  la 
invitiamo  a deporre  gli  odii  ed  a convertire  in  utili  relazioni 
di  amichevole  vicinato  una  dominazione  che  non  sarebbe  no- 
bile nè  felice  quando  sul  ferro  unicamente  posasse. 
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«Così  no!  confidiamo  che  la  nazione  slessa,  onestamente  al- 
tera della  nazionalità  propria,  non  metterà  l’onor  suo  in  san- 
guinosi tentativi  contro  la  nazione  italiana,  ma  lo  metterà  piut- 
tosto nel  riconoscerla  nobilmente  per  sorella,  come  entrambe 
sono  figliuole  nostre  e al  cuor  nostro  carissime,  riducendosi  ad 
abitare  ciascuna  i naturali  confini  con  onorevoli  patti  e con  la 
benedizione  del  Signore. 

«Preghiamo  intanto  il  Datore  d'ogni  lume  c l’Autore  d’ogni 
bene  che  inspiri  la  maestà  vostra  di  santi  consigli,  mentre  dal- 
l’intimo del  cuore  diamo  a lei , a sua  maestà  l’imperatrice  e 
all’imperiale  famiglia  l’apostolica  benedizione. 

(Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Maiorem  , die  tcrlia 
maii  MDCCCXLVIII,  pontificalus  nostri  anno  secundo.  » 

Nel  giorno  seguente  il  Senato  e Consiglio  di  Roma  col  mezzo 
di  una  deputazione,  composta  del  Magistrato  e di  nove  consiglieri, 
presentavano  il  suo  indirizzo  al  Santo  Padre,  il  quale  si  degnava  di 
intcrlenersi  coi  deputati , parlando  diffusamente  dell’allocuzione 
del  29  aprile,  nella  quale  dichiarava  lui,  principe  italiano  com’è, 
non  aver  inai  inteso  di  condannare  la  causa  della  nazionalità 
italiana. 

Essendo  però  imminente  la  pubblicazione  del  nuovo  Ministero, 
con  cui  prendeva  le  disposizioni  opportune,  faceva  sentire  che  per 
il  momento  non  avrebbe  potuto  preoccupare  lo  risoluzioni,  le 
quali  ergilo  per  apparire  dal  Programma , che  sperava  sarebbe 
soddisfacente,  del  Ministero  medesimo. 

La  sera  si  leggeva  sulla  Galletta  di  Poma  e nella  parte  of- 
ficiale : 

(La  Santità  di  Nostro  Signore,  a proposta  di  S.  E.  il  signor 
conte  Terenzio  Mamiani,  ha  degnalo  di  nominare  : 

«Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  S.  E.  R.  il  signor  car- 
dinale Ciacchi;  e per  interim  S.  E.  R.  il  signor  cardinale  Orioli. 

«S.  E.  il  signor  conte  Giovanni  Marchetti,  ministro  degli  af- 
fari esteri  secolari. 

(S.  E.  il  sig.  conte  Terenzio  Mamiani,  ministro  dell’interno. 

(S.  E.  il  signor  consultore  Pasquale  De  Rossi,  ministro  di 
grazia  e giustizia. 
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« S.  E.  il  signor  consultore  Lunati,  ministro  delle  finanze; 

< S.  E.  il  signor  principe  don  Filippo  Doria  Pamphily,  mini- 
nistro  delle  armi. 

«S.  E.  il  signor  don  Mario  Massimo,  duca  di  Rignano,  mi- 
nistro del  commercio  e dei  lavori  pubblici. 

« S.  E.  il  signor  avvocato  Giuseppe  Galletti,  ministro  della 
polizia.  » 

Il  popolo  allora  si  tranquillò,  fece  plauso  al  Pontefice,  e il 
grido  di  Viva  Pio  IX  suonò  di  nuovo  sulle  labbra  dei  Romani. 

La  domane,  5 maggio,  usciva  il  programma  del  nuovo  Mini- 
stero. Eccolo  : 

«1  nuovi  ministri  clic  Sua  Santità  si  è degnata  di  chiamare 
al  governo  professano  i principii  medesimi  di  patrio  amore,  di 
libertà,  di  ordine  e di  giustizia  coi  quali  i predecessori  loro  reg- 
gevano la  cosa  pubblica.  Al  presente  Ministero  sta  sopratutto  in 
cuore  la  santa  causa  italiana,  e al  trionfo  di  lei  dedicherà  le  sue 
cure  principalissime,  convinto  che  non  bisogna  appagarsi  degli 
effetti  del  primo  ardore,  ma  ripeterli  ed  aumentarli  via  via  con 
infaticabile  zelo. 

« Intenderà  esso  del  pari  allo  svilupparnenlo  ordinato  e paci- 
fico, ma  franco  e non  lento,  delle  libertà  pubbliche  e della  nuova 
vita  costituzionale  che  dall’immortale  Principe  nostro  ci  venne 
largita. 

< Studierà  i mali  del  popolo,  quelli  singolarmente  dellè'  infime 
classi;  e con  l’aiuto  dei  due  Consigli  si  sforzerà  di  saldare,  quanto 
c possibile,  nella  plebe  minuta  le  profonde  piaghe  dell’indigenza, 
dell’abbiezionc  e dell’ignoranza. 

«All’Italia,  e segnatamente  a questa  Roma,  sede  augusta  della 
religione  cattolica,  appartiene  il  dovere  e quasi  diremmo  il  di- 
ritto di  non  cedere  a verun’altra  regione  del  mondo  nei  progressi 
e perfezionamenti  sociali  e civili.  E però  dal  luogo,  dalla  storia, 
dalle  tradizioni  e dall’orgoglio  legittimo  della  stirpe  desumono  i 
nuovi  ministri  una  speranza  non  temeraria  di  proporre  e iniziare 
alcuno  di  quegli  ordinamenti  sociali  e politici  che  il  secolo  im- 
paziente domanda  alla  moderna  sapienza. 

«Ma  per  tutto  ciò  fa  mestieri  la  fiducia  dei  popoli,  l’obbe- 
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dienza  e l’ossequio  alle  leggi,  l'unione  e il  coraggio  civile  di  tulli 
i buoni.  I nuovi  ministri,  che  certo  non  oserebbono  di  richiedere 
tutto  questo  nel  nome  loro,  lo  richiedono  e lo  pretendono  in  nome 
della  salvezza  e della  gloria  d’Italia.  » 

Scrissero  alcuni  che  in  Roma  i faziosi  e gli  amnistiati  volevano 
dominare  con  un  Governo,  secondo  alcuni , ministeriale,  secondo 
altri,  repubblicano,  a segno  che  prima  dello  Statuto  fondamentale 
avevano  già  proposto  il  ristabilimento  della  repubblica  romana  c 
poscia  eransi  adoperali  per  indurre  il  Papa  a farsi  presidente  di 
una  repubblica  italiana-  (sic)  ; ma  clic  vedendo  resi  vani  tali  ten- 
tativi, si  appigliarono  al  partito  d’imporre  al  Papa  un  Ministero 
secolare,  e che  colle  minacce  dei  circoli  videro  coronati  in  parte 
i loro  voli  cui  ad  ogni  costo  doveva  opporsi  il  Pontefice. 

Ci  sia  permesso  di  osservare  che  riguardo  alla  creazione  del 
Ministero  Mamiani  conviene  aver  presente  l’eiretto  che  aveva  pro- 
dotto in  molti  l’allocuzione  concistoriale  del  29  aprile,  con  cui 
Pio  IX  dichiarava  a tutto  il  mondo  di  non  voler  prendere  parte 
nella  guerra  allora  intrapresa;  atto  che,  attese  tutte  le  circostanze 
di  quei  momenti  di  entusiasmo  universale,  dimostrò  quale  for- 
tezza d’animo  accoppiasse  l’angelico  Pontefice  alla  sua  dolcezza, 
quando  nella  propria  coscienza  giudicava  innanzi  a Dio  di  non 
poter  consentire  ad  un’azione  da  cui  ne  derivasse  scandalo  ai  fe- 
deli e danno  alla  Chiesa;  conviene  aver  presente  che  alcuni  mem- 
bri del  sacro  Collegio  già  si  ritenevano  come  in  ostaggio,  che  il 
forte  di  Sant’Angelo  era  nelle  mani  della  fazione,  e che  una  guerra 
civile  era  imminente;  questi  sono  fatti  e non  esagerazioni. 

In  tale  stato  di  cose,  che  fare? 

Pio  IX , prima  di  vedere  spargere  il  sangue  de’  suoi  figli,  co- 
stretto dalla  necessità,  consigliato  da  ragguardevoli  personaggi, 
prescelse  piuttosto  di  consentire  ad  assumere  l'indicalo  Ministero, 
nella  fiducia  che,  siccome  poi  accadde,  dopo  breve  tempo  sarebbe 
caduto. 

Ora  chi  avrebbe  coraggio  di  censurare  il  Santo  Padre  di  essersi 
comportato  in  siffatta  guisa? 

Il  primo  atto  frattanto  del  Ministero  Mamiani  era  la  pubblica- 
zione di  un’ordinanza  ministeriale  in  cui  si  decretava  la  forma- 
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zione  di  un  corpo  di  riserva  di  sei  mila  uomini , e poscia  i due 
colonnelli  piemontesi  Rovero  e Wagner  si  accingevano  alla  ri-  - 
forma  ed  istruzione  delle  truppe  pontificie. 

11  7 maggio  i conti  Giuseppe  c Gabriele  Mastai,  fratelli  del  Papa, 
giungevano  a Roma,  e la  città  li  accoglieva  festosamente  perchè 
godevano  fama  meritata  di  specchiata  relliludine,  d’animo  gen- 
tile e di  temperate  opinioni. 

«Nella  mattina  di  questo  giorno  il  generale  Ferrari  giungeva  in 
Treviso  colle  tre  prime  legioni  civiche,  col  battaglione  tiragliori, 
con  un  lieve  distaccamento  di  cavalleria  e coll'ambulanza.  Verso 
mezzogiorno  egli  pertossi  colle  poste  sopra  fylontebelluna  per  vi- 
sitare le  posizioni.  Tornalo  verso  le  quattro,  ordinò  la  partenza 
delle  legioni  a quella  volta  con  mezza  ambulanza,  che  io  presi  a 
dirigere.  Alle  quattro  antimeridiane  si  pervenne  a Montebelluna 
e quivi  si  fece  posa.  Sul  mezzodì  un  allarme  si  sparse  nel  campo  ; 
si  aspettavano  gli  Austriaci.  Frano  invece  i nostri  cannonieri  che 
sopravvenivano  con  quattro  pezzi  e con  alquanta  cavalleria,  oltre 
ad  un  corpo  franco  di  Ferraresi  che  ci  portò  notizia  della  non 
lontana  stazione  dei  Croati. 

« Venuto  sul  luogo  il  generale,  dopo  breve  ispezione  e dopo  al- 
quante mosse  delle  sue  truppe  si  diresse  colle  medesime  verso  il 
mercato,  di  dove  si  portò  sulle  colline  vicino  a Cornuda.  I Tede- 
schi si  videro  da  noi  la  prima  volta  nelle  valli  sottostanti  e nelle 
colline  rimpello.  Si  attaccò  il  fuoco , e sebbene  essi  ci  tormentas- 
sero, oltre  che  colle  carabine,  coi  razzi  e colle  bombe,  noi  non 
contammo  che  tre  feriti  ; mentre  nelle  loro  fila  vedemmo  cadere 
più  d’uno.  La  sera  sospese  Io  scontro. 

« La  notte  venne  spesa  dai  nostri  ad  occupare  le  alture.  Verso 
giorno  il  generale  fece  scendere  al  basso  la  seconda  legione  civica, 
due  compagnie  tiragliori  e due  compagnie  della  terza  legione  per 
attaccare  i Tedeschi,  c coraggiosamente  si  venne  allo  scontro. 

1 Tedeschi  intanto  occuparono  quelle  stesse  allure  che  i nostri  te- 
nevano poc'anzi  ; e di  quivi  e dal  gran  bosco  che  ci  stava  di  fronte 
cominciarono  a tormentarci  colle  loro  fucilate.  1 tiragliori  e la 
civica , disposta  pur  essa  in  tiragliori , ciò  nonostante  sostennero 
coraggiosamente  il  fuoco  guadagnando  sempre  terreno.  Per  altra 
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parte  il  cannone,  che  solo  avevamo  a nostra  disposizione  in  questo 
sito,  faceva  l’opera  sua  non  malamente,  ed  anzi  produsse  nume- 
rosissime vittime  dove  i Croati  si  tenevano  impostati. 

«Un  corpo  di  quaranta  dragoni  fece  pur  esso  prodigi  di  valore, 
essendo  stalo  capace  di  sbaragliare  un  largo  carré  di  Tedeschi  e 
di  rompere  parecchi  scaglioni  di  Croati.  Verso  il  mezzogiorno  si 
patì  difetto  di  munizioni;  al  che  venne  prontamente  provvisto  con 
soccorso -avuto  dalla  chiesa  di  Montebel.luna,  ove  era  il  deposito. 

« Fino  alle  quattro  le  cose  marciarono  di  questo  passo  e le 
perdite  dalla  parte  nostra  erano  piccolissime,  mentre  gravi  appa- 
rivano nel  campo  nemico.  Improvvisamente  il  generale  Ferrari 
credette  opportuno  di  suonare  la  ritirata  per  le  sue  truppe.  Qui 
cominciò  a manifestarsi  un  poco  di  disordine  ; non  si  sa  come,  ma 
il  fatto  si  è che  i nostri  cominciarono  a cedere  terreno  poco  or- 
dinatamente ; e per  ragione  dei  feriti  si  dovette  abbandonare  molto 
bagaglio,  nonché  un  cannone,  diesi  dovette  inchiodare;  e presto 
la  ritirata  ebbe  l’apparenza  di  una  fuga  sopra  Treviso. 

« Il  numero  dei  feriti  conosciuti  ammonta  a 53,  i quali  si  tro- 
vano nello  spedale  militare  di  Treviso.  I morti  non  si  sa  bene 
quanti  fossero;  però  il  numero  degl'individui  il  cui  destino  non  si 
conosce  ammonta  ad  una  trentina  circa  (1).  — La  legione  ro- 
mana non  prendeva  parte  a questo  combattimento,  essendo  co- 
stretta a tenere  alcune  posizioni  importanti.» 

Giunte  queste  notizie  dal  teatro  della  guerra  in  Roma  vi  spar- 
gevano la  più  cupa  costernazione,  ed  allora,  come  accade  sempre 
in  conseguenza  d’uu  improvviso  rovescio,  una  malaccorta  pole- 
mica impegnossi  fra  parecchi  pubblicisti  i quali,  combattendo 
colle  loro  penne , trattavano  d’infami  i vinti  di  Cornuda.  Gli 
altri,  ed  il  celebre  Orioli  fu  di  questo  numero,  cercarono  palliare 
le  onte  della  disfatta  rigettandole  sull’inesperienza  de’ volontari 
e sul  disaccordo  che  regnava  fra  essi. 

11  ministro  Mamiani  frattanto  per  impedire  un  totale  sbanda- 
mento delle  truppe  pontifìcie  indirizzava  ai  governatori  delle  pro- 
vincie  la  seguente  circolare  : 

(1)  Relazione  del  maggiore  dottor  G.  Orioli. 
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t Dietro  un  grandioso  numero  d’indizi  c di  numerosi  rag- 
guagli è pervenuto  a mia  notizia  che  le  nostre  truppe  avendo  nei 
loro  ultimi  scontri  con  quelle  del  Nugent  provato  alcuni  rovesci, 
e che  alcuni  de’  nostri  prodi  avendovi  perduta  la  vita,  le  popola- 
zioni si  sono  perdute  ili  coraggio,  e che  quest’ultimo  sentimento  ha 
dato  luogo  in  esse  alla  paura  ed  alla  diffidenza.  V’invito  ad  impie- 
gare tutti  i mezzi  che  sono  in  poter  vostro  per  distruggere  questi 
primi  germi  di  scoraggiamento  c questi  primi  sintomi  di  torpore 
cui  siamo  troppo  inclinati,  non  per  natura,  ma  per  le  nostre  abi- 
tudini di  schiavitù  e di  finzione.  (!!!)  Chi  non  sa  che  non  si  può 
far  la  guerra  senza  pericolo,  e senza  essere  esposti  alle  vicende 
della  fortuna?  Quando  la  nostra  gioventù  prendeva  le  armi,  era 
forse  per  essere  sempre  vittoriosa,  per  ritornare  sana  e salva  e 
senza  clic  ninno  facesse  il  sacrifizio  della  sua  vita  per  la  sal- 
vezza dell'Italia?  A chi  dunque  parlammo  noi,  a chi  tuttora  si 
va  parlando  di  valore  e di  gloria?  Questa  non  si  ottiene  che  coi 
rischi,  colle  fatiche,  coi  nobili  sacrifizi.  L’indipendenza  di  una 
nazione  non  è l’opera  di  pochi  giorni,  nè  il  risultato  di  un  con- 
flitto passeggierò,  esente  da  lagrime  c da  infortunii.  Vi  prego  di 
far  conoscere  a tutti  questa  verità  e a ricondurre  ne’ cuori  la  fi- 
ducia e l’intrepidezza  che  non  ha  guari  vi  si  trovavano.  Quanto 
a coloro  che  abbandonano  le  bandiere  senza  essere  muniti  di 
congedo  e senza  legittimi  motivi,  v’impegno  ad  essere  irremovi- 
bile rispetto  ad  essi.  Assicuratovi  del  loro  delitto,  non  dovete 
esitare  a farli  arrestare,  o almeno  impedire  che,  spandendosi 
nelle  città,  esagerando  e sviando  i fatti,  non  spandano  lo  spa- 
vento in  mezzo  ai  loro  concittadini. 

« Sono  anticipatamente  sicuro  dello  zelo  c della  premura  che 
porrete  nell’arrendervi  ai  miei  desidcrii,  che  altronde  sono  quelli 
di  tutto  quanto  il  Governo  (1).  » 

Questa  conclusione  vale  un  tesoro  e dimostra  chiaramente  che 
non  il  Papa,  ma  il  suo  Governo  voleva  la  guerra. 

I molli  avvenimenti  intanto  che  avevano  avuto  luogo  nella  ca- 
pitale dell’orbe  cristiano  sui  primordi  di  maggio  facevano  nella 

(I)  Vedi  Documento  3 alta  Storta  della  Rivoluzione  di  Roma  del  Balletdikr. 
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maggior  parte  dell’eccellentissimo  corpo  diplomatico  presso  la 
Santa  Sede  nascere  il  desiderio  di  esternare  a viva  voce  al  Santo 
Padre  l’interessamento  clic  prendeva  della  sua  sacra  persona. 
Avendo  Sua  Beatitudine  accolto  con  piacere  quest’atto  di  affet- 
tuosa venerazione,  a comprovarne  il  suo  gradimento  si  degnava 
in  separati  giorni  successivi  di  ricevere  il  signor  conte  Liede- 
kerke,  invialo  straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il 
re  de’  Paesi  Bassi;  il  signor  conte  Spaur,  ministro  plenipoten- 
ziario di  S.  M.  il  re  di  Baviera;  il  signor  commendatole  Moulinho, 
ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  l’imperator  del  Brasile  ; il  si- 
gnor Irarraz&val,  ministro  del  Chili  ; il  signor  barone  De  Migueis, 
ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  fedelissima;  il  signor  di  Bou- 
lenefT,  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  l’imperatore  di  tutte  le 
Russie;  il  signor  cavaliere  Gonzalcz  de  Arnau,  gerente  la  lega- 
zione di  Spagna;  il  signor  marchese  Lorenzana,  incaricato  della 
repubblica  dell’Equatore;  il  signor  barone  di  Canitz,  incari- 
cato d’affari  interino  di  S.  M.  il  re  di  Prussia;  il  signor  cavaliere 
Kolb,  incaricato  del  Wurlcmberg;  il  signor  di  Ravenstein,  incari- 
cato d’affari  interino  di  S.  M.  il  re  de’ Belgi. 

Il  Santo  Padre  aveva  eziandio  una  dimostrazione  di  affetto  ri- 
conoscente nel  seguente  indirizzo  che  gli  umiliava  il  Ministero: 

«La  Santità  Vostra  con  alto  degnissimo  della  dignità  suprema 
che  in  lei  risiede,  c con  parole  veramente  conformi  al  carattere 
suo  di  padre  mansueto  e amoroso  di  tutti  i credenti,  ha  col  ve- 
nerato dispaccio  dei  3 di  maggio  offerto  all'imperatore  d’Austria 
la  sua  mediazione  nella  guerra  che  tuttora  ferve  e infierisce  tra 
gl’italiani  e gl’imperiali. 

«Il  ministro  di  Vostra  Beatitudine,  appena  è stato  consapevole 
di  un  tale  atto  solenne  di  autorità  pontificia,  ha  sentito  il  debito 
di  ringraziarla  con  effusione  grande  di  cuore  di  que'  sentimenti 
di  giustizia  e di  sapienza  civile,  coi  quali  non  dubita  ella  di  ri- 
conoscere in  faccia  al  mondo  cristiano  c in  faccia  ai  nemici  d’I- 
talia il  diritto  sacro  ed  inalienabile  di  nazionalità.  Similmente 
non  può  il  Ministero  non  esserle  grato  in  perpetuo  di  statuire  per 
condizione  prima  e fondamentale  di  concordia  e di  pace,  che  sieno 
alla  nazione  italiana  restituiti  per  sempre  i suoi  naturali  confini. 
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< Questa  implicita  dichiarazione  della  giustizia  della  causa  ita- 
liana spanderà,  Beatissimo  Padre,  nuove  benedizioni  sulle  armi  ge- 
nerose che  i popoli  nostri  impugnarono,  e al  re  Carlo  Alberto, 
prima  spada  d’Italia,  crescerà  l’animo  e la  fiducia  a proseguire 
senza  tregua  la  sua  vittoria  sino  a tanto  che  gli  stranieri,  non 
ottemperando  alla  voce  paterna,  che  muove  quest’oggi  dal  più  alto 
seggio  della  chiesa,  ostinerannosi  ad  occupare  eziandio  una  mi- 
nima parte  del  nostro  suolo. 

«L’Italia,  Santo. Padre,  non  odia,  ed  anzi  ha  in  pregio  e in 
amore  la  nazione  germanica  ; e a noi  pesa  oltremodo  che  una 
porzione  di  quella  mandi  i suoi  figliuoli  armali  a combatterci. 
Ma  rivaliebino  essi  le  Alpi,  giurino  i patti  che  il  naturai  diritto 
delle  genti  prescrive,  e noi,  ricordevoli  della  cristiana  carità  che 
la  Beatitudine  Vostra  inculca  c suggella  con  l'autorità  dell’e- 
sempio, abbraccieremo  i nostri  nemici  e li  chiameremo  fra- 
telli. > 

Conformemente  allo  Statuto  fondamentale  largito  dall’angelico 
Pio  IX  ai  suoi  popoli,  la  Santità  Sua,  con  biglietto  di  S.  E.  il  mi- 
nistro dell’interno,  in  data  del  13  maggio,  si  degnava  di  nomi- 
nare membri  dell’alto  Consiglio  i signori  : 

Conte  Gaetano  Uccelli  — Conte  Giuseppe  Pasolini  — Cavaliere 
Bartolommeo  Borghesi  — Principe  I).  Tommaso  Corsini,  senatore 
di  Roma  — Professore  cavaliere  Emiliano  Sarti  — Pincipe  D.  Ca- 
millo Aldobrandini  — Monsignor  Giovanni  Corboli  Bussi  — D.  Bal- 
dassarre de’ Principi  Boncompagni  — U.  Michelangelo  Caetani, 
principe  di  Teano  — Commendatore  Pietro  Tcnerani  — Cavaliere 
Luigi  Polctti  — Professore  Niccola  Cavalieri  S.  Bertolo  — Monsi- 
gnore Lavinio  Spada  Medici  — Monsignor  Giovanni  di  Pietro  — 
Cavaliere  Michele  Medici  — Marchese  Ignazio  Guiccioli  — Monsi- 
gnor Francesco  Pontini  — Monsignor  Girolamo  d'Andrca  — Pro- 
fessore Antonio  Alessandrini  — Marchese  Massimiliano  Angelelli 

— Conte  Filippo  Bentivoglio  — Gaetano  Zucchini,  senatore  di 
Bologna  — Cavaliere  Dionigi  Strocchi  — Conte  Domenico  Paoli 

— Principe  Annibaie  Simonetli  — Monsignor  Gabriele  Laurcani 

— Conte  Giovanni  Battista  Paecaroni  — Conte  Alessandro  Bai- 
deschi  — Conte  Andrea  Gabrielli  — Conte  Lauro  Lauri  — Pro- 
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fossore  Bertoloni  — Principe  D.  Ltomenico  Orsini  — Professore 
Giacomo  Folcili  — Principe  D.  Agostino  Chigi-— Principe  0.  Giu- 
lio Cesare  Rospigliosi  — Principe  D.  Pompeo  Gabrielli  — Prin- 
cipe D.  Francesco  Barberini  — Principe  D.  Alessandro  Torlonia 

— Monsignor  Carlo  Emmanuele  Muzzarelli  — Conte  Luigi  Masta 

— Conte  Antonio  Strozzi  — Principe  D.  Pietro  Odescalcbi  — 
Marchese  Luigi  Paolncci  de’ Callidi  — Monsignor  Teodolfo  Mertel 

— Principe  D.  Clemente  Altieri  — Professore  Filippo  Narducci. 

E con  altro  biglieltto  pure  di  S.  E.  il  ministro  dell’interno  c in 

data  dello  stesso  giorno  si  degnava  di  nominare  consiglieri  di 
Stato  i signori 

Avvocalo  Giuseppe  Giuliani  — Professore  Francesco  Orioli  — 
Professore  cavaliere  Salvatore  Betti  — Monsignor  Ignazio  Alber- 
ghini  — Avvocato  Giuseppe  Piacentini  — Michele  Adriani  — 
Monsignor  Carlo  Luigi  Morichini  — Monsignor  Ildebrando  Rufìni 

— Avvocato  Filippo  Bonacci  — Avvocato  Francesco  Sturhinetti 

— Avvocato  Pietro  Pagani  — Monsignor  Giovanni  Battista  Palma 

— Marchese  Lodovico  Potenziani  — Professore  Pietro  Carpi  — 
Avvocato  Marcantonio  Ridoltì. 

Nel  dì  prefisso  avevano  luogo  le  elezioni  dei  deputati  si  nella 
capitale  che  nella  provincia  dello  Stato  romano. 

Mentre  queste  cose  succedevano  a Roma,  una  vasta  cospirazione, 
organizzata  da  lunga  mano,  scoppiava  simultaneamente  lo  stesso 
giorno,  alla  stessa  ora,  in  parecchie  capitali  d’Europa,  e provava 
qual  fosse  la  indissolubile  solidarietà,  la  somma,  ma  fatale  ar- 
monia che  regnava  nel  partito  rivoluzionario. 

Di  fatto,  il  di  15  maggio,  a Parigi,  il  popolo,  sotto  pretesto 
di  una  manifestazione  a favore  della  Polonia,  violava  in  nome 
della  libertà  il  santuario  della  rappresentanza  nazionale. 

A Vienna  gli  sLudenli  in  detto  giorno  facevano  causa  comune 
colla  guardia  civica , pronunciavano  discorsi  i più  incendiarie 
correvano  alle  armi  e costringevano  l’imperatore  a lasciare  la  ca- 
pitale e rifuggirsi  ad  Inspruck. 

A Napoli  finalmente  dovendosi  in  quel  <11  aprire  le  Camere 
tristissimi  erano  i risultati  della  rivoluzione.  — Ottenuta  piena 
vittoria,  il  re  discioglieva  la  Camera  e nominava  un  nuovo  Mini- 
Storia  rfi  Pio  IX  — Parte  II.  1 1 
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siero,  a cui  dovca  presiedere  il  principe  Cariali,  regolare  il  Boz- 
zelli, e mandava  fuori  questo  proclama  : 

« Napoletani  ! 

«Profondamente  addolorati  dall’orribile  caso  del  15  maggio, 
il  nostro  più  vivo  desiderio  è di  raddolcirne  quanto  è possibile  le 
conseguenze.  La  nostra  fermissima  ed  immutabile  volontà  é di 
mantenere  la  Costituzione  del  10  febbraio  pura  ed  immacolata  da 
ogni  eccesso,  la  quale  essendo  la  sola  compatibile  coi  veri  e pre- 
senti bisogni  di  questa  parte  d’Italia,  sarà  l’ara  sacrosanta,  sulfa 
quale  devono  appoggiarsi  le  sorti  dei  nostri  amatissimi  popoli  c 
della  nostra  corona. 

« Le  Camere  legislative  saranno  fra  momenti  riconvocate , c 
la  fermezza,  la  sapienza,  la  prudenza  che  attendiamo  da  loro, 
saranno  per  aiutarci  vigorosamente  in  tulle  quelle  parti  della 
cosa  pubblica,  le  quali  hanno  bisogno  di  saggi  ed  utili  riordi- 
namenti. Kipigliatc  adunque  tutte  le  consuete  vostre  occupazioni: 
fidatevi  con  effusione  di  animo  della  nostra  lealtà,  della  nostra 
religione  e del  nostro  sacro  e spontaneo  giuramento;  c vivete 
nella  pienissima  certezza  clic  la  più  incessante  preoccupazione 
dell'animo  nostro  è di  abolire  al  più  presto,  insieme  con  lo 
stato  eccezionale  c passaggiero  in  cui  ci  troviamo,  anche,  per 
quanto  sarà  possibile,  la  memoria  della  funesta  sventura  che  ci 
ha  colpiti.  « Ff.rdixasdo.  » 

Nello  Stato  romano  gli  animi  stavano  incerti  sulle  cause  e le 
conseguenze  dei  casi  di  Napoli  : quando  si  seppe  che  re  Ferdi- 
nando richiamava  nel  regno  le  truppe  che  erano  già  arrivale  a 
Bologna,  non  che  un  naviglio  che  veleggiava  nell’Adriatico. 

Allora  le  popolazioni  dello  Stato  pontificio  si  commossero  e 
vilipesero  le  truppe  napoletane,  clic,  sorde  alla  voce  del  Pepe, 
indietreggiavano  alla  volta  del  loro  regno,  quanto  prima  le  ave- 
vano onorale;  adorai  repubblicani  presero  argomento  di  mo- 
strare a maledire  lutti  i principi  c tulle  lo  monarchie,  non  ridcl- 
tendo  che  vi  ponno  essere  delle  repubbliche  liberticide  c dei  re- 
pubblicani  infesti  al  sommo  alla  nostra  Italia. 

Pio  IX  frattanto  si  degnava  concedere  provvisoriamente  le  salo 
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del  collegio  di  Sant’Apollinare  e del  palazzo  della  Cancelleria  ; 
la  prima  per  le  adunanze  dell'allo  Consiglio,  c l’altra  per  il  Con- 
siglio dei  deputati;  e S.  E.  il  ministro  dell'Interno  dava  gli  or- 
dini opportuni  per  l'adattamento  ad  uso  dei  Ministeri  di  Stalo 
del  palazzo  Borromeo , concesso  medesimamente  dalla  Santità 
Sua  per  i Ministeri  stessi. 

Nello  stesso  giorno  16  maggio  partiva  da  Roma  per  imbar- 
carsi a Civitavecchia  S.  E.  il  signor  conte  di  Lutzow,  amba- 
sciatore d’Austria  presso  la  Santa  Sede. 

1 ministri,  inscio  il  S.  Padre,  cui  avrebbe  rifuggito  l’animo 
di  congedare  dalla  sua  corte  questo  ambasciatore  di  una  po- 
tenza cattolica,  avevano  studiato  modo,  per  fargli  capire  clic  la 
sua  presenza  in  Roma  avrebbe  potuto  sollevare  gli  animi , es- 
ser cagione  di  perturbazioni,  di  scandali,  e gli  avcano  mandati 
i passaporti. 

E gli  animi,  a dir  vero,  erano  sollevati  non  già  dalla  pre- 
senza dell’ambascialore  d'Austria,  ma  sibbene  da  continui  poli- 
tici rivolgimenti  thè  aveano  luogo  nella  penisola,  per  lo  che  il 
ministro  dell’interno  credeva-  opportuna , necessaria  cosa  ema- 
nare questa  circolare  ai  presidi  delle  provincie  dello  Stato  : 

tll  presente  Ministero  mancherebbe,  come  V.  S.  HI"**  co- 
nosce, al  suo  debito  primo  e fondamentale,  se  non  procacciasse 
con  ogni  modo  di  ricondurre  per  tutto,  non  solo  la  quiete  e 
l’ordine,  ma  l’obbedienza  e il  rispetto  profondo  alla  legge.  Inau- 
gurare la  libertà  col  tumulto  e con  atti  illegali  si  c diir  prova 
di  non  meritarla,  e porgere  ai  nemici  di  lei  buon’apparenza  di 
ragione  per  lodare  i reggimenti  stretti  e dispotici.  Il  Ministero 
sa  bene  che  non  sono  molti  i luoghi  ove  la  popolazione  è tras- 
corsa ad  atti  violenti,  cd  ove  la  guardia  civica  ha  posto  in  di- 
menticanza l’udìcio  suo  primo  di  tutelare  l’ordine  pubblico  e 
la  libertà  individuale.  Ma  sa  pure  il  Ministero  clic,  quando  egli 
non  si  mostrasse  dolenfe  e indignalo  di  quegli  eccessi  parziali, 
e in  modo  solenne  noi  dichiarasse  alla  S.  V.  Ili™*  e per  lei 
all’universale,  darebbe  segno  di  non  sentirne  tutta  la  gravità  e 
di  non  misurare  il  danno  ed  il  pericolo  eh’ essi  fanno  correre 
alle  pubbliche  guarentigie  e alla  vita  costituzionale  in  cui  siamo 
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per  entrare.  Finché  il  principe  e i popoli  mostrano  di  aver  fi- 
ducia nei  presenti  ministri,  finché  a questi  è affidalo  il  sacro 
deposito  delle  leggi,  e dall’opera  loro  si  chiede  e si  spera  una 
efficace  cooperazione  al  trionfo  della  santa  causa  italiana,  eglino 
hanno  buon  diritto  di  domandare  che  abbiano  fine  le  illega- 
lità  e le  violenze.  Ai  miglioramenti  civili  e politici,  alle  larghe 
riforme , al  franco  e durevole  progresso  stanno  aperte  mollis- 
sime vie,  sono  in  pronto  mezzi  legali  e polenti.  Chi  a questi 
non  vuole  attenersi,  cessi  dal  dirsi  amico  del  Ministero  e dei 
suoi  principii  : cessi  anzi  di  dirsi  buon  Italiano,  perché  il  bene 
d’Italia  non  può  cominciare  se  non  dal  cullo  della  legge  e dal 
riconoscere  in  tutti  ed  eziandio  ne’  nostri  nemici,  seppur  ne  ab- 
biamo, uguali  diritti  e uguali  doveri. 

«Per  tutto  questo  io  invito  e sollecito  la  S.  V.  Ili»»,  per- 
chè radducn  alla  quiete  c alla  subordinazione  gli  spirili  o tra- 
viati o sedotti  : c in  ciò  adoperi  ogni  maniera  di  persuasione, 
e,  se  bisogna,  ogni  autoritè  ed  ogni  energia.  Soprattutto  faccia 
sentire  alla  guardia  cittadina , che  il  giorno  che  l’immortale 
Pio  IX  pose  in  lor  mani  le  armi,  e di  quelle  sole  volle  essere 
circondato,  egli  nella  sua  persona  medesima  affidò  loro  ezian- 
dio l'ordine  pubblico,  la  sicurezza  de'  cittadini,  la  tutela  delle 
leggi,  la  vera  e incolpabile  libertà.  Quelli  di  loro  che  si  ricu- 
sano alle  fazioni  cui  sono  chiamati,  riescono  poco  meno  diso- 
nesti e colpevoli  di  chi  tumultua  e fa  sedizione. 

« Non*  dubitando  dello  zelo  assiduo  c coraggioso  che  la 
S.  V.  Ili111’  porrà  ad  effettuare  il  desiderio  del  principe  c quello 
de’  suoi  ministri,  pieno  di  stima  me  le  professo,  » ecc. 

Il  ministro  dcU’armi  poi  dava  all’eminentissimo  legato  di  Bo- 
logna, secondo  la  proposta  da  lui  fattane,  ampia  facoltà  di  no- 
minare un  Comitato  di  guerra , il  quale  valesse  ad  aiutare  il 
Governo  nelle  straordinarie  circostanze  in  cui  allora  si  trovava 
co’ suoi  suggerimenti,  a cooperare  all’esecuzione  degli  ordini  dal 
Governo  medesimo  emanati,  ed  a vegliare  finalmente  con  esso 
alla  tranquillità  e sicurezza  di  quelle  provincic. 

Queste  disposizioni  ministeriali  erano  pubblicate  nella  Gaz- 
Mila  di  Ruma  il  di  19  maggio;  nel  giorno  seguente  e nel  me- 
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desimo  giornale  si  riproduceva  questo  tirano  d'una  nota  diretta 
da  monsignor  Luquel,  invialo  straordinario  e delegalo  aposto- 
lico di  Sua  Santità  presso  la  Confederazione  elvetica: 

< Una  inesatta  interpretazione  delle  mie  parole  ha  dato  luogo 
ad  un  romore  che  in  modo  per  la  Chiesa  molto  pregiudicevole 
si  va  accreditando  nei  diversi  luoghi  della  Confederazione.  Si  vor- 
rebbe supporre  che  io  riconosca  nei  Governi  il  diritto  di  soppri- 
mere o modificare  notabilmente  le  case  religiose  senza  che  vi 
intervenga  l’autorità  del  Sommo  Pontefice.  Ma  io  non  ho  mai  nè 
tenuta  né  esternata  una  tal  massima.  E perciò  protesto,  siccome 
è mio  dovere,  contro  le  conseguenze  che  si  sarebbe  potuto  de- 
durne. Quindi  con  questa  dichiarazione  io  riservo,  per  quanto  è 
da  me,  i diritti  della  Santa  Sede  sulla  questione  relativa  al  con- 
vento di  Sanl’Urbano  ed  agli  altri  monasteri  del  vostro  cantone.  » 

«Ilei  resto  (aggiungeva  la  Guzzetta),  su  tutti  gli  oggetti  che 
possono  riferirsi  alla  missione  di  monsignor  Luquet  nella  Sviz- 
zera, noi  siamo  autorizzati  a dichiarare  clic,  non  ostante  quanto 
si  è potuto  annunziare,  scrivere  o immaginare  in  un  senso  di- 
verso, il  Santo  Padre,  nel  provvedere,  secondo  la  diversità  delle 
circostanze,  ai  bisogni  della  religione,  ha  preso  e prenderà  le 
convenienti  determinazioni  colla  dovuta  maturità  di  consiglio  e 
inerendo  sempre  alle  costanti  massime  della  Santa  Sede.  » 

E siccome  non  cessavasi  di  far  commenti  alla  nota  che  il  pre- 
lodato monsignor  Luquet  aveva  scritto  fin  dal  19  aprile  al  Diret- 
torio federale  di  Berna , il  giornale  officiale  di  Roma , addi  23 
maggio,  avvertiva  che  quella  nota  dovevasi  considerare  come 
una  semplice  manifestazione  delle  particolari  idee  dello  stesso 
prelato,  e non  già  come  a lui  dettata  da  speciali  istruzioni  del 
Santo  Padre.  Al  qual  proposito  si  dichiarava  di  bel  nuovo  che  la 
Santità  Sua,  nel  trattare,  risolvere  c provvedere,  secondo  la  va- 
rietà delle  circostanze,  sugli  affari  riguardanti  la  religione,  non 
era  mai  per  allontanarsi  dalle  costanti  massime  della  Sede  apo- 
stolica. 

Secondo  il  solito  costume  de’  papi,  la  Santità  di  Pio  IX  si  re- 
cava alla  chiesa  di  Santa  Maria  in  Vallicella  il  di  26  maggio 
sacro  a San  Filippo  Neri,  ed  ivi  assisteva  alla  cappella  papale. 
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Pontificava  la  messa  l’eminentissimo  c reverendissimo  signor  car- 
dinale Vannicclli. 

Un  gran  popolo  accorreva  d’ogni  parie  per  le  vie  dove  passava 
il  Santo  Padre , e vivissime  erano  le  acclamazioni  con  cui  era 
salutala  la  sua  augusta  persona. 

Nè  bastava  questa  dimostrazione  alla  comune  riverenza  dei 
grati  ed  amorosi  suoi  figli  ; ma  nel  ritorno  della  Santità  Sua  al 
Quirinale  un’immensa  moltitudine  d'ogni  grado  e nazione  si  tro- 
vava sulla  piazza , facendo  giulivamente  risuonare  l'aria  dell'a- 
dorato  nomedi  Pio  IX  ed  implorando  di  essere  da  lui  benedetta. 

Sua  Santità,  profondamente  commossa,  degnava  indi  a poco 
comparire  sulla  gran  loggia  ad  appagare  benignamente  quegli 
universali  altissimi  sensi  di  ossequio,  di  devozione  e di  grati- 
tudine. 

Propugnatore  e banditore  di  pace,  l'angelico  Pio  risolveva  di 
mandare  alla  maestà  di  Carlo  Alberto,  re  di  Sardegna,  il  quale 
addi  13  maggio  aveva  accettato  il  comando  supremo  delle  truppe 
pontifìcie  offertogli  dal  Farini,  ed  a sua  maestà  l’imperatore 
d’Austria,  due  oratori,  uno  ecclesiastico  e l’altro  laico,  i quali 
facessero  opera  fruttuosa  di  mediazione  ad  italiana  pace,  secondo- 
che  la  lettera  esprimeva  ; « ma  i laici,  scrive  il  citato  storico,  i 
quali  pure  si  querelavano  tanto  di  non  avere  mano  e voce  nella 
diplomazia,  e diffidavano  de’  cberici , si  mostrarono  schivi  dallo 
accettare  quell’onorevole  ufficio  che  allo  Slurbinetti  principal- 
mente era  stalo  offerto.  Per  la  qual  cosa  andò  il  solo  monsignor 
Morichiiji  (1),  il  quale  passò  per  Lombardia  c fu  a Carlo  Al- 
berto, poi  si  condusse  ad  lnspruck,  ove  l’imperatore,  a cagion 
dei  tumulti  di  Vienna,  era  riparato;  c quivi  fu  ricevuto  da  lui, 
che  infermo  era  del  corpo  e dello  spirito,  come  sua  infermità  con- 
sentiva, c dall’imperatrice  piuttosto  severamente,  se  non  scorte- 
semente. Di  là  mandato  dall’imperiale  corte  a Vienna  a negoziare 
co’ ministri,  questi  lo  intrattennero  dapprima  di  vani  discorsi, 
poi  a breve  andare  gli  fecero  intendere  come  la  qualità  di  sua 
persona  e di  sua  legazione  fosse  incresciosa  al  popolo,  sì  che  po- 

(I)  Parti  da  Roma  la  malliiia  del  27  maggio. 
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leva  incogliergliene  male.  Cosi  ebbe  o prese  sua  licenza,  c nel 
fare  diparlila  fu  segno  a qualche  ingiuria.  Alcuni  di  coloro  clic 
non  avevano  termine  nelle  diffidenze  sospettarono  allori  che 
Roma  non  fosse  sincera  nelle  pratiche  a favore  delP‘nlìa , e che 
monsignor  Morichini  avesse  secreti  incarichi  diversi  t Jlo  ili 
cui  si  dava  voce.  Ma  dall’Austria  stessa  è venuta  testimonianza 
alla  storia  della  ingiustizia  di  somiglianti  sospetti,  e del  sincero 
volere  del  Papa , e del  sincero  operare  del  suo  legato.  Perchè  il 
signor  di  Pisseldorf,  che  era  ministro  dell’interno  a Vienna  nel 
tempo  di  quelle  pratiche,  stampò  nell’anno  1849  un  suo  opuscolo 
sui  casi  d’Austria,  nel  quale,  dopo  avere  dichiaralo  che  il  Mini- 
stero imperiale  studiava  mezzi  di  conciliazione  nella  questione 
italiana,  scriveva  intorno  alla  legazione  di  monsignor  Morichini 
le  parole  che  io  qui  reco  tradotte  : « Noi  non  dobbiamo  dimen- 
« ticare  una  circostanza  clic  ornai  appartiene  all’istoria.  Nel  tempo 
« che  l’Inghilterra  c la  Francia  facevano  ragione  delle  nostre 
« pratiche  di  conciliazione  e si  addimostravano  inchinate  a favo- 

< rcggiarle,  un  ambasciatore  della  corte  romana,  un  prelato,  a 
« cui  davamo  notizia  di  quelle,  al  ministro  che  ne  lo  intra! tc- 
« neva  fece  con  freddezza  destituita  d’ogni  riguardo  la  proposta 
« della  rinunzia  a tulle  le  provincia  italiane,  siccome  il  mezzo 
« solo  che  ci  diceva  avere  l’Austria  di  evitare  pericoli  maggiori. 
« E quando  il  ministro  austriaco  ricordò  all’ambasciatore  ponli- 

< ficio  i trattati  solenni  in  virtù  dei  quali  Austria  possedeva  le 
« provincie  italiane,  ei  soggiunse  riciso,  quei  trattati  non  avere 
«altrimenti  valore;  pronunciato  tanto  più  strano  sulle  labbra 
« di  un  legalo  pontificio,  che  il  Governo  romano  non  aveva,  da 
« que’  trattati  in  fuori , altra  base  di  esistenza  legale , ed  aveva 
« debito  di  riconoscere  le  cure  particolari  che  l’Austria  aveva 
« prese  per  gradire  a Roma  quando  vennero  stipulati.»  Ondcchè 
è manifesto  che  Roma  ed  il  suo  legalo  possono  per  avventura  es- 
ser chiamati  in  colpa  di  avere  tenuti  que’  modi  assoluti  e poco 
abili  che  allora  erano  in  moda,  ma  non  di  poca  sincerità.» 

Mentre  il  romano  principe  teneva  rivolto  ogni  pensiero  alla 
questione  italiana  c studiava  modo  di  comporla  con  piena  soddis- 
fazione degli  amati  suoi  sudditi,  i suoi  ministri  non  cessavano 
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dal  promuovere  in  ogni  modo  il  loro  ben  essere.  Quindi  è che  per 
assecondare  le  premure  della  Santità  Sua,  il  ministro  dell’interno, 
che  >1  di  29  con  apposita  ordinanza  convocava  in  Roma  pel 
giorno  5 giugno  l’alto  Consiglio  ed  il  Consiglio  dei  deputali, 
pubblicava  addì  31  maggio  la  seguente  bellissima  circolare: 

«Carattere  primo  del  nostro  secolo  c titolo  vero  alla  lode  e 
riconoscenza  dei  posteri  si  è la  sollecitudine  grande  e veramente 
caritativa  clic  mostra  pel  popolo  minuto,  il  quale  purtroppo  forma 
la  parte  più  numerosa  c più  sfortunata  del  genere  umano.  Fer- 
vono dappertutto  gli  studi  domandati  sociali,  e ad  ogni  provvido 
e illuminalo  Governo  incombe  il  dovere  di  dedurre  da  quelli  ciò 
clic  vi  si  raccoglie  di  vero  c di  praticabile,  e che  non  contraddice 
ai  principi!  eterni  della  famiglia,  della  libertà  c della  spontaneità 
umana.  Il  Ministero  , persuaso  della  somma  importanza  di  tal 
subbiello,  ha  risoluto  di  proporre  ai  Consigli  legislativi  la  crea- 
zione ili  un  Ministero  nuovo  speciale  col  titolo  di  Ministero  di 
beneficenza  pubblica.  A questo  apparterrà  in  parlicolar  modo  l’uf- 
iizio  c la  cura  di  migliorare  le  condizioni  della  gente  più  biso- 
gnosa, scemarne  i disagi,  le  privazioni  ed  i patimenti,  combat- 
tere le  cagioni  dell’indigenza,  estirpare  l’accalteria,  stenebrare  le 
menti,  correggere  gli  animi  e incivilirli. 

«Ora,  per  dare  buon  fondamento  a siffatta  impresa,  egli  c 
mestieri  che  al  Ministero  sicno  mandate  notizie  c ragguagli  mi- 
nuti ed  esalti  intorno  alle  opere  c agli  istituti  di  pubblica  bene- 
ficenza , quali  e quanti  sussistono  insino  al  dì  d’oggi  in  ogni 
provincia  dello  Stato. 

« Io  però  invilo  c prego  la  signoria  vostra  illustrissima  a voler 
commettere  ai  signori  gonfalonieri , e per  essi  ai  rettori  c am- 
ministratori delle  opere  e istituti  di  pubblica  beneficenza  della 
provincia  sua,  perchè  nel  più  breve  tratto  di  tempo  sicno  rac- 
colte c ordinate  le  dette  notizie  c ragguagli,  e per  mezzo  di  lei 
mandate  in  questo  Ministero. 

«Trattandosi  di  cosa  di  tanto  momento,  io  non  dubito  della 
moltissima  sua  diligenza  c premura,  nè  di  quella  de’  signori  gon- 
falonieri, ai  quali  le  piacerà  di  vivamente  raccomandarla. 

* Intanto  sono  con  vera  stima,  » ccc. 
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Un  mistero  di  obbiezione  e di  glorio  mirabilmente  risplendc 
nella  vita,  passione  e morie  di  Gesù  Cristo,  e nel  giorno  primo 
giugno  1848,  in  cui  la  Chiesa  celebrava  la  memoria  della  sua 
gloriosa  ascensione  al  cielo  dall’ignominia  della  croce  c dal- 
l’orrore del  sepolcro,  Pio  IX,  di  lui  Vicario,  assistendo  alla  solila 
cappella  papale  nella  palriarcalc  basilica  Lalcrancnse,  preparava 
l’animo  suo  alle  terribili  lolle  che  la  più  nera  ingratitudine  gli 
preparava. 

Il  tempo  umido  e piovoso  non  permetteva  che  il  Santo  Padre 
si  recasse  sulla  gran  loggia  della  basilica  a dare  all’accorso  po- 
polo l’apostolica  benedizione.  Ma  egli  degnava  adempiere  que- 
st’alto di  santo  affetto  verso  gli  amati  suoi  figli  nell’interno  della 
basilica  stessa  in  mezzo  l’universale  venerazione. 

Le  più  vive  ed  affettuose  acclamazioni  accompagnavano  la 
Santità  Sua  e nell’andare  e nel  tornare  dalla  basilica,  per  parte 
cosi  della  guardia  civica,  come  del  popolo  frequentissimo  sulla 
via,  godendo  tutti  di  sempre  riverire  allissimamente  nell’im- 
morlale  Pontefice  l’amorosissimo  principe  e padre. 

Nel  giorno  seguente  il  Santo  Padre  indirizzava  agli  arcivescovi 
e vescovi  dello  Stalo  pontificio  l’enciclica:  In  sessione  X Con- 
cila Laternncnsis  sulla  censura  dei  libri. 

Il  cardinale  Ciacchi  non  avendo  accettala  la  carica  di  presi- 
dente del  Consiglio  dei  ministri,  e il  cardinale  Orioli  per  mo- 
tivi di  salute  non  volendo  continuare  in  essa,  Sua  Santità  la  con- 
Sloria  <ìi  Pio  /X  — l'arte  It.  12 
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feriva  il  dì  4 al  cardinale  Soglia,  uomo  di  singolare  virtù  cri- 
stiana, che  aveva  seguito  l’illustre  Pio  VII  nell’esiglio,  ed  era  sem- 
pre vissuto  lontano  dalle  brighe  politiche,  chiarissimo  esempio  di 
buon  sacerdote. 

Nel  di  seguente  col  motoproprio  Essendoci  noi  riservato,  con 
apposita  legge  repressiva  regolava  la  liberti  della  stampa  già 
accordata  con  altre  libere  istituzioni.  E qui  conviene  osservare 
che  la  legge  sulla  liberti  della  stampa  era  dapprima  cosi  ampia, 
che  i direttori  dei  giornali  n^n  erano  sottoposti  ad  alcuna  cau- 
zione, e che  la  ammenda  la  più  considerevole  per  oltraggi  alla 
religione,  ai  suoi  ministri  od  al  sovrano,  non  eccedeva  la  somma 
di  cento  scudi  romani. 

Nel  medesimo  giorno  i due  Consigli  deliberanti  dello  Stato 
pontificio  aprivano  le  ordinarie  loro  sessioni  nelle  sale  della  Can- 
celleria, con  tutta  la  pompa  conveniente  alle  rappresentanze, 
per  cui  cessava  la  esistenza  della  Consulta  di  Stato. 

Fin  dalle  otto  della  mattina  i membri  delle  due  Camere  si  riu- 
nivano in  piazza  del  Popolo,  e giunta  l’ora  stabilita  difìlavano 
dalla  piazza  suddetta  accompagnati  dalle  bandiere  dei  quattordici 
rioni,  unitamente  a quelle  dei  civici,  e fiancheggiati  dalla  Civica. 

Pervenuti  al  palazzo  della  Cancelleria  assistevano  ai  divini  mi- 
steri nell’attigua  chiesa-dei  Santi  Lorenzo  c Parnaso  ; quindi  si  ra- 
dunavano in  una  sala  del  palazzo , c i deputati  si  eleggevano  a 
presidente  provvisorio  il  più  anziano,  Basilio  Albini,  deputato  di 
Saludccio,  mentre  per  l’alto  Consiglio  aveva  il  Pontefice  scelto  a 
presidente  monsignor  Muzzarelli,  e a vice-presidenti  il  principe 
Odescalchi  cd  il  conio  Giuseppe  Pasolini. 

Circa  il  mezzogiorno  S.  E.  reverendissima  il  cardinale  Altieri, 
delegato  specialmente  da  Sua  Santità  per  rappresentarla  in  questa 
memoranda  occasione,  partiva  dal  Quirinale  e si  portava  alla  Can- 
celleria, ove  era  atteso  dai  due  Consigli. 

Il  suo  corteggio  era  più  numeroso  ed  imponente;  e doveva  es- 
serlo, imperocché  rappresentava  il  sovrano:  oltre  all’accompa- 
gnamento delle  bandiere,  concerti  e Civica,  lo  seguivano  due  in- 
tieri battaglioni  di  questa,  ed  uno  di  fucilieri,  mentre  il  forte 
della  città  tirava  cento  colpi  di  cannone. 
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Sua  eminenza  essendo  entrata  nella  sala,  eseguendo  il  ceremo- 
niale  essendosi  assisa  ed  avendo  fatto  sedere  i membri  dell’as- 
semblea, leggeva  con  voce  ferma  e piena  di  dignità  il  seguente 
discorso  ■ 

« Signori  dell'alto  Consiglio  ! — Signori  Deputali! 

t La  Santità  di  N.  S.  mandami  a voi  con  l’ofTìcio  lieto  ed 
onorevole  di  aprire  in  suo  nome  i due  Consigli  legislativi. 

« Il  Santo  Padre  vuole  al  tempo  medesimo  che  vi  significhi 
come  un  tale  atto  della  sovranità  sua  soddisfi  al  suo  cuore  per 
la  fiducia  che  ha  di  vedere  col  vostro  concorso  migliorato  il  si- 
stema del  pubblico  reggimento. 

« Egli  si  rallegra  con  voi  e ringrazia  Iddio,  perchè  siasi  po- 
tuto giungere  ad  introdurre  nei  suoi  Stati  quelle  forme  politiche 
richieste  dalle  esigenze  dei  tempi,  e che  sono  conciliabili  con  la 
natura  del  suo  pontificio  governo.  Ora  a voi  s’appartiene,  o si- 
gnori, il  procurare  di  ritrarre  dalle  nuove  istituzioni  quei  bene- 
ficii  che  Sua  Santità  ha  desideralo  nel  concederle. 

<11  Santo  Padre  non  cesserà  di  pregare  l’Autore  di  tutti  i lumi 
perchè  infonda  nel  vostro  intelletto  la  vera  sapienza,  e perchè 
le  inslituzioni  e le  leggi,  alle  quali  porrete  mano,  siano  informate 
da  quello  spirito  di  giustizia  e di  religione  che  sono  il  solido  e 
vero  fondamento  di  ogni  libertà,  di  ogni  guarentigia,  di  ogni 
progresso. 

« Il  Santo  Padre  ha  commesso  ai  ministri  suoi  di  istruirvi  e 
ragguagliarvi  principalmente  intorno  allo  stato  del  pubblico  era- 
rio, per  proporre  i mezzi  più  acconci  di  ristorarlo  col  minor 
aggravio  possibile  delle  popolazioni. 

<Ha  pure  commesso  ai  ministri  di  presentarvi  le  proposte 
di  legge  che  lo  Statuto  fondamentale  promette. 

< Il  Santo  Padre  raccomanda  alla  vostra  fede  e alle  vostre  cure 
incessanti  l’ordine  e la  concordia  interiore.  Con  questa,  o si- 
gnori, la  libertà  tornerà  a vantaggio  di  tutti;  con  questa  a- 
vranno  sviluppo  le  ottime  leggi,  le  larghe  riforme,  i sapienti 
istituti.  Ammaestrati  da  lunga  e penosa  esperienza,  sostenitori 
della  santa  religione  che  ha  sede  in  questa  città,  avrete  a spe- 
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rare  che  nessuna  pienezza  di  beni  vi  verrà  negata  da  Dio  per 
poter  meglio  emulare  la  gloria  dei  vostri  maggiori.  » 

Letto  il  discorso  di  apertura,  interrotto  soventi  volte  dagli  ev- 
viva a Pio  IX,  l’eminentissimo  Altieri  dichiarava  aperta  la  ses- 
sione, c faceva  ritorno  al  Quirinale.  Nel  suo  partire  e durante 
il  suo  passaggio  si  ripeteva  ovunque  : Viva  Pio  IX  ! 

Le  tornate  o sedute  del  Parlamento  romano  incominciavano  ai 
nove,  cioè  quelle  dell’  alto  Consiglio  nelle  sale  di  Sant’Apollinare 
del  Seminario  romano,  quelle  del  Consiglio  dei  deputali  nelle 
sale  della  Cancelleria. 

E sotto  la  presidenza  del  signor  Albini,  ai  Ire  quarti  dopo  il 
mezzodì  del  suddetto  giorno,  essendosi  aperta  la  seduta,  e letto 
il  processo  verbale  dell’apertura  solenne  dei  Consigli  deliberanti 
insieme  riuniti,  che  aveva  già,  siccome  abbiamo  detto,  avuto  luogo 
nel  giorno  5,  il  signor  conte  Mamiani,  avuta  la  parola  dal  pre- 
sidente, leggeva  il  seguente  discorso  : 

« Signori , 

* Egli  è bello  e doveroso  che  le  prime  parole  che  s’odano  ri- 
suonare in  questo  recinto  sieno  parole  di  ossequio  e di  gratitu- 
dine all’immortale  principe  datore  dello  Statuto.  Pio  IX,  nel 
cuor  suo  generoso,  ha  sentilo  che  la  cristiana  carità  dee  poter  sce- 
gliere il  bene  migliore  e spontaneamente  moltiplicarlo,  e che  la 
spontanea  scelta  del  bene  non  è possibile  dove  è sbandita  la  li- 
bertà. Però  in  questa  nobilissima  parte  d’Italia,  e dopo  tanto 
corso  di  secoli,  il  principe  nostro  inaugura  alla  perfino  quest’oggi 
il  regno  della  liberta  vera  e legale.  Le  pubbliche  guarentigie  lar- 
gite da  lui  vengono  in  allo  quest’oggi  ; e all’arbitrio,  ai  privilegi, 
alla  tutela  strettissima  e non  sindacabile,  succede  l’imperio  delle 
leggi  e del  comune  consiglio. 

« Non  sempre  la  grandezza  dei  popoli  è da  misurare  dall’am- 
piezza del  territorio  e dalla  potenza  delle  armi.  Imperocché  ogni 
vera  e salda  grandezza  scaturisce  daU’intcllelto  e dall’animo.  E 
però  in  questa  nè  molto  ampia,  né  formidabile  provincia  italiana, 
noi  luttavoltn  siamo  chiamati  a grandissime  cose;  e noi  dobbiamo 
con  coraggio  non  presuntuoso,  e con  magnanimo  sforzo,  tentala 
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di  non  troppo  riuscire  inferiori  alle  memorie  di  Roma,  e all’al- 
tezza augusta  del  pontificato. 

«Un’opera  vasta  e feconda  s’é  qui  incominciala,  il  cui  finale 
risultamento  riuscirà  come  un  suggello  non  cancellabile  della  ci- 
viltà dei  moderni.  . 

«11  principe  nostro,  come  padre  di  lutti  i fedeli,  dimora  nel- 
l’alta sfera  della  celeste  autorità  sua,  vive  nella  serena  pace  dei 
dogmi,  dispensa  al  mondo  la  parola  di  Dio,  prega,  benedice  e . 
perdona. 

«Come  sovrano  e reggitore  costituzionale  di  questi  .popoli, 
lascia  alla  vostra  saggezza  il  provvedere  alla  più  parte  delle  fac- 
cende temporali.  Lo  Statuto,  aggiungendo  la  sanzione  sua  pro- 
pria e politica  alla  sanzione  cattolica,  dichiara  che  gli  atti  del 
principe  sono  santi  e non  imputabili;  ch’egli  è autore  soltanto 
del  bene  ; e al  male  non  può  in  uiuna  guisa  partecipare.  Certo, 
guardando  la  cosa  da  questo  lato,  se  il  Governo  rappresentativo 
non  esistesse  in  niun  luogo,  inventar  dovrebbesi  per  queste  ro- 

A 

mane  provincie. 

«Voi  dunque  siete  chiamati,  o signori,  a consumare  un  gran 
fatto  e profittevole  a tutti  i popoli,  aiutando  il  sovrano  ad  elevare 
infino  al  fastigio  il  nuovo  edificio  costituzionale;  e,  oltre  ciò, 
altri  due  beni  notabilissimi  arrecherete  all’intero  mondo  civile. 

11  primo  consiste  a dare  alle  libertà  e guarentigie  della  vita  so- 
ciale e politica  quella  saggezza  e moralità,  e quell’elevatezza, 
purità  e perduranza,  che  la  religione  sola  imprime  alle  cose 
umane,  e di  cui  le  virtù  e l’animo  del  Pontefice  sono  vivo  spec- 
chio e modello.  Il  secondo  bene  sarà  pur  questo,  ch’essa  medesima 
la  religione  fiorisca  oggimai  e grandeggi  in  mezzo  della  libertà 
vera  ed  ordinata,  ed  a sé  attragga  gli  uomini  molto  più  efficace- 
mente con  la  soave  forza  della  persuasione  e della  spontaneità, 
che  non  coi  mezzi  del  poter  materiale. 

«A  noi  imperiamo,  o signori,  non  toccherà  solo  di  abbattere 
gli  ultimi  avanzi  del  medio  evo,  e gli  abusi  che  necessariamente 
aduna  ed  accumula  il  tempo;  ma  ci  é impartito  un  largo  c nobile 
ufficio  nel  trovare  e perfezionare  insieme  con  le  più  culle  nazioni 
le  forme  nuove  della  vita  pubblica  odierna. 
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< Il  Ministero  che  qui  vedete  presente,  o signori,  non  è di  tanta 
opera  se  non  una  parte  minimissima  e transitoria.  Ciò  non  di 
manco  egli  sente  l'immenso  ed  arduo  proposito,  a cui  debbe  in- 
tendere ; e a lui  tardava  assaissimo  che  voi  veniste  a indicargli 
le  prime  mete,  a incoraggiarlo  del  vostro  suffragio,  a spianargli 
col  vostro  senno  le  vie  scabrosissime  che  dee  calcare.  Quando  il 
principe  augusto  lo  chiamò  a reggere  la  cosa  pubblica,  la  quiete 
. e l’ordine  interno  parevano  assai  vacillanti,  e in  alcuna  porzione 
già  manomessi  ; quindi  la  libertà  stessa  nascente  posta  in  gran 
repentaglio;  quindi  la  causa  italiana  per  indiretto  modo  offesa  e 
messa  in  qualche  pericolo.  Impertanto  il  debito  proprio  e lo  spe- 
ciale ufficio  del  Ministero,  massime  nella  quasi  imminenza  dell’a- 
• pertura  dei  due  Consigli,  fu  quello  di  ristaurare  l’ordine,  ricon- 
durre da  per  tutto  la  quiete;  e ricomponendo  le  menti  e gli  animi 
forte  commossi , disporli  a quella  posatezza  ed  equanimità,  ch’é 
oltremodo  necessaria  a fornire  la  patria  di  buone  leggi  e di  sa- 
pienti istituti.  Dio  ha  favorito  l’opera  nostra;  e questo  popolo 
generoso,  ancor  ricordevole  della  gravità  e moderanza  dei  suoi 
antichi,  è tornato  in  si  piena  tranquillità  e posatezza  di  spirito  che 
forse  la  maggiore  non  s’è  veduta  da  poi  che  la  voce  soave  di 
Pio  IX  chiamò  Roma  e l’Italia  a nuovi  e maravigliosi  destini. 

« L'altra  opera  principale,  a cui  c’invitava,  ed  anzi  imperiosa- 
mente ci  commetteva  l’universale  opinione,  si  fu  di  aiutare  per 
ogni  guisa,  con  ogni  sorta  di  mezzi,  con  qualunque  sforzo  e fatica 
possibile  la  causa  nazionale  italiana.  G in  ciò  non  era  facile  a noi 
l’adoperarci  meglio  e più  attivamente  dei  nostri  predecessori.  Pro- 
cedendo pertanto  assai  risolutamente  sulle  orme  di  già  segnate, 
io  non  istimo  che  nei  pochi  giorni  del  nostro  Governo  noi  non  ab- 
biamo mostrato,  con  la  prova  patente  del  fatto,  le  chiare  nostre 
intenzioni,  e che  lo  scopo  non  sia  stato  raggiunto,  quanto  pur  si 
poteva  in  questa  nostra  provincia,  e coi  mezzi  certo  non  abbondanti 
di  cui  potevamo  far  uso. 

«Non  vi  è poi  nascosto  come,  obbedendo  più  specialmente  alla 
paterna  sollecitudine  di  Sua  Santità,  noi  ponemmo  le  truppe  no- 
stre ed  i volontari  sotto  la  provvida  tutela  e il  comando  imme- 
diato di  Carlo  Alberto  : serbando  per  altro  al  Pontefice  e al  suo 
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Governo  tutte  quelle  prerogative  e diritti  che  la  sicurezza  e la  di- 
gnità di  lui  e nostra  chiedevano,  come  agevolmente  voi  dedurrete 
dai  termini  della  convenzione  tostochè  ne  piglierete  notizia. 

« Del  rimanente  appena  noi  possiamo  dire  di  aver  seguito  d’ac- 
costo l’ardore  impaziente  delle  nostre  città.  V’ha  nella  storia  dei 
popoli  alcuni  momenti  supremi,  in  cui  lo  spirito  di  nazione  cosi 
profondamente  gfinvesle  e commove,  che  ogni  forza  resistente  ed 
avversa,  non  pure  diviene  fragile,  ma  sembra  convertirsi  in  ecci- 
tazione e fomento  dell’azione  contraria.  In-  quel  tempo  solenne 
scalda  ed  invade  tutti  i cuori  un  solo  pensiero,  un  sol  sentimento, 
una  sola  incrollabije  deliberazione;  e tal  subita  e gagliarda  una- 
nimità- feconda  di  tanti  prodigi,  parendo  maravigliosa  a quelli  me- 
desimi che  ne  partecipano,  fa  loro  esclamare  con  sacro  entusiasmo 
quel  motto  pieno  di  tanta  efficacia  e significazione  : Dio  lo  vuole. 

«Testimonio  essendo  il  Pontefice  d’un  si  gran  caso,  e d'altra 
parte  abborrendo  egli  pel  suo  ministero  santissimo  dalle  guerre 
e dal  sangue,  ha  pensato  con  un  alletto  apostolico  insieme  e ita- 
liano d’interporsi  fra  i combattenti,  e di  fare  intendere  ai  nemici 
della  nostra  comune  patria  quanto  crudele  e inutile  impresa 
riesca  ormai  quella  di  contendere  agli  Italiani  le  naturali  loro 
frontiere,  e il  potersi  alla  perfine  comporre  in  una  sola  e con- 
corde famiglia. 

« 11  Ministero  di  Sua  Santità,  appena  fu  consapevole  di  cotale 
atto  memorando  di  autorità  pontificia,  senti  il  debito  pieno  di 
ringraziamela  con  effusione  sincera  di  cuore;  e segnatamente 
per  avere  statuito  a condizione  prima  e fondamentale  di  concordia 
e di  pace  fra  i contendenti,  che  fossero  alla  nazione  italiana  resti- 
tuiti per  sempre  i suoi  naturali  confini  ; e perchè  sperava  che 
quella  implicita  dichiarazione  della  giustizia  della  causa  italiana 
spandesse  novelle  benedizioni  sulle  armi  generose  che  i nostri 
popoli  impugnarono,  c al  re  Carlo  Alberto  crescesse  animo  di  pro- 
seguire senza  tregua  nessuna  la  sua  vittoria. 

« Nelle  relazioni  politiche  con  le  provincie  italiane,  noi,  com- 
presi sempre  dal  debito  massimo  di  secondare  e caldeggiare  al 
possibile  la  causa  nazionale,  abbiamo  subito  manifestato  un  gran 
desiderio  di  entrare  con  esse  tutte  in  istretta  e leale  amicizia,  ri- 
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mossa  ogni  gelosia  funesta  ed  ignobile  dell’altrai  ingrandiraen  to, 
e pensando  sempre  ed  in  ogni  cosa  a ciò  solo  che  l’indipendenza 
sia  conquistata,  e la  concordia  interiore  sia  mantenuta.  E intorno 
a quesl’ultima  noi  vi  dichiariamo,  o signori,  che  appena. prese 
le  redini  dello  Stalo,  subito  abbiamo  procacciato  di  rannodare  le 
pratiche  più  volte  interrotte  circa  una  lega  politica  tra  i varii 
Stati  italiani;  ed  altresì  possiamo  annunziarvi  che  in  noi  è motta 
e ben  fondata  speranza  di  cogliere  presto  il  frutto  delle  nostre 
istanze  e premure,  dalle  quali  vi  promettiamo  di  non  desistere  to- 
sino all’adempimento  del  bello  ed  allo  proposito. 

« Quanto  a ciò  che  risguarda  le  relazioni  coi  popoli  oltramon- 
tani, esse,  come  nelle  mani  del  sommo  Gerarca,  sono  dLjieces- 
sità  estesissime,  abbracciando  tutti  i negozi  dell’orbe  cattolico  ; 
nelle  nostre  mani  invece,  essendo  quelle  cominciate  soltanto  da 
pochi  giorni,  non  possono  non  riuscire  scarse  e ristrette.  Della 
qual  cosa  noi  ricaviamo  per  al  presente  piuttosto  consolazione 
che  altro;  conciossiachè  quello,  di  cui  insieme  con  tutti  i buoni 
Italiani  nutriamo  maggior  desiderio,  si  è di  essere  lasciati  stare, 
e che  noi  possiamo  da  noi  medesimi  provvedere  alle  nostre  sorti. 

La  massima  forse  delle  sventure  che  cader  potesse  a questi  giorni 
sulla  nostra  nazione  saria  la  troppo  fervorosa  ed  attiva  amicizia 
d’alcun  gran  potentato. 

«In  risguardo  poi  deH’Auslria  e della  nazione  germanica,  noi  * 
ripetiamo  assai  volentieri  in  vostra  presenza  quello  che  altrove  af- 
fermammo ; cioè  a dire,  che  da  noi  non  si  porta  odio,  ed  anzi  si 
porta  stima  ed  amore  alla  virtuosa  e dottissima  nazione  alemanna  ; 
e che  agli  Austriaci  stessi  siamo  pronti  ed  apparecchiati  a proffe- 
rire la  nostra  amicizia  in  quel  giorno  e in  quell’ora  che  l’ultimo 
suo  soldato  avrò  di  sé  sgombro  l’ultiino  palmo  della  terra  italiana. 

E come  l’Italia  é lontanissima  da  ogni  ambizione  di  conquiste,  e 
da  qualunque  disegno  di  valicare  i certi  confini  suoi,  perciò 
ella  desidera  sinceramente  di  stringere  molli  legami  di  buona  vi- 
cinanza e amicizia  coi  finitimi  popoli.  Noi,  di  ciò  persuasi,  ab- 
biamo sollecitato  e pregato  principalmente  il  Governo  sardo  a 
spedire  abili  commissari  con  queste  intenzioni  medesime  appresso 
la  valorosa  nazione  ungherese,  e a noi  giunge  notizia  certissima, 
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che  il  ministro  delle  relazioni  esteriori  del  regno  sardo  ha  tanto 
più  volentieri  accettata  e assentitala  nostra  proposta,  in  quanto 
egli  aveva  (secondo  clic  scrive)  rivolto  di  già  il  pensiero  a quel 
subbietto  medesimo. 

«Ripiegando  al  presente  il  discorso  sui  nostri  interni  negozi  e 
sulle  politiche  condizioni  di  queste  provincie,  varia,  abbondante 
e faticosissima  è l’opera  che  da  far  vi  rimane.  Imperocché  non 
è parte  del  pubblico  reggimento,  la  qual  non  dimandi  larghe 
riforme  ed  utili  innovazioni;  e se  l’opera  in  ciascun  suo  par- 
ticolare è laboriosa  e difficile,  essa  è tale  infinite  volte  di  più  nel 
suo  tutto  insieme,  volendolo  bene  ed  intrinsecamente  coordinare 
ed  unificare  ; la  qual  cosa  ricerca  un  vasto  sistema  preconcepilo 
di  civile  e politico  perfezionamento;  e a tale  sistema  intenderà  il 
Ministero  con  tutte  le  forze  sue. 

«Ciascuno  di  noi  vi  esporrà  tra  breve,  o signori,  lo  stato  del 
suo  special  dicastero,  e le  mutazioni  necessarie  e profonde  che  fa 
pensiero  d’inlrodurvi.  11  ministro  delle  finanze  segnatamente  vi 
intratterrà  delle  condizioni  attuali  del  pubblico  erario,  e vi  pro- 
porrà quei  partiti  che  dopo  maturo  esame  c finissima  diligenza 
egli  reputa  esser  migliori,  per  ristorare  cosi  il  tesoro,  come  il  cre- 
dito pubblico,  e affine  ebe  ciò  si  adempia  col  minore  aggravio 
possibile  delle  popolazioni. 

«Ai  ministri  sta  pure  a cuore  di  presto  sottoporre  al  giudizio 
e deliberazione  vostra  quelle  proposte  di  legge  che  lo  Statuto  pro- 
mette, e sono  organi  principali  alla  vita  nuova  costituzionale,  in 
cui  la  Dio  mercè  siamo  entrati.  Principalissimi  fra  gl’istituti  e le 
leggi  nuove  e fondamentali,  a cui  dovrete  por  niano,  saranno  la 
costituzione  dei  municipii  e la  responsabilità  effettiva  e non  il- 
lusoria dei  ministri  e dei  pubblici  funzionari.  L’istruirvi  e rag- 
guagliarvi quest'oggi  sopra  particolari  moltissimi  di  tali  proposte 
e di  somiglianti  non  credo  che  riuscirebbe  opportuno.  Presto  le 
esigenze  del  nostro  ufficio  condurrannoci  a farlo  con  quella  chia- 
rezza e puntualità  che  domanda  ciascuna  materia. 

« Signori  ! i tempi  corrono  più  che  mai  procellosi.  Nei  po- 
poli è una  soverchia  impazienza  di  tramutare  gli  ordini,  e per- 
fino i principii  e le  fondamenta  della  cosa  pubblica.  Tutto  ciò 
Storia  di  Pio  IX  — Parte  II.  13 
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che  i secoli  effettuarono  e stabilirono  con  fatica  e lentezza,  vien 
minaccialo  di  subita  distruzione.  Ma,  dopo  avere  atterrato,  con- 
viene rifabbricare  con  gran  saldezza  e con  felice  magistero;  e da 
questa  opera  sola  potrà  giudicarsi  il  valore  della  moderna  sa- 
pienza civile.  Il  Ministero  ha  piena  fiducia  clic  voi  radunati  nella 
città  eterna,  daccanto  all’immobile  seggio  del  cristianesimo,  var- 
rete a compiere  l’impresa  difficilissima  del  riedificare  e rico- 
struire; e che  voi  in  queste  arti  di  pace  e di  civiltà  saprete  pa- 
reggiare la  gloria  dei  nostri  armati  fratelli,  che  là  sulle  rive  del 
Mincio  e dell'Adige  rispondono  con  eroica  bravura  allo  straniero 
insolente,  che  lanciava  sul  nostro  capo  inerme  e innocente  l’ac- 
cusa bugiarda  di  slealtà,  d’ignavia  e di  codardia.  » 

Il  discorso  detto  a nome  di  Sua  Santità  ai  due  Consigli  riuniti 
dall’eminentissimo  delegato  della  medesima,  c questo,  che  a nome 
del  ministro  nei  due  Consigli  si  pronunziava  ed  era  grandemente 
applaudito,  formavano,  presi  insieme,  ciò  che  negli  altri  paesi 
costituzionali  si  chiama  Discorso  della  Corona,  e col  quale  il  prin- 
cipe espone  in  parole  generali,  le  più  volle,  lo  stato  del  paese  e 
la  politica,  che  si  all’interno  che  all’esterno  si  è segnila,  o si  vuol 
seguire,  c le  leggi  che  sono  per  essere  proposte,  durante  la  ses- 
sione, alle  Camere. 

Chi  volesse  speculare  sottilmente  nelle  cose  politiche  troverebbe 
per  avventura  ragioni  per  chiamare  migliore  e più  approprialo 
alla  verità  il  modo  allora  tenuto  in  Roma,  che  quello  altrove  pra- 
ticato; essendoché  in  quel  modo  non  si  attribuiva  neppure  in 
apparenza  al  potere  del  principe  quella  parte  nella  gestione  dei 
pubblici  affari  che  torna  al  potere  responsabile  dei  ministri  ; né 
si  velavano  le  loro  azioni  con  una  parola  che  deve  essere  al  sommo 
venerala.  Cotesti  discorsi  inoltre  della  corona  sono  un’altcnnata 
e trasformala  reliquia  dei  tempi  , in  cui  il  potere  del  principe 
soverchiava  quello  dei  Parlamenti  c degli  Stati  generali. 

Noi  ci  contenteremo  di  dire  che  non  essendovi  nello  Stato  ro- 
mano esempi  i quali  prescrivessero  una  norma  al  riportato  di- 
scorso; oltracciò  la  natura  speciale  dell’angusto  principato  tro- 
vandosi unita  e congiunta  allo  splendore  c alla  dignità  del  ponti- 
ficalo, questi  argomenti  dovevano  bastare  a rendere  ragione  del 
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modo  che  si  era  tenuto,  e che  quel  modo,  cosi  come  esso  era, 
equivaleva  ad  un  discorso  della  corona,  e se  ne  potevano  trarre 
gli  stessi  risultali. 

Il  principe  aveva  parlato;  potevano  quindi  i Consigli  rispon- 
dere al  suo  discorso.  11  principe  aveva  detto  in  sostanza  che  la 
condizione  dello  Stato  sarebbe  esposta  e dichiarata  in  apposito 
discorso  dal  Ministero;  potevano  quindi  i Consigli,  nella  risposta 
che  al  principe  erano  per  fare,  esaminare  a parte  a parte  il  di- 
scorso del  Ministero  che  era  l’espressione  unanime  del  medesimo, 
assentita  e approvata  pienamente  da  Sua  Santità. 

L’indirizzo  pertanto  poteva  sentenziare  sugli  stessi  argomenti 
che  altrove , conciossiachc  i Consigli  parlano  al  principe , non 
ai  ministri,  ma  parlano  al  principe  della  politica  da  questi  tenuta. 

Il  Governo  frattanto  da  una  parte  aveva  ottenuto  il  suo  intento, 
che  era  pur  quello , come  abbiamo  già  detto,  di  esporre  in  ge- 
nerale lo  Stato  degli  alTari  e il  sistema  politico  seguito  c da  se- 
guire; i Consigli  per  altra  parte  potevano  avere  similmente  il 
loro  intento,  che  era  quello  di  manifestare  c dichiarare  nella  di- 
scussione dell’indirizzo  le  proprie  opinioni,  e segnar  quindi  le 
norme  ed  i fini  che  volevano  seguire  ; memori  che  un’assemblea 
è come  un  esercito,  in  cui  non  tanto  la  moltitudine  e il  valor 
personale,  quanto  la  tattica,  sono  cagione  di  forza  e di  vittoria. 

In  que’  giorni  Vincenzo  Gioberti,  tornato  di  fresco  in  Italia, 
desideroso  di  far  ossequio  a quel  Pontefice  clic  egli  primo  aveva 
preconizzato  ed  augurato  all’Italia,  da  Genova,  dove  aveva  feste- 
voli accoglienze,  passava  a Roma. 

Quivi  aveva  le  stesse,  anzi  maggiori  dimostrazioni  di  affetto  ed 
onoranza,  imperocché  era  scritto  cittadino  romano  in  Campido- 
glio, maestro  nello  studio  della  Sapienza,  e la  via  Borgogna, 
nella  quale  era  l’albergo  in  cui  aveva  preso  stanza  con  guardia 
d’onore  della  milizia  cittadina,  era  per  decreto  del  Senato  mu- 
nicipale denominata  da  lui. 

La  Santità  di  Pio  IX  gradiva  la  ossequiosa  di  lui  visita. 

A questo  proposito  il  Farini  dice  che  con  buona  pace  dei  ca- 
lunniatori delle  intenzioni  del  Gioberti,  essi  non  lo  capivano  pochi 
anni  prima  quando  lo  lodavano  a cielo  per  le  sue  opere  filoso- 
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fiche  e pel  Primato,  nè  lo  capirono  quando  parlò  all’Italia  com- 
mossa ; lo  calunniavano  colle  lodi  prima,  lo  calunniarono  colie 
lodi  poi. 

Anche  noi  abbiamo  voluto  scusare  le  intenzioni  del  sommo 
filosofo,  e ci  gridarono  la  croce  alle  spalle. 

Eppure:  Charitas  non  coijilat  malum. 

Ma  torniamo  alla  nostra  storia. 

Nelle  ore  pomeridiane  del  10  avevano  luogo  nella  cappella 
Paolina  del  palazzo  apostolico  Quirinale  i primi  vespri  della 
solennità  della  Pentecoste,  cui  assisteva  Sua  Santità  col  sacro 
Collegio 

Nel  giorno  medesimo  ritornava  in  Roma  monsignore  Ferrieri, 
ambasciatore  straordinario  presso  la  Sublime  Porta,  e recava  in 
nome  di  S.  M.  il  sultano  Abdul  Medjid-khan  alla  Santità  Sua,  i 
seguenti  regali: 

Tabacchiera  d’oro  col  ritratto  della  M.  S.  ornato  di  brillanti  ; 
venti  pezze  di  lana  di  capra  tessute  in  bianco  nelle  fabbriche  di 
Aneira;  seicento  braccia  di  tappeti  turchi;  seicento  braccia  di 
stoffa  tessuta  in  oro  e velluto;  sei  cavalli  arabi  ; una  sella  di  vel- 
luto rosso  con  stofiè  auree;  una  gualdrappa  di  panno  rosso  rica- 
mata in  oro  ed  ornata  di  quattro  mila  brillanti,  quattro  dei  quali 
di  una  grandezza  e bellezza  particolare;  una  testiera  di  pelle  nera 
ornata  di  due  mila  brillanti  con  fibbie  auree;  due  drappi  di  seta 
nera  ricamali  in  oro  per  coperture  di  canapè. 

Il  Sultano  metteva  inoltre  a disposizione  di  Sua  Santità  un  suo 
ritratto  contornato  di  brillanti  legali  a giorno,  e regalava  a S.  E.  R. 
monsignor  Ferrieri  una  tabacchiera  d’oro  ornala  di  brillanti. 

Conferiva  da  ultimo  le  seguenti  decorazioni  in  brillanti: 

Al  medesimo  monsignor  Ferrieri,  di  prima  classe;  a monsignor 
Vespasiani,  di  seconda  classe;  al  canonico  Capri  Galanti,  idem; 
al  padre  Arsenio,  interprete,  della  classe  che  suol  conferirsi  ai 
metropoliti;  al  conte  Giuseppe  Ferretti,  di  terza  classe;  al  conte 
Augusto  Marchetti,  idem.  é 

Addi  1 1 , solennità  della  Pentecoste,  la  Santità  Sua  si  recava  ad 
assistere,  nella  cappella  Paolina  del  palazzo  apostolico  Quirinale, 
alla  messa  pontificata  dull’Ein.  e Rev.  signor  cardinale  Brignole, 
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vescovo  di  Sabina.  Vi  sermoneggiava  il  signor  Moisc  Ngaù,  tur- 
cimanno alunno  del  collegio  urbano  De  Propaganda  Fide. 

Dopo  diversi  combattimenti,  i civici,  i volontarie  le  milizie 
pontificie,  die  avevano  già  dovuto  capitolare  cogli  Austriaci  il  10 
a Vicenza,  capitolarono  con  loro  di  nuovo  il  14  a Treviso. 

All'alba  del  17  il  cannone  di  Castel  Sant'Angelo  annunziava  il 
secondo  anniversario  della  creazione  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 

Alle  ore  dieci  antimeridiane  vi  era  cappella  papale  nel  palazzo 
apostolico  Quirinale,  e pontificava  la  solenne  messa  l’Em.  e Rev. 
signor  cardinale  Ferretti. 

Ai  voti  del  sacro  Collegio,  della  prelatura  e degli  altri  illustri 
personaggi  colà  adunati  si  univano  gli  universali  di  tutto  il  po- 
polo per  la  lunga  conservazione  dell’augusto  Pontefice,  » e Roma, 
dice  il  Farini , volle  far  testimonianza  di  grato  animo  in  quel  di 
con  una  delle  solite  processioni  popolari  al  Quirinale.!  Fu  poco 
numerosa,  poco  lieta,  e fu  l’ultima. 

«Anche  i deputati,  soggiunge  il  citalo  storico,  deliberarono 
in  Consiglio  di  fare  ufficio  di  gratulazione  ; ed  intromessi  al  Papa, 
nel  di  19,  quelli  che  a ciò  erano  stati  eletti,  il  presidente  parlò 
in  questa  sentenza  : 

« Beatissimo  Padre  ! 

« Tutte  le  volte  che  il  sole  riconduce  quel  benedetto  giorno  in 
cui  l’Eterno  inviò  la  Santità  Vostra  quale  angiolo  conciliatore  ad 
occupare  la  cattedra  santa  di  Pietro,  da  tutti  gli  angoli  della  terra, 
in  ogni  favella,  s’innalza  al  Ciclo  una  melodia  soavissima  di  rin- 
graziamenti e ili  preghiere.  Sono  ringraziamenti  che  i figli  vostri 
dirigono  al  gran  Padre  che  sta  ne’  cieli  per  avervi  concesso  alla 
terra;  sono  preghiere  fervorose,  perché  lunga  e prospera  sia  la 
concessioue. 

«11  Consiglio  dei  deputati  sente  in  questa  circostanza  il  biso- 
gno di  mostrare  come  doppiamente  concorra  e si  unisca  di  cuore 
e di  anima  agli  affettuosi  ringraziamenti,  alle  ferventi  preghiere 
della  cristianità;  ed  a nome  di  tutti  io  debbo,  Padre  Santissimo, 
siccome  faccio,  esprimervene  il  vero  e non  ideale  concetto,  ed 
invocare  su  noi  la  paterna  vostra  benedizione.  « 
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La  Santità  Sua  si  degnò  rispondere  nel  modo  seguente: 

«Le  espressioni  di  felicità  che  lei,  signor  presidente,  ci  dirige 
a nome  dell’intero  Consiglio,  e che  ci  sono  gratissime,  sono  una 
prova  della  volontà  concorde  clic  esiste  nello  stesso  Consiglio  di 
volersi  stringere  intorno  al  trono  pontificio  per  garantirne  la  forza 
sulla  base  dello  Statuto'.  Da  più  parti  ci  sono  giunte  assicurazioni 
della  buona  volontà  clic  anima  la  gran  maggiorità  dell’adunanza; 
e siccome  siamo  persuasi  che  a questa  buona  volontà  si  unisca 
l’intelligenza,  ci  confortiamo  nella  speranza  che  i consiglieri  sa- 
pranno conoscere  la  gravità  delle  circostanze  e la  delicatezza  di 
certe  materie  per  concorrere  efficacemente  sul  fondamento  sud- 
detto alla  felicità  del  paese. 

< Le  benedizioni  del  Signore  confermino  nel  loro  effetto  que- 
ste nostre  espressioni  e scendano  copiose  su  lutti  voi.  « 

In  quei  giorni  il  principe  aggiungeva  all’alto  Consiglio  i se- 
guenti egregi  personaggi:  prof.  cav.  G.  B.  Magistrini,  prof.  Giu- 
seppe De-Matheis,  prof.  Maurizio  Brighenti,  monsignor  Tommaso 
Gnoli,  conte  Luigi  Donini,  cav.  Ottavio  Sgariglia  del  Monte,  conte 
Edoardo  Fabbri,  conte  Francesco  Lovatclli,  principe  D.  Cosimo 
Conti,  marchese  Carlo  Bevilacqua,  principe  D.  Clemente  Spada, 
cav.  Angelo  Maria  Ricci,  conte  Cesare  Bianchetti,  monsignor  Do- 
menico Consolini , conte  Annibaie  Ranuzzi , marchese  Antonio 
Cavalli. 

Monsignore  Ignazio  Albcrghini  poi,  ed  i signori  avvocali  Mar- 
cantonio Ridolfi  e Michele  Adriani,  avendo  data  spontanea  ri- 
nunzia alla  carica  di  consiglieri  di  Stato,  Sua  Santità  si  degnava 
di  surrogare  loro  monsignor  Francesco  Peniini  ed  i signori  avvo- 
calo Luigi  Cioiì  ed  avvocalo  Luigi  Santucci. 

Nel  sabbato  seguente,  vigilia  della  festa  della  SS.  Trinità,  ave- 
vano luogo  nella  cappella  papale  del  palazzo  apostolico  Quirinale 
i primi  vespri,  coll’ intervento  di  Sua  Santità  e del  sacro  Collegio. 

La  Santità  Sua  assisteva  eziandio  l’indomani,  giorno  di  detta 
festa,  alla  cappella  papale  nel  suddetto  palazzo  apostolico,  e pon- 
tificava la  messa  l’eminentissimo  e reverendissimo  signor  cardi- 
nale Ferretti,  e sermoneggiava  il  reverendo  padre  Giuseppe  Laz- 
zarini,  vicario  dell’ordine  della  Mercede  in  Sanl’Adriano. 
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Addi  21,  anniversario  della  coronazione  di  Sua  Santità,  vi  era 
cappella  papale  nel  palazzo  apostolico  Quirinale,  coll’intervento 
della  Santità  Sua.  Pontificava  la  messa  l’eminentissimo  c reveren- 
dissimo cardinale  Vizzardelli,  prima  creatura  del  Santo  Padre  pre- 
sente in  curia. 

Dopo  la  celebrazione  degli  augusti  misteri,  l’cminenlissimo  c re- 
verendissimo signor  cardinale  Macchi,  decano  del  sacro  Collegio, 
in  nome  proprio  e de’ suoi  colleglli  complimentava  il  Santo  Padre 
sulla  comune  letizia  di  tanto  giorno,  e gli  umiliava  i più  sinceri 
augurii  di  sempre  nascente  felicità. 

A quest’atto  Sua  Beatitudine  corrispondeva  con  parole  piene  di 
benignità  e di  amorevolezza. 

Era  indicibile  poi  l’allegrezza  con  cui  il  popolo  romano  salutava 
un  tale  giorno,  al  tramontar  del  quale  la  eterna  città  era  gene- 
ralmente illuminata. 

Nel  giorno  seguente  ricorrendo  la  solennità  del  Corpus  Domini , 
Sua  Beatitudine  si  recava  nel  mattino  al  Valicano;  e,  dopo  aver 
celebrata  nella  cappella  Sistina  la  messa  letta,  aveva  luogo  colla 
solita  devozione  c magnificenza  la  gran  processione  pel  colonnato 
e per  la  piazza  Vaticana. 

La  Santità  Sua,  levata  in  alto,  recava  sotto  il  baldacchino  l’au- 
gustissimo Sacramento  fino  alla  patriarcale  basilica  di  San  Paolo, 
dove,  dopo  il  canto  dell’inno  Ambrosiano  e delle  prescritte  preci, 
compartiva  la  benedizione  col  SS.  Sacramento  all’immenso  popolo 
che  vi  era  accorso. 

Terminata  l’augusta  funzione,  il  Santo  Padre  si  restituiva  alla 
sua  residenza  del  Quirinale  fra  le  festosissime  acclamazioni  del 
fedele  suo  popolo. 

Nella  mattina  poi  del  giorno  24,  sacro  alla  Natività  di  San 
Giovanni  Battista,  vi  era  cappella  papale  nella  patriarcale  ba- 
silica lalcranensc,  cui  interveniva  Sua  Santità.  Pontificava  la 
messa  solenne  l’eminentissimo  e reverendissimo  cardinale  Bar- 
berini, arciprete  di  delta  basilica,  e sermoneggiava  un  alunno 
del  seminario  Romano. 

Nel  mentre  clic  la  Santità  Sua  adempiva  per  tal  modo  ai  do- 
veri di  Pontefice  sommo,  non  dimenticava  quelli  di  principe, 
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e con  biglietto  di  S.  E.  il  signor  ministro  di  grazia  e giustizia 
si  degnava  di  nominare  all’onorevole  ufficio  di  segretario  del 
Consiglio  di  Stato  il  signor  avvocato  Francesco  Fiorgentili,  pro- 
fessore di  pandette  nell’ università  di  Camerino;  ed  avendo  mon- 
signor Carlo  Emmanuele  Muzzarelli,  decano  della  Sacra  Romana 
Rota,  umiliato  alla  Santità  Stia  la  rinuncia  alla  carica  di  pre- 
sidente dell’alto  Consiglio,  la  Santità  Sua  con  parole  benignis- 
sime si  degnava  commettergli  di  continuare  nella  suddetta  ca- 
rica: con  biglietti  da  ultimo  di  S.  E.  il  ministro  di  grazia  e 
giustizia  e presidente  del  Consiglio  di  Stato  si  degnava  di  no- 
minare uditori  al  Consiglio  medesimo  i signori  Martini  Salva- 
tore, Natalucci  Vincenzo,  Pericoli  Pietro,  Bevilacqua  Roberto, 
Bompiani  Gaetano,  Cini  Raffaele,  Cardinali  Alfredo,  Placidi  Biagio, 
Ballanti  Panfilo,  Toni  Luigi,  Fiorenzi  Pier  Filippo,  Giovenale 
Benedetto,  Verzaglia  Giulio,  Palomba  Clemente,  Polidori  Giovanni 
Battista,  Bruni  Pier  Luigi,  Amadei  Luigi,  Berlinelli  Gioachino, 
Politi  Corrado,  Valentini  Luigi,  Pizzi  Lodovico,  Vannulelli  Luigi, 
Caprioli  Antonio,  Alibrandi  ilario,  Ralli  D.  Placido,  Vitali  D.  Ge- 
sualdo, Pergoli  D.  Camillo,  Mobili  I).  Venanzio,  Urbani  D.  Sante, 
Randi  1).  Lorenzo. 

Nel  di  28,  vigilia  della  solennità  de’ santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  la  Santità  Sua  si  recava  dal  Quirinale  alla  patriarcale  ba- 
silica vaticana  ed  assisteva  ai  primi  vespri  circondato  dal  sacro 
Collegio,  dalla  prelatura  e da  tutti  gli  altri  che  hanno  luogo  nelle 
cappelle  pontificie. 

Terminali  i vespri,  benediceva  i sacri  pallii  che  si  custodiscono 
sulla  tomba  del  principe  degli  apostoli  per  distribuirsi  poscia  ai 
patriarchi  ed  agli  arcivescovi. 

Nella  mattina  del  giorno  29,  sacro  ai  beati  apostoli,  la  Santità 
Sua  ritornava  a quell'augusto  tempio  e fra  l’indicata  pompa  cele- 
brava la  solenne  messa  pontificale. 

Nelle  ore  pomeridiane  si  cantavano  nella  stessa  basilica  i se- 
condi vespri  a due  cori  (col  famoso  inno  Felix  Roma) , ai  quali 
sull’invito  dell'eminentissimo  e reverendissimo  signor  cardinale 
Mattei,  arciprete,  v’interveniva  nuovamente  il  sacro  Collegio. 

La  reverenda  Camera  apostolica , nella  vigilia  e nella  mattina 
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della  solennità,  riceveva,  secondo  l’usanza,  i canoni  e i tributi 
dovuti  alla  santa  romana  Chiesa.  Per  quelli  non  presentati,  il  Santo 
Padre  rinnovava  le  tonsuete  proteste. 

In  ambedue  le  sere  della  vigilia  e della  festa  s’illuminavano  la 
facciata , la  cupola  ed  il  portico  del  tempio  vaticano,  coll’istan- 
taneo e sempre  sorprendente  cangiamento  al  tocco  dell’ora  una 
italiana. 

Anche  la  città  era  generalmente  illuminata,  non  obbliando  mai 
i Romani  quanto  splendore  si  sia  aumentato  alla  loro  metropoli 
dalla  tomba  del  principe  degli  apostoli. 

Nel  giorno  seguente,  sacro  alla  commemorazione  del  dottore 
delle  genti , piaceva  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX 
rinnovellare  nella  sacrosanta  basilica  consacrata  al  santo  apostolo, 
fuori  delle  mura  di  Roma , le  medesime  cerimonie  degli  anni 
scorsi;  assistendo  cioè  alla  messa  pontificata  da  monsignor  Gio- 
vanni Mac-Hale , arcivescovo  di  Tuam  ncll’Irlanda.  Facevano  co- 
rona alla  Santità  Sua,  cosi  gli  eminentissimi  e reverendissimi  si- 
gnori cardinali  ed  i prelati  componenti  la  Congregazione  speciale 
preposta  alla  riedificazione  di  quella  basilica , come  i patriarchi , 
gli  arcivescovi  ed  i vescovi  assistenti  al  soglio  pontifìcio,  ed  e- 
ziandio  i reverendissimi  padri  abati , insieme  co'  monaci  benedet- 
tini cassinesi,  oltre  agli  ufficiali  della  prefata  Congregazione. 

La  sacra  funzione  riusciva  oltremodo  dignitosa  e commovente 
in  quella  parte  dell’augusto  tempio  già  restituito  al  culto  divino, 
ed  ove  venerasi  l'avello  del  vaso  di  elezione  e comprotettore  del- 
l’augusta metropoli  della  cristianità. 

Siccome  poi  erano  vivissime  le  sollecitudini  del  sommo  Gerarca 
pel  compimento  della  riedificazione  dell'intera  basilica,  così  dopo 
le  cerimonie  del  pontificale  volle  la  Santità  Sua  visitare  la  fab- 
brica per  ammirare  non  solo  i principali  lavori  condottivi  a fine 
e quelli  che  vi  si  eseguivano  con  ogni  metodo  di  arte  e rego- 
larità di  amministrazione,  ma  eziandio  per  dare  quelle  disposi- 
zioni che  nella  sua  munificenza  credeva  opportune  per  la  mag- 
giore dignità  del  risorgente  sacro  edificio. 

La  sullodata  Congregazione  speciale  registrava  ne’  suoi  atti  (in 
continuazione  a quelli  già  pubblicati)  tutti  i particolari  riferi- 
Sloria  di  Pio  IX  — Parte  II.  I* 


Digitized  by  Google 


STORIA  DI  PIO  IX 


4 06 

bili  tanto  alla  sacra  funzione,  quanto  alla  visita  di  Sua  Beatitu- 
dine nelle  varie  parti  dell’edificio  stesso.  La  Santità  Sua  da  ul- 
timo si  degnava  con  parole  di  benignità  manifestare  la  piena  sod- 
disfazione a monsignor  Vannini,  commissario  generale  della  re- 
verenda Camera  apostolica,  pro-deputalo,  ed  al  signor  professore 
cavaliere  Luigi  Poletli,  architetto  direttore,  per  tutto  ciò  che 
aveva  osservato  nella  basilica  e che  reputava  meritevole  del  suo 
sovrano  assenso:  affidando  alle  loro  zelanti  cure  il  regolare  ef- 
fetto di  quanto  le  piacque  disporre  pel  compimento  di  una  im- 
presa cui  prendevano  parte  tutte  le  nazioni,  perchè  ordinata  a 
maggior  gloria  dell'augustissima  religione  di  Gesù  Cristo,  e per- 
ché desiderata  e favorita  da  quanti  hanno  senso  di  dottrina  e 
di  sapere. 

Essendosi  finalmente  degnata  Sua  Santità  di  accettare  la  spon- 
tanea rinunzia  data  da  sua  eminenza  il  signor  cardinale  Ciacchi 
a legato  della  città  e provincia  di  Ferrara , sua  eccellenza  il  mi- 
nistro deH’interno,  udito  il  volere  della  medesima  Santità  Sua, 
nominava  in  vece  di  lui,  col  titolo  di  pro-legato,  il  signor  conte 
Francesco  Lovatelli,  allora  pro-legato  di  Ravenna,  surrogandogli 
in  quest’uffizio  il  signor  conte  Francesco  Manzoni. 

Nella  mattina  del  tre  luglio,  nel  palazzo  apostolico,  il  Santo 
Padre  teneva  il  Concistoro  segreto,  ed  in  esso  pronunziava  la  se- 
guente allocuzione,  che  noi  produciamo  per  intero,  siccome 
quella  che  racchiude  in  sè  l’istoria  dei  negoziali  della  Santa  Sede 
coll’impero  russo  ed  i felici  risultati  che  essa  ottenne  : 

» Venerabili  fratelli, 

( Ansiosamente  solleciti,  siccome  voi  ben  sapete,  o venerabili 
fratelli , della  salvezza  dell’universo  gregge  cristiano  per  divino 
volere  affidataci , fin  dai  primordi  del  supremo  nostro  pontifi- 
calo , seguendo  le  orme  illustri  del  predecessore  nostro  Grego- 
rio XVI,  di  venerata  memoria,  con  ogni  studio  dirigemmo  e 
pensieri  e cure  a comporre  le  cose  della  nostra  sacrosanta  reli- 
gione ne’  vastissimi  dominii  del  serenissimo  e potentissimo  impe- 
ratore delle  Russie  e re  di  Polonia.  Laonde  non  ignorate  pure 
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essere  stati  da  noi  conferiti  pieni  poteri  al  venerabile  fratello 
nostro  Luigi  cardinale  Lambruschini , vescovo  di  Porto,  Santa 
Rufina  e Civitavecchia,  ragguardevole  per  singolare  pietà,  pru- 
denza , dottrina  e perizia  nel  maneggio  degli  affari  ecclesiastici , 
dandogli  pure  in  aiuto  per  affare  si  grave  il  diletto  figlio  Gio- 
vanni Corboli-Bussi,  nostro  prelato  domestico,  affinchè  col  N.  U. 
conte  di  BloudofT,  inviatoci  dallo  stesso  serenissimo  principe  come 
plenipotenziario  straordinario,  e col  N.  U.  conte  di  Bouteneff, 
inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  presso  la  Santa 
Sede,  assumesse  negoziazioni  intorno  a varii  e rilevantissimi  og- 
getti ecclesiastici  di  quel  vasto  impero , ed  in  tal  modo  renderci 
più  agevole  la  via  di  migliorare  colà  lo  stato  della  religione  cat- 
tolica e provvedere  alla  salute  spirituale  di  quel  gregge.  Oggi 
però  vi  annunziamo  i frutti  che  col  divino  favoro  riportarono  in 
si  grande  affare  della  Chiesa  cattolica  le  nostre  sollecitudini. 

« E primieramente  dividiamo  con  voi , o venerabili  fratelli , la 
somma  consolazione  che  provò  il  nostro  cuore,  si  per  essere  posti 
in  grado  in  questo  slesso  Concistoro  di  sollevare  alcune  chiese  di 
rito  latino  in  quell’impero , da  diuturna  vedovanza  miseramente 
afflitte,  affidandole  a pastori  idonei;  si  per  la  certa  fiducia  di 
poter  quanto  prima  provvedere  di  propri  vescovi  anche  alle 
altre  chiese  da  lungo  tempo  vacanti  in  quell’impero  e nel  regno 
di  Polonia;  vescovi  i quali  gareggino  nel  menare  pel  sentiero 
della  salvezza  il  gregge  loro  affidato.  Si  è stabilito  poi  di  erigere 
nella  città  di  Cherson  una  nuova  sede  vescovile  che  abbia  il  suo 
capitolo  c seminario , a norma  del  Concilio  di  Trento , e un  suf- 
fragalo in  Saratow;  di  fissare  la  nuova  circoscrizione  di  altre 
sei  diocesi  di  rito  egualmente  latino  già  esistenti  in  quell’impero, 
siccome  chiaramente  ravviserete  dalla  bolla  che  secondo  il  con- 
sueto ordinammo  che  si  pubblicasse.  Imperocché,  in  quanto  ap- 
partiene alle  diocesi  del  regno  di  Polonia , esse  non  subiscono 
alcun  cambiamento,  essendosi  stabilito  doversi  pienamente  osser- 
vare la  bolla  di  Pio  VII,  predecessore  nostro  di  santa  memoria, 
data  nel  30  giugno  1818.  Con  ogni  attenzione  procurammo  che 
i vescovi  abbiano  la  piena  amministrazione  ecclesiastica  nelle 
proprie  diocesi,  affinchè,  giusta  i doveri  del  pastonal  ministero, 
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possano  difender  la  fede  cattolica,  mantenere  la  disciplina  eccle- 
siastica , formare  i fedeli  alla  pietà  e alla  religione , contenere  i 
costumi,  ed,  a seconda  delle  sapientissime  e provvidissime  norme 
del  Concilio  di  Trento,  far  virtuosa  e ben  educare  la  gioventù, 
quella  specialmente  che  è chiamata  al  servizio  di  Dio , ammae- 
strarla ne’buoni  studi , imbeverla  nelle  sacre  dottrine  ; dirigere 
l’accademia  ecclesiastica  e diligentemente  invigilarvi.  Esistendo 
inoltre  in  quell’impero  mollissimi  cattolici  di  diversi  riti,  ognun 
sa  che  nella  mancanza  del  vescovo  del  proprio  rito  appartengono 
eglino  alla  giurisdizione  del  vescovo  latino,  da  cui  come  dai  sa- 
cerdoti da  esso  approvali  è d’uopo  che  ricevano  i sagramenti  e 
gli  spirituali  soccorsi.  Quindi  è che,  atteso  il  grande  numero  di 
cattolici  armeni  privi  del  proprio  loro  vescovo  nella  diocesi  di 
Camenilz  c nella  nuova  diocesi  di  Cherson , non  tralasciammo  di 
riparare  in  qualche  particolare  maniera  ai  loro  spirituali  bisogni. 
Infatti  si  è stabilito  che  ad  essi  non  solo  si  applichi  quanto  pre- 
scrivesi  nel  capitolo  9 del  Concilio  Latcranese  IV  finché  non 
avranno  il  proprio  vescovo , ma  eziandio  che  i vescovi  stessi  di 
Camenitz  e di  Cherson  stabiliscano  il  numero  de’  chierici  armeni 
che  debbano  riceversi  ne’  loro  seminari , ed  ivi  da  un  sacerdote 
armeno  cattolico  esser  premurosamente  educati. 

« Ma  tralasciamo  di  rammentare  ad  una  ad  una  tali  cose , po- 
tendo voi  diffusamente  scorgerle  né’  varii  articoli  della  conven- 
zione che  giudicammo  doversi  pubblicare  insieme  con  questa 
nostra  allocuzione.  I quali  articoli  dichiarammo  che  erano  da  noi 
accolti  prima  che  il  potentissimo  imperatore  delle  Russie  c re  di 
Polonia  signilicasse  che  gli  tornavano  accetti.  Poiché,  rassicurati 
della  benevola  deferenza  dello  stesso  serenissimo  principe,  non 
potevamo  dubitare  che  non  venissero  ancora  muniti  del  consenso 
di  lui,  siccome  ci  congratuliamo  esser  ciò  realmente  avvenuto. 

< Eccovi,  o venerabili  fratelli,  quanto  si  è da  noi  intrapreso  e 
operato  per  comporre  le  cose  della  Chiesa  cattolica  nell’impero 
russo.  Molte  altre  cose  e di  grave  momento  restano  certamente  a 
condursi  al  desideralo  fine,  le  quali  dai  plenipotenziari  non  pote- 
rono compirsi  nella  negoziazione,  c che  ci  stanno  a cuore  d’assai, 
mentre  sommamente  riguardano  la  libertà , i diritti , gl’interessi 
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della  Chiesa,  la  salvezza  di  qtie’ fedeli.  E qui  intendiamo  di  par- 
lare, venerabili  fratelli,  della  vera  e piena  libertà  da  accordarsi 
a que’  fedeli,  affinchè  nelle  cose  religiose  possano  comunicare 
senza  alcun  impedimento  con  questa  Sede  Apostolica,  centro  di 
unità,  di  verità,  e de’ fedeli  tutti  madre  e maestra.  E quanto 
siamo  di  ciò  addolorati  è facile  il  comprenderlo  dai  ripetuti  re- 
clami che  in  varii  tempi  questa  Sede  Apostolica  non  tralasciò  di 
fare  per  cotale  libera  comunicazione  de’  fedeli,  anche  in  riguardo 
ad  altri  luoghi,  ove  in  taluni  affari  religiosi  viene  impedita  la 
comunicazione  stessa  con  detrimento  non  lieve  delle  anime.  Par- 
liamo dei  beni  da  restituirsi  al  clero,  parliamo  di  rimuovere  dai 
Concistori  dei  vescovi  la  persona  laica  scelta  dal  Governo , affin- 
chè i vescovi  in  tali  adunanze  godano  di  ogni  libertà.  Parliamo 
della  legge  in  forza  della  quale  ivi  non  si  riconoscono  come  validi 
i matrimoni  misti  se  non  dopoché  un  sacerdote  acattolico  greco- 
russo abbia  benedetto  le  nozze  medesime;  parliamo  della  libertà 
che  deggiono  avere  i cattolici,  perchè  le  loro  cause  matrimoniali 
ne’  matrimoni  misti  siano  esaminate  e giudicate  dal  tribunale  cat- 
tolico ecclesiastico;  parliamo  delle  varie  leggi  ivi  promulgate,  in 
forza  delle  quali  si  è prescritta  l’età  della  professione  religiosa,  si 
sono  tolte  affatto  le  scuole  ne’  conventi  dei  religiosi,  allontanati  del 
tutto  i superiori  provinciali,  impedita  e vietata  la  conversione  al 
cattolicismo.  Nè  da  meno  grave  sollecitudine  siamo  travagliati 
per  tanti  figli  a noi  carissimi  dell’inclita  nazione  rutena,  i quali, 
ohimè  ! per  la  nefanda  e non  mai  abbastanza  deplorabile  defe- 
zione di  alcuni  vescovi  da  questa  romana  Chiesa  miseramente 
dispersi  in  quelle  vastissime  contrade  trovansi  nella  più  luttuosa 
condizione  e nel  sommò  pericolo  dell’eterna  salvezza,  non  avendo 
vescovi  cattolici  da  cui  venir  guidati  e condotti  a pascoli  salutari 
e pel  sentiero  della  giustizia,  corroborati  con  spirituali  aiuti,  e 
difesi  dalle  lusinghe,  dalle  frodi,  dagli  agguati  de’  malevoli.  Le 
quali  cose  tutte  sono  cosi  profondamente  impresse  nell’animo  no- 
stro, che,  con  la  grazia  di  Dio,  non  ometteremo  alcuna  maniera 
di  sollecitudine  e d’impegno  per  adoperarci  ad  accorrere  a si  ri- 
levanti oggetti  della  Chiesa  cattolica.  Nè  vogliamo  scorarci,  men- 
tre lo  stesso  N.  U.  conte  di  Bloudoff,  lasciando  questa  capitale 


Digitized  by  Google 


no 


STORIA  DI  PIO  IX 


per  ricondursi  in  Pietroburgo , con  parole  aperte  ci  promise  di 
riferire  a S.  M.  1.  e R.  i desiderii  nostri , le  nostre  richieste,  di 
prender  cura  di  esse  almeno  in  gran  parte,  e di  schiarire  in  voce 
tutte  quelle  cose  che  da  lontano  non  avrebbe  potuto  si  facilmente 
spiegare. 

« Non  ha  guari  poi  con  sommo  nostro  piacere  conoscemmo 
avere  lo  stesso  serenissimo  principe  acconsentito  che  il  nuovo 
vescovo  di  Cherson  abbia  ancora  un  secondo  suffraganeo  ; ed  in- 
oltre che  le  matrimoniali  ed  altre  cause  ecclesiastiche  da  trattarsi 
in  appresso  nell’impero  russo  e nel  regno  di  Polonia , dopo  la 
prima  sentenza  pronunciata  dal  proprio  vescovo,  in  secondo  grado 
di  giurisdizione,  o al  tribunale  del  rispettivo  metropolita  secondo 
il  costume,  o se  fossero  state  dallo  stesso  metropolitano  giudi- 
cate in  prima  istanza,  si  portino  al  vescovo  viciniore,  che  dalla 
Santa  Sede  verrà  perciò  munito  di  speciali  facoltà  durevoli  per 
un  tempo  congruo  ; e finalmente  che  nelle  consecutive  appella- 
zioni le  cause  medesime  siano  portate  in  Roma  a questa  Sede 
Apostolica.  Nè  con  minor  gaudio  apprendemmo  da  recenti  novelle 
che  da  quella  imperiale  e reai  Corte  ci  pervennero,  andarsi  quel 
serenissimo  principe  seriamente  occupando  anche  degli  altri 
sopraenunciati  negozi , e nudrirsi  perciò  speranza  che  a felice 
esito  siano  essi  condotti.  11  perchè  maggiore  in  noi  fassi  la  fiducia 
che  lo  stesso  serenissimo  principe , nella  sua  equità , giustizia  e 
prudenza , e nella  grandezza  del  suo  animo  eccelso , seconderà  i 
giustissimi  nostri  desiderii,  le  domande  nostre,  di  modo  che  pos- 
siamo in  breve  annunziarvi  essere  state  le  cose  tutte  riguardanti 
la  Chiesa  cattolica  in  que’  dominii  felicemente  condotte  al  bra- 
mato termine.  E poiché  la  deploranda  condizione  de’  Ruteni 
tiene  grandemente  travagliato  ed  afflitto  il  paterno  animo  nostro, 
perciò  ripetiamo  esser  noi  nell’intendimento , per  dovere  dell’a- 
postolico ministero  affidatoci , di  non  lasciar  giammai  intentato 
alcun  passo  che  valga  a sovvenire  in  modo  opportuno  ai  tanti  e 
sì  gravi  spirituali  loro  bisogni.  Mentre  poi  ci  confidiamo  che  i 
sacerdoti  latini  pongano  in  opera  le  maggiori  cure  ed  industrie 
per  apprestare  a quei  carissimi  figli  gli  spirituali  soccorsi,  coll’in- 
timo affetto  del  cuor  nostro  esortiamo  amorosamente  c premuro- 
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samenle  nel  Signore  i Ruteni  stessi,  affinchè  rimangano  fermi  ed 
immobili  nell’unità  della  Chiesa  cattolica,  e laddove  si  fossero  da 
lei  dipartiti,  facciano  ritorno  nel  seno  della  madre  amantissima, 
e accorrino  da  noi,  che,  col  divino  aiuto,  siam  pronti  a sommi- 
nistrar loro  quanto  sia  espediente  all'eterna  loro  salvezza. 

t Frattanto  non  desistiamo,  venerabili  fratelli,  di  porgere  le  più 
umili  e calde  preghiere  al  clementissimo  Dio  dispensatore  di  ogni 
bene,  affinchè  nell’abbondanza  della  sua  grazia  degni  riguardare 
propizio  le  nostre  cure,  i nostri  sforzi  e divisamenli,  intesi  unica- 
mente al  vantaggio  spirituale  di  tutti  i fedeli,  al  bene  ed  incre- 
mento della  santissima  sua  religione,  nella  quale  è altresì  riposto 
il  più  sicuro  e solido  sostegno  de’  regni  e della  pubblica  tranquil- 
lità e prosperità  de’ popoli.  > 

Pronunciata  quest’allocuzione,  il  Santo  Padre  provvedeva  alle 
seguenti  chiese: 

Chiesa  metropolitana  di  Mohilow  nella  Russia,  per  monsignor 
Casimiro  Dmochowski,  traslato  dalla  chiesa  vescovile  di  Millo  nelle 
parti  degli  infedeli,  e del  suffraganeato  di  Vilna  in  Curlandia; 

Chiesa  arcivescovile  di  Sebaste  nelle  parti  degli  infedeli,  per 
monsignor  Andrea  Charvaz,  traslato  dalla  chiesa  cattedrale  di 
Pinerolo; 

Chiesa  cattedrale  di  Segovia  nella  Castiglia  vecchia,  per  monsi- 
gnor Francesco  de  la  Puente,  traslato  dalla  chiesa  cattedrale  di 
Portoricco  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Modena,  pel  R.  D.  Luigi  Ferrari,  sacer- 
dote di  Modena,  canonico  in  quella  cattedrale,  rettore  del  col- 
legio de’  Nobili,  deputato  della  congregazione  per  gli  ordinandi, 
esaminatore  pro-sinodale,  censore  ecclesiastico  per  la  revisione 
de’  libri,  vicario  capitolare  di  detta  città  e diocesi,  non  che  dottore 
in  sacra  teologia  ; 

Chiese  cattedrali  unite  di  Calahorra  e Calzada  nella  Castiglia 
vecchia,  pel  R.  D.  Gasparo  de  Cosy  Soberon,  sacerdote  diocesano 
di  Palencia,  canonico  magistrale  in  essa  cattedrale,  governatore 
ecclesiastico  di  quella  diocesi,  c dottore  in  sacra  teologia; 

Chiesa  cattedrale  di  Tortosa  nella  Catalogna,  pel  R.  D.  Damiano 
Gordo  y Saez,  sacerdote  diocesano  di  Siguenza,  canonico  nella  cat- 
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tedralc  di  Tortosa,  di  quella  città  c diocesi,  esaminatore  sinodale, 
governatore  ecclesiastico,  e vicario  capitolare,  non  che  dottore  in 
filosofia  e sacra  teologia  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Vich  in  Catalogna,  pel  R.  D.  Luciano  Caa- 
devall,  sacerdote  di  Vich,  canonico  in  quella  cattedrale,  governa- 
tore ecclesiastico  e vicario  capitolare  della  detta  città  e diocesi, 
ed  anche  dottore  in  sacra  teologia  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Portoricco  neH’America  settentrionale, 
pel  R.  D.  Egidio  Esteve,  sacerdote  diocesano  di  Solsona,  già  vi- 
cario generale  del  vescovato  di  Barcellona,  attuale  governatore 
ecclesiastico  della  città  e diocesi  di  Solsona  e dottore  ne’  sacri 
canoni  ; 

Chiese  cattedrali  unite  di  Luceoria  e Zitomeritz  nella  Wolinia, 
pel  R.  D.  Gasparo  Borowski,  sacerdote  arcidiocesano  di  Mohilow, 
canonico  in  essa  chiesa  metropolitana,  professore  d'istoria  eccle- 
siastica e de’  sacri  canoni  in  quel  seminario,  bibliotecario  nel- 
l’accademia di  detta  città,  non  che  dottore  in  sacra  teologia; 

Chiesa  cattedrale  di  Vilna,  in  Polonia,  pel  R.  D.  Wenceslao 
Zylinski , sacerdote  diocesano  di  Vilna,  prelato  scolastico  in  essa 
cattedrale  e vicario  capitolare  di  quella  città  e diocesi  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Cuenca  nell’America  meridionale,  pel 
R.  P.  Fr.  Emmanuele  Plaza,  sacerdote  diocesano  di  Quito,  pro- 
fesso dell’ordine  serafico  de’ minori  osservanti  di  S.  Francesco  e 
missionario  apostolico; 

Chiesa  cattedrale  di  S.  Carlo  di  Ancud  del  Chiloè  nell’America 
meridionale,  di  nuova  erezione,  pel  R.  D.  Giusto  Donoso,  sacer- 
dote della  città  di  S.  Giacomo  del  Chili,  fu  professo  dell’ordine 
de’  predicatori  di  S.  Domenico  e parroco,  membro  del  collegio 
teologico  di  quella  città,  esecutore  delle  lettere  apostoliche  per  la 
nuova  erezione  in  cattedrale  di  S.  Carlo  e dottoro  nell’una  e nel- 
l’altra legge  ; 

Chiesa  vescovile  di  Caristo  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  reverendo 
D.  Ignazio  Ilolowinski,  sacerdote  diocesano  di  Luceoria,  rettore 
dell’accademia  cattolico-ecclesiastica  in  Pctrovsk,  e deputato  suf- 
fraganeo  e coadiutore  con  futura  successione  all'arcivescovo  di 
Mohilow; 
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Chiesa  vescovile  di  Milto  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  E.  D.  Gi- 
rolamo Gavi,  sacerdote  di  Livorno,  prevosto  in  quella  cattedrale, 
vicario  capitolare  di  detta  città  e diocesi,  dottore  in  ambo  i 
diritti,  e deputato  amministratore  della  surriferita  cattedrale; 

Chiesa  vescovile  di  Tripoli  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  reve- 
rendo P.  Fr.  Giusto  Recanati,  sacerdote  di  Camerino,  professo 
dell’ordine  serafico  de’  minori  cappuccini  di  S.  Francesco,  defini- 
tore  generale,  prefetto  del  collegio  delle  Missioni,  esaminatore  si- 
nodale della  diocesi  di  Albano,  e consultore  delle  sacre  Congrega- 
zioni de’ vescovi  e regolari,  di  Propaganda  Fide,  e della  romana 
ed  universale  Inquisizione; 

Chiesa  vescovile  di  Antigona  nelle  parli  degli  infedeli,  pel  re- 
verendo D.  Tommaso  Michele  Pineda  y Zaldana,  sacerdote  arci- 
diocesano di  Guatimala,  parroco  d'Ysalco  di  S.  Salvatore  di  Gua- 
tinola, vicario  generale  di  quella  città  ed  arcidiocesi,  non  che 
baccelliere  in  sacra  teologia; 

Finalmente  si  faceva  a Sua  Beatitudine  l’istanza  del  sacro  pallio 
per  la  chiesa  metropolitana  di  Mohilow. 

Con  lettere  apostoliche  poi  dello  stesso  giorno,  Univcrsalis  Ec- 
clesiae  curae,  regolava  la  circoscrizione  delle  diocesi  di  rito  la- 
tino nell’impero  russo,  e con  biglietto  di  S.  E.  il  signor  ministro 
dell’interno,  in  data  del  6,  si  degnava  nominare  a membri  del- 
l’alto Consiglio  i signori  : 

Principe  D.  Filippo  Andrea  Doria  — Duca  D.  Pio  Braschi 
Onesti  — Principe  D.  Giovanni  Ruspoli — D.  Sigismondo  Chigi, 
principe  di  Campagnano  — Cavaliere  Prospero  Bernini  — Av- 
vocalo Giuseppe  Vannutelli  — Conte  Giuseppe  Rondinini. 

Nella  mattina  del  giorno  seguente  S.  E.  il  signor  duca  d’Har- 
court  era  ricevuto  da  Sua  Santità  in  udienza  colle  consuete  for- 
malità per  la  presentazione  delle  lettere,  colle  quali  era  accreditato 
dalla  repubblica  francese  in  qualità  di  suo  ambasciatore  presso 
la  Santa  Sede.  Il  Santo  Padre,  dopo  essersi  seco  lui  trattenuto  in 
colloquio  proprio  della  circostanza,  si  degnava  di  ricevere  gli  altri 
signori  da  esso  presentatigli  come  componenti  la  legazione.  Quindi 
l’eccellenza  sua,  secondo  il  costume,  passava  a far  visita  all’emi- 
nentissimo  e reverendissimo  signor  cardinale  Soglia,  segretario  di 
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Stato,  e poscia  partendo  dal  Quirinale  si  recava  a fare  egual  visita 
all'eminentissimo  e reverendissimo  signor  cardinale  Macchi,  de- 
cano del  Sacro  Collegio. 

Dopo  lunghe  discussioni  fatte  nel  Consiglio  dei  deputati  in 
proposito  della  risposta  al  discorso  del  delegato  apostolico  e del 
Ministero,  la  mattina  finalmente  del  10  una  Commissione  del  detto 
Consiglio  dei  deputali  si  presentava  a Sua  Santità  e le  recitava  la 
seguente  orazione  : 

« Beatissimo  Padre  ! 

« Debito  primo  de’  vostri  popoli  , e di  noi  tutti  che  veniamo 
a rappresentarli , è quello  di  render  grazie  solenni  a Vostra  Bea- 
titudine per  averci  chiamalo  all’esercizio  della  vita  politica,  posti 
in  atto  i nostri  diritti,  gittate  le  fondamenta  di  una  libertà  vera, 
giusta,  immutabile:  opera  memoranda  e degna  del  nome  vostro, 
l’aver  distinto  in  una  sola  persona  l’autorità  di  Pontefice  e la 
giusta  potestà  di  regnante. 

« Sappiamo  bene  e sentiamo  quanta  fermezza  infonda  alle  isti- 
tuzioni pubbliche  il  vero  spirito  della  religione,  il  quale  come  fo- 
menta e rassoda  la  libertà,  cosi  in  libera  terra  suole  più  facil- 
mente allignare  e diffondersi. 

« Quindi  l’amore  di  quella  fede  che  custodite  e insegnate  ci  fa 
esser  lieti  che  voi  d’ogni  male  avversario,  e per  natura  del  vostro 
animo,  e per  effetto  del  sacerdozio  supremo,  dispensiate  agli  uo- 
mini reverenti  il  tesoro  celestiale  di  grazia,  di  pace,  di  verità, 
trasmettendo  ai  ministri  risponsabili  l’opera  del  poter  temporale 
che  non  di  meno  è anche  vostro. 

* Cosi  le  forze  de’ nostri  intelletti,  al  senno  loro  congiunte,  con- 
cilieranno, quanto  meglio  e prima  sarà  possibile,  la  interiore  au- 
tonomia e la  unità  nazionale,  meta  a noi  prima  d’ogni  pensiero, 
e sostanza  d’ogni  proponimento. 

« Le  nostre  mire  sono  si  ferme  in  quel  termine  che,  se  avremo 
a pregare  il  Governo  di  iniziare  miglioramenti  dello  Statuto  per 
utilità  manifesta  dei  popoli,  studieremo  sempre  e ci  sforzeremo 
di  suggellare  questa  unità  con  leggi  scambievolmente  conformi. 

« Non  abbiamo  bisogno  di  confortare  alla  lega  italica  voi,  che 
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primo  la  meditaste  e voleste  e favoreggiaste  ; osiamo  anzi  promet- 
terci di  vederla  in  breve  conchiusa  , principalmente  fra  i due  so- 
stegni ai  quali  Italia  si  raccomanda,  la  spada  vittoriosa  di  Carlo 
Alberto  e l’autorità  del  pontificato,  le  quali  non  per  convinzioni 
transitorie  fra  principe  e principe,  ma  con  savie  e coordinate  isti- 
tuzioni la  faranno  salda  e perpetua.  Ma  vedendo  assai  chiaro  che 
questa  lega  non  potrebbe  avere  altro  vincolo  che  una  dieta  della 
nazione , facciamo  voti  fervidissimi  perchè  voi  medesimo  in  que- 
sta Roma  ne  siate  centro  e principio,  non  dubitando  che  insieme 
cogli  altri  popoli  tutti  vorrà  la  Sicilia  fortissima  accorrervi,  e 
non  terrà  minor  vanto  il  compiere  l'unità,  dall’avere  col  proprio 
sangue  acquistata  la  libertà. 

< Ripugna  invero  a si  nobile  intendimento  la  presente  condi- 
zione del  regno  napolitano,  dacché  le  truppe  mal  richiamate,  per- 
turbazione e danno  e gravissimi  scandali  arrecano  alle  contrade 
nostre,  dopo  avere  intralciata,  e,  quanto  potevano,  risospinta  l’im- 
presa italiana.  A quel  popolo  non  preghiamo  destini  men  lieti 
che  a noi  medesimi  ; ma  se  il  vostro  Governo  non  ha  potuto  im- 
pedire l’ignominioso  abbandono,  vorrà,  per  certo,  ragione  di  tanta 
ingiuria  da  chi  ne  diede  il  comandamento. 

< Ben  sieno  raccomandati  alla  protezione  del  re  Carlo  Alberto 
qoe’  figliuoli  vostri  magnanimi , che  infiammali  della  nazionale 
contesa  con  ardor  sacro  non  frenabile  son  corsi  in  arme  a riven- 
dicare il  nome  italiano;  ma  con  quel  principe,  col  magnanimo  e 
leale  toscano  c cogli  altri  Stati  brama  il  Consiglio  trattati  pronti, 
e tali  da  provvedere  al  presente  bisogno  di  guerra. 

< È degno  del  ministero  sacerdotale  e conveniente  al  celeste 
animo  vostro  il  pronunziare  tra’  contendenti  una  parola  di  pace 
(fondamento  e principio  la  italica  nazionalità)  ; ma  sdegnando 
qual  che  si  voglia  imitazione  de'  patti  di  Campoformio,  stimiam 
noi  pure  che  il  vostro  popolo  non  debba  nè  possa  dimettere  le 
armi  sinché  la  patria  comune  non  abbia  riacquistati  i suoi  natu- 
rali confini. 

« 11  diritto  nazionale  confessalo  da  ogni  gente  civile , e massi- 
mamente dalla  dotta  e generosa  Germania  , ci  fa  sperare  che  le 
forze  nostre  ci  basteranno  per  dare  buon  termine  a questa  guerra. 
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Guerra  difensiva  e giusta,  trattandosi  niente  più  che  riprendere 
quel  che  a forza  ci  è tolto.  Ma  quando  altri  volesse  combattere 
sulla  nostra  terra  quei  veri  che  propugnò  in  casa  propria,  farsi 
campione  a coloro  che  all’Italia  negano  poter  essere  Italia,  e colle 
nostre  catene  ribadire  insieme  le  sue,  non  sarebbero  senza  effetto 
le  profferte  d’un  popolo  animoso,  il  quale,  non  aspirando  oggimai 
ad  inique  e perigliose  conquiste,  potrebbe  le  violente  armi  respin- 
gere anche  senza  contaminare  di  sangue  questo  sacro  terreno. 

« Sarebbe  di  cose  pubbliche  malaccorto  , e vanamente  presun- 
tuoso di  rare  e giovani  forze,  chi  si  arrischiasse  a rispondere  della 
quiete,  dell’ordine,  della  libertà  interiore,  esaminando  con  poca 
diligenza,  o non  potendo  conoscere  le  relazioni  esterne  franca- 
mente e veramente  per  mezzo  di  un  ministro  responsabile  niente 
meno  degli  altri.  Ma  questa  cura,  che  abbiamo  principalissima, 
non  ci  fa  men  solleciti  degl’interni  nostri  negozi,  ai  quali  il  Go- 
verno deve  aver  già  apparecchiato  savio  provvedimento;  e vorrà 
in  breve  significarci  qual  modo  vegga  a riordinare  il  tesoro,  ad 
avvalorare  il  credilo,  a medicare  ogni  parte  dell'amministrazione 
pubblica.  Danni  molti  e gravi;  ma,  raccorcialo  il  soverchio  delle 
spese  e l’eccesso  degli  uffìzi , moderate  le  passioni , dispensate 
meglio  le  imposte,  fatta  ragione  delle  sostanze  nazionali,  agevolato 
. il  commercio,  non  deve  a noi  venir  meno  la  speranza  di  ripararli. 

«Abbiamo  fiducia  pari  al  bisogno  che  anche  la  polizia  si  com- 
ponga secondo  la  civiltà  presente,  e,  fatta  mallevadrice  di  quiete 
e di  securlà , cessi  per  sempre  le  indagini  del  pensiero,  i sospetti 
ingiuriosi,  gli  impedimenti  quanti  mai  sono  alla  libertà  personale. 
Il  pianto  di  famiglie  disertate  non  sarà  più  fruttuoso  ad  una  tri- 
sta genia  che  vantò  proteggere  il  Governo,  mentre  studiava  a cor- 
roderlo, e gli  abbarrava  le  vie  d’ogni  vero  civile  miglioramento. 

« Dobbiamo  pure  dalla  giustizia  sperare  e promettere  molto: 
leggi  e tribunali  migliori  e non  dissimili  a quelli  degli  altri  Stali 
italiani,  giudizi  pubblici  e in  lingua  nostra,  c un  Ministero  Pub- 
blico sopracciò;  tasse  minori,  in  cause  di  diritto  comune  nessun 
privilegio  di  fòro,  ai  delitti  specialmente  di  stampa  freno  i giu- 
rati, non  più  confisca  nè  pena  di  morte.  L’arbitrio  sarà  fatto  im- 
possibile: fermi  e sacri  ogni  maniera  diritti. 


Digitized  by  Google 


PARTE  n 


HI 

e Dopo  l’onore  e la  vita  vogliamo  sante  le  proprietà , e daremo 
tutte  le  opere  nostre  perchè,  reciso  ogni  vincolo,  cresca  sempre  e 
moltiplichi  rinleresse  di  sostenerle. 

« Ma  perciocché  delle  false  opinioni  e del  vivere  sgovernato 
ci  pare  causa  primaria  essere  l’ignoranza,  verrebbe  ai  popoli 
troppo  danno  e non  minor  biasimo  a noi,  se  alla  pubblica  istru- 
zione, all’educazione  civile  non  fossimo  solleciti  di  dare  opera 
rispondente  alle  istituzioni  progressive  dello  Stato  ed  alla  cre- 
scente civiltà. 

c Intenderemo  anche  con  somma  diligenza  agli  ordinamenti  co- 
munali e provinciali  che  avranno  parte  non  piccola  a migliorare 
la  condizione  del  popolo,  quando  una  forma  di  elezioni  nuova  e 
larga  gli  avrà  ricondotti  alla  confidenza  pubblica,  quando  le  ren- 
dite e la  giurisdizione  dei  municipi  sceverate  giustamente  da  quelle 
dello  Stato,  quando  una  più  ragionevole  distribuzione  di  territori 
francheggieranno  nella  libertà  comunale  il  primo  fondamento 
della  vita  politica.  - 

« Se  la  difficoltà  dell’impresa  potrà  esser  vinta  dal  desiderio, 
noi  divisiamo  aiutarci  in  ogni  miglioramento  sociale  : studieremo 
di  svellere  le  radici  della  colpa  e della  miseria.  A che  servirebbe 
essere  nuove  leggi , se  ancor  dovessero  porvi  mano  inetti  o tristi 
esecutori?  A che  le  prigioni,  se  invece  di  emendare  i colpevoli, 
fosse  in  quelle  sofferto  finsegnamcnto  scambievole  d’ogni  vizio? 
Nostra  cura  primaria  è quella  parte  del  popolo,  dalle  cui  fati- 
che la  vita  in  noi  si  mantiene  : procacceremo  aiuti , abbatte- 
remo ostacoli  all’artigiano  laborioso , all’agricoltore  venerando, 
perchè  il  suo  pane  sia  guadagnato  con  sudore,  ma  non  molle 
di  pianto. 

« A tutte  queste  riforme  fu  preparato  un  baluardo  inespugna- 
bile nella  guardia  civica,  alla  cui  fede  si  commette  il  custodirle 
e difenderle.  Il  popolo  conoscente  degli  obblighi  che  lo  strin- 
gono a questa  milizia  valorosa , dei  campali  pericoli  e dell’or- 
dine mantenuto , quanto  sicuramente  le  affida  la  sua  nascente 
libertà , tanto  di  così  grande  e durevole  benefìzio  vi  benedice 
e ringrazia. 

«Noi,  o Beatissimo  Padre,  ci  porremo  subito  alla  grande 
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opera  con  coraggio  dignitoso,  con  calma  non  infingarda  , sen- 
tendo e in  noi  venerando  i medesimi  diritti  del  popolo  che  rap- 
presentiamo, c il  nobilissimo  ufficio  di  sollevare  con  voi  e col 
vostro  governo  la  mole  gloriosa  della  libertà,  difendendola  in- 
sieme, e da  chi  sognasse  ravvivare  tempi  oscuri  ed  irrevocabili, 
e da  chi  asseta  di  accumular  distruggendo  ruine  sopra  ruine. 

< Procaccercmo,  quanto  è da  noi,  che  il  risorgimento  da  voi 
cominciato  e annunziato  colla  parola  sacerdotale  di  pace  e di 
concordia  torni  ne’ suoi  principi!  dove  li  avesse  varcati,  e li 
mantenga  inviolabili,  cosicché  alla  bandiera  nazionale  stia  de- 
gnamente in  capo  la  croce,  non  meno  che  di  vittoria,  simbolo 
di  giustizia  e di  verità.  » 

La  Santità  Sua,  udito  questo  discorso,  si  degnava  di  rispondere 
nel  seguente  modo  : 

< Accettiamo  le  espressioni  di  gratitudine  che  il  Consiglio  ci  di- 
rige, e riceviamo  la  risposta  al  discorso  pronunciato  a nostro 
nome  dal  cardinale  da  noi  espressamente  delegato  all’apertura 
dei  due  Consigli,  dichiarando  di  accoglierla  unicamente  in  quella 
parte  che  non  si  allontana  da  quanto  è stato  prescritto  nello  Sta- 
tuto fondamentale. 

« Se  il  Pontefice  prega,  benedice  e perdona,  egli  è altresì  in  do- 
vere di  sciogliere  c di  legare.  E se  come  principe  coll’intendimento 
di  meglio  tutelare  e rafforzare  la  cosa  pubblica  chiama  i due  Con- 
sigli a cooperare  con  lui,  il  principe  sacerdote  abbisogna  di  tutta 
quella  libertà  che  non  paralizzi  la  sua  azione  in  tutti  gl’interessi 
della  religione  e dello  Stato,  e questa  libertà  gli  resta  intatta,  re- 
stando intatti,  siccome  devono,  lo  Statuto  e la  legge  sul  Consiglio 
dei  ministri  che  abbiamo  spontaneamente  conceduto. 

«Se  i grandi  desiderii  si  moltiplicano  per  la  grandezza  della 
nazione  italiana,  é necessario  che  il  mondo  intero  nuovamente  co- 
nosca che  il  mezzo  per  conseguirla  non  può  essere  per  parte  no- 
stra la  guerra.  11  nostro  nome  fu  benedetto  su  tutta  la  terra  per 
le  prime  parole  di  pace  ch’escirono  dal  nostro  labbro:  non  po- 
trebb’esserlo  sicuramente  se  quelle  uscissero  della  guerra.  E fu 
per  noi  grande  sorpresa  quando  sentimmo  chiamata  la  considera- 
zione del  Consiglio  su  questo  argomento  in  opposizione  alle  no- 
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sire  pubbliche  dichiarazioni , e nel  momento  nel  quale  abbiamo 
intraprese  trattative  di  pace.  L’unione  fra  i principi,  la  buona  ar- 
monia fra  i popoli  delia  penisola  possono  sole  conseguire  la  feli- 
cità sospirata.  Questa  concordia  fa  si  che  tutti  noi  dobbiamo  ab- 
bracciare egualmente  i principi  (l’Italia,  perchè  da  questo  abbrac- 
cio paterno  può  nascere  queU’armoniache  conduce  al  compimento 
dei  pubblici  voti. 

« Il  rispetto  ai  diritti  ed  alle  leggi  della  Chiesa,  e la  persuasione 
dalla  quale  sarete  per  essere  animati , che  la  grandezza  special- 
mente  di  questo  Stato  dipende  dall'indipendenza  del  sovrano  Pon- 
tefice , farà  si  che  nelle  vostre  deliberazioni  rispetterete  sempre  i 
limiti  da  noi  segnati  nello  Statuto.  In  questo  principalmente  si  pa- 
lesi la  gratitudine  che  noi  vi  domandiamo  per  le  ampie  istituzioni 
concedute. 

«Nobile  è il  vostro  proposito  di  occuparvi*  degl’interni  nostri 
negozi:  e noi  vi  confortiamo  con  tutto  l’animo  all’intrapresa.  Il 
commercio  e l’industria  debbono  esser  ristorali,  e principale  no- 
stro desiderio,  che  siamo  sicuri  essere  anche  il  vostro,  quello  è 
di  non  aggravare,  ma  di  sollevare  i sudditi.  L’ordine  pubblico  re- 
clama grandi  provvedimenti,  e ad  ottenerli  è indispensabile  che 
il  Ministero  cominci  a consccrarvi  i suoi  pensieri  e le  sue  cure. 
La  pubblica  amministrazione  delle  finanze  esige  grandi  e solleciti 
provvedimenti.  Dopo  questi  elementi  vitali  il  Governo  vi  proporrà 
per  i Municipi  quei  miglioramenti  che  si  credono  più  utili  e più 
conformi  ai  presenti  bisogni. 

«Alla  Chiesa,  e per  essa  ai  suoi  apostoli,  concedette  il  suo  di- 
vin  Fondatore  il  grande  diritto  c il  debito  d’insegnare. 

« Siate  concordi  fra  voi,  coll’alto  Consiglio,  con  noi  e coi  no- 
stri ministri.  Rammentatevi  spesso  che  Roma  è grande  non  per  il 
dominio  suo  temporale,  ma  principalmente  perchè  è la  sede  della 
cattolica  religione.  Questa  verità  la  vorremmo  scolpita  non  già  sul 
marmo,  ma  sul  cuore  di  lutti  quelli  che  partecipano  alla  pubblica 
amministrazione,  atlìnchè  ognuno,  rispettando  questo  nostro  pri- 
mato universale,  non  dia  luogo  a certe  teorie  limitate,  e talvolta 
anche  ai  desiderii  di  parte.  Chi  sente  alto  della  religione,  non  può 
pensare  diversamente.  E se  voi,  come  crediamo,  siete  animati  da 
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queste  verità,  voi  sarete  nobili  islromenti  nelle  mani  di  Dio  per 
arrecare  veri  e solidi  vantaggi  a Roma  ed  allo  Stato , primo  dei 
quali  sarà  quello  di  spegnere  il  seme  della  diffidenza  e il  terribile 
fomite  dei  parliti.  > 

L’alto  Consiglio,  eziandio  per  mezzo  di  una  Commissione  pre- 
sieduta da  monsignor  Muzzarelli , nella  mattina  dei  17,  presen- 
tava al  Santo  Padre  una  risposta,  approvata  dallo  stesso  Consiglio, 
al  discorso  del  delegato  apostolico  e del  Ministero,  concepita  in 
questi  termini  : 

« Beatissimo  Padre, 

< Se  ad  adeguare  l'altezza  dei  beneficii  bastassero  alla  ricono- 
scenza del  popolo  le  parole  di  ringraziamento  e di  lode,  non  po- 
trebbero queste  avere  nè  più  degno,  nè  più  nobile  argomento 
della  munificenza  del  principe  datore  dello  Statuto  fondamentale, 
che  l’universale  bisogno  e l'umana  dignità  reclamavano.  Persuaso 
nella  saggezza  della  vostra  mente  che  la  vita  de’ popoli  unicamente 
consista  nella  grandezza  e guarentigia  delle  religiose,  civili  e po- 
litiche istituzioni,  a queste,  o Beatissimo  Padre,  volgeste  la  prima 
vostra  cura  ed  il  vostro  primo  pensiero , posciachè  per  divina 
provvidenza  vi  assideste  sul  soglio  pontificale  capo  e padre  della 
intera  cristiana  famiglia  e sovrano  reggitore  di  non  piccola  parte 
d’Italia  a voi  affidata.  Roma  conobbe  nella  parola  di  pace  il  Pon- 
tefice, nelle  istituzioni  il  principe  rigeneratore,  nelle  benedizioni 
all’Italia  l’angelo  annunciatore  di  non  atteso  gaudio  e banditore 
di  sospirala  civile  libertà.  L’intera  Europa  ne  fu  scossa , ed  il 
plauso  ebbe  un’eco  per  tutta  la  terra. 

< In  questa  universale  letizia  di  felici  augurii,  in  un  giorno  di 
eterna  ricordanza,  desideraste  voi  che  in  questa  stessa  città  di 
Roma,  la  quale  per  lungo  corso  di  secoli  vide  il  sorgere  e il  ca- 
dere degl'imperi,  l'avvicendarsi  di  tante  sorti  di  dominatori  e di 
popoli,  in  questo  augusto  centro  della  cristiana  religione  e della 
cattolica  unità  (al  quale  nulla  par  che  convenga  se  grande  e me- 
raviglioso non  sia)  voleste  voi , o Beatissimo  Padre , che  fra  le 
stesse  mura  convenissero  e raccolti  insieme  sedessero  i componenti 
l’alto  Consiglio  e gli  eletti  rappresentanti  del  popolo. 
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< Alla  grandezza  di  quest'alto  secolare  degnamente  risponde- 
vano le  parole  dell'onorevole  vostro  delegato  eminentissimo  car- 
dinale Altieri.  « La  Santità  di  nostro  Signore,  diceva  egli,  si  ral- 

< legra  con  voi,  e ringrazia  Iddio,  perchè  siasi  potuto  giungere  a 
« introdurre  ne’  suoi  Stati  quelle  forme  politiche  richieste  dall'e- 
« sigonza  de’  tempi  e che  sono  conciliabili  con  la  natura  del  suo 
«pontifìcio  Governo.  Ora  a voi  si  appartiene,  o signori,  il  procu- 
t rare  di  ritrarre  dalle  nuove  istituzioni  quei  beneficii  che  Sua 

< Santità  ha  desiderali  nel  concederle.  > 

< Nè  da  queste  espressioni  di  sublime  paternità  dissentiva  l’au- 
torevole Ministero  destinato  a reggere  le  pubbliche  cose,  allor- 
quando in  nome  della  Santità  vostra  del  nuovo  ordine  costituzio- 
nale ci  teneva  discorso.  Poneva  esso  a fondamento  di  vera  civiltà 
la  religione  pura  e santissima,  che,  educando  il  popolo  a generosi 
e morali  principii,  degno  lo  rende  delle  ottenute  istituzioni.  Ac- 
cennava in  brevi  parole  alle  difficoltà  de’  tempi , all’esaurimento 
dell’erario,  alla  responsabilità  effettiva  e non  illusoria  dei  ministri 
e dei  funzionari,  ed  infine  alla  necessità  di  utili  provvidenze  e di 
larghe  riforme  per  tutto  lo  Stato  in  ogni  parte  del  pubblico  reg- 
gimento. Toccava  eziandio  alcun  che  in  proposito  della  guerra, 
che  per  l’indipendenza  nazionale  d’Italia  si  combatte;  ricordava 
le  relazioni  politiche  di  stretta  e leale  amicizia  con  le  altre  pro- 
vince italiane,  e ne  confortava  con  l’annunzio  del  felice  successo 
che  a benefizio  della  causa  nazionale  sperava  fosse  per  derivare 
dalle  riassunte  pratiche  di  una  lega  politica  con  i varii  Stati  d'I- 
talia. Diceva  come , obbedendo  alla  paterna  sollecitudine  della 
Santità  vostra,  abbia  dato  opera  a porre  le  truppe  regolari  ed  i 
volontari  pontifici  sotto  il  comando  di  Sua  Maestà  il  re  Carlo  Al- 
berto. 

« Aggiungeva  da  ultimo  il  Ministero  come  a stringere  molti  le- 
gami di  buona  vicinanza  e di  amicizia  con  altri  popoli  siasi  cal- 
damente adoperato  presso  il  Governo  sardo  per  la  pronta  spedi- 
zione di  abili  commissari  alla  valorosa  nazione  ungherese  nella 
intenzione  di  conseguire  lo  stesso  oggetto.  E,  rendendo  la  dovuta 
giustizia  alla  dottrina  e alle  virtù  della  nazione  alemanna,  prote- 
stava palesemente  e solennemente  non  essere  ITtalia  mossa  dal- 
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l’ambizione  di  conquista  nell’attuale  suo  commovimento,  ma  vo- 
lere solamente  restarsene  dentro  a’  suoi  naturali  confini,  padrona 
di  sé  ed  indipendente  da  estranea  dominazione,  unicamente  intesa 
alla  prosperità  de’  suoi  figli,  cd  alfincremento  e perfezionamento 
di  ogni  maniera  di  sapere  e di  arti,  al  che  sembra  essere  stala 
in  ispecial  modo  ed  in  tutti  i tempi  dalla  Provvidenza  destinata. 
Per  le  quali  cose  tulio  il  Consiglio  e la  cooperazione  nostra  in 
nome  del  pubblico  bene  e della  patria  richiedeva.  E teniamo  per 
fermo  che  non  sia  per  fallire  allo  scopo  l'onesta  domanda.  Opera 
daremo,  per  quanto  é in  noi,  cittadina,  volonterosa,  infaticabile 
giacché  , se  in  bene  ordinato  e tranquillo  andamento  di  cose 
il  mostrarsi  inerte  è vergogna,  ne’  supremi  bisogni  della  patria  é 
delitto.  Niuno  è di  noi  che  questa  verità  profondamente  non 
senta;  niuno  è di  noi  che  oggi  solennemente  non  la  proclami 
per  modo  che  non  abbia  ad  aggravarci  la  taccia  d'inoperosi  e 
disutili  cittadini.  In  questa  non  superba,  ma  sincera  manifesta- 
zione dclfanimo  nostro,  abbiate,  o Beatissimo  Padre,  una  ferma 
testimonianza  delia  nostra  gratitudine  ed  una  solenne  dichiara- 
zione della  inalterabile  nostra  devozione  alla  sacra  vostra  persona, 
alla  religione,  alla  patria.  A tutela  di  questa,  allo  sviluppo  e con- 
solidamento delle  liberali  istituzioni  niuna  cosa  al  certo  è più 
efficace  che  la  pubblica  tranquillità.  A mantenere  la  quale  cd  a 
ridonarla  ad  alcuna  men  quieta  provincia  si  volgono  ora  a voi, 
Beatissimo  Padre,  le  calde  nostre  preghiere,  invocando  la  respon- 
sabilità dei  ministri,  dei  presidi,  dei  magistrati,  la  coscienza  dei 
cittadini,  l’amore  del  popolo,  il  coraggio  e la  severa  disciplina 
delle  cittadine  milizie.  E raggiugnerassi  pienamente  lo  scopo 
quando  con  nuove  e provvide  leggi  saranno  per  tutto  lo  Stato 
organizzati  i municipii  ; quando  l'istruzione  venga  ovunque  dif- 
fusa e adattata  alla  popolare  intelligenza  mercé  i mezzi  i più  ac- 
conci all’uopo;  quando  finalmente  tutta  quanta  la  militare  fami- 
glia corrisponda  ai  bisogni  e serva  all’utilità  dello  Stato. 

• Nostra  cura  fra  le  altre  principalissima  sarà  di  cooperare 
unitamente  agli  onorevoli  deputati  all’ordinamento  delle  finanze, 
onde  per  la  mancanza  del  credito  pubblico  e dei  mezzi  di  com- 
mercio e d’industria  non  abbia  a paralizzarsi  l’azione  di  quel 
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principio  vitale  che,  Venendo  meno,  induce  i popoli  a risoluzioni 
disperatissime,  con  immenso  e talvolta  irreparabile  danno  della 
proprietà,  della  morale,  della  libertà.  Tenga  Iddio  lontani  si  tri- 
sti giorni  da  noi  ! 

« Leggi  e condizioni  imperiose  ne  impongono  i tempi,  e sa- 
rebbe arrogante  e forse  vana  pretensione  sperar  vita  di  civiltà 
lottando  coi  tempi.  Ogni  secolo  ba  i suoi  bisogni,  le  sue  passioni, 
il  suo  proponimento.  La  vita  del  secolo  nostro  è un  pensiero 
d’indipendenza,  una  fiamma  di  nazionalità.  Arde  antica  in  Italia, 
come  in  lei  sono  antiche  la  sventura  e la  gloria  ! Questo  fuoco 
di  libertà  invaile  ora  le  menti  e gl’italici  petti,  mentre  gli  avve- 
nimenti che  si  sono  fin  qui  con  immensa  rapidità  succeduti , 
addimostrano  la  potenza  irresistibile,  meravigliosa  di  un  princi- 
pio nazionale  rigeneratore  che  disdegna  del  pari  la  monarchia 
assoluta  e la  libertà  licenziosa.  In  si  gravi  ravvolgimenti  di  for- 
tune e di  cose,  Roma  nella  sua  specialità  intangibile  , potentis- 
sima, vede  oggi  congiunti  cattolicismo  e nazionalità,  e supremi 
nè  mai  perituri  benefizi  se  ne  promette,  non  ultimo  de’  quali,  te- 
niamo per  fermo,  sarà  la  desiderata  italica  lega. 

< Beatissimo  Padre  I La  nostra  sociale  e politica  rigenerazione 
è opera  dell'animo  vostro  paterno , e come  la  sospirata  èra  no- 
vella ha  principio  da  voi,  così  ne  porterà  nei  secoli  avvenire  l’au- 
gusto nome.  Padre,  sovrano  e pontefice,  accogliete  benignamente 
l’amore  de’  figli,  la  gratitudine  de’  sudditi  e la  profonda  riverenza 
ond’è  compreso  l’alto  Consiglio.  » 

La  Santità  Sua,  udita  essa  risposta  pronunciata  da  monsignor 
presidente,  si  degnava  rispondere  colle  seguenti  parole: 

« È sempre  dolce  al  nostro  cuore  di  vederci  circondati  da  uo- 
mini che,  animati  dal  desiderio  del  pubblico  bene , hanno  sta- 
bilito di  coadiuvare  il  sovrano  nella  diffìcile  impresa  di  miglio- 
rare la  cosa  pubblica.  Noi  pertanto  vi  manifestiamo  la  nostra 
gratitudine  per  i sentimenti  che  ci  avete  espressi  a nome  dell’alto 
Consiglio,  e confidiamo  che  voi,  di  pieno  accordo  col  Consiglio 
dei  deputati,  e appoggiati  sempre  sulle  basi  e sulle  forme  legali 
da  noi  stabilite,  giungerete  ad  ottenere  il  nobile  scopo  che  vi 
siete  prefisso.  Voi  già  conoscete  le  nostre  paterne  intenzioni. 
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Quantunque  i tempi  corrano  più  clic  inai  difficili  , pure  noi  ci 
sentiamo  rinfrancali  quando  possiamo  vederci  sostenuti  da  per- 
sone che  amano  il  proprio  paese  e che  sanno  che  fra  gli  elementi 
che  lo  costituiscono  l’elemento  religioso  è quello  che  merita  , a 
preferenza  degli  altri,  il  loro  amore  c le  loro  gravi  riflessioni. 
Noi  intanto  confidiamo  di  vedere  sempre  meglio  fiorire  l’ordine 
e la  tranquillità,  che  sono  i fonti  della  pubblica  fiducia  e pre- 
parano tutte  le  risorse  del  bene.  Ma  per  ottener  tutto  questo  al- 
ziamo in  allo  il  cuore  e gli  sguardi,  perche  da  Dio  solo  potremo 
ottenere  l’appoggio  forte,  i lumi  necessari,  la  costanza  e il  corag- 
gio per  toccare  la  meta.  > 

Le  truppe  austriache  frattanto  comandate  dal  principe  di 
Linchtcstein  , avendo  passato  il  Po  ai  14  ed  'occupato  Ponte 
Lagoscuro,  Francolino  e la  spianata  della  fortezza  di  Ferrara,  sua 
eminenza  il  cardinale  Soglia  nc  faceva  solenne  protesta  con  que- 
sta nota  circolare  diretta  al  corpo  diplomatico: 

« Dopo  che  la  Santità  di  Nostro  Signore,  nell’immenso  affetto 
col  quale  ha  più  volte  dichiarato  di  abbracciare  tutti  i popoli 
cristiani,  in  mezzo  al  generale  commovimento  europeo  , fra  le 
grida  e gli  atti  di  guerra  di  tutta  Italia  infiammala  da  spiriti  di 
nazionalità,  non  curando  riguardi  ed  interessi  temporali,  aveva 
protestalo  di  non  volere  far  guerra  in  quei  momenti  e in  quelle 
circostanze  ; dopo  che , a fine  degno  del  suo  sapremo  sacerdo- 
zio, aveva  spedito  un  legato  a Sua  Maestà  sarda  ed  alla  Corte 
austriaca  , la  Santità  Sua  apriva  il  cuore  a speranza  di  vicina 
pace. 

« Ma  oggi  con  grave  sorpresa  e profondo  cordoglio  ha  appreso 
come  le  truppe  austriache,  dopo  avere  ai  passati  giorni  posto  im- 
pedimento alla  navigazione  ed  ai  transiti  sul  Po,  attentato  alla 
vita  ed  alla  libertà  di  alcuni  battellieri  ponlificii,  e sequestrati 
battelli  pontificii,  abbiano  passato  il  Po  nella  notte  dei  13  ai  14 
corrente,  ed  abbiano  senza  verun  preventivo  officio  violato  l’in- 
dipendenza del  territorio  della  Chiesa. 

« Alla  quale  manifesta  lesione  dei  diritti  di  cui  Sua  Santità  è 
geloso  custode  hanno  tenuto  dietro  atti  di  aperta  ostilità  e nimi- 
cizia,  perchè  agli  abitanti  di  Lagoscuro  c stato  dal  maggiore  au- 


Digitized  by  Google 


PARTE  II 


125 


siriaco  del  4°  reggimento  Dragoni,  in  nome  del  principe  generale 
di  Linchleslein  , falla  minaccia  d’incendio  in  quattro  punti  del 
paese  se  avessero  fatto  prova  di  resistenza;  perchè  in  ordinanza 
guerriera,  da  tre  punti , le  truppe  austriache  hanno  invaso  lo 
Stato  della  Santa  Sede  in  numero  di  sci  in  sette  mila,  occupati 
Ponte  Lagoscuro  c Francolino  , ed  infine  si  sono  avanzate  nelle 
ore  pomeridiane  del  giorno  14  fino  alla  spianata  posteriore  della 
pontificia  fortezza  di  Ferrara.  Quivi  giunte,  gli  atti  di  violenza 
hanno  assunto  gravità  maggiore,  essendo  diretti  contro  il  rappre- 
sentante superiore  del  nostro  Governo  in  quella  provincia,  al  quale 
il  principe  di  Linchtestcin  ha  militarmente  imposto  di  mandare 
vettovaglie  e di  prepararsi  a dare  ogni  altra  cosa  di  cui  si  faccia 
richiesta,  facendo  intendere  che,  se  quel  preside  credesse  op- 
porsi, come  sarebbe  del  suo  diritto,  non  si  asterrebbe  da  ulte- 
riori ostilità.  Ed  a qual  segno  sia  giunta  la  violenza,  ognuno 
può  conoscerlo  dai  termini  del  presente  paragrafo  della  lettera 
del  principe  di  Linchtestein,  trascritto  testualmente  ; 

« A M.  le  comtc  de  Lovalelli,  pro-légal  de  la  ville  de  Ferrare. 

« D’après  le  refus  que  vous  m’av<?z  fait  de  vous  préter  à me  li- 
« vrer  rapprovisionnement  desdeux  mois  pour  la  citadelle,  je  me 
« vois  dans  la  nécessité  de  vous  déclarer  que  j'attends  incessam- 

< meni  la  réponse  décisive  sur  ce  point,  ayant  disposé  qu’en  cas 
« de  refus  j’aurai  recours  aux  mesures  coèrcitives  pour  obtenir 

< mon  bui  par  tous  les  moyens  qui  soni  en  mon  pouvoir. 

«Ferrare,  14  juillet,  à minuit.  > 

« Pei  quali  alti  di  flagrante  violazione  dei  legittimi  diritti  della 
Santa  Sede,  Sua  Santità  ha  già  ordinato  che  nei  modi  e forme 
legali  si  faccia  solenne  protesta  alla  Corte  austriaca  da  comuni- 
carsi a tutti  i Governi,  riserbandosi  a prendere  tutte  quelle  de- 
liberazioni che  secondo  le  circostanze  stimerà  opportune  ed  effi- 
caci per  tutela  della  conservazione  e dell’indipendenza  degli  Stati 
pontificia 

< Dopo  queste  dichiarazioni  che  faccio  a vostra  eccellenza 
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per  ordine  espresso  della  Santità  di  Nostro  Signore , sono  per- 
suaso che  ella  ne  renderà  consapevole  la  sua  Corte. 

« Ed  intanto  con  sentimenti  di  distinta  considerazione  mi  di- 
chiaro 

< Di  V.  E.,  ecc. 

«Roma,  18  luglio  1848. 

« Firmalo : Giovanni  cardinale  Soglia-Ceroni.  » 

Questo  linguaggio  fermo,  dignitoso,  energico  confortava  gli 
animi  spaventati  ria  varie  voci  che  correvano  nell’eterna  città  e 
nelle  provincie  dello  Stato  romano,  d’imminenti  pericoli  e scis- 
sure, di  eserciti  nemici  che  erano  per  invadere  il  patrimonio  di 
S.  Pietro,  di  parti  pronte  a prorompere  al  sangue  e ai  tumulti, 
di  spossamento  infine  e di  confusione  nel  sistema  governativo. 

Una  deputazione  poi  dell’alto  Consiglio,  presieduta  da  monsi- 
gnor Muzzarclli,  addì  20,  si  recava  alle  stanze  del  Quirinale,  dove, 
accolta  benignamente  dal  Santo  Padre,  il  predetto  monsignor  pre- 
sidente dava  lettura  del  seguente  indirizzo  : 

« Beatissimo  Padre , 

• 

t Nei  supremi  bisogni  della  patria  è dovere  di  ogni  suddito  fe- 
dele e di  ogni  buon  cittadino  non  solo  essere  apparecchiato,  ma 
spontaneo  offrirsi  ad  ogni  sacrificio  che  per  la  conservazione  e 
per  la  salute  della  cosa  pubblica  e per  la  nazionale  indipendenza 
sia  richiesto.  Quindi,  non  appena  risuonò  nei  nostri  orecchi  la 
protesta  del  cardinale  segretario  di  Stato  di  Vostra  Santità  contro 
gli  atti  ostili  commessi  dalle  milizie  imperiali  in  Ferrara , che 
l'alto  Consiglio  ha  sentito  profondamente  il  debito  di  non  essere 
a niun  altro  secondo  nel  recare  alla  Santità  Vostra  l’espressione 
della  sua  gratitudine  per  la  sollecita  cura  che  ha  posta  a tutelare 
la  integrità  e la  incolumità  dello  Stato  della  Chiesa.  E insieme, 
per  tutto  quello  che  a rendere  efficaci  queste  cure  e queste  pro- 
teste sia  necessario,  noi  ponghiamo  nelle  mani  della  Santità  Vo- 
stra il  cuore  e la  volontà  di  tutti  i suoi  sudditi.  Ai  quali  sarà 
tanto  più  grato  il  sacrificio  dei  beni  e della  vita,  quanto  che  al 
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dovere,  che  sempre  dura,  aggiunge  un  dolcissimo  sprone  la  rico- 
noscenza die  tutti  sentono  pel  principe  che  ci  governa  e la  devo- 
zione al  padre  che  ci  benedice.  La  nostra  speranza  è la  giusti- 
zia della  causa  che  sarà  al  mondo  tanto  più  manifesta  quanto 
più  fu  costante  la  Santità  Vostra  nel  procacciare  la  pace  all’Ita- 
lia per  ogni  modo  degno  al  capo  augusto  della  Chiesa.  La  giu- 
stizia che  ha  da  Dio  la  sua  forza  sarà  ad  ogni  umana  violenza  in- 
espugnabile. E nei  petti  italiani  più  alto  si  leverà  quella  fiamma 
che,  ora  è un  anno,  per  conformi  avvenimenti  fu  destata,  sicché 
la  Lega  difensiva  degli  Siali  italiani  non  sarà  più  un  voto,  ma 
ano  splendidissimo  fatto.  * 

La  Santità  Sua  si  degnava  rispondere  : 

« I fatti  poco  fa  avvenuti  in  Ferrara  hanno  subito  richiamata 
la  nostra  attenzione,  per  adottare  le  misure  reclamate  dal  dovere 
di  garantire  i dominii  temporali  di  questa  Santa  Sede. 

« Voi  neH’encomiare  la  giustizia  di  questo  atto,  e nelle  parole 
che  adoperate  per  manifestare  la  gratitudine,  date  conforto  al 
nostro  cuore.  La  difesa  di  questi  temporali  dominii,  in  qualunque 
maniera  violati,  sarà  sempre  un  diritto  che  noi  protestiamo  so- 
lennemente di  volere  nei  debiti  modi  esercitare  ; ed  accettiamo 
con  animo  riconoscente  le  offerte  che  voi  ci  fate  per  meglio  po- 
terli garantire. 

i Anche  in  questa  occasione  preghiamo  per  la  prosperità  del- 
l’Italia, invocando  da  Dio  le  sue  benedizioni  perchè  la  preservi 
da  ogni  sciagura,  e perchè  prosegua  a prediligerla,  mantenendo 
nel  suo  centro  la  cattedra  dell’eterne  sue  verità,  e in  lutti  i suoi 
confini  la  pratica  delle  medesime.  » 

Nella  mattina  stessa  una  Commissione  del  Consiglio  dei  depu- 
tali presentava  alla  Santità  Sua  quest’aitro  indirizzo  votato  nella 
tornata  dei  18  allora  corrente  luglio  : 

« Il  Consiglio  dei  deputati  unanimemente  reca  a Vostra  Santità 
la  dichiarazione  di  sua  riconoscenza  per  la  sollecitudine  colla 
quale  ha  ordinato  una  solenne  protesta  contro  l’invasione  delle 
truppe  austriache  nel  territorio  della  Chiesa.  Cattolici, ed  Italiani, 
i deputati  fremono  di  santo  sdegno  per  simigliantc  violenza  ; rap- 
presentanti del  popolo,  vi  offrono  il  cuore  ed  il  braccio  del  po- 


Digitìzed  by  Google 


STORIA  DI  HO  IX 


128 

polo,  che  é nerbo  delle  nazioni.  Essi  ricordano  i delitti  in  ogni 
tempo  perpetrali  dagli  Imperiali  contro  questa  Santa  Sede,  c le 
antiche  e le  recenti  lacerazioni  d'Italia,  la  quale  non  può  essere 
più  serva,  dacché  voi,  o Santo  Padre,  l’avete  benedetta.  E con  af- 
fetto riverente  di  figliuoli  vi  pregano  e scongiurano  a far  si  che 
il  Governo  vostro  non  metta  tempo  in  mezzo  a brandire  le  armi 
per  difesa  ed  ofTesa,  e ad  unirsi  in  durevole  alleanza  coi  principi 
che  son  degni  di  moderare  popoli  italiani,  dacché  combattono 
per  l’italica  indipendenza.  Stretti  cosi  con  nodi  indissolubili  colla 
Santità  Vostra,  nel  nome  della  quale  Italia  ricupera  il  suo  pri- 
mato ed  il  mondo  si  rinnova,  siamo  pronti  a sacrifizio  estremo 
per  difendere  i vostri,  i nostri , i diritti  impcrscrittibili  della 
Chiesa,  del  popolo  e della  nazione.  Invocate  di  nuovo,  o Padre 
Santo,  la  benedizione  di  Dio  sull’Italia  e su  di  noi,  e pronunciate 
l'onnipossente  parola  che  solleva  gli  oppressi  e conculca  gli  op- 
pressori. 

« 11  Consiglio  dei  deputati  fidente  l'aspetta  prostrato  ai  bacio 
de)  sacro  piede.  » 

Bene!  allora  i diritti  della  Chiesa  erano  detti  imprescrittibili, 
ed  ora  si  vorrebbe  spogliare  la  Chiesa  di  quanto  possiedo  ab  im- 
memorabili ; allora  si  voleva  dal  Santo  Padre  l’onnipossente  pa- 
rola che  solleva  gli  oppressi  e conculca  gli  oppressori,  ed  ora  si 
ride  dei  fulmini  del  Vaticano  che  non  furono  mai  lanciati  indarno. 
Oh  perpetua  contraddizione  degli  uomini  ! 

Il  Santo  Padre  frattanto,  udito  l’indirizzo  della  Commissione 
del  Consiglio  dei  deputati,  si  degnava  rispondere  nel  seguente 
modo  : 

« Fu  sempre  a cuore  di  questa  Santa  Sede  di  difendere  i di- 
ritti dei  suoi  temporali  domimi,  e gli  augusti  Pontefici,  ai  quali 
siamo  iramerilamente  succeduti,  dettero  prove  replicale  su  ciò 
della  loro  fermezza.  È per  questo  che  noi  ci  siamo  fatto  un  do- 
vere di  emulare  i loro  esempi,  ed  è questa  la  seconda  volta  che 
abbiamo  fatti  palesi  i nostri  sentimenti  per  i fatti  di  Ferrara. 
Alla  prima  protesta  ci  si  fece  piena  ragione,  tutto  rimettendosi 
allo  statu  quo.  E ci  lusinghiamo  che  ci  sarà  fatta  anche  nel  caso 
presente,  quantunque  assai  diverse  sieno  le  circostanze.  Le  no- 
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tizie  però  che  sopraggiungono,  ci  fanno  certi  che  le  truppe  au- 
striache hanno  già  sgombralo  Ferrara.  In  ogni  caso  ci  è grato 
di  assicurarvi  di  esser  disposti  a dare  tutti  quegli  ordini  che  sono 
necessari  per  garantire  il  diritto  di  difesa;  al  quale  diritto  non 
abbiamo  giammai  inteso  di  rinunziare;  che  anzi  protestiamo  di 
mantenerlo  e di  volerlo  inviolabile.  Riceviamo  in  questa  nuova 
occasione  con  gratitudine  i sentimenti  che  ci  manifestate,  non 
che  le  offerte  che  ci  proponete,  e che  tendono  a meglio  garan- 
tire gli  accennati  diritti. 

« Noi  intanto  ripetiamo  a Dio  le  umili  nostre  preghiere,  af- 
finchè preservi  l’Italia  da  ogni  sciagura,  e rendendo  uniti  gli 
animi  sui  veri  interessi  suoi,  ci  faccia  fiorire  come  in  suolo  privi- 
legiato la  religione  e la  pace,  unici  fonti  della  vera  felicità.  • 

Il  Santo  Padre  frattanto  trattenendosi  come  soleva  fare  volen- 
tieri coi  signori  dell'Alto  Consiglio  e coi  deputati,  apriva  di  fre- 
quente l’animo  suo  volenteroso  di  mutare  il  Ministero  di  cui  dif- 
fidava, c dichiarava  apertamente  ai  ministri  non  potere  più  oltre 
permettere  la  separazione  dcH’ulTìcio  degli  affari  esteri  secolari 
dal  Ministero  degli  affari  esteri  ecclesiastici  governati  dal  cardi- 
nale presidente  del  Consiglio. 

Laonde  il  Parlamento,  consapevole  della  volontà  del  principe, 
ondeggiava  fra  diversi  consigli,  e il  Mamiani,  deponendo  il  suo 
portafoglio  ai  piedi  del  Santo  Padre,  cominciava  la  crisi  ministe- 
riale, che  doveva  poi  compiersi  ai  3 del  seguente  mese  di  agosto. 

Ciò  nulla  ostante  la  Camera  dava  un  voto  di  fiducia  al  Mini- 
stero, il  quale  lo  richiedeva  per  farsi  forte  contro  l’indisciplina 
che  per  tutto,  siccome  egli  diceva,  grandeggiava. 

In  questo  mentre  era  intercettata,  non  si  sa  dove  nè  come,  una 
lettera  del  cardinale  Soglia,  scritta  in  cifra,  e si  disse  che  re- 
casse ordine  ai  nunzii  di  tenere  in  non  cale  gli  avvisi  del  Mi- 
nistero. I giornali, dice  il  Farini,  ne  fecero  subbietto  di  lunghe  ed 
acerbe  polemiche,  finché  il  Papa  stesso  diede  spontaneo  la  spie- 
gazione della  cifra  al  Mamiani,  e fu  visto  che  la  lettera  recava  si 
l’ordine  ai  nunzii  di  ubbidire  al  Segretario  di  Stato  e non  al  Mi- 
nistero laico,  ma  non  dava  indizio  di  quei  tradimenti  di  cui  si 
menava  rumore. 
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Nella  mattina  del  25  faceva  il  suo  ingresso  nell'eterna  città  la 
legione  romana,  che  la  capitolazione  di  Vicenza  aveva  tolta  alle 
fazioni  di  guerra. 

Precedevala  il  Magistrato  romano  e seguivanla  quattro  batta- 
glioni di  civica. 

La  strada  da  essa  percorsa  dalla  porta  Flaminia  alla  piazza  di 
Venezia,  ove  la  legione  si  discioglieva,  tutta  addobbata  a festa, 
era  gremita  di  popolo  che  con  ogni  segno  di  letizia  applaudiva 
ai  reduci  nella  loro  patria. 

Il  Senato  Romano,  giusta  un  annunziato  programma,  si  recava 
ad  incontrare  la  legione,  ed  il  signor  principe  Corsini  presentava 
al  comandante  il  seguente  indirizzo  : 

« Prodi  cittadini  ! 

t Se  la  fortuna  dispensa  le  ricchezze,  e spesso  ancora  le  ono- 
ranze, il  merito,  il  vero  merito  è il  solo  e legittimo  datore  di  quella 
gloria  che  per  tempo  non  si  dilegua.  E voi,  prodi  Romani,  l’avete 
acquistata  sì  bella,  che  il  nome  delle  vostre  legioni  sarà  conse- 
gnato alla  istoria.  Voi  patteggiaste  a Vicenza,  ma  quei  patti  sono 
il  primo  argomento  di  lode  al  vostro  valore;  nè  seppe  negarvi  en- 
comio lo  stesso  inimico. 

« E quai  grazie  potrà  riferirvi  la  patria  per  avere  si  degnamente 
sostenuto  il  nome  romano,  ed  aiutata,  per  quanto  era  in  voi,  la 
santa  guerra  della  indipendenza  d’Italia?  In  questo  accorrere  da 
ogni  parte  per  rivedervi  sotto  quelle  armi  stesse  che  per  sedici  ore 
continue  fulminarono  in  vostra  mano,  in  queste  lagrime  di  gioia, 
di  tenerezza  che  irrigano  tutti  i volli,  in  questi  plausi  che  vi  ro- 
moreggiano  intorno,  sta  per  voi,  generosi  che  siete,  il  miglior 
compenso  delle  durate  fatiche,  dei  corsi  perigli,  delle  ferite,  dei 
patimenti  e dei  travagli  d’ogni  maniera  che  sapeste  con  invitto 
animo  sopportare. 

« Voi  ritornate,  ben  lo  sappiamo,  insofferenti  del  breve  ozio  a 
cui  l’onor  militare  vi  costringe  ; ma  quest’ozio  vi  frutterà  nuova 
gloria  ; perocché  saprete  coll’esempio  e con  la  voce  insegnare  che 
il  milite  cittadino  nel  campo  dee  fare  l’estremo  d’ogni  sua  possa, 
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nella  città  dee  fortificarsi  di  buona  disciplina  se  già  provetto  nelle 
armi,  dee  istruirsi  se  nuovo,  dee  studiarsi  di  mantenere  colla  con- 
cordiacivile il  vigore  delle  patrie  istituzioni,  e sempre  starsi  pronto 
ad  accorrere  ove  la  comune  salvezza  lo  chiami. 

« Il  Senato  di  Roma  che  altra  volta  vi  faceva  pervenire  le  sin- 
cere sue  gralulazioni,  oggi  innanzi  a tutti  gode  potervi  accogliere 
con  paterna  affezione,  e promettervi  che,  quanto  prima,  sarà  lieto 
di  offerirvi  un  picciolo  segno  della  sua  gratitudine,  mentre  che  fin 
d'ora  solennemente  vi  dichiara  benemeriti  della  patria.  > 

Cosi  il  principe;  ma  se  gli  antichi  signori  del  mondo,  che  si 
sovente  avevano  percorso  quella  via  stessa  trascinando  dietro  ai 
loro  carri  un  corteggio  di  re  vinti,  si  fossero  risvegliati  sui  loro 
letti  di  bronzo  e di  marmo,  che  cosa  avrebbero  detto  di  questo 
trionfale  ingresso  de’legionarii? 

Questi  intanto  essendo  stati  ricevuti  nel  cortile  del  palazzo  Doria 
dal  principe,  ministro  della  guerra,  dopo  splendido  banchetto  per 
tm  allo  deU'aulorilà  meramente  ministeriale,  portavano  la  loro  ban- 
diera con  un  picchetto  di  guardia  alla  porteria  del  Gesù. 

Un’uccisione  proditoriamente  eseguita  la  sera  dei  26  commo- 
veva altamente  a sdegno  ed  a orrore  gli  animi  di  tutti  i cittadini 
di  Roma. 

Addì  19  luglio  i rivoluzionari  avevano  organizzata  una  dimo- 
strazione, e portandosi  in  massa  al  palazzo  della  Cancelleria  ave- 
vano domandato  clamorosamente  armi,  e dichiarazione  di  guerra 
contro  l’Austria.  Respinti  su  questo  punto  dal  calmo  contegno  dei 
deputati,  avevano  tentato  impadronirsi  per  forza  del  castello 
Sant’Angelo  ; ma  Ciceruacchio,  che  dirigeva  il  movimento,  aveva 
trovato  nei  consigli  persuasivi  del  principe  Aldobrandini-Borghese 
un  ostacolo  che  egli  non  aveva  punto  preveduto. 

Questo  fatto  aveva  somministrato  materia  ad  un  artìcolo  intito- 
lato 7 tre  fiaschi,  che  fu  pubblicato  in  un  giornale  di  cui  era  re- 
dattore l'abate  Ximenes,  il  quale  fu  condannalo  a morte  dal  par- 
tito, e vilmente  pugnalato  la  sera  dei  26,  come  abbiamo  accen- 
nato. 

Alla  nuova  dell’assassinio  delPottimo  pubblicista,  immolato  al- 
l’implacabile tirannide  di  quegli  uomini  che  sogliono  avere  sull* 
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Inbbra  le  granili  parole  di  fratellanza  e di  libertà,  fino  al  giorno 
in  cui,  pervenuti  allo  scopo  di  loro  ambizione,  possano  calpestare 
i diritti  più  sacri,  i redattori  del  Labaro  sottoscrivevano  colletti- 
vamente la  seguente  dichiarazione: 

« Uno  dei  nostri  confratelli  cadde  ieri  colpito  da  una  stilettata 
portatagli  da  braccio  ignoto.  La  libertà  d’opinione  e la  libertà  per- 
sonale, guarentite  dalle  leggi,  non  potendo  esserci  assicurate  da 
un  potere  che  va  in  isfacelo,  la  redazione  del  giornale  è di  avviso 
di  sospenderne  la  pubblicazione  fino  a che  le  leggi  abbiano  ricu- 
perato il  loro  pieno  ed  intero  vigore.  > 

Era  tempo  che  una  nazione  che  si  gloria  del  titolo  di  cattolica 
si  riconciliasse  col  capo  del  cattolicismo  : e il  Santo  Padre,  che 
in  udienza  particolare  dei  29  luglio  riceveva  dal  signor  marchese 
don  Ferdinando  Lorenzana,  già  incaricato  di  alTari  della  repub- 
blica dell’ Equatore  presso  la  Santa  Sede,  le  lettere  credenziali  di 
S.  E.  il  presidente  di  quella  repubblica,  colle  quali  era  accredi- 
tato presso  di  lui  nella  qualifica  di  ministro  residente  di  quella 
repubblica,  aveva  già  in  udienza  dei  23  ricevuto  l’ambasciatore 
straordinario  speditogli  dalla  regina  di  Spagna,  Isabella  II. 
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Carlo  Alberto,  come  abbiamo  veduto,  sfoderando  la  spada  con- 
tro il  secolare  nemico  d’Italia,  era  volato  a soccorso  de' fratelli, 
e nel  passare  il  Ticino,  volendo  che  le  bandiere  attorno  alle  quali 
si  stringevano  i suoi  soldati  esprimessero  il  concetto  della  guerra 
che  intraprendeva,  sostituiva  ai  colori  sabaudi  quelli  italiani.  I 
popoli  intendevano  pienamente  l’eloquente  linguaggio  ed  ap- 
plaudivano. 

Gli  Austriaci  frattanto,  vinti  a Milano,  scacciati  da  Venezia, 
sgominati  nelle  altre  parti,  si  riducevano  nel  quadrilatero  di  Ve- 
rona, Mantova,  Peschiera  e Legnago,  che  un  momento  d’incertezza 
e qualche  mala  arte  avevano  impedito  venissero  in  mano  de’  cit- 
tadini. 

Non  diremo  le  vicende  di  quella  campagna  cominciata  con  lieti 
augurii  l’8  d’aprile  presso  il  villaggio  di  Goito,  dove  i nemici 
toccarono  la  prima  rotta. 

Ricorderemo  soltanto  la  giornata  di  Governolo  del  24  dello 
stesso  mese,  quella  di  Pastrengo  venuta  subito  dopo,  e la  batta- 
glia di  Goito  del  30  maggio,  nella  quale  il  re  ed  il  bravo  duca  di 
Savoia,  sempre  tra’ primi  nel  pericolo,  restarono  feriti. 

La  notizia  frattanto  dell'espugnazione  di  Peschiera  arrivava  al 
campo  nel  momento  in  cui  la  vittoria  era  assicurata,  ed  il  soldato 
preso  da  entusiasmo  prorompeva  in  — Viva  Carlo  Alberto  re 
d'Italia  ! 

A giustificare  questo  grido  erano  già  seguiti  gli  atti  di  fusione 
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cogli  Stati  sardi  dei  ducali  della  Lombardia  c delle  provincie 
venete  di  terraferma  sgombre  dai  nemici,  cioè  Vicenza,  Padova, 
Treviso  e Rovigo,  nè  tardava  a seguirne  l'esempio  anche  Ve- 
nezia. 

Ma  alle  prime  vittorie  non  teneva  dietro  quella  prontezza  di 
determinazione  che  vale  ad  assicurarne  il  frutto. 

Carlo  Alberto,  intrepido  soldato,  mancava  di  quella  risolutezza 
che  forma  il  carattere  del  buon  capitano,  indugiava  troppo,  ed  i 
nemici  si  rinforzavano;  sicché,  dopo  varie  mosse,  ripetuti  scontri, 
in  molti  de' quali  riusciva  inutilmente  vittorioso,  era  alla  fine 
vinto  a Custoza,  ed  a questa  sconfitta  teneva  dietro  una  ritirata 
precipitosa,  la  capitolazione  di  Milano,  l’armistizio  Salasco,  il  ri- 
torno dell’esercito  al  di  qua  del  Ticino,  la  rioccupazione  del  Lom- 
bardo-Veneto, eccettuata  Venezia,  e dei  ducati  per  parte  degli 
Austriaci. 

La  grave  sventura  non  prostrava,  ma  irritava  gli  animi  in 
Roma,  e gli  spronava  a nuovi  tentativi  in  favore  dell’italiana  in- 
dipendenza. 

Per  lo  che,  addi  2 agosto,  il  Consiglio  de’  deputati  volendo  ac- 
correre all’aiuto  e difesa  della  patria  comune,  per  mezzo  di  ap- 
posita Commissione  presentava  al  Papa  la  seguente  supplicazione, 
compilata  dal  Sereni,  presidente;  dal  conte  Guarini  di  Forlì,  il 
quale  ne  aveva  fatta  la  proposta  al  Consiglio  ; dal  Borsari,  dal 
Montanari,  dallo  Slerbini,  dal  Canino  e dal  Farini  : 

« Beatissimo  Padre , 

« Nelle  strette  della  patria  il  Consiglio  dei  deputati  ha  ricorso 
a Vostra  Beatitudine,  nel  nome  di  cui  Italia  si  levò  a difesa  del 
diritto  di  sua  nazionalità,  consacrato  da  quelle  divine  parole  che 
indirizzaste  al  polente,  il  quale  unicamente  sul  ferro  mal  vuole 
poggiare  la  sua  dominazione. 

< L’indipendenza  d’uno  Stalo  italiano  non  può  farsi  secura  se 
Italia  tutta  non  sia  indipendente.  Per  noi  trattasi  oggimai  di 
essere  o no»  essere  Italiani;  per  voi,  o principe,  si  tratta  o di 
moderare  un  popolo  libero  o di  servire  con  noi  allo  straniero; 
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per  voi,  Pontefice,  si  tratta  di  difendere  la  proprietà  della  Chiesa, 
di  cui  siete  venerabile  capo.  Il  Consiglio  dei  deputati  vuole  riso- 
lutamente difendere  sino  all’estremo  tutti  i diritti  della  Chiesa, 
del  popolo,  della  nazione.  Oh  ! Padre  santo,  fidate,  fidate  ne’  rap- 
presentanti del  vostro  popolo,  eletti  per  quella  legge  che  voi 
stesso  avete  sancita;  fidate  nella  religione  nostra,  nell'amore  che 
vi  portiamo,  che  è pur  esso  una  religione;  soccorreteci,  soccor- 
rete l’Italia  in  nome  di  Dio. 

« Noi  riputiamo  necessario  di  chiamare  all’armi  un  sufficiente 
numero  di  volontari,  di  mettere  in  movimento  le  guardie  citta- 
dine, di  condurre  sotto  i vessilli  di  Vostra  Santità  una  legione 
straniera,  di  fornire  il  tesoro  dello  Stato  di  mezzi  straordinari. 
Noi  siamo  risoluti  ad  ogni  sacrificio,  perchè  vogliamo  risoluta- 
mente  salvare  a voi  lo  Stato  e la  gloria,  l’indipendenza  all’Italia, 
a tutti  l’onore.  E vogliamo  salvarvi  lo  Stato  anche  dalle  intestine 
discordie  e dalle  infauste  sovversioni,  le  quali  ne  minacciano,  se 
noi  non  indirizziamo  a bene  l’entusiasmo  popolare,  e se  voi,  col- 
l’autorità vostra,  non  avvalorate  la  nostra. 

«Deh!  ascoltate,  o Beatissimo  Padre,  la  voce  dei  vostri  devoti 
figli  ; deh  ! non  vogliate  che,  regnante  Pio  IX,  la  memoria  di  un 
disastro  dell’esercito  italiano  s’aggravi  sulla  nostra  coscienza  come 
un  rimorso.  » 

Il  Santo  Padre  riceveva  colla  solita  sua  amabilità  e gentilezza 
i deputati,  e diceva  loro  domandarsi  cosa  di  grave  momento;  de- 
liberassero d’accordo  coll’alto  Consiglio  ; le  istanze  fatte  non  es- 
sere a lui  spiacenti,  ma  desiderare  e voler  tempo  a maturo  con- 
siglio. 

« Ritornavano,  narra  il  Farini,  i deputati  dal  Quirinale  al  pa- 
lazzo della  Cancelleria,  quando  una  turba  di  gridatori,  fermala  la 
carrozza  in  cui  era  il  presidente,  gli  chiese  ragguaglio  delle  deli- 
berazioni del  Papa  con  villane  parole  e violenti  modi  ; del  che 
quegli  prese  tanto  sdegno  e dolore,  che  alla  notte  parti  da  Roma, 
e rinunziò  al  suo  ufficio;  nè  valsero  le  istanze  del  Consiglio  a 
fargli  mutare  proposito.  » 

Nel  dì  appresso  il  Sommo  Pontefice  procurava  di  tranquillare 
gli  animi  mediante  quest’atto: 
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< L’agitazione  che  presentemente  si  è impadronita  degli  animi 
per  la  diversità  degli  avvenimenti  che  vanno  succedendo  ri- 
chiede istantemente  che,  per  quanto  è da  noi,  venga  calmata, 
richiamando  la  fiducia  e la  confidenza.  Il  Ministero,  da  lungo 
tempo  dimissionario,  ha  oggi  ripetute  le  sue  istanze  pel  definitivo 
ritiro.  Non  potendosi  cosi  rimanere,  abbiamo  chiamato  ed  é 
giunto  in  Roma  il  pro-legato  di  Urbino  e Pesaro,  conte  Odoardo 
Fabri,  che  formerà  parte  della  nuova  combinazione  ministeriale. 
Queste  nostre  premure  debbono  risvegliare  negli  animi  di  tutti  i 
buoni  la  confidenza  che  meglio  verrà  a confermarsi  per  le  provvi- 
denze che  il  Governo  stesso  giudicherà  opportuno  di  adottare. 

c Intanto  si  mena  lamento  da  alcuni  perchè  circa  i fatti  suc- 
ceduti nel  Ferrarese  non  siansi  adottate  le  misure  opportune  per 
ripararli;  laddove  noi  non  abbiamo  indugiato  a far  conoscere  i 
nostri  sentimenti  già  pubblicati  dal  nostro  cardinale  segretario 
di  Stato,  e ripetuti  anche  in  Vienna.  Abbiamo  già  detto,  e lo  ri- 
petiamo anche  adesso,  essere  nostra  volontà  che  si  difendano  i 
confini  dello  Stato , al  quale  effetto  avevamo  autorizzato  il  testò 
cessato  Ministero  a provvedervi  opportunamente. 

< Del  resto  è vero  pur  troppo  che  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti 
i Governi  i pericoli  esterni  si  mettono  a profitto  dai  nemici  del- 
l’ordine e della  pubblica  tranquillità  per  turbare  le  menti  e i 
cuori  de’  cittadini,  che  noi  sempre  bramiamo,  ma  più  particolar- 
mente in  questi  momenti,  uniti  e concordi.  Dio  però  veglia  a cu- 
stodia dell’Italia,  dello  Stato  della  Chiesa  e di  questa  città,  e ne 
commette  la  immediata  tutela  alla  grande  protettrice  di  Roma, 
Maria  Santissima,  ed  ai  principi  degli  apostoli;  e quantunque 
più  di  un  sacrilegio  abbia  funestato  la  capitale  del  mondo  catto- 
lico, non  per  questo  vien  meno  in  noi  la  fiducia  che  le  preghiere 
della  Cbiesa  ascenderanno  al  cospetto  del  Signore  per  far  discen- 
dere le  benedizioni  che  confermino  i buoni  e richiamino  i suoi 
nemici  nelle  vie  dell’onore  e della  giustizia. 

« Dal.  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Maiorem  subannulo  Pisca- 
toria, die  2 Augusti  MDCCCXLV11I,  pontificalus  nostri  anno  tcrtio.  » 
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Addi  4 la  Santità  Sua  approvava  il  culto  immemorabile  del 
bealo  Mauro,  vescovo  di  Fùnfkircken , e del  beato  Damiano  Ful- 
cberi,  domenicano  della  diocesi  di  Savona. 

Il  conte  Odoardo  Fabbri  intanto,  superando  gravissime  diffi- 
coltà , aveva  compito  l’onorevole  incarico  affidatogli  da  Sua  San- 
tità , la  quale,  con  biglietto  di  segreteria  di  Stato  del  giorno  6, 
ordinava  che  il  predetto  signor  conte  Odoardo  Fabbri  assumesse 
il  Ministero  dell’interno,  il  signor  avvocato  Pasquale  de  Rossi 
proseguisse  nel  ministero  di  grazia  e giustizia , il  signor  conte 
Lauro  Lauri  assumesse  il  Ministero  delle  finanze,  il  signor  conte 
Pietro  Guarini  assumesse  il  Ministero  dei  lavori  pubblici , e nel 
tempo  stesso  inlerinalmente  quello  dell'agricoltura,  industria, 
arti  e commercio;  il  signor  Francesco  Perfetti,  assessore  gene- 
rale, assumesse  inlerinalmente,  in  assenza  del  ministro,  quello 
di  polizia;  ed  avendo  la  Santità  Sua  accettata  la  dimissione  del 
signor  conte  Pompeo  di  Campello,  nominava  direttore  tempo- 
raneo del  Ministero  delle  armi  il  signor  Gaetano  Cagiotti. 

Avendo  gli  Austriaci,  d’ordine  del  tenente  maresciallo  Welden, 
esteso  la  loro  occupazione  nello  Stato  pontificio,  su  detta  inva- 
sione protestava  di  nuovo  sua  eminenza  il  cardinale  Soglia  con 
queste  energiche  parole  : 

« Fino  dal  principio  del  suo  pontificato,  la  Santità  di  Nostro 
Signore,  osservando  la  condizione  dello  Stato  pontificio,  non  che 
quella  degli  altri  Stati  d’Italia,  come  padre  comune  dei  principi 
e dei  popoli , alieno  egualmente  dalle  guerre  esteriori  che  dalle 
discordie  intestine,  per  procurare  la  vera  felicità  dell'Italia,  im- 
maginò ed  intraprese  le  negoziazioni  di  una  lega  fra  i principi 
della  penisola,  essendo  questo  l’unico  mezzo  atto  ad  appagare  le 
brame  de’  suoi  abitanti,  senza  punto  ledere  i diritti  dei  principi, 
nè  contrariare  le  tendenze  dei  popoli  ad  una  ben  intesa  libertà. 
Queste  negoziazioni  furono  in  parte  secondate  ed  in  parte  torna- 
rono infruttuose. 

< Sopravvennero  quindi  le  grandi  vicende  d’Europa,  alle  quali 
tennero  dietro  i fatti  e la  guerra  d’Italia.  Il  Santo  Padre,  sempre 
coerente  a se  stesso,  con  grave  suo  sacrifizio  si  mostrò  alieno  dal 
prender  parte  alla  guerra,  senza  però  trascurare  tutti  i mezzi 
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pacifici  per  oltenere  il  primo  intento  che  si  era  prefisso.  Ma 
questa  condotta,  ispirata  dalla  prudenza  e mansuetudine,  non  ha 
impedito,  con  sua  grande  sorpresa,  l’ingresso  ne’ suoi  Stali  ad 
un’armata  austriaca,  la  quale  non  ha  dubitato  di  occupare  alcuni 
terrilorii,  col  dichiarare  che  l’occupazione  era  in  via  tempora- 
nea. È dunque  necessario  di  far  conoscere  a tutti  come  il  do- 
minio della  Santa  Sede  venga  violato  da  questa  occupazione , la 
quale,  con  qualunque  intendimento  sia  stata  intrapresa,  non  po- 
teva mai  giustamente  eseguirsi  senza  preventivo  avviso  e neces- 
sario consenso. 

« In  si  dura  necessità,  nella  quale  si  vuole  mettere  dalla  forza 
de’  nemici  esterni  e dalle  insidie  dei  nemici  interni,  il  Santo  Pa- 
dre si  abbandona  nelle  mani  della  divina  giustizia  che  benedirà 
l’uso  dei  mezzi  da  adoprarsi  secondo  che  le  circostanze  richie- 
dono ; e mentre  per  mezzo  del  suo  cardinale  segretario  di  Stato 
protesta  altamente  contro  un  simile  atto,  fa  appello  a tutte  le 
amiche  potenze  affinchè  vogliano  assumere  la  protezione  di  questi 
Stati  per  la  conservazione  della  loro  libertà  e integrità , per  la  ' 
tutela  dei  sudditi  ponlificii,  e sopratutto  per  l’indipendenza  della 
Chiesa.  > 

Il  Consiglio  de’ ministri  poi,  agli  8,  pubblicava  le  seguenti 
notificazioni  : 

« Sua  Santità  è nella  ferma  risoluzione  di  difendere  lo  Stato 
suo  contro  l’invasione  austriaca  con  tutti  i mezzi  che  lo  Stato  e 
il  ben  regolalo  entusiasmo  de’  suoi  popoli  possono  somministrare. 
Sua  Santità  smentisce  altamente  per  Nostro  mezzo  le  parole  del 
signor  maresciallo  Weldcn , protestando  contro  qualsivoglia  sini- 
stra interpretazione  si  volesse  dare  alle  medesime,  e dichiarando 
che  la  condotta  del  signor  Welden  istesso  è tenuta  da  Sua  Santità 
per  ostile  alla  Santa  Sede  ed  al  Nostro  Signore,  il  quale  non  può 
intendere  e non  intende  di  separare  la  causa  de’  suoi  popoli  dalla 
sua  propria,  e tiene  per  falla  a sè  ogni  onta,  ogni  danno  recato 
ai  popoli  medesimi.  E la  Santità  Sua  ha  già  dichiarato  ciò  con 
solennità  di  alti  e con  tutta  l’autorità  del  suo  supremo  grado  di 
principe  c di  Pontefice,  come  consta  anche  dal  seguente  di- 
spaccio. 
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« A sua  eminenza  reverendissima  il  signor  cardinale  Marini, 
legato  di  Forlì. 

< Eminenza  reverendissima, 

« Ben  conosce  l’eminenza  vostra  come  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore in  tutti  gl’incontri  ha  solennemente  protestato  essere  sua 
decisa  volontà  di  difendere  l'integrità  ed  indipendenza  degli  Stati 
di  Santa  Chiesa.  La  parola  del  Santo  Padre  è sacra  e non  può 
fallire.  Quindi  è che,  contro  ogni  sua  aspettazione  e con  sommo 
cordoglio,  ha  appreso  che  un'armata  austriaca,  ha  osato  di  occu- 
pare le  province  settentrionali  dello  Stato  pontificio,  progredendo 
in  modo  ostile,  esigendo  il  mantenimento  delle  truppe,  minac- 
ciando supplizi  e incendi,  il  che  ha  poi  dato  motivo  ad  un  con- 
flitto dei  partiti  ed  a tutti  que’  lacrimevoli  fatti  che  ne  sono  la 
conseguenza. 

< Perciò  la  Santità  Sua  mi  ha  ordinato  di  commettere  a vostra 
eminenza  che,  appena  ricevuto  il  presente  dispaccio,  senza  alcun 
indugio,  insieme  co’  signori  principe  Corsini,  senatore  di  Roma, 
e principe  D.  Annibaie  Simonetti , il  primo  dell’alto  Consiglio, 
l’altro  del  Consiglio  dei  deputati,  si  conduca  dal  signor  generale 
Welden  e gli  dimandi  ragione  dei  molivi  che  l'hanno  indotto  a 
questo  passo  violento;  inoltre  con  parole  decise  e ferme  gl’im- 
ponga  di  retrocedere  e lasciare  affatto  libere  le  province  mede- 
sime; intimandogli,  in  caso  contrario,  che  Sua  Santità  farà  uso 
di  tutti  que’  mezzi  che  sono  in  suo  potere  per  respingere  l’in- 
giusta occupazione. 

< Si  staranno  attendendo  ansiosamente  i suoi  riscontri  che  in- 
vierà con  apposita  staffetta , ed  intanto  sono  di  vostra  eminenza 
pieno  di  stima  e di  osservanza, 

< Roma,  8 agosto  1848, 

< G.  cardinale  Sogua.  » 

Gli  Austriaci  intanto,  avendo  invaso  Uopo  Ferrara  altri  paesi,  si 
avanzavano  ancora  verso  Bologna,  onde  garantire  gli  Stali  veneti 
dall’influenza  de’  volontari,  che  in  grosso  numero  stavano  minac- 
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ciosi  in  Bologna  per  passare  in  Venezia  e liberarla  dalle  altre 
truppe  austriache  clic  la  bloccavano. 

Ma  i Bolognesi  insorgevano  in  massa  contro  gli  Austriaci,  ben- 
ché tutte  le  truppe  avessero  vuotata  la  città  e ripiegato  verso  la 
Cattolica.  E il  primo  attacco  coronava  di  vittoria  il  valore  dei  Bo- 
lognesi. Gli  Austriaci  dovevano  indietreggiare  : erano  fatti  circa 
trenta  prigionieri,  fra  i quali  un  capitano,  un  lenente,  ed  erano 
tolti  al  nemico  tre  pezzi  di  artiglieria.  Non  pochi  Tedeschi  giace- 
vano estinti  ; poche  perdite  aveva  a compiangere  quella  generosa 
città. 

Queste  notizie  essendo  pervenute  nell’eterna  città,  i ministri  si 
presentavano  tosto  al  Sommo  Pontefice,  e gli  esprimevano  il  pe- 
ricolo in  cui  erano  i suoi  figli. 

« Facciasi  dunque,  egli  rispondeva,  tutto  quanto  si  può  per  sal- 
vare la  patria  e difenderne  i suoi  confini  ! » 

Per  lo  che  i battaglioni  delle  Romagne  retrocedevano  subito 
dalla  Cattolica  a gran  giornate  per  raggiungere  il  campo  di  bat- 
taglia. 

Declinando  il  giorno  13,  la  guardia  civica  si  conduceva  in  bella 
ordinanza  al  Quirinale  per  fare  una  dimostrazione  in  ringrazia- 
mento a Sua  Santità  per  le  misure  ch’ella,  per  mezzo  de’  suoi  mi- 
nistri, benignamente  si  era  degnata  di  prendere  per  la  tutela  ed 
indipendenza  dei  diritti  c dello  Stato  romano. 

Il  Santo  Padre,  adempiendo  il  desiderio  de’ suoi  figli,  fattosi  al 
balcone  principale  del  palazzo  apostolico,  dava  prima  alla  milizia 
cittadina  e aU’alTollato  popolo  l’apostolica  benedizione  ; quindi  con 
affettuose  parole  assicurava  tutti,  lui  continuamente  pregare  dal 
cielo  su  di  essi  le  più  elette  grazie  e le  piu  copiose  benedizioni. 

Nel  giorno  medesimo  il  Ministero  poneva  un  argine  agli  eccessi 
della  stampa  colla  seguente  notificazione  : 

« Se  la  libertà  della  stampa,  guarentigia  suprema  del  vivere  li- 
bero, aiuto  possente  a civiltà,  non  é regolata  da  sapienti  leggi  che 
contemperino  l’uso  del  diritto  col  dovere  di  non  abusarne , egli 
avviene  di  leggieri  che  trascorra  a licenza,  onde  la  libertà  si  op- 
prime, ed  il  dispotismo  delle  passioni  impera. 

• È grave  al  Ministero  il  dichiarare  come  da  qualche  tempo  la 
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stampa  vada  tra  noi  talvolta  sbrigliata,  non  pure  dai  freni  della 
legge  scritta,  ma  eziandio  da  quelli  delle  leggi  morali  e civili  che 
ogni  uomo  onesto  e bene  educato  si  fa  coscienza  di  osservare.  Per 
la  qual  cosa  è debito  di  un  Governo,  il  quale  imperturbato  sta  a 
custodia  di  tutte  le  libertà  costituzionali  c dell’onore  dell'italiana 
civiltà,  il  porre  argine  a simigliante  trasmodamenlo. 

« 11  Ministero  presenterà,  a breve  andare,  ai  Consigli  deliberanti 
la  legge  sulla  procedura  e sulla  competenza  de'  giudizi  nelle  cause 
de’ delitti  in  materia  di  stampa;  ma  intanto  è fermo  in  volere  che, 
a termini  del  § 29,  titolo  quarto  del  Moloproprio  del  dì  4 giu- 
gno 1848,  quelli  sieno  conosciuti  e giudicali  secondo  le  norme 
del  regolamento  di  procedura  criminale. 

« Il  signor  ministro  di  polizia  ed  il  signor  fiscale  hanno  inca- 
rico di  recare  in  atto  simigliante  determinazione  costituzionale 
nella  parte  che  a ciascheduno  spetta. 

« Ma  il  Ministero  ha  fede  che  la  sola  memoria  che  qui  fa  di  un 
dovere  basterà  ad  un  popolo  libero,  ad  un  popolo  geloso  de’  suoi 
diritti  ; sicché , non  per  timore  di  giudizi  e di  pene , ma  per  a- 
more  di  vera  libertà  e per  isquisitezza  di  senso  morale,  cessino 
gli  sconci,  de' quali  ogni  buon  cittadino  fa  doglianza.  > 

Nello  stesso  giorno  il  Consiglio  dei  ministri , per  dare  unità  e 
speditezza  all’azione  governativa  nelle  quattro  Legazioni  per  la 
difesa  dello  Stato  e per  la  tutela  dell’ordine  pubblico,  reputava 
opportuno  di  proporre  a Sua  Santità  l’istituzione  temporanea  di 
un  Commissariato  straordinario  residente  in  Bologna. 

La  medesima  Santità  Sua,  approvando  tale  proposizione,  si  de- 
gnava conferire  a sua  eminenza  reverendissima  il  cardinale  Amai 
l’incarico  di  presidente  d’esso  commissariato,  e nominare  consi- 
glieri i signori  conte  Gaetano  Zucchini , senatore  di  Bologna, 
membro  dell’alto  Consiglio,  e conte  Galeazzo  Fabbri  di  Cesena. 

Il  dì  sacro  all’Assunzione  della  Vergine  Santissima  al  cielo  il 
Santo  Padre  si  portava  con  nobile  treno  nella  basilica  Liberiana, 
* dove  era  tenuta  la  solita  cappella  papale.  L’eminentissimo  e reve- 
rendissimo cardinale  Altieri  pontificava  la  messa  solenne , nella 
quale,  dopo  il  vangelo,  il  signor  abate  Pietro  Arlemì , professore 
di  eloquenza  nel  seminario  del  Vaticano , pronunziava  eloquente 
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discorso  latino  in  lode  della  Regina  del  cielo.  Gli  eminentissimi  e 
reverendissimi  signori  cardinali  assistevano  alla  sacra  funzione, 
come  ancora  i patriarchi,  gli  arcivescovi  e i vescovi  assistenti  al 
soglio,  l'eccellentissimo  Magistrato  romano  c i diversi  collegi  dei 
prelati. 

Terminata  la  messa,  Sua  Beatitudine,  preceduta  dal  sacro  colle- 
gio e dalla  prelatura,  si  recava  in  sedia  gestatoria  alla  loggia  che 
sovrasta  l’atrio  della  basilica,  ove  compartiva  l’apostolica  benedi- 
zione papale  colla  plenaria  indulgenza  all’immenso  popolo  ivi 
presente;  e quindi  si  restituiva  fra  le  vive  acclamazioni  de’  suoi 
diletti  Romani  alla  residenza  del  Quirinale. 

La  missione  pontificia  in  Rovigo  frattanto  otteneva  dal  barone 
Welden  che  T armata  imperiale  sgombrasse  il  territorio  della 
Chiesa;  il  duca  di  Modena  rientrava  nei  suoi  dominii;  quello  di 
Parma  e Piacenza  ricuperava  i suoi  Stati;  sola  Venezia  restava  li- 
bera, indipendente. 

Nella  mattina  dei  diciannove  il  signor  J.  L.  Martin  presentava 
alfcminenlissimo  signor  cardinale  segretario  di  Stato,  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri , la  lettera  officiale  del  signor  Beuche- 
nan,  ministro  degli  affari  esteri  della  repubblica  degli  Stati-Uniti 
di  America,  con  che  lo  si  accreditava  incaricato  di  affari  di  quel 
Governo  presso  la  Santa  Sede. 

Il  signor  Marlin,  in  conformità  delle  istruzioni  ricevute  dal  suo 
Governo , e seguendo  in  ciò  anche  il  costume  adottato  dalla  di- 
plomazia americana,  manifestava  nei  seguenti  termini  i senti- 
menti della  sua  nazione  verso  la  sacra  persona  del  Santo  Padre. 

« Nell’atto  che  ho  l’onore  di  presentare  a vostra  eminenza,  si- 
gnor cardinale,  la  lettera  che  mi  accredita  come  incaricato  d’af- 
fari degli  Stati-Uniti  presso  la  Santa  Sede,  reputo  mio  primo  do- 
vere il  soddisfare  al  piacevole  incarico  di  assicurarla  dei  senti- 
menti di  cordiale  amicizia  e di  alta  stima  che  provano  il  presi- 
dente e il  popolo  degli  Stati-Uniti  per  l’illustre  Pontefice,  il  di  cui 
regno  ha  apportato  tanto  splendore  alla  Santa  Sede,  come  anche  * 
alla  bella  ed  antica  nazione  che  tante  volte  ha  fatto  echeggiare  il 
mondo  della  sua  gloria,  o lo  ha  rallegrato  del  suo  splendore. 

< M’incombe  quindi  di  dire  al  tempo  stesso  a vostra  eminenza 
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che  il  presidente  e il  popolo  americano  hanno  riguardato  con  viva 
soddisfazione  i nobili  tentativi  di  Sua  Santità  per  migliorare  la 
sorte  del  popolo  che  il  cielo  le  ha  dato  in  custodia;  tentativi  egual- 
mente coraggiosi  ed  illuminali,  i quali  danno  a sperare  che  sì  il- 
lustre Pontefice  diverrà  l’istrumento  della  Provvidenza  per  istabi- 
lire  la  vera  libertà,  la  sola  che  può  praticarsi;  fondata  cioè  sulla 
religione,  sull’ordine,  sull’istruzione  morale  e intellettuale  dei  po- 
poli. Quegli  che  ha  richiamato  l’esule  nel  seno  della  sua  desolata 
famiglia , quegli  che  ha  mandato  ad  effetto  tante  nobili  ed  utili 
riforme,  possa  cominciare  a godere  sulla  terra  la  ricompensa  ri- 
servata nel  cielo  alle  buone  opere,  che  meritando  la  riconoscenza 
del  suo  popolo,  gli  hanno  attirato  l'ammirazione  di  tutto  il 
mondo  ! 

« Sono  ben  fortunato  di  essere  l’interprete  di  tali  sentimenti,  e 
di  avere  questa  opportunità  per  assicurare  l’eminenza  vostra  che 
sarò  ben  pago  della  fiducia  di  cui  il  presidente  mi  ha  onorato,  se 
ella  sopratutto  mi  porgerà  occasione  di  stringere  i buoni  rapporti 
fra  i due  Governi , le  cui  relazioni  non  possono  non  essere  scam- 
bievolmente utili  e soddisfacenti.  > 

Nel  giorno  appresso,  a mezz’ora  pomeridiana  S.  E.  il  sig.  Mar- 
tinez  de  la  Rosa  era  ricevuto  da  Sua  Santità  per  la  presentazione 
delle  lettere,  colle  quali  era  accreditato  da  S.  M.  la  regina  di 
Spagna  Isabella  II  in  qualità  di  suo  ambasciatore  straordinario 
presso  la  Santa  Sede. 

Presentatasi  S.  E.  all'augusto  Pontefice,  pronunciava  il  seguente 
discorso  : 

« Beatissimo  Padre, 

« Nel  riannodare  felicemente  gli  antichi  vincoli  fra  la  Santa  Sede 
e la  Spagna,  il  mio  primo  dovere,  per  adempire  l’onorevole  inca- 
rico che  l’augusta  mia  sovrana  si  è degnata  affidarmi,  si  è il  ma- 
nifestare a Vostra  Santità  l’unanime  soddisfazione  e sincera  esul- 
tanza con  cui  tanto  la  regina  mia  signora  che  la  nazione  tutta 
hanno  celebrato  si  fausto  avvenimento. 

» Ne  fu  già  favorevole  annunzio  e presagio,  che  l’esito  non  ha 
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smentito,  la  paterna  sollecitudine  con  cui  la  Santità  Vostra  inviò 
a quel  regno  un  delegato  apostolico,  dotato  di  pregi  singolari,  ed 
animalo  dallo  spirito  di  mansuetudine  proprio  del  suo  sacro  mi- 
nistero, e crebbero  ancor  più  le  concepute  speranze  nel  vedere 
confermata  da  Vostra  Santità  l’elezione  che  aveva  fatta  il  governo 
spagnuolo  di  virtuosi  pastori,  i quali,  togliendo  le  chiese  dalla  ve- 
dovanza in  cui  da  lungo  tempo  gemevano,  hanno  portalo  ai  popoli 
parole  di  pace  e di  concordia,  e predicato  col  loro  esempio  i su- 
blimi precetti  dell’evangelio. 

« Ristabilite  ora  in  una  maniera  pubblica  e solenne  le  consuete 
relazioni  fra  la  Santa  Sede  e la  Spagna,  se  nc  può  con  certezza 
ripromettere  piena  copia  di  beni  in  favore  della  Chiesa  e dello 
Stato,  occupando  la  sede  di  san  Pietro  un  Pontefice  di  si  illustrata 
pietà  e di  si  generosi  sentimenti  come  il  proclama  il  mondo,  c 
tenendo  lo  scettro  di  Castiglia  donna  Isabella  li,  che  ha  ereditato, 
unitamente  al  nome,  il  glorioso  titolo  di  regina  cattolica. 

c Felice  me  se  riuscirò  a contribuire,  per  quanto  da  me  di- 
penda, alle  elevate  mire  di  quella  augusta  sovrana.  Posso  intanto 
protestare  alla  Santità  Vostra  che  questo  giorno,  in  cui  ho  l’alto 
onore  di  consegnare  rispettosamente  nelle  sue  sacre  mani  una 
tanto  insigne  riprova  della  reale  fidanza,  sarà  sempre  reputato  il 
più  avventuroso  della  mia  vita.  » 

Sua  Santità  si  degnò  rispondere  che  molto  grato  era  al  suo  cuore 
quanto  il  signor  ambasciatore  manifestava  a nome  della  sua  corte 
e della  sua  nazione  ; che  godeva  moltissimo  di  aver  anche  in  questa 
circostanza  un’altra  prova  evidente  e solenne  de’religiosi  senti- 
menti dell’una  e dell’altra;  e che  da  siffatti  rapporti,  or  felice- 
mente riassunti,  poteva  lusingarsi  de'più  utili  risultati  per  la  re- 
ligione cattolica  in  un  paese  ov’essa  brillò  sempre  di  una  luce  ben 
viva,  e dove  la  pietà  e la  purezza  della  fede  si  accoppiarono  sem- 
pre alla  più  distinta  elevatezza  e magnanimità  de’ sentimenti.  Di- 
ceva inoltre  che  non  minor  soddisfazione  provava  il  suo  cuore  nel 
sentire  quanto  accetta  fosse  colà  la  persona  del  pontificio  rappre- 
sentante ; ed  assicurava  il  signor  ambasciatore  di  tutta  la  sua 
paterna  e speciale  benevolenza  verso  l’augusta  sovrana  e verso 
S.  M.  il  re  e tutta  la  generosa  nazione,  felice  sotto  il  governo  di 
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una  regina  così  bene  animata  in  favore  della  religione  e della 
Chiesa. 

In  seguito  si  degnava  ricevere  gli  altri  signori  dall’ambasciatore 
medesimo  presentatigli  come  componenti  la  legazione.  Dipoi 
l'E.  S.,  secondo  il  costume,  passava  a far  visita  all’eminentissimo 
cardinale  Soglia,  segretario  di  Stato  ; e poscia,  partendo  dal  Qui- 
rinale, si  recava  a fare  egual  visita  all'eminentissimo  cardinale 
Macchi,  decano  del  sacro  Collegio. 

Il  25  S.  S.  approvava  il  culto  immemorabile  del  B.  Pietro  Giacomo, 
agostiniano  di  Pesaro,  e della  B.  Elena  d'Udine , agostiniana. 

Ricorrendo  poi  in  questo  giorno  la  festività  di  san  Lodovico, 
solita  celebrarsi  con  solenne  pompa  nella  chiesa  nazionale  di  San 
Luigi  de’  Francesi,  in  essa  nella  mattina  aveva  luogo  fa  cappella 
cardinalizia,  ed  il  sacro  Collegio  assisteva  alfa  solenne  messa,  pon- 
tificata dal  reverendissimo  monsignor  Castellani,  vescovo  di  Por- 
firio e sagrista  di  Sua  Santità.  S.  E.  il  signor  D'Arcourt,  amba- 
sciatore della  repubblica  francese  presso  fa  Santa  Sede , riceveva 
e complimentava  gli  clementissimi  signori  cardinali  ed  assisteva 
alfa  solenne  Messa,  alfa  quale  pure  intervenivano  vnrii  membri  del 
corpo  diplomatico,  gli  addetti  all’ambasciata,  il  direttore  e gl’in- 
dividui componenti  la  nazionale  Accademia  francese  di  belle  arti 
in  Roma,  e molti  personaggi  sì  nazionali  che  esteri. 

Nelle  ore  pomeridiane  fa  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX  si  recava 
con  treno  nobile  alfa  chiesa  suddetta  e si  conduceva  ad  adorare 
il  SS.  Sacramento  all’altare  del  santo.  Quindi  fa  Santità  Sua  pas- 
sava nella  prossima  sagrestia,  ove  si  degnava  ammettere  al  bacio 
del  piede  i cappellani  addetti  alfa  chiesa  nazionale  ed  altre  divote 
persone.  li  Santo  Padre  era  ricevuto  ed  accompagnato  daS.  E.  il 
prelodato  ambasciatore  della  repubblica  francese,  mentre  un  im- 
menso popolo  raccolto  sulla  piazza  plaudiva  e dimandava  l'aposto- 
lica benedizione. 

Il  battaglione  ottavo  della  guardia  civica,  schierato  sulla  piazza, 
faceva  bella  mostra  di  sé  ed  eseguiva  con  molta  esattezza  le  debite 
evoluzioni. 

Al  26  Sua  Santità  scioglieva  i due  Consigli  deliberanti  eli  pro- 
rogava al  15  novembre. 
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Nel  giorno  dopo,  alle  ore  olio  antimeridiane,  si  conduceva  col 
servizio  di  mezza  gala  alla  chiesa  di  San  Pantaleo,  della  Congre- 
gazione dei  chierici  regolari  della  Madre  di  Dio  delle  scuole  pie, 
ove  celebravasi  il  secondo  centenario  della  morte  di  san  Giuseppe 
Calasanzio  loro  istitutore,  per  promulgarvi  il  decreto  sui  due  mi- 
racoli da  Dio  operati  per  l’ intercessione  del  venerabile  Pietro 
Claver.  La  Santità  di  Nostro  Signore  era  ricevuta  dalle  loro  eccel- 
lenze reverendissime  i signori  cardinali  Luigi  Lambruschini,  ve- 
scovo di  Porto,  Santa  Rufina  e Civitavecchia,  prefetto  della  sacra 
Congregazione  de’ riti,  e Costantino  Patrizi,  vicario  di  Nostro  Si- 
gnore, relatore  della  Causa  e della  Congregazione  religiosa. 

La  medesima  Santità  Sua,  dopo  aver  visitato  il  SS.  Sacramento, 
andava  all’altare  principale,  e,  vestitasi  de’  paramenti  sacri,  assi- 
stita da  monsignor  vescovo  di  Porfirio,  suo  sacrista,  e da  mon- 
signor Rosani,  vescovo  di  Eritrea,  celebrava  la  messa,  nella  quale 
dispensava  il  pane  degli  angeli  ai  fedeli  che  quivi  in  copia  erano 
devotamente  convenuti.  Quindi  si  conduceva  in  una  sala  superiore 
della  casa,  a tal  uopo  preparata , ove  asSsa  la  medesima  Santità 
Sua  sopra  il  trono,  coll'assistenza  de’  lodati  eminentissimi  signori 
cardinali,  di  monsignor  Frattini,  promotore  della  Fede,  e di  mon- 
signor Fatati,  segretario  della  sacra  Congregazione  de’ riti,  era 
letto  il  suddetto  pontifìcio  decreto. 

Il  postulatore  della  Causa  rendeva  le  dovute  grazie  alla  Santità 
di  Nostro  Signore,  il  quale  si  degnava  rispondere  con  quella  somma 
cortesia  che  rifulge  fra  le  altre  sue  grandi  virtù,  aggiungendo  pa- 
role che  ben  potevano  dirsi  improntate  di  quel  santo  zelo  e di 
qucll’ardenle  fiamma,  di  che  è avvivato  e scaldato  l’animo  suo 
per  la  integrità  e difesa  della  religione  santissima  che  profes- 
siamo, e alla  cui  guardia , contro  gli  attacchi  e le  mene  de’ suoi 
nemici , egli  è stato  dalla  divina  Provvidenza  preposto. 

Alle  ore  10  antimeridiane  la  Santità  Sua  faceva  ritorno  alla  re- 
sidenza del  Quirinale. 

Verso  la  metà  di  questo  mese  solennizzandosi  in  Colonia  il  sesto 
centenario  della  fondazione  della  metropolitana,  monsignor  Viale 
Prelà,  nunzio  di  Vienna,  vi  si  recava  qual  delegato  del  Papa,  il 
quale  donava  a quella  chiesa  un  ostensorio  guarnito  d’oro,  di 
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gemme  e d’incisioni  preziosissime,  col  breve  Multis  quidem,  diretto 
all’arcivescovo  Geisscl. 

La  società  costituita  per  compimento  del  magnifico  duomo  in 
discorso  umiliava  al  Pontefice  uno  splendido  libro  in  pergamena 
con  eleganti  miniature  fatte  da  mano  maestra,  e la  pianta  ed  il 
progetto  interno  ed  esterno  del  detto  tempio,  ed  un  elogio  a co- 
loro che  avevano  contribuito  all’erezione  di  esso,  de’ sommi  pon- 
tefici Pio  VII , Gregorio  XVI  e Pio  IX. 

Il  Santo  Padre  ordinava  che  il  prezioso  volume  a lui  offerto 
fosse  collocato  nella  biblioteca  vaticana  , e addi  SI  agosto  indi- 
rizzava all’arcivescovo  di  Vienna  il  breve  Inler  gravissima s angu- 
stias , in  cui  eccitava  il  di  lui  zelo  a salvare  il  suo  gregge  dal 
grave  pericolo  che  gli  minacciavano  i tentativi  de’  seguaci  di 
Ronge,  preteso  fondatore  di  una  nuova  chiesa. 

Sui  primordi  di  settembre,  colla  più  viva  compiacenza  dell’a- 
nimo suo  faceva  ritorno  a Bologna  l’eminentissimo  signor  cardi- 
nale Luigi  Amat,  e attendeva  sollecito  colla  parola  e coll’opera 
perchè  fosse  in  quell'insigne  città  restituito  l’ordine  e consolidata 
la  tranquillità.  La  gioia  de’  Bolognesi  nel  rivedere  l’amato  prin- 
cipe era  immensa. 

La  festiva  rimembranza  della  Natività  di  Maria  Santissima,  pre- 
vio novendiale  divoto  esercizio  praticato  in  quasi  tutte  le  chiese 
di  Roma,  era  con  ispeciale  apparato  celebrala  nel  vetusto  tempio 
di  Santa  Maria  del  Popolo,  tenuto  in  custodia  dai  reverendi  padri 
eremitani  di  Sant’ Agostino. 

La  Santità  di  papa  Pio  IX,  col  treno  di  mezza  gala,  seguito  dalla 
sua  nobile  corte,  si  conduceva  in  quella  chiesa  per  assistere  alla 
cappella  papale , che  suol  tenersi  per  istituzione  della  santa  me- 
moria di  Sisto  V fin  dal  1586. 

Ivi  giunto  il  Santo  Padre  si  trasferiva  al  letto  de’  paramenti,  e, 
vestito  degli  abiti  pontificali,  si  recava  all’adorazione  del  Santis- 
simo Sacramento.  Dopo  di  ciò  portavasi  Sua  Beatitudine  all’altare 
maggiore,  e dal  trono  prestava,  unitamente  al  sacro  Collegio,  agli 
arcivescovi  e vescovi  assistenti  al  soglio  , all'eccellentissimo  Ma- 
gistrato romano  e ai  collegi  de’  prelati , la  sua  assistenza  alla 
solenne  messa,  pontificata  da  sua  eminenza  reverendissima  il 
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signor  cardinale  Vannicelli,  terminata  la  quale,  e dimessi  da  Sua 
Santità  gli  abiti  sacri  , si  restituiva  alla  residenza  del  Quirinale. 

Addi  11  Sua  Santità  teneva  nel  palazzo  apostolico  suddetto  il 
concistoro  segreto,  e in  questi  termini  enunciava  le  virtù  dell’ar- 
civescovo di  Parigi  Dionisio  Augusto  AfTre,  cui  già  fin  dai  13  al- 
lora scorso  luglio  aveva  fatto  celebrare  solenni  esequie  nella  ba- 
silica Liberiana  : 

« Venerabili  fratelli , 

«Affrettandoci  noi  in  questo  giorno , o venerabili  fratelli,  di 
provvedere  alla  vedovanza  dell'illustre  chiesa  metropolitana  di  Pa- 
rigi , la  pontificia  nostra  benevolenza  esige  che  alla  presenza  vo- 
stra facciamo  onorata  e cara  menzione  del  chiarissimo  prelato  di 
essa  chiesa,  per  la  cui  morte  acerbissima  fummo  tocchi  del  più 
grave  dolore.  Voi  già  ben  vi  avvisate  esser  nostro  intendimento  di 
parlare  del  venerabile  fratello  Dionisio  Augusto  AfTre,  che  pio, 
mansueto,  zelante  e dotato  delle  altre  sacerdotali  virtù,  tutta 
spese  l’opera  sua  nel  saggio  governo  di  quella  diocesi  a fine  di  di- 
fendervi la  religione  cattolica,  sostenervi  l’ecclesiastica  disciplina, 
ritrarre  il  gregge  affidatogli  dai  pascoli  avvelenati  ed  avviarlo  ai 
sicuri  e salubri;  di  giovare,  animare,  sollevare  con  ogni  maniera 
di  cure  i miseri  e gl’infelici,  e con  le  parole  e con  l’esempio  gua- 
dagnare tutti  a Cristo.  Il  qual  prelato  a tanto  spinse  il  suo  amore 
verso  il  gregge  che,  adempiendo  eminentemente  l’uffìzio  di  buon 
pastore,  diè  un  insigne  ed  ammirabile  esempio  di  cristiana  carità 
a Dio,  agli  angeli,  agli  uomini  spettacolo  gratissimo.  Imperocché, 
allorquando  nel  giugno  testé  decorso  Parigi  divenne  preda  di  una 
guerra  civile  la  più  lamentevole,  egli,  siccome  ben  sapete,  dimen- 
tico allatto  di  sé,  e solamente  affannoso  e sollecito  dell’altrui  sal- 
vezza, nel  desiderio  di  estinguere  il  feroce  c sanguinoso  conflitto 
de’ parliti  di  rimuovere  appieno  dal  suo  ovile  danni,  stragi  e 
ruine,  con  animo  del  tutto  cristiano  e paterno,  ponendo  in  non 
cale  qualsivoglia  più  grave  pericolo,  non  esitò  di  lanciarsi  fra  le 
turbe  combattenti  ; laonde , mentre  si  affaticava  di  richiamare 
amorosamente  i cittadini  immersi  nel  furor  della  pugna  a senti» 
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menti,  a desiderii,  a consigli  di  pace,  di  quiete,  di  tranquillità  e 
di  fraterna  concordia,  ferito  egli  stesso  da  colpo  mortale,  poco 
dopo  pel  suo  popolo  esalò  lo  spirito.  Nelle  future  generazioni 
e nella,  più  tarda  posterità  rimarrà  indelebilmente  scolpila  la  me- 
moria di  si  splendido  esempio  di  cristiana  carità,  da  cui  tanta 
gloria  derivò  all’episcopato  e al  clero  dell’inclita  nazione  francese 
e dell’intero  orbe  cattolico.  Ma  quella  ardentissima  carila  con  la 
quale  lo  stesso  venerabile  fratello  si  offri  a Dio  ottimo  massimo 
quasi  vittima  di  olocausto  pel  suo  gregge  e per  la  Francia  tutta, 
e la  somma  religione  e pietà  con  cui  incontrò  volonterosamente 
la  morte,  ci  fanno  meritamente  sperare  che  dal  misero  albergo  di 
questa  vita  mortale  sia  volato  all’eterna  e beata  patria,  ed  ivi  dal 
Divino  Principe  de’  pastori  abbia  ricevuto  l’immarcescibile  serto 
di  gloria.  Essendo  però  tale  la  fragilità  e condizione  della  natura 
umana  che  i cuori  anche  religiosi  spesso  macchiansi  di  mondana 
polvere,  non  tralasciammo  di  porgere  al  clementissimo  Padre  delle 
misericordie  preghiere  , suppliche  e sacrifizi  in  espiazione  di  quel- 
l’anima. Il  quale  tributo  noi  rendemmo  non  solo  in  privato,  ma 
pur  anco  per  via  di  pubbliche  esequie  con  solennità  di  rito  cele- 
brate nella  patriarcale  nostra  basilica  Liberiana , alle  quali  noi 
stessi  volemmo  assistere  insieme  con  alcuni  del  vostro  ordine  e 
lutti  i venerabili  fratelli  vescovi  che  soggiornano  in  Roma  e col 
capitolo  di  quella  basilica  medesima  , per  dare  oltre  l’usato  una 
pubblica  e manifesta  significazione  e alta  memoria  e alla  virtù  del- 
l’illustre defunto. 

« Ora  poi  ci  consola  la  speranza  che  il  venerando  arcivescovo, 
riguardando  benignamente  dall’alto  seggio  di  beatitudine  la  Fran- 
cia che  tanto  amò  mentre  visse,  implori  colle  sue  preghiere  presso 
Dio  che,  banditi  del  tutto  da  quelle  contrade  gli  errori  c le  cala- 
mità, vi  regnino  sempre  più  e fioriscanola  fede  cattolica,  la  virtù, 
la  pietà  ad  ogni  vero  bene  congiunte.  E qui  godiamo,  o venera- 
bili fratelli , nel  rendere  i giusti  e meritali  elogi  all'inclita  na- 
zione francese , dappoiché  anche  ne’  tempi  i più  torbidi  e nelle 
più  tristi  \icendc  non  cessò  di  dare  alla  cattolica  religione  e a 
questa  cattedra  di  Pietro  insigni  prove  di  amore  , di  ossequio  e 
di  venerazione. 
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« Finalmente,  scorgendo  noi  con  incredibile  dolore  dell'animo 
nostro  da  quali  e quante  procelle  di  mali  sia  ovunque  agitata  la 
repubblica  cristiana,  e in  quale  inganno  pei  mostruosi  errori  e 
dclirii  siano  miseramente  avvolti  e trascinati,  con  grave  detrimento 
della  nostra  religione  santissima  e della  stessa  civile  società,  le 
menti  sopratutto  incaute  ed  inesperte , non  possiamo  a meno  di 
profittare  di  questa  occasione  ancora  per  eccitar  voi,  o venerabili 
fratelli,  e noi  stessi  a non  cessare  giammai  nell'umiltà  del  cuor 
nostro  di  pregare  istantemente  il  Signore  Iddio  affinchè  con  la 
sua  onnipotenza,  imponendo  ai  venti  ed  al  mare,  ridoni  la  calma, 
e nella  moltitudine  della  sua  misericordia  degni  ricondurre  i tra- 
viali dalle  tenebre  dell’errore  e dal  loto  de’  vizi  al  felice  sentiero 
della  verità  e della  giustizia.  » 

Dopo  questa  magnifica  allocuzione  proponeva  le  seguenti  chiese  : 

Chiesa  patriarcale  di  Babilonia  de’  Caldei,  per  monsignor  Giu- 
seppe Audo,  traslato  dalla  chiesa  vescovile  di  Amadia; 

Chiesa  metropolitana  di  Parigi,  per  monsignor  Maria  Domenico 
Augusto  Sibour,  traslato  dalla  chiesa  vescovile  di  Digne; 

Chiesa  vescovile  di  Scssa  , per  monsignor  Ferdinando  Girardi , 
traslato  dalla  chiesa  vescovile  di  Nardò; 

Chiesa  vescovile  di  Cesena , per  monsignor  Enrico  Orfei , sa- 
cerdote di  Orvieto,  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  commenda- 
tore di  Santo  Spirito  in  Sassia  e dottore  nell’una  c l’altra  legge; 

Chiesa  vescovile  di  Fiesole,  pel  R.  D.  Francesco  Bronzuoli,  sa- 
cerdote di  Firenze,  canonico  in  quella  chiesa  metropolitana,  vi- 
cario capitolare  di  Fiesole  e dottore  di  sacra  teologia. 

Finalmente  si  faceva  a Sua  Beatitudine  l’istanza  del  sacro  pal- 
lio a favore  delle  chiese  patriarcale  di  Babilonia  e metropolitana 
di  Parigi. 

Per  facilitare  le  minute  contrattazioni  intanto  e per  rendere 
utile  l’emissione  dei  boni  del  tesoro  di  un  valore  inferiore  agli 
scudi  cinque , limite  infimo  stabilito  nell’ordinanza  del  Ministero 
del  29  aprile  di  quell’anno , il  Ministero  medesimo  credeva  op- 
portuno di  accrescere  il  numero  di  quelli  compresi  nelle  categorie 
di  scudi  20,  di  scudi  10  e di  scudi  5,  e di  sopprimere  per  un 
equivalente  ammontare  quelli  delle  categorie  più  alte. 
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Considerando  inoltre  che  ad  ottenere  questo  scopo  molto  gio- 
verebbe aumentare  la  quantità  della  moneta  di  rame  allora  circo- 
lante in  proporzione  minore  del  bisogno,  ordinava  che  fosse  bat- 
* tuta  una  nuova  moneta  di  rame  puro  del  valore  di  baiocchi  due, 
sul  piede  stesso  dei  baiocchi , mezzi  baiocchi  e quattrini , che  sa- 
rebbe posta  gradatamente  in  circolazione  ed  avrebbe  corso  legale 
negli  Stati  pontilicii. 

L’assessore  Accursi  poi,  essendo  assente  il  ministro  Galletti, 
proibiva  nel  giorno  seguente  18  l’esportazione  dallo  Stato  ponti- 
ficio d’ogni  moneta  d’oro  o di  argento,  d’ogni  verga  metallica,  di 
ogni  metallo  prezioso,  e concedeva  ai  viaggiatori  il  privilegio  di 
portar  seco  soli  250  scudi. 

Il  credito  del  Governo  ogni  giorno  più  scadeva,  e il  Santo  Pa- 
dre, volendo  soccorrere  all’autorità,  dopo  di  aver  nominalo  a de- 
legato della  città  c provincia  di  Ancona  il  signor  avvocato  Zano- 
lini  membro  dei  Consiglio  dei  deputati  per  la  città  di  Bologna, 
dava  di  nuovo  al  conte  Pellegrino  Rossi  l’incarico  di  costituire  un 
Ministero. 

E a di  16  settembre  si  leggeva  nella  Gazzetta  di  Roma: 

* Sua  Santità,  essendosi  degnata  di  accettare  la  dimissione  del- 
l’ attuai  Ministero,  ha  ricostituito  il  nuovo  con  le  seguenti  no- 
mine : 

< L'eminentissimo  cardinale  Soglia,  segretario  di  Stato,  mini- 
stro degli  affari  esteri,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri; 

t II  signor  conte  Pellegrino  Rossi,  ministro  dell’interno,  e per 
interim  delle  finanze; 

« L’eminentissimo  cardinale  Vizzardelli,  ministro  dell’istruzione 
pubblica  ; 

« I!  signor  avvocato  Felice  Cicognani,  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia ; 

« Il  signor  professore  Antonio  Montanari,  ministro  del  com- 
mercio ; 

< Il  signor  duca  di  Rignano  D.  Mario  Massimo,  ministro  dei  la- 
vori pubblici,  e per  interim  delle  armi  ; 

« 11  signor  conte  Pietro  Guarini,  ministro  senza  portafoglio; 

« 11  signor  cavaliere  Pietro  Righetti,  sostituito  per  le  finanze.» 
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I primi  atti  del  nuovo  Ministero  furono  di  tor  di  mezzo  con 
apposita  ordinanza  dei  18  quella  dell’Accursi  sulla  esportazione 
delle  monete,  e di  abolire  con  altra  dello  stesso  giorno  il  Mini- 
stero della  polizia. 

II  conte  Pellegrino  Rossi  volse  tosto  le  sue  sollecitudini  alle  fi- 
nanze ed  alle  armi.  « AI  povero  erario  (scrive  il  Farini),  agli 
stringenti  bisogni  studiò  provvedere,  capacitando  il  Papa  dell’op- 
portunità di  procacciare  soccorso  dal  clero;  alle  armi,  propo- 
nendo ministro  lo  illustre  generale  Zucchi,  a cui  il  Papa  .mandò 
in  Isvizzera,  dove  era,  il  conte  Zampieri,  ufficiale  del  Ministero 
deH’inlerno  con  onorevoli  lettere  d’invito.  » 

E a di  22  stampava  nella  Gazzella  di  Roma  questo  suo  scritto, 
che  esplicava  i primi  suoi  atti  e quali  fossero  gl’inlendimeoli  del 
Governo  : 

< Già  da  alcuni  giorni  è partito  da  Roma  un  impiegato  del  Mini- 
stero dell’ interno  per  ricapitare  al  generai  Zucchi  il  dispaccio  che 
lo  chiama  ad  essere  ministro  delle  armi  di  questo  Governo. 

« Il  Ministero  per  altro  non  trascura  intanto  di  adoperare  tutti 
que’  mezzi  che  sono  convenienti  a ricondurre  la  disciplina  nell’e- 
sercito pontificio,  a riorganizzarlo,  a completarlo  in  quel  modo 
che  gli  avvenimenti  presenti  e gli  ordinari  bisogni  richiedono. 

« Ed  a ciò  egli  s’adopera  in  particolar  modo  dacché  ben  conosce 
duplice  essere  il  debito  suo  e l’ufficio  di  un  esercito  regolare:  starsi 
cioè  saldamente  alla  difesa , qualunque  essi  sieno  gli  eventi  poli- 
tici, dell’onore  e dei  diritti  del  sovrano  e della  nazione,  e raffer- 
mare sempre  più  ed  assicurare  con  ogni  sua  possa  l'ordine  pub- 
blico; nelle  quali  due  proprietà  sta  essenzialmente  riposta  la  vera 
vita  d’ogni  sociale  comunanza.  Nè  la  tutela  dell’ordine  debb'essere 
parziale  ; ma  poiché  ciascuno  ha  diritti , di  che  la  naturale  e la 
civil  condizione  il  fan  possessore , e doveri  da  compiere  in  verso 
gli  altri , cosi  il  Governo  deve  studiarsi  perchè  siffatti  diritti  pos- 
sano da  tutti  quietamente  godersi , siffatti  doveri  da  tutti  essere 
con  eguale  esattezza  compiuti,  senza  far  differenza  alcuna  di  per- 
sone, d’opinioni,  d’origini. 

< S’appartiene  al  Ministero  di  tutelare  la  pubblica  cosa  si  dalle 
mene  di  quelli  che  procacciassero  di  ritirare  i nuovi  ordini  poli- 
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tici  a principi!  ed  usi  che  più  non  sono,  nè  debbono  essere,  e si 
dalle  brighe  di  coloro  cui  la  calda  fantasia  od  alcuna  turpe  e dis- 
sennata voglia  spingessero  a soverchiare  que’  limiti  che  la  sapienza 
del  generoso  ristaura*orc  della  libertà  nostra  ha  segnati. 

* Tale  è rullici o e il  debito  del  Governo  d^  Sua  Santità,  nè  a 
questi  egli  verrà  mai  meno  per  quanto  il  comportino  le  sue  forze, 
le  quali  certo  non  sarebbero  potenti  a sostenere  il  grave  carico 
che  loro  è sovrapposto,  se  non  fossero  francamente  avvalorate  dal 
conoorso  e dall’autorità  morale  di  tutti  i buoni.  In  questo  con- 
corso egli  s’aflìda  ; né  gli  mancherà  certamente,  quando  tutti  ab- 
biano fitta  in  mente  la  persuasione  che  in  un  Governo  costituzio- 
nale, quale  noi  abbiamo,  tutto  volgerebbe  a confusione  e disor- 
dine, ove  l’opera  e gli  intendimenti  dell’universale  non  diano,  per 
cosi  dire,  animo  e vita  alla  legge.  Lo  Statuto  fondamentale  è la 
pietra  angolare  e sacra  su  cui  poggia  e si  leva  in  alto  il  nostro 
edificio  politico.  Pio  IX  di  sua  'mano  la  stabiliva,  e sapientemente 
la  stabiliva.  Chiunque  si  attentasse  non  pur  di  smuoverla,  ma  di 
toccarla,  lederebbe  i diritti  acquisiti  al  suddito,  farebbesi  reo  di 
ingratitudine  e d’oltraggio  al  sovrano.  11  rispetto  e l’osservanza 
delle  leggi  è la  giusta  e necessaria  norma  secondo  la  quale  deb- 
bono dirigersi  le  opere  d'ogni  cittadino,  dell’uomo  veracemente 
libero  c degno  di  esserlo  ; la  norma  che  il  Governo  di  Sua  Santità 
si  è prefisso  seguire.  Di  che  è stata  ne’ giorni  scorsi  manifesta 
prova  l’annullare  la  notificazione  di  polizia  del  43  di  questo  mese, 
in  che  vietavasi  di  portare  fuori  dello  Stato  ogni  moneta  d’oro  e 
d’argento.  E sarebbe  errore  il  credere  che  egli  abbia  adoperato 
meno  regolarmente,  pubblicando  altra  ordinanza  per  sopprimere 
il  Ministero  di  polizia  e riunirlo  a quello  dell’interno  ; avvegnaché, 
compiendo  quest’unione  per  vieppiù  uniformarsi  agli  usi  degli 
altri  Stati  costituzionali,  in  cui  la  polizia  non  è che  una  parte  del 
Ministero  dell’interno,  il  Ministero,  lungi  dall’ollrepassare  i con- 
fini postigli  dalla  legge,  l’ha  anzi  scrupolosamente  seguila. 

« Ed  infatti  nell’arl.  3 del  motuproprio  del  29  dicembre  1847, 
articolo  a bella  posta  citato  da  lui  nell’ordinanza,  si  prescrive  che 
la  divisione  ministeriale  contenuta  nel  motuproprio  medesimo 
potrà  restringersi  a minor  numero  de’ Ministeri,  unendone  alcuni 
Storia  di  Pio  IX  — Parte  H.  JO 
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tra  loro,  quando  torni  opportuna  occasione  di  farlo,  e quando  il 
farlo  non  rechi  danno  all’andamento  della  cosa  pubblica.  E certo 
nessuno  vorrà  o potrà  credere  tornare  a danno  dell’ordine  pub- 
blico aver  ora  eseguila  siil'alla  unione.  Il  Ministero  adunque  si  è 
opportunamente  servito  di  quella  facoltà  che  la  legge  gli  conce- 
deva. Allora  egli  sarebbesi  tolto  del  dover  suo  ed  avrebbe  trava- 
licati i confini  prefissigli,  quando  avesse  voluto  creare  un  nuovo 
.Ministero.  Allora  si  vi  sarebbe  stata  necessità  di  una  nuova  legge 
che  gliene  avesse  dato  il  potere  ; necessità  evidente,  e pel  divieto 
espresso  nel  motuproprio , e per  ciò  solo  che  siffatta  creazione 
graverebbe  di  nuove  spese  lo  Stato.  Nè  siavi  chi  stimi  essere  il 
detto  articolo  3 diretto  al  potere  legislativo,  perchè  questo  non  ha 
mestieri  di  riservare  a se  stesso  la  facoltà  di  mutare  una  legge. 
Tale  facoltà  deriva  necessariamente  dalla  sua  stessa  natura,  ed 
egli  può  farne  uso  quando  il  voglia,  senz’averne  prima  dato  l’av- 
viso. Vana  cosa  e singolare  sarebbe  come  il  togliersela,  cosi  il  ri- 
servarsela. L’articolo  3 adunque  è diretto  al  potere  esecutivo,  ed 
a lui  concede  la  facoltà  di  scemare  il  numero  de’  Ministeri.  Nè 
questa  facoltà,  del  cui  ragionevole  uso  riman  responsabile,  gli  è 
data  senza  ragione,  ma  avvedutamente,  sì  perchè  può  essere  buon 
giudice  della  divisione  e dell’ordinamento  del  lavoro  a cui  ciascun 
Ministero  deve  essere  inteso,  si  perché  sifTatta  unione,  anziché  cre- 
scere, diminuisce  la  spesa. 

< Il  Governo  di  Sua  Santità,  ripetiamolo,  non  riconosce  altra 
norma  che  la  legge. 

« Potrebbe  senza  dubbio  avvenire  che,  prorogale  le  Camere,  o 
compiutane  l'annuale  sessione,  sopraggiungessero,  per  impreve- 
duti eventi,  circostanze,  specialmente  in  materia  di  pubblica 
economia  e di  finanza,  le  quali  non  patissero  indugio  di  rimedio 
o di  ordinamento,  eccedenti  le  previsioni  della  legge,  e la  facoltà 
da  essa  compartita  al  potere  esecutivo.  Se  ciò  accadesse,  questo, 
consapevole  d’essere  responsabile  de’ suoi  atti,  sicuro  nella  retti- 
tudine dell’intendimento  e dell’opera  sua,  adempirebbe  il  debito 
di  un  Governo  coraggioso  e devoto  al  sovrano  e allo  Stato , e si 
appresenterebbe  in  seguilo  alle  Camere  per  riceverne  da  loro, 
ove  l’avesse  meritala,  la  richiesta  approvazione. 
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< Noi  nutriamo  la  speranza  che  tali  necessità  non  stringano  in 
questo  mezzo  tempo  il  nostro  Ministero,  e ch’egli  possa  sicura- 
mente avanzare  secondo  le  stabilite  leggi , benché  abbia  trovata 
manchevole  e pericolosa  la  condizione  finanziera  del  paese  nostro. 
Quali  sieno  le  cause  che  hanno  prodotto  il  guasto  nelle  sorgenti 
e nei  mezzi  della  prosperità  nostra  economica  sarebbe  inutile  in- 
dagare od  annoverare;  nè  ora  fa  d’uopo  incolpare  altrui  di  tale 
guasto,  ma  rimediarvi.  E se  questo  ed  altri  avvenimenti  hanno 
ingombro  di  diffidenza  e di  scuoramento  l’animo  altrui,  ora  è forza 
studiare  i mezzi  acconci  onde  la  pubblica  fiducia  si  raffermi  e si 
avvivi.  E noi  già  travediamo  de’ sintomi  bene  avventurosi,  i quali 
dan  certo  segno  che  la  fiducia  rinasce  negli  animi  di  tutti  i buoni; 
nuova  e sicura  prova  di  quel  buon  senno  e di  quell’amore  all’or- 
dine ed  alla  quiete,  di  che  va  giustamente  onorato  presso  di  lutti 
il  nostro  paese.  Esso  a buon  dritto  si  assicura  non  doversi  far  luogo 
a fondati  timori,  c può,  ove  siavi  stretta  e verace  concordia  fra  i 
cittadini  ed  il  Governo,  confidare  che  anche  dei  timori  il  sospetto 
venga  ben  presto  compiutamente  sbandito. 

«Ristabiliti  l’ordine  e la  quiete,  le  sorgenti  della  ricchezza  pub- 
blica prestamente  si  ravviveranno.  Tutto  può  sperarsi  dal  consenso 
dei  buoni,  dalla  sapienza  dei  Consigli,  e dagli  sforzi  del  Governo 
di  Sua  Santità.  Esso  ha  volte  in  particolar  modo  le  sue  cure  al 
riordinamento  delle  finanze  dello  Stato.  Noi  speriamo  poter  fra 
breve  indicare  dei  fatti  ; e preferiamo  narrar  più  tardi  anziché 
oggi  predire.  » 

11  Parlamento  avendo  manifestato  prima  della  sua  prorogazione 
un  desiderio  vivissimo  che  i volontari  feriti  nella  guerra  dell’in- 
dipendenza italiana  e le  famiglie  degli  estinti  fossero  sovvenute 
dallo  Stato , e che  i valorosi  avessero  segno  d’onore , mentre  il 
municipio  romano  dava  una  medaglia  d’onore  ai  reduci  di  Vi- 
cenza, il  Rossi  emanava  la  seguente  ordinanza  ministeriale  : 

IL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

(Vista  la  necessità  di  provvedere  ai  bisogni  ed  alla  sussistenza 
di  que’ militi  cittadini  dello  Stato  pontificio,  i quali,  facendo  parte 
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delle  legioni  mobilizzale , rimasero  gravemente  feriti , e delle 
famiglie  dei  militi  estinti  negli  ultimi  fatti  d'armi  ; 

« Ottenuta  l’approvazione  di  Sua  Santità  , 

Ordina  : 

«Art.  1.  I militi  delle  legioni  civiche  c dei  corpi  volontari,  i 
quali  rimasero  feriti,  avranno,  in  via  provvisoria,  gli  stessi  soc- 
corsi c le  pensioni  stesse  che  la  legge  accorda  ai  militari  in  atti- 
vità di  servizio. 

« Art.  2.  Le  famiglie  dei  militi  che  rimasero  estinti  saranno 
equiparate  a quelle  dei  militari  in  attività,  analogamente  al  pre- 
cedente articolo. 

«Art.  3.  Un  credilo  straordinario  di  scudi  dieci  mila  è prov- 
visoriamente aperto  a questo  fine  al  ministro  delle  armi,  il  quale 
lo  proporrà  con  apposito  progetto  di  legge  all’approvazione  dei 
due  Consigli  nella  prossima  tornata. 

« Roma,  29  settembre  1848.  » 

Nello  stesso  giorno,  sacro  alla  dedicazione  di  san  Michele  Ar- 
cangelo, il  Santo  Padre  si  recava  all’ospizio  apostolico,  eretto 
in  Trastevere  sotto  la  protezione  di  quel  difensore  di  Santa 
Chiesa,  nel  quale  la  Santità  Sua  fu  presidente  negli  anni  1826  e 
1827. 

1 Trasteverini,  sempre  superbi  di  conservare  le  abitudini  degli 
antichi  Romani  e di  essere  specialmente  affetti  ai  Sommi  Ponte- 
fici, approfittavano  di  tale  circostanza  per  dimostrare  la  loro  co- 
stante ed  inalterabile  divozione  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
Pio  IX. 

Erigevano  pertanto  un  arco  trionfale  in  Pisciuola  presso  Ponte 
Rotto,  ornavano  di  parati  e di  fiori,  e munivano  di  drappelli  ci- 
vici le  vie  per  le  quali  la  Santità  Sua  doveva  passare,  e tutti  si 
affollavano  sulle  medesime  per  tributarle  il  loro  ossequio  fra  im- 
mense e giulive  acclamazioni. 

Arrivato  il  Santo  Padre  al  confine  del  Rione  presso  Ponte  Sisto, 
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una  deputazione  gli  umiliava  la  seguente  iscrizione  elegantemente 
impressa  : 

Al.  SOMMO  PADRE  E PASTORE 

PIO  IX 

IL  POPOLO  DI  TRASTEVERE 
RICONOSCESTE  DEI  BENEFIZI  Olii  RICEVUTI 
IN  TESTIMONIANZA 
DEL  SCO  FEDELE  ED  INVARIABILE 
ATTACCAMENTO 

Passava  la  Santità  Sua  per  le  vie  di  Santa  Dorotea  e della  Scala, 
e giunta  alla  piazza  di  Santa  Maria  in  Trastevere  benediva  il  ma- 
gnifico quartiere  civico  colà  esistente  ; innanzi  a cui  era  schie- 
rato in  battaglia  il  battaglione  13°,  con  alla  testa  il  principe 
Corsini,  senatore,  tenente-colonnello  del  battaglione  medesimo. 
Proseguendo  poscia  il  cammino  per  lo  stradone  di  San  Francesco 
e la  via  di  Porla  Porlese,  giungeva  all’ospizio , dove  era  ricevuto 
dall’eminenlissimo  signor  cardinale  Tosti,  visitatore  apostolico. 

La  Santità  Sua,  entrata  in  chiesa,  udiva  una  messa  letta  da  un 
suo  cappellano  e poi  passava  alla  loggia  verso  Ripa  Grande  e be- 
nediva il  marziale  battaglione  civico  di  Trastevere,  schierato  in 
battaglia  nella  sottoposta  piazza,  e con  esso  l’immenso  popolo  ac- 
corso alle  due  sponde  del  fiume,  e gli  equipaggi  dei  bastimenti 
di  varie  nazioni  ancorati  nei  porto  ed  ornati  delle  loro  festose 
bandiere. 

Alla  benedizione  apostolica  succedevano  le  salve  delle  navi,  gli 
evviva  e le  giulive  acclamazioni,  che  rimbombavano  alle  falde  del 
colle  Aventino  ed  alle  vette  del  Palatino  e del  Capitolino. 

Entrata  quindi  la  Santità  Sua  nell'apparlamento  dell’eminen- 
tissimo signor  cardinale  visitatore,  riceveva  gli  omaggi  delie  loro 
eccellenze  i signori  ambasciatori  di  Francia  e di  Spagna,  ministro 
di  Portogallo  e principe  senatore  Corsini. 

Degnavasi  quindi  il  Santo  Padre  d’osservare  i lavori  dei  giovani 
educali  in  quell’ospizio,  e specialmente  quello  di  un  arazzo  rap- 
presentante i mosaici  descritti  da  Plinio  nella  stia  storia  (lib.  xxxv, 
cap.  25),  ed  ora  conservati  nei  musei  del  Campidoglio  e del  La- 
lerano. 
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Nel  ritorno  Sua  Santità  passava  per  la  piazza  ili  Santa  Cecilia , 
e transitando  sotto  l’arco  trionfale  eretto  nel  luogo  sopra  indicalo, 
per  la  via  della  Longarelta  ed  il  vicolo  del  Moro  giungeva  nuova- 
mente al  Ponte  Sisto,  fra  i continui  e strepitosi  applausi  del  po- 
polo trasteverino. 

Applauditissimo  era  eziandio  il  Santo  Padre  per  tutte  le  altre 
vie  di  Roma  che  aveva  a percorrere  tanto  nel  partire  quanto  nel 
ritornare  al  Quirinale. 

Giova  ora  parlare  di  una  sapientissima  misura  adottata  dal  Go- 
verno di  sua  Santità. 

Le  pubblicazioni  per  mezzo  di  disegni,  d’incisioni,  di  litogra- 
fìe e somiglianti  modi,  anche  nei  paesi  costituzionali,  non  sono 
soggette  al  regime  ordinario  della  libera  stampa , nè  hanno 
quella  medesima  latitudine  che  ha  questo  modo  principale  e pro- 
prio, col  quale  si  forma  c si  manifesta  la  pubblica  opinione. 

E,  nel  vero,  chi  non  iscorge  la  differenza  che  passa  tra  la 
stampa  e questi  segni  che  parlano,  ben  più  che  all’intelligenza, 
agli  occhi  ed  alle  passioni  della  moltitudine? 

Nello  Stato  romano  l’articolo  31  del  motuproprio  sulla  stampa, 
emanalo  il  dì  3 giugno  1 848,  prescriveva  che  sino  alla  forma- 
zione di  una  legge  e di  un  regolamento  speciale  le  pubblicazioni 
delle  opere  figurate  per  via  di  disegno,  incisione*,  litografia,  cal- 
cografìa, plastica,  ccc.,  fossero  sottoposte  alle  leggi  e regolamenti 
allora  in  vigore. 

Il  Governo  pontifìcio  imperiamo  aveva  uno  strettissimo  dovere 
di  far  osservare  queste  leggi,  ed  il  Consiglio  dei  ministri,  fermo 
nel  proposito  di  farle  eseguire,  con  sua  notificazione  del  13  otto- 
bre ne  richiamava  ad  osservanza  le  disposizioni , e ordinava  alle 
autorità  competenti  di  procedere  contro  coloro  che  si  fossero 
fatto  lecito  di  contravvenirvi. 

Gli  scioperati  o i tristi  furono  dolenti  di  questa  misura;  ma  gli 
uomini  onesti,  riconoscendo  che  il  fondamento  della  libertà  in 
ogni  stato  di  cose  non  può  essere  che  l’osservanza  delle  leggi 
stabilite,  benedissero  al  Governo,  che  in  si  delicato  argomento  non 
voleva  tollerarne  alcuna  infrazione. 

Nel  domani,  giorno  della  festa  di  san  Francesco  d’Assisi,  il 
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Santo  Padre  si  recava  alla  chiesa  di  Santa  Maria  in  Aracocii  ; ce- 
lebrava l’incruento  sacrifizio  all’altare  del  suddetto  serafico  pa- 
triarca, e distribuiva  l’eucaristico  pane  ai  fedeli,  che  si  accosta- 
vano alla  sacra  mensa  in  gran  numero. 

La  Santità  Sua  avea  sperato  che,  fallasi  migliore  la  condizione 
del  pubblico  erario,  questo  avesse  potuto  supplire  colle  sue  forze 
alla  ammortizzazione  di  due  milioni  di  boni  che  straordinarie  e 
imperiose  circostanze  l’avevano  indotta  fino  dallo  scorso  aprile 
a permetterne  la  emissione  sulla  garanzia  ed  ipoteca  di  altret- 
tanti beni  di  alcune  corporazioni  religiose  ; ma  le  vicende  che 
si  erano  di  giorno  in  giorno  succedute  avevano  tolta  la  speranza 
che  si  era  concepita. 

Trovandosi  pertanto  impotente  l’erario  a soddisfare  la  prima 
rata  di  scudi  dugenlomila,  che  si  dovea  poi  nel  1°  del  prossimo 
gennaio  1849  versare  all’estinzione  della  corrispondente  porzione 
di  boni,  il  Santo  Padre  con  amarezza  somma  dell’animo  suo  ve- 
deva che  sarebbero  stati  posti  in  vendila  i beni  ipotecati,  e che 
quella  vendita  avrebbe  avuto  le  più  tristi  conseguenze. 

In  tale  critica  situazione  adunque  Sua  Santità  credette  oppor- 
tuna, necessaria  cosa  il  fare  un  appello  al  clero  secolare  e re- 
golare, persuaso  che,  penetrato  dalla  necessità  delle  circostanze, 
sarebbe  accorso  con  una  non  grave  contribuzione  al  pagamento 
della  prima  rata  di  scudi  dugento  mila. 

11  Santo  Padre  portava  dolce  fiducia  che  il  clero  romano  nel 
virtuoso  suo  disinteresse  e nel  devoto  suo  attaccamento  all’augu- 
sta persona  di  lui  si  sarebbe  sottoposto  con  lieto  animo  e con 
somma  prontezza  a questo  nuovo  sacrifizio,  che  tendeva  a salvare 
le  proprietà  della  Chiesa  e che  si  riduceva  poi  ad  un  vero  pre- 
stito. 

Ora,  il  clero  romano  avendo  offerto  al  pubblico  erario  la  sov- 
venzione di  4 milioni  di  scudi  in  15  rate,  colla  condizione  dello 
svincolo  dei  beni  ipotecati  a garanzia  dei  due  milioni  di  scudi  sui 
boni  del  tesoro,  il  papa  col  chirografo  dei  28,  Quantunque  per  le 
regole,  ecc.,  gli  concesse  dapprima  l’apostolico  beneplacito,  e più 
tardi,  ai  2 luglio  1850,  ridusse  l’imposta  suddetta  del  clero  a 
scudi  100,000  annui,  con  altre  facilitazioni,  colla  condizione  però 
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che  tutti  i tassati  dessero  Dota  dei  loro  capitali  o crediti  frut- 
tiferi. 

Addì  27  Sua  Santità,  sulla  proposta  di  sua  eccellenza  il  signor 
ministro  dell'interno , referente  il  parere  del  Consiglio  dei  mini- 
stri, decretava  con  sovrano  suo  rescritto  la  cessazione  del  com- 
missarialo straordinario  delle  quattro  legazioni. 

Sua  eminenza  il  signor  cardinale  Amai  era  ad  un  tempo  ricon- 
fermato legato  della  provincia  di  Bologna,  e,  avendo  egli  deside- 
rato per  motivi  di  salute  un  congedo,  Sua  Santità  si  degnava  no- 
minare pro-legato,  durante  l’assenza  del  medesimo , il  signor 
conte  Alessandro  Spada. 

Novella  prova  frattanto  della  generosa  sollecitudine  onde  la 
Santità  Sua  degnava  promuovere  la  sacra  impresa  della  riedifi- 
cazione della  basilica  di  S.  Paolo  sulla  via  Ostiense  era  stata  la 
visita  che  le  era  piaciuto  farvi  nella  mattina  del  giorno  26. 

Sua  Santità  era  ricevuta  all’ingresso  della  porta  grande  del 
nuovo  tempio,  e dippoi  accompagnata  da  sua  eccellenza  il  conte 
Pellegrino  Rossi,  ministro  dell’interno,  e ad  interim  delle  finanze; 
dall’illustrissimo  monsignor  Angelo  Maria  Vannini,  commissario 
generale  della  R.  C.  A.  e pro-depulato  ; dal  reverendissimo 
P.  D.  Paolo  Theodoli,  abate  di  governo  del  monistero  di  S.  Paolo, 
insieme  coi  reverendi  monaci  benedettini-cassinesi,  oltre  al  segre- 
tario, agli  architetti  direttore  c rincontri , ed  agli  altri  ministri 
della  congregazione  speciale,  presieduta  dall’eminentissimo  e re- 
verendissimo signor  cardinale  Soglia,  segretario  di  Stato  e mini- 
stro dell’estero. 

Dopo  di  avere  Sua  Beatitudine  orato  nella  cappella  del  Santis- 
simo Sacramento  ed  avanti  l’avello  del  santo  apostolo  delle  genti, 
nel  passare  da  luogo  a luogo  nella  nuova  fabbrica,  degnava  be- 
nignamente di  significare  che  la  sovrana  sua  aspettazione  era 
stata  superata  nell’osservare  condotti  i lavori,  sì  nella  nave  grande 
c si  nella  nave  traversa,  a tal  punto  da  rendere  sicuri  di  vederli 
lodevolmente  compiti  con  ogni  regolarità  e prontezza,  per  resti- 
tuire poi  l’intero  edificio  al  culto  divino  ed  alla  glorificazione  del 
sommo  dottore  delle  genti. 

E certo  la  doveva  esser  cosa  sorprendente  l’entrare  allora  per 
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la  prima  volta  nel  nuovo  tempio  per  la  porta  di  mezzo  nella  sua 
fronte  principale,  e godere  di  tutta  l'estensione  e vastità  di  quella 
grave  fabbrica  ; giacché,  portatosi  a fine  il  magnifico  lacunare  , 
eseguitisi  con  perfettissima  arte  gli  stucchi  delle  alte  pareti  del 
secondo  ordine  architettonico  della  nave  retta,  vedevasi  sgombra 
la  fabbrica  stessa  dalle  armature,  nel  mentre  che  tutto  si  dispo- 
neva per  la  doratura  di  esso  lacunare,  pel  vasto  pavimento  di 
marmi  e granito,  e per  le  architetture  marmoree  che  dovevano 
ornare  le  porte  interne,  le  pareti  delle  navi  laterali  e le  altre 
parti  del  risorgente  edifìzio  ; cose  tutte  che  meritavano  la  sod- 
disfazione di  Sua  Santità. 

Uguale  benigna  soddisfazione  degnava  esternare  Sua  Beatitu- 
dine allora  che,  passando  dalla  nave  grande  alla  traversa,  vi  os- 
servava il  lavoro  delle  impellicciature  coll'alabastro  egiziano  su- 
gli intercolonii  dei  due  altari  ne’  lati  minori  , e vi  ammirava 
poste  al  loro  silo  trentasette  immagini  di  sommi  pontefici  di- 
pinte ad  olio,  delle  duecento  sessantadue  per  la  nuova  cronologia 
ostiense. 

Ivi  la  Santità  Sua,  circondata  dagli  egregi  pittori  scelti  ad 
eseguire  tale  cronologia , aventi  a capo  il  chiarissimo  direttore 
signor  professore  commendatore  Filippo  Agricola,  degnava  ono- 
rarli di  singolari  elogi  per  la  salda  unione  d’animo  con  che  eglino 
davano  opera  solerte  e assidua  a tanto  lavoro , incoraggiandoli  a 
compierlo  con  lo  stesso  buon  successo,  onde  riuscisse  corrispon- 
dente pure  quello  del  mosaico,  che  già  si  conduceva  dai  valenti 
artisti  dello  stabilimento  al  Vaticano,  sotto  la  direzione  del  lodato 
professore,  per  arricchirne  poi  la  basilica  ostiense. 

E,  siccome  l’augusto  Pontefice  anelò  mai  sempre  vivamente  di 
vedere  le  arti  belle  consecrate  in  ispecial  modo  alla  pietà  e alla 
maestà  di  nostra  religione  santissima,  così  degnavasi  rivolgere  il 
suo  sguardo  c le  sue  considerazioni  a parecchi  progetti  di  mo- 
numenti artistici  commessi  al  signor  professore  cavaliere  Luigi 
Potetti,  architetto  direttore , e che  senza  dubbio  avrebbero  ag- 
giunto dignità  e splendore  al  rinnovato  sacro  edifìzio. 

Sua  Beatitudine  da  ultimo  avendo  ammesso  tutti  al  bacio  dei 
santissimi  piedi,  nell'atto  di  partire  dalla  fabbrica , mentre  de- 
sioria di  Pio  IX  — Parte  II.  il 
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Rilavasi  congratularsi  con  monsignor  Vannini  per  la  maniera  ve- 
ramente zelante  con  che  la  congregazione  speciale  corrispondeva 
ali’importante  incarico  statole  affidato  di  sopraintcndere  a tanta 
impresa,  aveva  pure  la  somma  degnazione  di  fare  molti  encomi 
al  signor  cavaliere  Folciti  per  lutto  ciò  che  risguardava  la  dire- 
zione architettonica  della  risorgente  basilica,  al  ben  noto  magi- 
stero dell’arte  sua  commessa  e cosi  egregiamente  adempiuta. 

Nello  stesso  tempo  per  cura  del  Ministero  del  commercio  e 
delle  belle  arti  gli  scavi  della  chiesa  di  San  Nicola  in  carcere, 
nell'antico  foro  olitorio,  discoprivano  gran  parte  dei  templi  di 
Matuta,  della  Speranza  c della  Pietà,  monumenti  l’uno  di  Antioco 
vinto  alle  Termopili,  l’altro  del  valoroso  Collatino , il  terzo  di 
quel  prodigio  di  liliale  alletto  che  valse  a mutare  un  carcere  in 
religioso  delubro. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  lloma,  l’attitudine  dell’Un- 
gheria era  terribile  ; Vienna  era  funestata  da  tali  sanguinosi  av- 
venimenti che  nessuno  avea  potuto  prevedere  ; l’imperatore  colla 
sua  famiglia  e la  sua  corte,  scortato  da  due  mila  uomini ",  era 
costretto  a lasciare  Sconbrunn  ; torbidi  umori  travagliavano  Ge- 
nova ; Bologna  e Livorno  erano  in  affanno,  e il  Governo  toscano 
chiamava  alle  armi  le  guardie  nazionali  , mandandole  a Pisa  a 
mostra  , a minaccia  più  che  ad  uso  di  forza  ; le  Due  Sicilie 
aspettavano  nuove  rivoluzioni  l’Europa  in  una  parola  sembrava 
allora  sconvolta  da  capo  a fondo,  e pareva  che  le  nazioni  tutte, 
seguendo  le  orme  della  insorta  Parigi , ricercassero  pure  alla 
loro  volta  e dilaniassero  col  ferro  della  rivoluzione  le  viscere 
delle  vecchie  società  per  cercare  nel  vacuo  delle  nuove  idee  i 
pericolosi  misteri  dell’ignoto. 

Nè  gli  Stati  della  Chiesa  erano  tranquilli  : i giornali  sparge- 
vano in  essi  il  ridicolo  su  tutte  le  nuove  istituzioni,  e loro  pre- 
paravano così  un  avvenire  dal  quale  l’occhio  si  ritraeva  inorri- 
dito. Una  società  che  ride  fra  gli  spaventosi  mali  che  la  con- 
sumano si  apparecchia  a piangere  ed  a scontare  qùella  prima 
ilarità  con  una  serie  di  guai,  che  incomprensibili  divengono  poi 
a chi  non  abbia  ben  tenuto  dietro  a tutto  l’andamento  di  una 
rivoluzione. 
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La  società  francese  rideva  eziandio  ; Voltaire  c Beaumarchais 
l’avevano  avvezzala  a volgere  in  beffa  lutto  quello  che  l’uomo  ha 
di  più  augusto  e di  più  caro  ; ma  il  regno  del  terrore  succedeva  a 
quel  riso,  ma  la  ghigliottina  spietatamente  poscia  si  alzava,  e gli 
uomini,  che  col  riso  si  erano  avvezzali  a soffocare  lutti  gl’impulsi 
della  sensibilità,  s’inebriavano  di  sangue,  ed  altra  voluttà  che 
quella  del  sangue  più  non  trovavano. 

Il  ridicolo,  gettato  a piene  mani  su  tutto  quello  che  faceva  il 
popolo,  che  facevano  te  Camere  ed  i ministri,  apriva  una  vora- 
gine che  nulla  avrebbe  più  potuto  colmare,  distoglieva  gli  animi 
dalla  gravità  che  avrebbero  dovuto  assumere  in  momenti  così  so- 
lenni , e li  rendeva  sfiduciali  e indifferenti  ad  un  avvenire  che 
si  affacciava  largo  delle  più  belle  speranze. 

E con  ragione,  imperocché  non  sono  le  gravi  opposizioni  che 
si  temono  ; non  sono  le  fiere  parole  dei  giornali  che  infondono 
spavento  : è il  linguaggio  leggero,  la  facezia  perpetua,  lo  scherno 
incessante  di  certi  periodici  che  dà  luogo  a tremare  ; è quel  pa- 
sto quotidiano  imbandito  al  popolo  minuto,  che  lo  aitossica  senza 
che  ei  se  ne  avvegga,  che  fa  disperare  gli  uomini  onesti  di  po- 
tere senza  tremende  reazioni  riuscire  a qualche  cosa  di  grande. 

In  sullo  scorcio  poi  d’ottobre,  essendosi  sparsa  la  voce  che  una 
guardia  civica  era  stata  insultala  e maltrattata  da  un  israelita,  la 
plebe  aveva  minacciato  il  ghetto  di  sacco,  gli  ebrei  di  violenza,  e 
la  guardia  civica  ed  i carabinieri  accorsi  avevano  sedato  quel  tu- 
multo e ridotti  in  carcere  alcuni  individui  che  erano  gli  autori 
dì  quei  disordini. 

Era  questo  il  primo  atto  contro  cui  il  Rossi  avesse  avuto  a 
sevire. 

L’infaticabile  ministro  avea  emanato,  il  29  settembre,  due  or- 
dinanze, la  prima  delle  quali  concerneva  i sussidi  da  darsi  ai  ci- 
vici ed  ai  volontarii  che  erano  rimasti  feriti,  ed  alle  famiglie  di 
quelli  che  avevano  incontrata  la  morte  negli  ultimi  fatti  d’armi  ; 
la  seconda  riguardava  la  pronta  attivazione  del  sistema  telegra- 
fico da  Roma  a Ferrara  per  Ancona  e Bologna,  e da  Roma  a Ci- 
vitavecchia. 

L’equità  del  primo  provvedimento,  futilità  del  secondo  erano 
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manifeste,  e noi  vogliamo  soltanto  qui  dichiarare  l’urgenza  di 
queste  misure,  per  le  quali  il  Ministero  presieduto  dal  Rossi  non 
avea  punto  dubitato  d'impegnare  la  sua  responsabilità,  persuaso 
che  i Consigli  nella  loro  prossima  riunione  avrebbero  approvato 
il  suo  operalo. 

I sussidi  infatti  che  si  dovevano  ai  civici  ed  ai  volontari  feriti  e 
alle  famiglie  di  quelli  che  erano  restati  estinti  in  difesa  della 
patria  comune,  piuttostochè  una  larghezza,  si  avevano  a consi- 
derare come  il  pagamento  di  un  debito  sacro  che  aveva  incon- 
trato il  paese.  A ciò  riguardavano  gli  articoli  10  e 11  del  rego- 
lamento per  la  mobilizzazione  della  guardia  civica.  Se  il  Mini- 
stero imperiamo  avesse,  col  pretesto  di  voler  prima  chiedere  i 
fondi,  differito  questi  sussidi,  si  sarebbe  a ragione  potuto  accu- 
sare di  aver  dubitato  della  giustizia  e della  generosità  dei  Consi- 
gli, e di  aver  falsato,  per  un'osservanza  troppo  scrupolosa  della 
lettera,  lo  spirito  dello  Statuto  dettato  dalla  sapienza  dell’immor- 
lale  Pontefice.  Differire  cosiffatti  sussidi  sarebbe  stato  , per  chi 
riflette  alla  natura  di  queste  elargizioni,  poco  meno  che  negarli 
affatto.  Hannovi  cose  che  non  patiscono  dilazione,  e quella  di  cui 
parliamo  era  tra  queste,  si  pei  bisogni  dei  sussidiati,  si  pel  giu- 
sto e vivo  e generoso  sentimento  di  simpatia  del  Governo  e dei 
cittadini  verso  i medesimi. 

Non  meno  evidente  era  l’urgenza  di  attivare  prontamente  le 
linee  telegrafiche  dalla  capitale  al  Mediterraneo , all'Adriatico  ed 
ai  confini  settentrionali  dello  Stalo.  Ed  invero  si  viveva  allora 
in  un’epoca  di  gravi  e repentini  avvenimenti.  La  lentezza  delle 
comunicazioni  tra  la  capitale  e le  provincie,  che  è sempre  anche 
nei  tempi  tranquilli  e ordinari  un  male,  cioè  una  perdita  di 
tempo  e di  salutari  influenze,  poteva  in  quei  giorni  esser  piena 
di  pericoli  e d’imbarazzi.  Quando  non  si  può  provvedere  a tempo 
alle  emergenze  che  succedono,  forza  è tollerare  un  potere,  per 
cosi  dire , indefinito  nelle  autorità  locali  ; il  Governo  compro- 
mette il  suo  carattere  di  unità;  gli  avvenimenti  si  trovano  troppo 
alla  mercè  della  fortuna  ; la  responsabilità  troppo  divisa  perchè 
sia  reale.  Che  se  il  potere  centrale  volesse  conservare  tutta  la 
unità  e tutta  la  sua  forza,  si  perderebbe  l’opportunità  delle  prov- 
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videnze  e si  aggraverebbero  tutte  le  disastrose  conseguenze  degli 
ostacoli  materiali  che  si  frappongono  alle  comunicazioni  ed  agli 
ordini. 

Quali  che  frattanto  fossero  per  essere  gli  effetti  che  avrebbe 
portati  con  sè  il  tempo,  il  Governo  non  voleva  declinare  nessuna 
parte  della  sua  responsabilità,  nè  pretermettere  nessun  modo  le- 
gittimo e conveniente  di  azione.  E chi  potrebbe  dire  quanti  mali 
sarebbero  stali  evitati,  quanti  disordini  impediti , quanti  pericoli 
scansali,  ove  il  Governo,  in  brevissima  ora  avvertito,  avesse  potuto 
colla  stessa  celerità  consigliare,  provvedere,  ordinare? 

Preparalo  cosi  e comincialo  col  telegrafo  il  gran  fatto  com- 
merciale e politico,  che  doveva  essere  poi  compito  e perfezionato 
dalle  strade  ferrale,  il  Ministero  desiderava  che  le  sue  speranze 
non  fossero  deluse  per  le  male  passioni,  gl’impeti  pazzi  e gl’ine- 
scusabili errori,  che  troppo  altre  magnifiche  e giuste  speranze  ave- 
vano già  miseramente  deluso. 

Ora  giova  vedere  quali  fossero  queste  speranze  ed  in  che  aves- 
sero fondamento. 
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Lo  stabilimento  di  una  lega  politica  fra  le  monarchie  costitu- 
zionali dell'Italia,  ecco  le  speranze  cui  alludeva  il  ministro  Rossi 
nel  suo  discorso. 

Le  trattative  di  questa  lega  ideala  dalla  Santità  di  Pio  IX  erano 
state  nel  fervore  della  guerra  assai  fredde,  se  non  rotte,  e la  sola 
assidua  opera  del  Mamiani  le  aveva  coltivale  in  guisa  che  in  sul 
finire  del  suo  Ministero  pareva  che  finalmente  il  Pareto,  ministro 
di  Sardegna,  inchinasse  a qualche  componimento. 

Ma,  venuto  il  governo  piemontese  nelle  mani  di  un  nuovo  Mi- 
nistero presieduto  dal  Casali,  e nel  quale  avevano  posto  Gioberti, 
Giacinto  Collegno,  Paleocapa  ed  altri  illustri  personaggi , non 
solo  rivolsero  di  proposito  l’animo  alla  conclusione  di  una  lega 
fra  le  monarchie  costituzionali  d’Italia,  ma  stimarono  doversi 
stringere  fra  esse  una  confederazione  con  dieta,  e tanto  più  in  ciò 
s’infervorarono,  scrive  il  Ranalii,  quanto  che  dopo  la  vittoria  del 
nemico  sentivano  non  esservi  altro  miglior  espediente  per  impe- 
dirne i pessimi  effetti. 

Deliberarono  impertanlo  di  mandare  un  legato  a Roma,  ed  a 
tale  onorevole  uffizio  scelsero  l’abate  Antonio  Rosmini,  che  ad  un 
tempo  amava  quanto  ogni  altro  il  bene  d’Italia,  ed  aveva  la  gra- 
zia del  pontefice,  la  riverenza  e l’amicizia  di  santi  ed  illustri  car- 
dinali. 

Giunto  a Roma  ebbe,  com’egli  stesso  scrisse  a Torino , cortesi 
accoglienze,  e trovò  ottime  disposizioni  all'intento  cui  era  depu- 
tato ; per  lo  che  non  si  peritò  di  proporre  alla  Santa  Sede  il  se- 
guente schema  di  federazione  : 


Digitìzed  by  Google 


STOMA  DI  PIO  IX  — PARTE  II 


167 


PROGETTO. 

IN  NOME  DELLA  SANTA  E INDIVISA  TRINITÀ. 

« Fin  da  quando  i tre  Governi  di  Roma,  Torino  c Firenze  for- 
marono la  lega  doganale,  fu  loro  pensiero  di  addivenire  ad  una 
lega  politica  che  fosse  come  il  nucleo  cooperatore  della  naziona- 
lità italiana,  e potesse  dare  all’Italia  quell’unità  di  forza  che  è 
necessaria  alla  difesa  interna  ed  esterna,  e allo  sviluppo  regolare 
e progressivo  della  prosperità  nazionale.  Il  quale  intento  non  po- 
tendosi ottenere  in  modo  compiuto  e permanente  se  l’indicata 
lega  non  prende  la  forma  di  una  confederazione  di  Stati,  i tre 
Governi  suddetti,  costanti  nel  proposito  di  ridurre  a pieno  effetto 
il  loro  divisamente,  e proclamare  in  faccia  allTtalia  e all’Europa 
che  esiste  fra  loro  la  predetta  confederazione,  come  altresì  per 
istubilire  le  prime  basi  della  medesima,  deputarono  a loro  ple- 
nipotenziari 

< Sua  Santità 

« S.  M.  il  re  di  Sardegna . 

« S.  A.  I.  e R.  il  granduca  di  Toscana 

< I quali,  scambiati  i loro  pieni  poteri,  ecc.,  convennero  fra  di 
loro  nei  seguenti  articoli,  che  riceveranno  valore  di  formale  trat- 
tato dopo  la  ratifica  delle  alte  parti  contraenti  : 

« Art.  1.  Fra  gli  Stati  della  Chiesa,  del  re  di  Sardegna  e del 
granduca  di  Toscana  è stabilita  perpetua  confederazione,  colla 
quale,  mediante  l’unità  di  forza  e d’azione,  siano  guarentiti  i 
territori!  degli  Stali  medesimi  , e sia  protetto  lo  sviluppo  pro- 
gressivo e pacifico  delle  libertà  accordate  e della  prosperità  na- 
zionale. 

« Art.  2.  L’augusto  e immortale  pontefice  Pio  IX,  mediatore 
e iniziatore  della  lega  e della  confederazione,  ed  i suoi  successori 
ne  saranno  i presidenti  perpetui. 

« Art.  3.  Enlro'lo  spazio  di  un  mese  dalle  ratifiche  della  pre- 
sente convenzione  si  raccoglierà  in  Roma  una  rappresentanza 
dei  tre  Stati  confederati,  ciascuno  dei  quali  ne  invierà  tre  (e  ver- 
ranno eletti  dal  potere  legislativo),  i quali  saranno  autorizzati  a 
discutere  e stabilire  la  costituzione  federale. 
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« Art.  4.  La  costituzione  federale  avrà  per  iscopo  di  organiz- 
zare un  potere  centrale  che  dovrà  essere  esercitato  da  una  dieta 
permanente  in  Roma,  i cui  uffici  principali  saranno  i seguenti  : 

• o)  Dichiarare  la  guerra  e la  pace,  e,  tanto  pel  caso  di  guerra 
quanto  in  tempo  di  pace,  ordinare  i contingenti  dei  singoli  Stali, 
necessari  tanto  all’esterna  indipendenza  quanto  alla  tranquillità 
interna. 

« b)  Regolare  il  sistema  delle  dogane  della  confederazione  e 
far  l’equo  comparto  delle  relative  spese  ed  entrate  fra  gli  Stali. 

« c)  Dirigere  e stipulare  i trattati  commerciali  e di  navigazione 
con  estere  nazioni. 

« d)  Vegliare  alla  concordia  e buona  intelligenza  fra  gli  Stati 
confederati,  e proteggere  la  loro  uguaglianza  politica  , esistendo 
nel  seno  della  dieta  una  perenne  mediazione  per  tutte  le  contro- 
versie che  potessero  insorgere  fra  di  essi. 

« e)  Provvedere  alla  uniformità  del  sistema  monetario,  dei  pesi 
c delle  misure,  delia  disciplina  militare,  delle  leggi  commerciali; 
c concertarsi  cogli  Stati  singoli  per  arrivare  gradatamente  alla 
maggiore  uniformità  possibile  anche  rispetto  alle  altre  parti  della 
legislazione  politica,  civile,  penale  c di  procedura. 

• f)  Ordinare  e dirigere,  col  concorso  e di  concerto  coi  singoli 
Stati,  le  imprese  di  universale  vantaggio  della  nazione. 

> Art.  5.  Rimarrà  libero  a lutti  gli  altri  Stati  italiani  di  acce- 
dere alla  presente  confederazione. 

« Art.  6.  Il  presente  trattato  sarà  ratificalo  dalle  atte  parti  con- 
traenti entro  lo  spazio  di  un  mese,  e più  presto  se  sarà  possibile.» 

Questo  progetto  racchiudeva  in  sé  tutto  ciò  che  di  meglio  si 
avesse  allora  potuto  fare  per  l'Italia;  nè  mai,  per  dir  vero,  si  era 
presentala  occasione  di  più  probabile  riuscita  come  a quei  giorni, 
imperocché  non  sembrava  pure  tanto  difficile  tirarvi  anche  il  re 
di  Napoli,  quasi  per  contraccambio  di  avere  il  duca  di  Genova 
rinunziato  alla  corona  di  Sicilia  , che  i deputati  del  Parlamento 
gli  avevano  offerta,  e quindi  rendersi  a lui  meno  disagevole  ripi- 
gliare l’isola. 

Se  non  che,  il  Ministero  piemontese  che  dal  Casati  aveva  il 
nome  avendo  rassegnato  l'uffizio  , al  Ministero  successivo  non 
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gradi  il  disegno  di  confederazione  compilato  dal  Rosmini,  e,  senza 
proporne  un  altro  o continuare  le  pratiche  per  una  federazione, 
volle  intraprendere  negoziati  per  una  semplice  lega,  ossia  per  una 
alleanza  offensiva  e difensiva  colla  Santa  Sede. 

Avvenne  pertanto  che  Roma  ombrò  nuovamente  della  corte  di 
Torino,  e il  Rosmini,  mal  soddisfatto  del  nuovo  Ministero  piemon- 
tese, rassegnò  il  suo  ufficio  di  ambasciatore. 

In  tal  modo  le  pratiche  e di  lega  e di  confederazione  erano  di 
bel  nuovo  interrotte  ; ma  il  Gioberti  non  si  perdette  d’animo,  e, 
fìsso  sempre  nel  pensiero  che  non  altrimenti  potcvasi  ottenere  la 
salvezza  d’Italia  che  dandole  un  potere  federale  di  nazione,  volle 
provare  di  metterlo  in  esecuzione.  A tale  oggetto  formò  in  Torino 
una  compagnia  di  cittadini  col  titolo  di  Società  nazionale,  da  lui 
presieduta. 

Questa  con  grande  solennità  lenneja  sua  prima  adunanza  il  di 
27  settembre,  e , sorretta  dal  sommo  filosofo  , rafforzando  ogni 
giorno  più  di  operosità,  volse  un  invito  a tutti  gli  Italiani  cultori 
delle  scienze  civili  e militari  perchè  volessero  trasferirsi,  come 
da  ogni  città  vi  si  trasferirono,  il  di  10  ottobre  per  discutere 
in  un  Consiglio  generale  gli  statuti  della  sospirata  confedera- 
zione. 

Mentre  il  congresso  federativo  attendeva  indefesso  all’opera 
sua,  il  Ministero  piemontese  mandava  a Roma  oratore  per  la  lega 
il  consigliere  De  Ferrari.  Il  ministro  Pellegrino  Rossi  studiava 
allora  e compilava  con  pieno  consentimento  della  Santità  Sua 
quest'altro  schema: 

PROGETTO  DI  CONVENZIONE. 

«Sua  Santità,  ecc.  ( Seguono  i titoli  delle  alle  parti  contraenti.) 

« Avendo  maturamente  considerate  le  presenti  condizioni  dell’I- 
talia c la  naturale  comunanza  d’interessi  che  esiste  fra  gii  Stati 
indipendenti  della  penisola  ; volendo  quindi  per  comuni  accordi 
provvedere  alla  tutela  della  loro  libertà  e indipendenza  ; raffer- 
mare ad  un  tempo  l’ordine  pubblico,  e dare  opera  al  progresso 
graduale  e regolare  della  prosperità  e civiltà,  della  quale  è parte 
Storia  di  Pio  IX  — Parte  II.  2i 
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principalissima  la  religione  cattolica,  hanno  fermato  i seguenti 
patti  come  legge  fondamentale  pe’  loro  Stati  : 

t Art.  1.  V’è  lega  fra  ecc.  ed  ecc. 

< Art.  2.  Ogni  altro  sovrano  e Stato  indipendente  italiano  potrà 
nello  spazio  di aderire  alla  lega  e farne  parte  integrale. 

i Art.  8.  Gli  affari  delia  lega  saranno  proposti  e trattati  in  un 
congresso  di  plenipotenziari  delegati  da  ciascuna  parte  contraente. 
Ognuna  di  esse  potrà  sceglierli  giusta  le  regole  che  giudicasse 
opportune  di  stabilire  per  sé. 

« Art.  4.  Il  numero  dei  plenipotenziari  non  potrà  eccedere  per 
caduno  Stato  quello  di Qualunque  ne  sia  il  numero,  i pleni- 

potenziari di  un  sovrano  rappresentano  collettivamente  lo  Stato 
che  gli  ha  inviati,  esprimono  nelle  deliberazioni  il  pensiero  del 
loro  committente,  e non  hanno  che  un  voto. 

«Art.  5.  Il  congresso  è presieduto  dal  Papa,  e,  per  esso,  da 
uno  dei  plenipotenziari  da  lui  prescelto  fra  i plenipotenziari  pon- 
tifici!. 

« Art.  6.  In  un  congresso  preliminare  che  si  aprirà  a Roma  al 

più  tardi  il sarà  deliberato  e quindi  ratificato  dalle  alte  parti 

contraenti  il  regolamento  organico  del  congresso  della  lega. 

c Art.  7.  Le  alte  parti  contraenti  promettono  di  non  con- 
chiudcre  con  altri  Stati  e Governi  trattati,  convenzioni  od  accordi 
particolari  che  siano  incompatibili  coi  patti  e colle  risoluzioni 
della  lega  italiana,  e coi  diritti  e colle  obbligazioni  che  ne  de- 
rivano, salva  la  piena  libertà  al  Papa  di  concludere  trattati  e 
convenzioni  che  riguardino  direttamente  o indirettamente  affari 
religiosi.  » 

Nemmeno  questa  proposta  àtidò  a Versi  del  Ministero  sardo  , 
e,  gridandosi  e stampandosi  in  Piemonte  che  Roma  era  restia  ad 
italiani  accordi,  Pellegrino  Rossi  credette  opportuna,  anzi  neces- 
saria cosa  il  dimostrare  a chi  si  dovesse  il  carico  se  le  cose  di 
una  lega  o confederazione  italiana  erano  andate  a male. 

Egli  impertanto,  addì  4 novembre,  cosi  scrivea  nella  Gazzetta 
di  Roma  : 

« Nel  numero  187,  del  giorno  18  settembre,  dicemmo  ai  no- 
stri lettori  essere  lo  stabilimento  della  lega  politica  fra  le  monar- 
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chic  costituzionali  dell’Italia  il  sempre  fermo  desiderio  del  Governo 
pontificio,  ed  aver  noi  viva  speranza  di  veder  fra  breve  posto  ad 
effetto  questo  gran  pensiero,  del  quale  Pio  IX  era  sfato  sponta- 
neo iniziatore,  ed  era  assiduo  promotore.  Bensì  conchiudevamo 
augurandoci  (e  ben  iscorgevasi  che  1’augurio  non  era  scevro  di 
tema)  di  non  vedere  anche  in  questo  le  umane  passioni  ed  i pri- 
vati interessi  contrastare  all’opera  santa,  e render  vana  la  pura 
carità  di  patria  che  l’inspirava.  Ma,  è pur  forza  dirlo,  gl’intoppi 
incontraci  appunto  là  dove  ogni  ragion  voleva  che  si  trovasse  fa- 
cile consenso  e cooperazione  sincera.  Ed  è pur  là  (tanto  sono  i 
tempi  nostri  infelici  !)  che  odonsi  acerbe  parole  accusanti  il  Pon- 
tefice, quasi  più  non  volesse  la  lega  che  egli  primo  immaginava  e 
proponeva. 

«E  perchè  queste  accuse?  La  risposta  è semplice,  ed  è che  il 
Pontefice  iniziatore  delia  lega  non  ha  ciecamente  aderito  alla  pro- 
posta piemontese. 

« Ora,  per  chi  ben  legge  , a che  tornava  questa  proposta  ? 
A questo  : decretiamo  la  lega  in  genere  ; mandateci  uomini,  armi 
e danari  ; poi,  toslochè  sia  possibile,  i plenipotenziari  dei  colle- 
gati si  riuniranno  in  Roma  per  deliberare  sulle  leggi  organiche 
della  lega.  Or  prima  di  lutto  gioverebbe  dirne  chiaramente  qual 
territorio  intende  il  Piemonte  che  Roma  e la  Toscana  gli  garan- 
tiscano. Se  l’antico  o il  nuovo  , se  quel  che  possiede  o quel  che 
sperava  poter  possedere. 

< Se  l’antico,  niuna  obbiezione  può  farsi. 

i Se  il  nuovo,  chi  non  vede  che  Toscana  e Roma , facendosi 
sole  garanti  di  siffatte  magnifiche  accessioni,  farian  sorrider  l’Eu- 
ropa? 

< Nè  dicasi  esser  questo  un  patto  nazionale,  una  condizione 
dell'indipendenza  italiana,  avvegnaché  l’autonomia  dell’Italia  non 
supponga  necessariamente  l’imperio  della  casa  di  Savoia  dal  Pa- 
naro alle  Alpi.  Se  questo  imperio  è una  delle  forme  politiche 
che  l'Italia  indipendente  poteva  prendere,  non  è la  sola.  Né  vuoisi 
qui  esaminare  se  quella  forma  fosse  da  preferirsi  a lutl'altra, 
nè  se,  estendendola  a più  che  Piacenza  e la  Lombardia,  non  avesse 
alcun  che  d’inopportuno  e di  eccessivo.  Sia  pure  che  la  forma 
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fosse  ottima  quando  fu  immaginata.  Oggi  le  condizioni  son  altre, 
e tanto  fra  loro  diverse  quanto  sono  il  possedere  ed  il  ripigliare. 
Cilecche  ne  sia,  certo  è che  l’ingrandimento  del  Piemonte  e l’au- 
tonomia dell’Italia  non  sono  termini  equipollenti  e quistioni  iden- 
tiche; che  la  seconda  può  stare  senza  il  primo;  che  la  garanzia 
dei  territorii  non  posseduti,  ma  desiderati  dal  Piemonte  , non  è 
cosa  da  stipularsi  così  su  due  piedi.  Fosse  pur  ottima  in  sé  e sa- 
lutare all’Italia  , non  sarebbe  risoluzione  di  sufficiente  peso  nei 
consigli  europei,  che  se  fosse  opera  volonterosa,  comune  e matu- 
ramente deliberala  di  tutti  gli  Stati  indipendenti  della  nostra  peni- 
sola, della  vera  lega  italiana. 

« Era  dunque  pensiero  precoce  , immaturo , portarlo  come 
patto  preliminare  e condizion  di  una  lega  incompleta  ed  appena 
delineata. 

« Nè  può  non  dirsi  lo  stesso  della  fissazione  dei  contingenti  d’armi 
e denari.  Come  fissarli,  se  prima  non  sappiasi  quali  e quanti  sono 
i collegati,  e a quali  cimenti  possa  trovarsi  la  lega,  e quali  amici- 
zie od  inimicizie  possa  sperare  o temere?  Si  tace  di  Napoli.  Ma 
Napoli  è sì  gran  parte  dell'Italia  che  il  tacerne  è vano.  I patti 
della  lega  necessariamente  sono  altri,  secondo  che  Napoli  ne  fa  o 
no  parte,  o secondo  che,  non  facendone  parte,  le  è amico,  nemico 
o neutrale. 

«Chiaro  è che  utile  sarebbe  al  Piemonte  potersi  dir  capitano 
di  due  o tre  eserciti  aggiunti  al  suo.  Nelle  trattative  ch’ei  provo- 
cava capitolando  a Milano  e accettando  poscia  la  mediazione  stra- 
niera, men  diffìcile  gli  riuscirebbe  forse  ottenere  alcuna  parte  dei 
vasti  territorii  che  ei  desiderava.  E l’Italia,  in  mezzo  alla  scia- 
gura ove  l’hanno  trattagli  errori  e le  follie  di  tanti,  proverebbe, 
vero  è,  alcun  conforto  nel  vedere  il  regno  piemontese  alcun  poco 
ingrandito. 

« Pur  pure, -ove  si  pensi  all’Italia  più  che  ad  altro,  più  sano  e 
sincero  e patriotico  consiglio  sarebbe  stringer  prilla  saldamente 
la  lega , e lasciare  intanto  agli  Stali  collegandi  agio  di  riformare 
solidamente  gli  eserciti.  Ma  le  leve  in  massa,  ma  l'impelo  sup- 
plente al  sapere  e alla  disciplina? Parolone  che  non  fanno 

spavento  a nessuno,  e non  alimentano  certo  le  speranze  di  chi  ri- 


Digilized  by  Google 


PARTE  II 


178 


flette.  E perchè  dunque  il  Piemonte,  che  al  pensiero  della  salute 
d’Italia  aggiungeva  pur  quello,  non  meno  animoso,  della  propria 
grandezza,  non  vide  centomila  volontari  rannodarsi  al  suo  esercito 
regolare?  Il  Governo  piemontese  sa  quel  che  valgono  contro  le 
truppe  stanziali  le  truppe  collettizie  ; sa  che  il  valore  non  basta 
a vincere  le  guerre,  e sa  che  , ove  pure  volesse  tirare  la  spada 
dalla  vagina  e chiamare  Italia  alle  armi,  dritto  all’Italia  sarebbe 
voler  sapere  come  la  guerra  sarebbe  governata  e da  chi. 

< Ma  il  Governo  piemontese  è savio  : ei  pensa  alla  pace,  desi- 
dera la  pace,  negozia  la  pace;  e a chi  potesse  dubitare  della  sin- 
cerità di  questo  suo  desiderio,  additerebbe  in  prova  Venezia  non 
difesa  dai  Piemontesi.  Noi  non  sappiamo  nè  abbiamo  curiosità  di 
sapere  che  cosa  esso  speri  o tema  di  questi  suoi  negoziati , nè 
quali  siano  le  istruzioni  palesi  o secrele  de’ suoi  negoziatori,  nè 
quali  le  condizioni  alle  quali  alla  fin  fine  è preparato  a terminare 
la  quistione.  Pur  vero  è che  sarebbe  cosa  troppo  singolare  strin- 
gere una  lega,  al  segno  di  promettere  contingenti  fìssi  di  soldati 
e di  denari,  durante  una  negoziazione  intorno  ai  destini  italiani, 
della  quale  uno  solo  dei  collegati  conosce  i misteri  e consiglia  i 
principali  negoziatori  italiani,  vogliamo  dire  i piemontesi.  Il  Go- 
verno sardo  sente  tanto  avanti  in  politica  ed  in  cortesia  che  al 
certo  non  isconosce  essere  necessario  e conveniente,  ove  voglia 
stipularsi  il  patto  capitale  di  qualsiasi  lega  politica  , cioè  a dire 
l'obbligo  dei  contingenti,  di  dir  prima  ai  collegati  : — < Ecco  a 
c che  ne  sono,  ecco  le  mie  istruzioni , ecco  i limiti  nei  quali  ho 
« stimato  doversi  rinchiudere  gli  arbitrii  dei  negoziatori  e dei 
* mediatori  : ditemi  il  parere  vostro , accordiamoci  in  uno  stesso 
« giudizio,  e allora,  o daremo  a negoziatori  comuni  istruzioni  e 
« poteri,  o daremo  ai  negoziatori  particolari  di  cadaun  Stalo  col- 
« legato  istruzioni  conformi.  » — 0 il  Piemonte  vuol  far  da  sé 
anche  in  diplomazia,  e la  lega,  se  può  stipularsi  subito  in  mas- 
sima, non  può  ordinarsi  per  patti  ed  obblighi  speciali  e positivi 
ebe  quando  il  mistero  dei  negoziati  sarà  svelato,  e la  pace  con- 
chiusa o sciolte  le  trattative  ; o il  Piemonte  intende  negoziare 
qual  collegato,  e si  affretti  di  aderire  alla  lega  e di  spedire  a 
Roma  i suoi  plenipotenziari. 
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« Del  che  non  sembra,  a dir  vero,  gran  fallo  desideroso.  Li  man- 
derà , si  dice  , tosto  che  sia  possibile.  Confessiamo  umilmente  la 
pochezza  del  nostro  ingegno  ; non  ci  è dato  intendere  tosto  che 
sia  possibile  ! Ma  che  può  mai  impedire  sei,  otto,  dieci  persone 
(ne  scelga  cadauno  Stalo  quante  vuole  e come  vuole)  d’imbarcarsi 
a Genova  e di  sbarcare  a Civitavecchia  ? Chi  può  impedirle  di  re- 
carsi a Roma,  e qui  deliberare  sulle  cose  italiane?  La  Dio  mercè 
Roma  può  assicurare  lavila,  le  sostanze,  la  libertà  de’  suoi  ospiti. 
Quel  tosto  che  sia  possibile  è per  noi  un  enigma , un  indovinello, 
nè  vogliamo  cercarne  la  chiave.  Per  noi  il  congresso  italiano  in 
Roma  è,  non  diciamo  cosa  possibile,  ma  facile  e ad  un  tempo  ur- 
gente e necessaria. 

« Il  progetto  pontificio  è piano  semplicissimo.  Si  può  riassu- 
mere in  brevi  parole  : — « Vi  è lega  politica  fra  le  monarchie 

< costituzionali  e indipendenti  italiane  che  aderiscono  al  patto  : 

< i plenipotenziari  di  cadauno  Stato  indipendente  si  adunano  solle- 
« diamente  a Roma  in  congresso  preliminare  per  deliberare  sui 

< comuni  interessi  e porre  i patti  organici  della  lega.  > — 

« Cosa  fatta  capo  ha. 

« Per  questa  via  retta  e piana  si  può  aggiungere  lo  scopo.  Per 
tutt’altra  non  si  può  che  dilungarsene.  L’Italia,  già  vittima  di 
tanti  errori,  avrebbe  da  piangerne  uno  di  più. 

« Conchiudiamo  : Pio  IX  non  si  rimuove  dall’alto  suo  pensiero, 
desideroso  quale  sempre  fu  di  provvedere  efficacemente,  per  la 
lega  politica  italiana,  alla  sicurtà,  alla  dignità,  alla  prosperità 
dell’Italia  e delle  monarchie  costituzionali  della  penisola. 

< Pio  IX  non  è mosso  nè  da  interessi  particolari  né  da  antiveg- 
genze ambiziose  : nulla  chiede , nulla  desidera  se  non  la  felicità 
dell’Italia  e il  regolare  sviluppamento  delle  istituzioni  che  ei  lar- 
giva a'  suoi  popoli.  Ma  non  iscorderà  mai  ad  un  tempo  quel  che 
ei  debba  alla  dignità  della  Santa  Sede  ed  alla  gloria  di  Roma. 
Qualsiasi  proposta  che  fosse  incompatibile  con  questo  sacro  de- 
bito tornerebbe  vana  presso  il  sovrano  di  Roma  e il  capo  della 
Chiesa.  Il  pontificato  è la  sola  viva  grandezza  che  resta  all’Ita- 
lia, e che  gli  fa  riverenti  ed  ossequiosi  l'Europa  e l’intero  orbe 
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cattolico.  Pio  IX  non  fia  mai  per  dimenticarlo,  nè  come  supremo 
gerarca,  nè  come  Italiano.  > 

Nel  mentre  che  l’ infaticabile  ministro  provvedeva  con  somma 
sollecitudine  alla  sicurtà  della  Santa  Sede  ed  all'unione  d’Italia, 
promovendo  la  lega  federale,  Garibaldi  scendeva  dall’Alta  Italia, 
traversava  la  Toscana,  e fatto  un’accozzaglia  di  gente  dr  tutti  i 
paesi  accennava  a Bologna. 

Il  Rossi,  il  quale  aveva  tutte  le  ragioni  di  temere  che  le  mal 
represse  fazioni  di  questa  città  rialzassero  il  capo  in  quella  con- 
giuntura, e che  i sovvertitori  fossero  per  abusarsi  del  nome  e del 
valore  del  prode  guerriero  di  Montevideo,  mandava  commissario 
in  essa  il  ministro  della  guerra,  generale  Zucchi,  il  quale  non 
faceva  violenza  al  Garibaldi,  ma  soltanto  voleva  che,  riposalo  che 
si  fosse,  partisse  tosto  co’ suoi  per  Ravenna. 

Il  padre  Gavazzi,  che  aveva  percorse  una  volta  le  legazioni,  ed 
attizzato  in  esse  coll’ardente  sua  parola  il  fuoco  delle  passioni  ri- 
voluzionarie, ma  che  nell’allora  scorso  settembre,  quando  più  in- 
furiava la  feccia  della  plebe,  aveva  studiato  parole  e prediche  tem- 
peranti, alla  venuta  dello  Zucchi  ed  alla  subita  partenza  del  Ga- 
ribaldi tornava  al  predicare  tumultuario,  e ricominciavano  già  le 
passate  turbolenze  cogli  stessi  ferimenti  e ladronecci  nelle  cam- 
pagne; per  lo  che  lo  Zucchi  d'accordo  col  Rossi  disarmava  tutta 
la  gente  che  non  era  descritta  ne’ ruoli  della  guardia  civica,  fa- 
ceva arrestare  in  Corneto  il  tremendo  (Vate,  e lo  mandava  prigione 
alla  volta  di  Roma. 

Avvicinandosi  poi  il  giorno  in  cui  dovevasi  riaprire  il  Parla- 
mento, ed  il  Rossi,  tenendo  per  fermo  che  in  quella  occasione  i 
sovvertitori  avrebbero  tentato  novità , levato  rumore  al  Consiglio 
de’ deputati,  gridato  la  Costituente  italiana,  fatte  petizioni  in  armi 
al  principe,  e posta,  se  avessero  potuto,  a soqquadro  l’eterna 
città,  chiamava  in  essa  molti  carabinieri,  due  o trecento  forse,  e 
non  dissimulava  che  li  aveva  chiamati  a difesa  dell’ordine;  come 
i gridatori  non  dissimulavano  le  voglie,  la  speranza,  la  brama  di 
turbarlo. 

Anzi,  scrive  il  Farini,  non  dissimulava  che  egli  era  pronto  a 
reprimere  qualsivoglia  tumulto  e sollevazione,  e credeva  savio  e 
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leale  provvedimento  il  darne  notizia;  in  guisa  che  i sollevatori,  fi- 
dando nella  consueta  mollezza,  non  si  avventurassero  a quegli  espe- 
rimenti che  tante  volte  erano  riusciti  a loro  vantaggio  e soddisfa- 
zione. A tal  fine  passava  a rassegna  i carabinieri  ; poi  li  faceva 
per  la  via  del  Corso  andare  in  corpo  ai  loro  quartieri. 

Adunque,  dopo  l'andata  dello  Zucchi  a Bologna,  la  partenza  di 
Garibaldi  per  Ravenna,  l’arresto  del  P.  Gavazzi,  la  chiamata  dei 
carabinieri  a Roma,  si  cominciò  a romoreggiare  contro  il  mini- 
stro Rossi,  e non  vi  era  vitupero  che  non  si  dicesse  di  lui,  non  ac- 
cusa che  non  si  portasse  contro  il  Governo  che  egli  presiedeva. 

11  Rossi,  volendo  mostrare  che  ei  sapeva  e poteva  disprezzare 
questi  insani  clamori , che  il  suo  intendimento  era  quello  di  op- 
porsi ad  ogni  tentativo  di  sollevazione,  e che  voleva  ad  ogni  costo 
stare  alla  difesa  della  Santa  Sede,  il  giorno  innanzi  alla  ragunanza 
del  Parlamento,  nella  gazzetta  governativa,  colle  seguenti  parole 
spiegava  quali  fossero  le  sue  idee,  quali  i suoi  propositi  : 

< Ora  che  nel  giorno  15  prossimo  i Consigli  vanno  a siedere 
in  presenza  d’uno  fra  quei  momenti  di  crisi  definitiva,  che  deci- 
dono dell’avvenire  di  una  nazione,  allorché  due  partiti  concorde- 
mente attentano,  sebbene  con  diversi  fini,  a rovesciare  le  forme 
del  governo  costituzionale,  le  speranze  d’ogni  uomo  onesto  sono 
converse  nel  loro  senno,  nel  loro  patriottismo.  L’uno  di  questi 
partiti  spera  di  richiamare  un  passato,  a cui  è impossibile  il  ri- 
torno; l’altro,  agitando  apertamente  le  passioni  e l’inesperienza 
di  una  parte  del  popolo,  mira  a precipitare  nella  dissoluzione  e 
nell’anarchia  la  società  intera.  Ambedue,  comechè  differiscano 
nello  scopo,  hanno  per  mezzo  comune  il  disordine.  Sappiano  am- 
bedue che  il  Governo  costituzionale  di  Sua  Santità  veglia  sovr'essi  ; 
e che  è deciso  di  adempiere  i suoi  doveri,  combattendo  virilmente 
ogni  attentato  che  venisse  mosso  contro  l’integrità  dello  Statuto. 

< Ciascuno  di  noi  scorge  nella  riapertura  dei  Consigli  deliberanti 
una  garanzia  dell’ordine  pubblico,  ed  il  rassodamento  delle  fran- 
chigie costituzionali.  Dall’armonia  dei  rapporti  fra  i Consigli  ed 
il  potere  esecutivo  dipende  questo  felice  andamento  di  cose.  Non 
sarà  possibile  per  altro  di  ottenerlo  pienamente,  se  primo  dei  Con- 
sigli non  sia  di  contenere  coloro  che  tentassero  di  riprodurre  fra 
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di  noi  un  episodio,  che  consumato  altrove  non  promette  i migliori 
risultati,  e volessero  tener  fede  a un  patto  celebrato  inter  scyphos 
in  una  vicina  città.  I fatti  daranno  la  risposta.  In  ogni  modo  co- 
testi  tentativi  tornerebbero  solo  in  danno  di  chi  li  commettesse; 
siccome  le  ingiurie  personali  e le  invettive  svergogneranno  sol- 
tanto i loro  autori.  11  mondo  ben  sa  che  vi  ha  delle  ludi  che  of- 
fendono, e dei  biasimi  che  onorano.  » 

A questo  proclama  dello  zelante  ministro  del  Pontefice  rispon- 
devano nel  Contemporaneo  taluni  che  esercitavano  autorità  ne’cir- 
coli  e nelle  piazze  con  tre  violenti  articoli:  l’uno  firmato  dallo 
Sterbini , gli  altri  anonimi,  e de’ quali  daremo  alcuni  periodi  che 
basteranno  a far  vedere  quali  fossero  le  atroci  loro  idee,  i pessimi 
loro  intendimenti. 

« Obbedienti  alle  parole  del  maestro  (Melternich)  i grandi  di- 
plomatici di  tutta  l’Europa  si  sono  accinti  all'opera,  e il  molto 
sangue  cittadino  versalo,  e le  molte  illustri  città  bombardate  sono 
testimoni  di  una  vasta  congiura  ordita  contro  i popoli  non  già  in 
favore  delle  monarchie  (contro  le  quali  si’va  accumulando  un  odio 
immenso,  precursore  di  certa  ruina),  ma  in  favore  di  una  setta 
ministeriale  che  si  associò  i grandi  signori  della  banca,  renden- 
dosi scambievoli  servigi  per  dominare  colla  forza  e col  danaro... 

« 1 lavori  di  tanti  secoli,  le  maraviglie  dell’umaua  intelli- 

genza diverrebbero  ben  presto  cenere  e ruina,  se  la  società  non  si 
alzasse  come  un  sol  uomo  a incatenare  la  barbarie  chiamata  oggi 
dai  Melternich  e dai  Guizot  per  accorrere  in  loro  aiuto.  Ma  finché 
questo  non  accade,  aspettiamoci  di  vedere  spesso  rinnovale  le 
scene  di  orrore  e di  desolazione  che  si  videro  a Napoli,  a Messina, 
a Palermo,  a Praga,  a Berlino,  a Francoforte,  a Vienna;  e questo 
perchè  vi  è una  scuola  che  segue  i medesimi  principi! , si  serve 
delle  medesime  arti,  ed  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  il  programma 
di  Melternich.  Questa  scuola  si  è introdotta  sventuratamente  an- 
che in  Italia:  iniziata  con  sanguinosi  auspicii  a Napoli,  minaccia 
oggi  Roma 

< Rossi  è incaricato  di  fare  in  Roma  sperimento  della  po- 
litica dei  Mettermeli  e dei  Guizot 

< Egli  cadrà  accompagnato  dalle  risa  e dal  disprezzo  del 
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popolo;  ma  questo  non  toglie  che  dopo  averlo  chiamato  traditore 
della  causa  italiana,  noi  non  lo  dobbiamo  chiamare  traditore  del 
principe  che  lo  innalzò  a quel  posto > 

Ciò  in  un  articolo  ; ed  in  un  altro  queste  parole  : 

« No,  cosi  non  può  durarsi,  e occorre  prestamente  presta- 

bilirci la  massima  de)  principiti  obsta.  » 

Ed  in  un  terzo  : 

< È la  solita  arte  di  Guizot  e compagnia,  che  annunziavano 

i tumulti  e gettavano  l’allarme  nel  popolo  e facevano  mostra  di 
grandi  apparati  di  resistenza  perchè  crescesse  quel  tumulto  che 
desideravano,  onde  aver  motivo  di  dir  al  principe:  « Noi  abbiamo 

< salvalo  la  patria,  ma  non  possiamo  rispondere  deU'avvenire  ; la 
« fazione  repubblicana  alza  il  capo  ; l’anarchia  si  avanza  ; abbiamo 

< bisogno  di  poteri  straordinari  ; abbiamo  bisogno  di  una  polizia 
i vigile,  di  fondi  segreti,  di  uomini  intelligenti  come  i Nardoni  ; 

< bisogna  sorvegliare,  visitare,  carcerare,  esigliare,  salvo  a fare 
« il  resto  se  il  popolo  tace.  » 

t Resta  un  ultimo  disperato  tentativo  al  nostro  ministro, 

le  racchette  e le  bombe;  ma  Pio  IX  non  somiglia  a nessun  Fer- 
dinando ; e per  nostra  fortuna,  se  Rossi  non  le  fa  venire  da  Vienna, 
i nostri  magazzeni  sono  vuoti  : furono  impiegate  a Vicenza  contro 
gli  amici  di  Guizot.  > 

Sorgeva  intanto  il  giorno  nefasto  15  novembre.  La  città  non  * 
era  nè  commossa  né  quieta,  e come  fra  espettazione  e timore  di 
qualche  calamità.  Gente  in  aspetto  torbida,  più  torbida  in  cuore, 
vedevasi  di  tratto  in  tratto  , qua  e là  affaccendata,  correre , par- 
lare, in  piccoli  crocchi  assembrarsi  intorno  al  palazzo  delle  as- 
semblee, e si  notavano  altre  mostre  di  subbolita  ira  vicina  a scop- 
piare. 

Il  ministro  Rossi,  a metà  della  notte  precedente,  sciolta  radu- 
nanza dei  ministri,  cui  egli  presiedeva,  si  era  ritirato  nella  sua 
camera  per  dar  l’ultima  mano  al  seguente  discorso,  che  egli  do- 
veva pronunziare  nell’imminente  apertura  del  Parlamento. 

« Signori  depntati , 

« Appena  Sua  Santità  Pio  IX  si  assise  sul  Irono  pontificale,  l’u- 
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niverso  cattolico  ammirò  in  lui  la  clemenza  del  Pontefice  e la 
sapienza  del  sovrano  : dirò  la  storia  che  Pio  IX  fu  un  Pontefice 
indulgente  e un  monarca  riformatore. 

« L'amnistia  portò  la  consolazione  nel  seno  di  cento  famiglie, 
i laici  ottennero  di  concorrere  ai  pubblici  affari,  la  Consulta  di 
Stalo  aperse  le  vie  alla  monarchia  rappresentativa,  infine  il  pen- 
siero sovrano  si  formulò  nello  stato  fondamentale  e fece  parteci- 
pare lo  Stato  pontificio  ai  benefizi  e alla  gloria  dell’incivilimento 
moderno  ; laonde  il  mondo  stupito  vide  smentire  da  fatti  solenni 
le  ingiuste  previsioni  di  una  filosofia  politica  che  proclamava  il 
papato,  necessariamente  per  la  natura  de’  suoi  principii,  come  il 
nemico  delle  libertà  costituzionali  e l’ostacolo  perpetuo  al  perfe- 
zionamento delle  istituzioni  civili  negli  Stati  dell’Italia.  Nel  breve 
spazio  di  alcuni  mesi  Sua  Santità  condusse  a termine  spontanea- 
mente un’opera  che  saria  bastata  per  eternare  la  gloria  di  un 
lungo  regno,  e diede  ai  sovrani  degli  altri  popoli  i più  belli 
esempi  di  saviezza  governativa.  La  storia  imparziale  e sincera,  rac- 
contando, come  vuole  giustizia,  gli  atti  di  questo  pontificato,  ri- 
peterà che  la  Chiesa,  inviolabile  sopra  i suoi  cardini,  inflessibile 
quanto  alla  santità  de’  suoi  domini,  comprende  tuttavia  e seconda 
sempre  con  ammirabile  prudenza  lo  sviluppo  legittimo  delle  isti- 
tuzioni e delle  cose  di  questo  mondo,  e i movimenti  che  la  divina 
Provvidenza  imprime  alla  vita  sociale. 

« Sua  Santità  avea  affatto  motivo  di  credere  che  l’evento  cor- 
risponderebbe alle  sue  previsioni  benefiche  e alla  liberalità  delle 
sue  concessioni  ; che  una  tranquillità,  fruito  delle  sue  medita- 
zioni e delle  sue  veglie,  offrirebbe  ai  particolari  quelle  sorgenti 
di  ricchezze  che  non  attendono  che  braccia  intelligenti  e i conve- 
nienti strumenti  per  ispandere  i tesori,  e che  in  mezzo  alla  pro- 
sperità generale , gli  antichi  errori  di  un  Governo  troppo  indul- 
gente una  yolta  obliati,  c prontamente  ristorata  la  deficenza  del 
pubblico  erario,  lo  Stalo  potrebbe  occuparsi  delle  nobili  ed  utili 
imprese  che  devono  segnalare  alla  riconoscenza  degli  ultimi  nostri 
nepoti  il  pontificalo  di  Pio  IX  ed  eternarne  la  memoria. 

« Le  giuste  speranze  di  Sua  Santità  non  sono  ancora  realiz- 
zate ; avvenimenti  che  era  impossibile  agli  uomini  di  prevedere, 
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una  cieca  ostinazione  clic  la  prudenza  politica  del  Pontefice  po- 
teva deplorare  in  altrui  senza  vincerla,  movimenti  eccitati  al  di 
fuori  e di  cui  era  impossibile  die  il  suo  popolo  infiammato  del 
nobile  sentimento  della  nazionalità  italiana  rimanesse  spettatore 
indifferente,  cambiamenti  politici  e sociali,  profondi,  inattesi  e 
succedutisi  colla  rapidità  del  baleno,  han  prodotto  nell’Europa 
intera  un  tale  sconvolgimento  che  ogni  previdenza  umana  fu 
singolarmente  ecceduta  dai  fatti.  Non  ispetta  che  alla  storia  di 
dare  in  una  tardiva  sua  pagina  la  spiegazione  dello  sviluppo 
misterioso  di  queste  rivoluzioni  terribili  onde  la  sola  Provvidenza 
conosceva  anticipatamente  le  cause  e gli  effetti. 

« In  mezzo  a questo  flusso  di  passioni  generose  e malvagie, 
di  atti  di  eroismo  e di  errori,  speranze  e subbietti  di  terrore, 
l’amministrazione  ferma  e regolare  degli  affari  umani  diviene, 
per  cosi  dire  , impossibile  , tanto  è grande  il  numero  dei  falsi 
savi  che  si  astengono , dei  deboli  che  abbandonano  ogni  spe- 
ranza e degli  audaci  che  non  conoscono  più  freno. 

< Simili  ai  nocchieri  assaliti  dalla  tempesta  , coloro  che  go- 
vernano lo  Stato  in  questi  tempi  di  crise  prendono  la  strada 
che  gli  è possibile  piuttosto  che  quella  che  avrebbero  a cuore 
di  seguire,  e sarebbe  ingiusto  rimprocciarli  di  non  aver  potuto 
prevenire  ogni  sbaglio,  ovviare  ogni  scossa,  evitare  ogni  scoglio. 

« Era  impossibile  che  lo  Stato  pontificio  non  risentisse  il  con- 
traccolpo di  questo  urto  europeo.  Qui  dunque  videsi  venire  su 
quel  misto  di  bene  e di  male  che  si  trascinano  dietro  quei  tempi 
che  gli  storici  chiamano  epoche  di  transazione,  e sarebbe  ingiu- 
sto volere  , relativamente  al  paese  , superare  con  una  severità 
importuna  l'imparziale  giudizio  della  storia  ; quanto  a noi,  pre- 
feriamo attribuire  il  bene  agli  uomini  ed  il  male  all'epoca. 

< Accettando  dunque  i fatti  senza  giudicarli,  rammentiamoci 
soltanto  con  qual  dolore  la  gente  ben  pensante  (e, noi  diamo 
questo  nome  ai  sinceri  partigiani  di  una  libertà  onesta  e dei 
progressi  regolari)  vedevano  i materiali  disastri  che  opprimevano 
lo  Stato  e i particolari , la  ruina  del  commercio  e del  credito, 
la  scomparsa  del  numerario,  la  deficienza  del  pubblico  tesoro, 
l’enormità  delle  spese,  lo  scompaginamento  piuttostoché  il  rin- 
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novamenlo  deH’ordinc  sociale,  la  decomposizione  c la  disorganiz- 
zazione dell’esercito,  i delitti  divenuti  infrequenti  quanto  impu- 
niti, la  licenza  universale  ; ma  sopratutto  vedevano  con  pena  il 
pericolo  di  morte  per  la  vera  libertà,  quando  l’anarchia  osa  pren- 
dere la  maschera,  e tremavano  che,  nauseala  da  tante  follie,  Sua 
Santità  non  finisse  col  dubitare  della  riconoscenza  del  suo  popolo 
e col  pentirsi  delle  concessioni  che  gli  avea  fatte. 

« Nutrendo  tali  timori,  ignoravano  la  longanimità  del  Sommo 
Pontefice,  che  senza  dubbio  gemeva  degli  ostacoli  che  da  una  parte 
avvenimenti  imprevisti  e dall’altra  passioni  malvagie  c spiriti 
traviati  opponevano  all’opera  cotanto  desiderabile  di  riforma  nello 
Stato,  ma  che  non  rimarrebbe  meno  fermo  nel  suo  disegno  di 
compierla. 

«Chiamati,  signori  miei,  a secondarlo  in  questa  impresa  di 
riorganizzazione  della  cosa  pubblica,  vi  siete  applicati  in  tempi 
difficilissimi  ed  anche  prima  che  il  Governo  avesse  avuto  agio  di 
preparare  e maturare  le  diverse  proposizioni  sulle  quali  è desi- 
derabile chiamare  i suoi  esami  e ìe  deliberazioni  delle  Camere 
legislative. 

« Da  ciò  venne  al  pensiero  di  prorogarne  la  sessione.  1 mini- 
stri di  Sua  Santità  avendo  poco  appresso  manifestato  il  deside- 
rio di  ritirarsi , il  Santo  Padre  si  degnò  onorarci  della  sua  fi- 
ducia, e ci  ordinò  di  prendere  su  noi  il  grave  fardello  dei  pub- 
blici affari. 

«Noi  abbiamo  obbedito. 

«Non  ignoravamo  però  quanto  e come  fosse  arduo  c peri- 
coloso l'assunto  cui  ci  accingevamo  a por  mano.  Ci  era  facile 
prevedere  che  da  tutte  le  parti  sorgerebbero  davanti  a noi,  per 
farci  guerra,  gli  antichi  e nuovi  abusi,  le  moleste  abitudini  dei 
tempi  passati,  le  idee  fantastiche,  irregolari  e superbe  de’  nostri 
giorni.  Ciò  non  ostante,  chinammo  il  capo  davanti  la  volontà  su- 
prema, nutrendo  speranza  che  la  fiducia  del  principe  sosterrebbe 
il  nostro  coraggio  , e che  l’autorità  e la  saviezza  delle  Camere 
supplirebbero  alla  nostra  insufficienza. 

« Tutto  riposa  su  voi,,  signori  miei  ; il  governo  costituzionale 
è pel  nostro  suolo  una  pianta  tenera  ancora  e delicata  , e ebe 
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non  ha  messo  che  a slenlo  le  sue  prime  e deboli  radici.  Inutile 
è il  dirvi,  poiché  non  lo  ignorate,  che  una  costituzione  non  è 
fondala  dal  solo  latto  della  sua  redazione  e della  sua  promulga- 
zione: bisogna  che  l’andamento  correlativo  dei  fatti  la  fortifichi, 
e che  si  radichi  nei  costumi  previo  un  esercizio  continuo,  paci- 
fico e regolare  : si,  dopo  che  la  nazione  ha  imparato  a conoscerla, 
a ricorrervi,  a risentirne  i benefizi,  a temere  di  perderla,  ad  ono- 
rarsi di  possederla,  allora  soltanto  ella  può  a buon  dritto  essere 
proclamata  come  un  prodotto  indigeno  e inerente  al  suolo.  Mo- 
striamo dunque,  signori  miei,  che  ne  siamo  degni,  provando  che, 
se  siamo  riconoscenti  di  questo  dono  prezioso,  ne  siamo  al  tempo 
stesso  i gelosi  e intrepidi  guardiani,  gli  osservatori  scrupolosi. 
Voi  siete,  signori  miei,  una  parte  essenziale  di  questa  nuova  or- 
ganizzazione politica.  Guidata  dai  vostri  consigli,  dai  vostri  in- 
segnamenti, da’  vostri  esempi,  forte  della  vostra  cooperazione,  la 
nazione  entrerà  volentieri  e con  gioia  nella  via  costituzionale 
tracciata  dalla  mano  del  principe,  e i vostri  nepoti  diranno  col- 
l’accento della  riconoscenza  : se  Pio  IX,  quel  grande  e generoso 
Pontefice,  redigeva  la  Costituzione,  le  Camere  la  fondavano  nel 
1848,  applicandola  con  matura  prudenza,  con  infaticabile  pa- 
zienza, con  ammirabile  perseveranza,  opponendo  un’eguale  resi- 
stenza ai  vani  rimbrotti  del  dispotismo  ed  alle  folli  violenze  del- 
l’anarchia. 

« Quanto  a noi,  riguarderemo  come  una  buona  fortuna  e come 
un  onore  di  potere  associarci  alle  opere  vostre,  recandovi,  se  non 
una  somma  di  cognizione  cd  uno  spirito  proporzionati  ai  biso- 
gni, almeno  uno  zelo  sincero,  assiduità  incessante,  inflessibile 
coraggio.  Abbiamo  promesso  di  servire  fedelmente  il  Pontefice, 
di  osservare  fedelmente  la  costituzione,  nè  questi  per  parte  no- 
stra saranno  vani  impegni  ; per  noi  la  dignità  del  Irono  è sacro- 
santa, come  Io  è pure  la  costituzione.  Chiunque  tentasse  di  sepa- 
rare l’una  dall’altra  troverebbe  in  noi,  come  in  voi,  signori  miei, 
avversari  aitivi  e irremovibili. 

« Le  nostre  prime  cure  dovranno  portarsi  sull’esercito  e sulle 
finanze  : queste  essendo  in  disordine  e poco  produttive,  quello 
incompleto  e disorganizzato,  voi  non  ignorate,  signori  miei,  che, 
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se  uno  Stato  senza  esercito  e senza  finanze  è impotente  a conser- 
vare la  pace,  lo  è più  ancora  a sostenere  la  guerra.  Ma  non 
puossi  rimettere  in  piedi  l’esercito  nè  ristabilir  l’ordine  nelle  fi- 
nanze che  per  mezzo  di  alti  positivi  e mercè  un’amministrazione 
regolare  e laboriosa.  Il  ministro  della  guerra  or  ora  vi  spiegherà 
ciò  che  abbiamo  fatto  non  solo  per  organizzare  un  esercito  di 
ottanta  mila  uomini,  ma  per  pervenirvi  il  più  prontamente  possi- 
bile, in  un  paese  ove  non  è coscrizione  ; e,  se  vi  piace  approvare 
i nostri  piani,  dovrete  riconoscere,  esaminati  i conti,  che,  a di- 
spetto delle  ingenti  spese  che  ciò  cagionerà,  ci  occorre  guarnire 
in  pochi  mesi  lutti  i magazzini  dello  Stato  di  un  nuovo  e impor- 
tante materiale  di  guerra. 

« Questa  necessità  farà  accrescere  la  deficienza  del  tesoro  : fra 
pochi  giorni  sottoporremo  ai  vostri  occhi  la  nostra  situazione  fi- 
nanziaria; ma,  pria  di  domandarvi  di  volare  il  bilancio  delle 
entrale  e delle  spese  del  1849,  abbiamo  creduto  indispensabile, 
perché  le  vostre  deliberazioni  siano  sincere,  che  l’ordine  sia  ri- 
stabilito nelle  finanze  non  in  modo  fittizio,  ma  positivo,  di  pre- 
sentarvi l’esalto  rendimento  di  conti  del  1848.  Mancando  que- 
st’ultimo, il  bilancio  delle  entrate* e delle  spese  dell’anno  1849 
sarebbe  un  edifizio  senza  base  ; i conteggi  pubblicati  nel  1848, 
in  conseguenza  dei  cambiamenti  e dei  fatti  sopraggiunli  in  ap- 
presso, mancando  adesso  di  esattezza,  come  mai  le  Camere  po- 
trebbero decidere  con  cognizione  di  causa  se  prima  non  fossero 
informate  della  posizione  almeno  approssimativa  in  cui  ci  pone 
il  corrente 'esercizio? 

« Penoso  esa  l’assunto;  tuttavia  fu  compiuto  in  pochi  giorni: 
il  metodo  impiegato  ed  i mezzi  cui  ricorremmo  saranno  chiara- 
mente esposti  alle  Camere  nel  rapporto  che  accompagnerà  i conti 
rettificati. 

< Il  ministro  interino  delle  finanze  non  poteva  tuttavia  atten- 
dere questa  rettificazione  per  porsi  all’opra  ; gli  era  d’uopo,  onde 
non  esporre  lo  Stalo  ad  una  crise  pericolosa,  se  non  fatale,  fare 
prontamente  e più  correttamente  possibile  un  calcolo  approssi- 
mativo dei  bisogni  del  pubblico  erario,  e trovare  dei  mezzi  sicuri 
ed  efficaci  per  sovvenirvi.  Egli  lu  dovea  tanto  più  in  quanto  che 
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la  circolazione  con  corso  forzalo  di  una  carta  monetata  fruttifera , 
per  una  conseguenza  naturale  e facile  a prevedersi,  privava  il  Go- 
verno di  risorse  che  in  circostanze  differenti  la  banca  avrebbe 
potuto  somministrargli. 

« Ora  il  ministro  dovette  convincersi  che,  i due  milioni  di  buoni 
del  tesoro  già  decretati  essendo  esauriti,  avrebbe  bisogno  di  un 
altro  milione  di  scudi  pel  corrente  esercizio;  e,  siccome  sarebbe 
stata  follia  credere  che  nello  stato  attuale  dell’Europa,  in  mezzo 
alle  complicazioni  in  cui  noi  medesimi  ci  troviamo,  lo  Stato  po- 
tesse riorganizzarsi  in  modo  che  le  sorgenti  della  ricchezza  pub- 
blica e privata  possano,  dopo  alcuni  mesi,  abbondare  a segno 
da  ristabilire  l’equilibrio  fra  le  entrate  e le  spese,  ha  creduto 
ragionevole  prevedere  un  deficit  per  l'esercizio  del  1849. 

«Ciò  nondimeno  abbiamo  la  ferma  speranza  che  questo  deficit 
non  eccederà  un  milione  di  scudi , come  abbiamo  ancora  la  più 
positiva  fiducia  che,  se  le  Camere  si  applichino  attivamente  e sa- 
viamente all’opra  delle  riforme,  l’equilibrio  di  cui  di  sopra  fac- 
ciam  parola  potrà  essere  veramente  e solidamente  ristabilito  nel 
bilancio  del  1850. 

( Lo  Stalo  pontificio  non  è 'ricco,  ma  può  divenirlo.  La  Prov- 
videnza gli  ha  riparlilo  a piene  mani  gli  elementi  della  fortuna 
pubblica  e privata.  Sta  a noi  a farli  valere.  Per  poco  che  vi  con- 
corrano la  libertà,  la  sicurezza  c savie  leggi,  il  capitale  nazionale 
si  accrescerà  rapidamente.  L’esperienza  ha  mille  volte  dimostrato 
che  là  dove  gli  vengono  falle  condizioni  favorevoli,  Io  sviluppo 
del  capitale  aggiugne  proporzioni  che  han  del  prodigio. 

( Forse  non  è fuor  di  proposito  dir  qui  che,  non  standocene 
che  al  punto  di  vista  aritmetico,  i sudditi  dello  Stato  pontificio 
non  pagano  adesso  in  imposizioni  di  ogni  natura  che  giù  per  su 
tre  scudi  a testa,  mentre  gl’inglesi  ne  pagano  almeno  dieci , i 
Francesi  nove,  ed  i sudditi  degli  altri  paesi  cinque  o sei  per  lo 
meno  : ignoro  se  siavi  al  mondo  un  paese  ove  d’imposizioni  si 
paghi  meno  di  tre  scudi  ; ma  credo  poter  affermare  che  ciò  non 
potrebbe  essere  in  nessun  paese  onde  le  coste  siano  come  le  nostre 
bagnate  da  due  mari,  il  cui  suolo  sia  ricco  quanto  questo  ed  alla 
pari  ne  sia  dolce  il  clima.  Esigesi  poco  da  chi  produce  poco, 
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prova  Hi  un  governo  dolce  ed  equo  ; ma  giustizia  vuole  però  die 
si  dica  al  tempo  stesso  che  la  cosa  pubblica  e l’interesse  privalo 
trovano  meglio  il  loro  conto  se  si  stimola  la  produzione,  salvo  il 
prelevare  due  su  chi  produce  venti,  invece  di  contentarsi  di  uno 
da  chi  produce  soltanto  cinque. 

«Concludiamo,  signori  mici,  che  un  Governo  fermo,  regolare 
e pratico,  applicandosi  a sviluppare  la  ricchezza  nazionale,  può 
ragionevolmente  sperare  che,  se  impreviste  disgrazie  non  vengono 
a scomporre  i suoi  calcoli,  otterrà,  senza  inconveniente  pei  par- 
ticolari, un  incremento  progressivo  di  rendite  dello  Stato.  11  mi- 
nistro delie  finanze  non  poteva  però  rimanere  inattivo  , avendo 
accettato  il  suo  incarico  nel  mese  di  settembre  ; gli  fu  d’uopo 
ben  tosto  acquistare  la  convinzione  che  fino  ai  15  di  novembre 
non  vi  era  di  che  provvedere  ai  bisogni  del  tesoro. 

« Sarebbe  occorso  cercare  delle  nuove  risorse  di  rendite,  poi- 
ché a bisogni  straordinari  ci  vogliono  rimedi  straordinari  ; ina 
questi  ultimi,  nelle  circostanze  difficili,  divengono  di  un  impiego 
dubbioso,  se  non  impossibile.  Un  imprestilo,  se  pure  avesse  potuto 
farsi,  non  avrebbe  potuto  negoziarsi  che  a condizioni  ruinose. 

« Un  aumento  nelle  imposte  era  una  misura  che  non  poteva 
venire  nell’animo  di  nessun  uomo  sensato. 

« Che  rimaneva  dunque  da  fare  se  non  di  avere  ricorso  ad  una 
nuova  emissione  di  carta,  ed  esporsi  ai  pericoli  e ai  tristi  risul- 
tamene , che  sono  la  conseguenza  di  un  valore  di  credilo  sosti- 
tuito al  valore  effettivo,  quando  il  primo  eccede  certi  limiti  e non 
offre  nessuna  favorevole  occasione  d’un  prossimo  rimborso?  L’ag- 
gio, come  ognun  sa,  allora  si  accresce  oltre  misura;  lutto  au- 
menta proporzionatamente  di  prezzo  ; i salari,  le  rimesse  e gli 
emolumenti  pagati  fin  11  in  numerario  divengono  insufficienti  ai 
bisogni  di  coloro  che  li  pcrcipono;  i debitori  traggono  un  par- 
tito poco  leale  dalla  circostanza  a detrimento  dei  loro  creditori. 
In  una  parola,  ruina  imprevista  e irreparabile  negli  uni,  illeciti 
guadagni  negli  altri,  mancanza  universale  di  fiducia,  cambi  rui- 
nosi,  paralizzazione  del  commercio,  annientamento  del  credilo, 
tali  sono  le  conseguenze  inevitabili  di  un  valore  di  convenzione 
spinto  imprudentemente  al  di  là  dei  voluti  limiti. 
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« Tuttavia,  non  potendo  affermare  assolutamente  che  lo  Stato 
pontificio  non  possa  sopportare  senza  ruina  un'emissione  di 
quattro  milioni  di  scudi  in  carta,  non  temo  di  avanzare  che  non 
saria  stato  nè  convenevole  nè  equo  esigere,  per  una  nuova  emis- 
sione di  due  milioni  di  scudi  in  carta,  la  garanzia  ottenuta  per 
la  prima,  e che  sarebbe  stata  una  grandissima  imprudenza  fare 
questa  emissione  senza  accompagnarla  di  un  indubitabile  guada- 
gno. I Governi  hanno  si  sovente  e fino  a tale  eccesso  abusato  di 
questo  pericoloso  espediente,  che  i popoli  lo  riguardano  a prima 
vista  con  diffidenza,  e non  sono  niente  affatto  rassicurati  dalla 
semplice  promessa  di  un  pagamento  assicurato,  secondo  essi,  da 
cosa  alcuna. 

< Aggiungiamo  a ciò,  e merita  la  più  seria  considerazione, 
che  la  persistenza  nello  spingere  fino  agli  estremi  l’operazione 
incominciata  per  due  milioni  di  buoni  del  tesoro  aumentando  il 
debito  pubblico  di  una  somma  importante,  i fondi  consolidati 
dello  Stato  romano  ne  avrebbero  provato  un  ribasso  più  forte  non 
giustificabile  dagli  avvenimenti  politici.  Un  debitore  che  molti- 
tiplica  i suoi  impegni  e che  aumenta  il  suo  debito  non  può  atten- 
dere dal  pubblico  nessuna  fiducia  ; il  suo  credito  va  scemando 
di  giorno  in  giorno,  e , per  poco  che  gli  sopraggiungano  altri 
bisogni  imprevisti,  gli  è forza  mettere  in  circolazione  altri  effetti 
che,  peggio  accolti  dei  precedenti , finiscono  col  far  scoppiare 
una  di  quelle  catastrofi  ondo  più  di  uno  Stato  ebbe  a deplorare 
le  fatali  e funeste  conseguenze. 

« Questi  importanti  pensieri  assediavano  la  mia  mente  senza 
permettermi  di  scorgere  nessuna  via  di  salute,  quando  la  parola 
del  capo  della  Chiesa  venne  a rassicurarmi  e rischiarò  di  un  rag- 
gio di  luce  gl’incerti  miei  passi  ; infatti  io  domandava  se  mi  fosse 
permesso  sperare  sul  tesoro  una  garanzia  simile  alla  prima,  e Sua 
Santità  m’impegnò  ad  attendere  pur  anco  dal  patriottismo  del 
clero  : questa  speranza  ispiratami  dal  Sommo  Pontefice  si  realizzò 
completamente,  perchè  il  clero  fece  Tofferta  di  quattro  milioni  di 
scudi  non  a titolo  d’imprestito,  ma  a titolo  di  dono,  ed  il  Sommo 
Pontefice  l’accettò  solennemente  a profitto  dello  Stato. 

» Di  modo  che,  cicatrizzando  le  piaghe  del  pubblico  tesoro,  il 
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clero  ci  permise  di  provvedere  al  bisogno  dell’avvenire,  e ci  pro- 
curò il  tempo  e l’agio  di  ristabilire , grazie  alla  savia  coopera- 
zione che  attendevamo  da  voi,  signori  miei,  e allo  sviluppo  della 
prosperità  generale,  l’equilibrio  fra  le  entrate  e le  spese.  È que- 
sta per  parte  sua  una  nobile  prova  di  devozione  al  sovrano , di 
amore  alla  patria  e di  cooperazione  sincera  al  sicuro  manteni- 
mento delle  nuove  istituzioni  civili  e politiche.  Poiché  non  ho 
d’uopo  di  dirvi,  signori  miei,  quanto  e come  una  florida  situa- 
zione finanziaria  faciliterà  lo  sviluppo  rapido  e sicuro  della  nuova 
istituzione  politica  dello  Stato  : la  libertà  s’impianta  con  forza,  e 
cresce  con  vigore  là  dove  i suoi  primi  germi  sono  accolti  dal 
sorriso  dell’amore  dei  popoli  riconoscenti.  Chiunque  aiuta  il  Go- 
verno a traversare  senza  inciampi  le  vie  sempre  scabrose  che 
dalle  antiche  istituzioni  conducono  alle  nuove  , ha  ben  meritato 
dalla  patria  e contribuito  al  consolidamento  delle  libertà  recen- 
temente acquistate.  Per  irrecusabili  atti  il  clero  si  è associato  al- 
l'opra della  nostra  risurrezione  politica,  suggellando  colla  classe 
laica  dello  Stato  un  patto  di  alleanza  cordiale  e fraterna  : che 
questo  patto  sia  ugualmente  caro  agli  uni  e agli  altri,  e lo  Stato 
romano  sarà  più  felice  di  tanti  altri  paesi  che  si  sono  veduti  la- 
cerarsi fra  loro  in  conseguenza  di  discordie  suscitale  da  classi 
rivali  ; il  clero  comprende  la  santità  della  sua  missione,  e i laici 
non  vorranno  disconoscerla  : la  religione  non  è nè  un  privilegio 
da  una  parte  nè  una  schiavitù  dalfaltra  ; è un  vincolo  sacro  e 
comune  a tutti,  che  riunisce  nello  stesso  grembo  e i pastori  e 
le  pecorelle,  e coloro  che  ammaestrano  e coloro  che  ricevono 
la  dottrina. 

< Verità  vuol  che  si  dica  che  la  donazione  del  clero  non  è 
nè  assoluta  nè  incondizionale,  c che  tampoco  non  fu  accettata 
come  tale  dal  Sommo  Pontefice,  poiché  non  potremmo  profit- 
tarne a benefizio  dello  Stato  se  non  ne  adempiamo  scrupolosa- 
mente le  espresse  condizioni.  I pagamenti  devono  essere  fatti  in 
quindici  rate,  ed  i quattro  milioni  di  scudi  non  sono  dati  allo  Stato 
che  col  patto  per  questi  di  regolarne  l’esenzione  del  canone  terri- 
toriale decretala  l'anno  decorso,  e di  far  togliere  l’ipoteca  presa 
sui  boni  ecclesiastici  in  garanzia  dei  boni  che  oggi  sono  in  giro. 
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< Queste  condizioni,  per  chi  bene  le  consideri,  non  sono  né 
singolari  ne  dure. 

« Lo  Sialo  deve  due  milioni  di  scudi  : adesso  li  deve  ai  latori 
dei  boni  del  tesoro;  domani,  per  ritirarli,  si  dispone  di  porzione 
dei  beni  del  clero,  e,  ammettendo  che  tutto  proceda  a seconda 
dei  nostri  desideri!,  che  si  trovino  degli  acquirenti  a condizioni 
onorevoli,  lo  Stalo  non  avrà  fatto  che  cambiare  di  creditori;  i 
due  milioni  di  scudi  onde  va  debitore  ai  proprietari  dei  boni  del 
tesoro  li  dovrà  al  clero , c due  milioni  di  scudi  d’iscrizioni 
sul  debito  pubblico  surrogheranno  i due  milioni  di  buoni  del 
tesoro. 

« Ebbene,  il  clero  si  esonera  di  tutto  questo  ! 

»E  non  bisogna  dire  che  i due  milioni  di  boni  in  circola- 
zione rimarranno  ormai  privi  di  loro  garanzia,  poiché  uno  di 
due  : o noi  scontiamo  in  lutto  o in  parte  i quattro  milioni  che 
il  clero  s’impegna  a pagarci , e allora  rileviamo  subito  i boni 
dalla  circolazione  e l’ipoteca  diviene  inutile  ; o le  Camere  deci- 
dono che  non  debbano  ritirare  i boni  che  ad  epoche  prescritte, 
e in  questo  caso  l’ipoteca  non  n’è  meno  nulla  di  pieno  diritto, 
poiché  ella  non  avea  altro  oggetto  che  di  assicurare  colla  ven- 
dita dei  beni  il  denaro  necessario  per  questo  riscatto  , denaro 
che  il  clero  non  si  era  impegnato  a darci  gratuitamente,  poi- 
ché egli  era  unicamente  rimasto  garante  per  lo  Stato  della  detta 
somma  di  due  milioni  di  scudi. 

« Adesso  la  posizione  è differente:  il  clero  è il  debitore  princi- 
pale e diretto  ; egli  ha  sottoscritta  un’obbligazione  colle -dovute 
formalità  per  la  somma  di  quattro  milioni  di  scudi,  e questa  ob- 
bligazione ha  per  garanzia  non  una  certa  quota  di  beni  designati, 
ma  la  totalità  del  patrimonio  ecclesiastico,  che  è inalienabile. 
D’altronde,  nell’ipotesi  puramente  immaginaria  che  il  clero  arre- 
casse delle  dilazioni  nei  pagamenti  al  disimpegno  del  suo  obbligo, 
o si  ricusasse  soddisfarvi,  il  Governo  non  sarebbe  meno  certo  di 
esserne  pagato  alle  scadenze,  ritirando,  a modo  di  compensazione 
legale,  una  somma  equivalente  all’ammontare  di  ciascuno  dei 
termini  della  detta  obbligazione  sulle  cedole  della  rendita  conso- 
lidata onde  il  clero  è proprietario. 
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< Nessuno  ignora  che,  in  viriti  del  diritto  comune,  due  crediti 
ugualmente  certi  e liquidi  e pagabili  alle  medesime  scadenze  si 
compensano  mutualmente.  Quanto  alla  condizione  dell’ipoteca, 
forza  è confessare  esser  questa  una  questione  d'interesse  pel  te- 
soro e pei  possessori  dei  boni  : verità  vuole  dunque  che  si  dica 
che  non  potrebbesi  immaginare  credilo  più  solido  nè  garanzia 
più  soddisfacente  ; i "proprietari  dei  boni  del  tesoro  sarebbero 
per  lo  meno  certi,  come  lo  sono  oggi,  del  ribasso  integrale  dei 
titoli. 

< La  Camera  avrà  da  decidere  se,  nel  caso  in  cui  ciò  gli  sem- 
brasse vantaggioso,  le  sia  permesso  ritirare,  prima  delle  epoche 
convenute,  la  carta  portante  interesse  per  mettere  in  circolazione, 
in  sua  vece  , i valori  del  clero  non  aventi  interesse  alcuno  ; nè 
ci  fermeremo  a tale  questione,  persuasi  che  tutte  le  nostre  cure 
debbano  più  di  ogni  altra  cosa  avere  per  iscopo  il  pronto  ristabi- 
limento della  circolazione  metallica  , offrendo  i valori  del  clero 
agli  onesti  capitalisti  che  sapranno  apprezzarne  la  solidità  o qua- 
lità si  preziosa  e si  rara  nei  tempi  in  cui  viviamo. 

« L’idea  dello  sconto  che  avremmo  a sopportare  non  ci  spa- 
venta niente  affatto  (la  tassa  ne  sarebbe  del  cinque  per  cento) 
perchè  prima  di  tutto  sarebbe  un  aggravio  lemporario  e che  an- 
drebbe scemando  di  anno  in  anno,  e perchè,  diffalcando  l’ascen- 
dente dell’inleresse  pagabile  sui  boni,  la  tassa  dello  sconto  si  ri- 
durrebbe all’uno  c tre  quinti  per  cento. 

«Quanto  alla  esecuzione  del  canone  territoriale,  la  Camera  ve- 
drà senza  dubbio  che  qui  vi  sono  due  questioni  le  quali  non 
bisogna  confondere,  essendo  esse  mollo  differenti  : la  questione 
.del  diritto  e la  questione  finanziaria. 

( Niuno  nega,  in  ogni  caso  noi  non  neghiamo,  che  l’esenzione 
di  una  proprietà  da  ogni  tributo  e la  semplificazione  del  patri- 
monio siano  cose  utili  e da  desiderarsi  : è un  principio  gene- 
ralmente riconosciuto  ed  incontestato  ; tocca  al  diritto  civile  a 
sanzionarlo,  sia  con  una  legge  speciale,  sia  comprendendolo  nei 
cambiamenti  da  farsi  allorché  tratterassi  della  riforma  generale 
delle  leggi  civili  ; ma  che  ha  di  comune  questa  regola  di  prudenza 
e di  buona  amministrazione  coll’editlo  che  dice  ai  possessori  del 
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suolo  (1):  rinunziate  voi  al  diritto  di  livello  a condizione  che  io, 
pubblico  tesoro,  prenda  il  denaro  da  colui  il  quale  si  affranca 
dal  detto  livello  o canone,  e che  invece  di  questo  denaro  vi  dia 
un’iscrizione  di  rendita  alla  pari  ? 

«Certamente  niuno  vorrà  negare  che  le  due  quistioni  siano 
identiche  e inseparabili.  Il  potere  legislativo  potrà,  a piacer  suo, 
decretare  l’esenzione  di  questo  diritto  di  canone,  e stabilire  fra 
noi  il  principio  che  ogni  rendita  perpetua  o,  per  cosi  dire,  per- 
petuata è redimibile  a ragionevoli  condizioni.  Il  clero,  come 
proprietario  di  rendite  di  questa  natura , dovrà  sottoporsi  alla 
legge.  Ma  chi  potrebbe  stupirsi  di  vedere  che  il  clero,  donatore 
volontario  di  quattro  milioni  di  scudi,  domandi  che  si  cessi  dal- 
l’applicargli  un’operazione  finanziaria  che  altro  in  sostanza  non 
è che  un  prestilo  forzato  e indiretto  ? 

«Lo  ripetiamo,  le  due  questioni  sono  differentissime:  una  è 
questione  di  buona  amministrazione  ; l’altra,  di  finanza.  Abban- 
doniamo questa  mediante  un  sussidio  gratuito,  più  abbondante, 
piu  certo,  più  regolare;  quanto  alla  questione  di  prudenza  , è 
sempre  per  noi  lodevole  il  trattarla. 

« Dietro  queste  considerazioni,  signori  miei,  abbiamo  la  cer- 
tezza che  accetterete  l'offerta  generosa  del  clero  colle  condizioni 
che  vi  sono  annesse,  e ciò  sarebbe,  per  parte  nostra , un  discono- 
scere la  delicatezza  dei  vostri  sentimenti  il  dubitare  un  solo  istante 
che  non  lo  consideriate,  come  lo  facciamo  noi  stessi,  qual  nobile 
esempio  di  devozione  alla  patria  e di  amore  fraterno  verso  la  co- 
mune famiglia  dello  Stato  romano. 

« Resta  a considerare  e a decidere  l'uso  che  dovremo  o potremo 
fare  di  questa  offerta. 

« Fra  alcuni  giorni  avremo  dugentomila  scudi  dal  clero  , cento- 
mila  nel  mese  di  dicembre  1849,  quindi  trecentomila  nel  mese  di 


(1)  Nello  Slato  romano  il  possessore  del  suolo  si  chiama  direttario;  il  li- 
vello che  gli  è dovuto  per  parte  di  colui  che  fa  coslrurre  una  proprietà 
qualunque  utile  A ciò  che  chiamasi  canone:  : il  proprietario  del  fabbricato 
utile  può,  mediante  una  somma  una  volta  pagata,  liberarsi  da  questo  li- 
vello o canone.  Da  ciò  lo  parole  libera  da  canone  che  si  veggono  scolpite 
al  disopra  di  molte  case  a Roma. 
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dicembre  di  ciascuno  dei  nove  anni  successivi,  e finalmente  du- 
gentomila  nello  stesso  mese  di  dicembre  degli  altri  cinque  anni  che 
verranno  in  appresso  ; in  altri  termini  si  può  dire  che  lo  Stato  è de- 
tentore di  quindici  cambiali  tratte  dal  clero  e accettate  da  una  au- 
torità incaricata  di  rappresentarlo  legalmente  a tale  effetto.  Questi 
fogli  o valori  a scadenze  diverse  ponno  essere  negoziati  separata- 
mente  o in  massa,  ed  è un  attenersi  ai  termini  della  più  esatta 
verità  il  dire  che,  tanto  si  consideri  la  qualità  del  debitore  o la 
sanzione  data  dal  capo  della  Chiesa  ai  detti  contratti  impegni, 
o la  facoltà  che  il  creditore , il  quale  è lo  Stato  , ha  di  po- 
tere, in  ogni  caso,  pagarsi  di  sue  proprie  mani,  non  vi  è cre- 
dito meno  sospetto  e più  solido  ; di  guisa  che  il  detentore  di  uno 
di  questi  valori,  surrogato  ai  diritti  e alle  garanzie  dello  Stato 
medesimo,  non  può  ragionevolmente  esigere  che  un  onesto  in- 
teresse sul  suo  capitale  fino  alla  scadenza  dei  valori  onde  ci 
vien  fatta  cessione.» 

Questo  era  il  discorso  che  voleva  pronunziare  nel  riaprimento 
delle  Camere  il  conte  Rossi. 

Alcun  tempo  prima  e più  volle  aveva  egli  ricevuto  lettere  ano- 
nime, nelle  quali  era  minacciato  della  vita,  e le  aveva  tenute  a 
vile,  come  ogni  forte  e savio  uomo  deve.  Anche  nella  mattina  del 
giorno  15  n’ebbe  una,  la  quale  differenziava  dalle  altre  in  questo, 
che  recava  avviso,  anziché  minaccia,  di  morte.  E l’egregia  du- 
chessa di  Rignano  gli  scriveva  come  che  stesse  coll’animo  ango- 
sciato sulla  sorte  di  lui  ; ed  un  vecchio  generale  polacco,  condot- 
tosi a lui  innanzi,  lasciava  intendere  dubitarsi  che  le  minaccie  si 
recassero  ad  atto;  ed  un  pio  sacerdote  lo  ammoniva  dei  pericoli 
che  gli  sovrastavano.  A che  egli  rispondeva  aver  prese  le  delibe- 
razioni che  stimava  buone  a tenere  in  rispetto  i sollevatori  ; non 
potere,  per  pericolo  che  corresse,  astenersi  dall’andare  in  Consi- 
glio a compiere  all’ufficio  suo,  e verso  il  mezzogiorno  condottosi  al 
Papa,  e trovatolo  assai  costernato  e timoroso  per  lui,  lo  rassicu- 
rava altresì  con  dirgli  eh’ei  nulla  temeva  e nulla  era  è temere. 

Con  queste  idee,  e non  ostante  gli  spaventosi  avvisi  che  aveva 
ricevuti,  andando  egli  in  Consiglio  dava  esempio  di  pubblico  ed 
allora  insolito  coraggio. 
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Il  popolo  frattanto  cominciava  a radunarsi  sulla  piazza  della  Can- 
celleria, entrava  nell’atrio,  si  affollava  nelle  pubbliche  logge  del- 
l’aula, ed  in  breve  tutto  era  pieno. 

Un  battaglione  di  guardia  civica  era  schierato  in  piazza;  nel- 
l’atrio e nella  sala  non  vi  era  presidio  maggiore  dell’usato. 

In  mezzo  alla  folla  si  vedevano  gruppi  di  reduci  militi  volontari, 
ritornali  da  Vicenza,  che  facilmente  erano  riconosciuti,  e per  la 
tunica  militare,  e per  la  daga  che  loro  pendeva  a fianco.  Parole 
orribili,  imprecazioni,  minacce  contro  il  ministro  Rossi  uscivano 
loro  di  bocca. 

Giungeva  il  deputato  Pietro  Sterbini,  e veniva  salutato  da  im- 
mensi evviva.  Gli  altri  deputati  lentamente  si  radunavano. 

Alcuni  istanti  dopo  si  udì  un  grido  di  aiuto  nel  fondo  della 
loggia  del  popolo  ; quindi  rintronò  questo  segnale  : Eccolo  ! eccolo  ! 
e subito  una  sessantina  di  reduci  corsero  a collocarsi  in  doppia 
linea  dall' ingresso  del  vestibolo  interno  tino  al  primo  gradino  della 
grande  scala.  » 

In  questo  momento  regnava  un  silenzio  universale  profondo. 

La  carrozza  del  ministro  Rossi  entrava  allora  nel  vestibolo  c an- 
dava a fermarsi  a due  metri  circa  di  distanza  dalla  scala  : ei  vi 
stava  col  cavaliere  Righetti,  suo  sostituito  per  le  finanze.  Allorché 
ne  discendeva,  il  grido  atroce:  Ammazzatelo  ! si  elevava  da  tutte 
parli;  ma  egli  imperturbabile  si  avanzava  entro  le  due  linee  di 
reduci  ; quando,  sentendosi  violentemente  urlato  alla  coscia  destra, 
si  rivoltava  con  isdegno  verso  coloro  che  lo  avevano  toccato,  senza 
allentare,  nè  precipitare  il  suo  passo.  Ma  diggià  i reduci,  per  un 
movimento  simultaneo  ed  uniforme,  avevano  riuscito  a separarlo 
dal  cavaliere  Righetti,  e ad  averlo  solo  tra  mezzo  a loro;  e tosto 
fu  colpito  alla  carotide  sinistra.  AH’  istante  ei  cadde,  e furono  in- 
tese più  voci  dire  : È fallo!  Via  ! via  ! ed  immediatamente  tutti  gli 
uniformi  dei  reduci  scomparvero  dall’interno  del  palazzo  (1). 

L’infelice  conte  moribondo  fu  rialzato  dal  suo  famiglio  Giovanni 
Pinadier  e dal  cavaliere  Righetti,  e portalo  dai  medesimi  nell’ap- 

(1)  V.  Caio  di  lesa  J lenità  con  accompagnamento  di  omicidio  tulla  persona 
del  conte  Pellegrino  Rotei,  ministro  di  Stato. 
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parlamento  del  cardinale  Gazzoli,  posto  al  primo  piano  del  palazzo, 
dove  ei  spirò  alcuni  momenti  dopo  senza  aver  potuto  pronunciar 
parola  (1). 

(1)  Il  genio  nazionale  italiano  raccoglie  in  sè,  con  felice  ed  armonica  per- 
fezione, duo  requisiti  i quali  ritrovansi  forse  separati  e disgiunti  in  quello 
delle  altre  nazioni  civili:  intendo  dire  la  capacità  speculativa  e la  capacità 
pratica,  la  facoltà  ideale  e quella  de’  fatti,  l’intuizione  ed  il  giudizio,  la  fan- 
tasia  ed  il  buon  senso.  Da  Dante  a Machiavelli,  da  Michelangelo -a  Galilei, 
da  Vico  a Gioberti,  la  nostra  storia  civile  e letteraria  oltre  numerosi  e mi- 
rabili esempi  a conferma  di  quest’asserzione.  Che  so  in  molti  de’  nostri 
grand’uomini  il  genio  pratico  non  si  vede  attuato  e rimane  per  cosi  dire 
all’intutto  potenzialo,  non  ò ad  essi,  ma  alle  avverse  circostanze,  ai  tempi 
infelici  che  ne  va  addebitata  la  colpa  : e dibatti,  ove  le  condizioni  delle  cose 
e degli  uomini  il  permettano,  ove  largo  campo  sia  schiuso  all’italiano  in- 
telletto, la  duplice  ed  ingenita  sua  virtù  incontanente  si  manifesta , e lumi- 
nosamente si  traduce  ne’  fatti  e nelle  opere.  Pellegrino  Rossi  basterebbe  di 
per  se  solo  a mettere  in  chiaro  e far  tutti  convinti  di  questa  incontrastabile 
verità  ; poiché  nessuno  meglio  di  lui  sa  addentrarsi  nello  studio  delle  idee 
e sull'ali  dell’ingegno  speculativo  aggirarsi  ne’  campi  sublimi  ed  intermi- 
nati della  metafisica,  e nel  tempo  medesimo  nessuno  meglio  di  lui  possiede 
quella  meravigliosa  sagacità  nel  conoscere  gli  uomini  e le  cose,  quella  di- 
sinvolta prontezza  nell 'afferrare  il  valore  e l'intrinseca  significazione  di  un 
evento,  quel  difficile  accorgimento  nel  proporre  i mezzi  più  opportuni  per 
conseguire  utile  e fruttifero  scopo,  tutte  quelle  doti  insomma  dal  complesso 
delle  quali  risulta  la  scienza  politica  e la  sapienza  dello  statista. 

Pellegrino  Edoardo  Rossi  nacque  in  Carrara  nell'anno  1787;  principiò  la 
carriera  de’  suoi  studi  nel  collegio  di  una  piccola  città  della  provincia  mo- 
denese, il  cui  nome  rammenta  quello  di  una  dello  glorie  più  belle  dell’arte 
italiana,  in  Correggio,  e la  finì  nello  università  di  Pavia  e di  Bologna,  dove 
nella  fresca  età  di  anni  diciannove  fu  riputato  degno  di  ricevere  la  laurea 
nelle  scienze  legali.  Fin  da  quel  momento  egli  rivolse  con  ispeciale  predi- 
imene  le  forzo  del  suo  intelletto  allo  studio  dell’economia  politica,  e pre- 
sto s’impossessò  di  questa  scienza  in  modo  da  farne  stupire  l’egregio  suo 
maestro  professore  Valeriani,  che  più  d’ogni  altro  era  in  grado  di  essere 
equo  o profetico  estimatore  de’  meriti  c do’  pregi  di  tanto  discepolo.  Il  foro 
bolognese  collocò  indi  a poco  nel  novero  de’  suoi  più  splendidi  ornamenti 
il  giovane  Rossi,  il  quale  però,  per  indole  e per  natura  propenso  ad  ascen- 
dere in  sulle  altezze  metafìsiche  del  diritto  anziché  perdersi  nel  labirinto 
delle  quisquiglie  legali,  in  brevo  andar  di  tempo  alla  toga  dell’avvocato 
quella  preposo  ddl  professore,  e tenne  successivamente  nell’università  di 
Bologna  la  cattedra  di  diritto  e di  procedura  civile  e poi  quella  di  diritto 
penale.  Scelto  nel  1815  all’uffizio  di  commissario  supremo  delle  provincie 
dell’Italia  centrale  da  Gioachino  Murat,  ne  sostenne  onorevolmente  ed  egre- 
giamente il  carico , e per  la  prima  volta  fc’  mostra  di  quella  rara  capacità 
Storia  di  Pio  IX  — Parte  II.  28 
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Il  mormorio  uditosi  nella  sala,  dove  erano  radunati  i deputati, 
aspettanti  ansiosi  il  ministro,  suscitava  costernazione  e scompi- 
glio; alcuni  entravano,  altri  uscivano  ; altri  origliavano  alla  porta , 

che  gli  ha  poi  fatto  conseguire  i più  eminenti  posti  governativi  in  [svizzera 
ed  in  Francia.  Vittoriosi  gli  Austriaci  e mutato  l’ordine  delle  cose,  lasciò  la 
patria  diletta  e venne  a fermar  sua  dimora  in  Ginevra,  dove  i Sismondi,  i 
Bcllot,  i Dccandolle,  i Prévost,  i Pictet,  i Dumont  ed  altri  ottimi  giudici  in 
fatto  d’ingegno  e di  dottrina  gli  furono  larghi  di  benevola  ed  amorosa  ac- 
coglienza. Nel  1818  principiò  un  corso  di  pubbliche  e gratuito  letture  in- 
torno al  diritto  pubblico , e tanta  voga  consegui  che  nel  susseguente  anno 
1819  il  Governo  ginevrino  lo  nominò  nella  pubblica  accademia  professore 
di  diritto  romano  e di  legislazione  criminale.  Le  naturali  difficoltò  dell’in- 
segnamento e quelle  di  parlare  in  lingua  straniera  furono  con  indicibile  fe- 
licità superate  dal  Rossi,  il  quale  oltre  alle  letture  seppe  trovar  tempo  di 
scrivere  parecchi  articoli  di  argomento  giuridico  od  economico  che  vennero 
inseriti  nella  Rivista  francese  di  Parigi  (giornale  diretto  dal  Guizot  e dal  duca 
di  Broglio),  negli  Annali  di  legislazione  e di  giurisprudenza , nella  Biblioteca 
universale  e negli  Annali  di  legislazione  e di  economia  politica  di  Ginevra,  di 
cui  eran  principali  compilatori  il  Sismondi,  il  Bellot  e l'illustre  interprete 
di  Geremia  Bentham,  il  Dumont.  Il  frutto  più  squisito  però  e più  saporito 
delle  meditazioni  del  valoroso  professore  fu  il  suo  Trattato  di  diritto  penale , 
stampato  in  francese  a Parigi  nell’anno  1828,  ristampato  poi  parecchie  volte 
nella  stessa  città  e tradotto  in  quasi  tutte  le  moderne  lingue  d'Europa.  Tutti 
sanno  come  in  quell’aureo  libro  l’autore  abbia  inteso  a ritirare  il  diritto  pe- 
nale verso  i suoi  primi  e veri  principii,  sgomberandolo  dalle  sozzure  del 
predominante  sensismo,  promulgando  la  supremazia  della  legge  morale  e 
adoperandosi  a puntellare  il  diritto  sociale  del  gastigo  sovra  il  doppio  prin- 
cipio del  bene  metafìsico  e dell’interesse  della  società,  che  per  lui  è la  molla 
e la  misura  di  ogni  pena.  Nè  io  dirò  del  plauso  che  universalmente  riscosse 
in  Europa  questo  Trattato  di  diritto  penale  (dico  universalmente,  perchè  le 
critiche  giudiziose  ed  urbane  non  si  fanno  se  non  a coloro  di  cui  si  fa  stima, 
e quindi  sono  anch'esse  un  plauso),  poiché  non  la  finirei  mai;  e mi  basta 
rimemorare  un  giudizio  che  vai  per  mille,  quello  del  Savigny,  che  in  pub- 
blica scrittura  assegnò  al  Rossi  il  primo  seggio  fra'  moderni  criminalisti 
d’Italia. 

I Ginevrini  ascrissero  presto  Pellegrino  Rossi  nell’elenco  de’  loro  concit- 
tadini, e poco  tempo  dopo  lo  scelsero  ad  uno  de’ loro  deputati  alla  Dieta 
svizzera,  la  quale  fu  in  tal  guisa  il  primo  comechè  angusto  teatro  ove  l’in- 
signe giureconsulto  appalesò  quel  senno  politico,  quella  vigorosa  logica  e 
quella  forte  moderazione  che  debbono  essere  lo  doti  essenziali  di  ogni  ora- 
tore politico.  In  emergenze  difficili  cd  in  intricate  quistioni  la  Dieta  si  giovò 
non  poco  de’ suoi  lumi,  e dopo  il  1830  volle  fosse  uno  de’ commissari  che 
dovessero  intendere  a compilare  un  nuovo  patto  federale.  La  Commissione 
lo  scelse  a suo  relatore,  ed  egli  forni  egregiamente  il  dover  suo  col  proporre 
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altri  chiedevano  notizie.  Si  sparse  dapprima  la  voce  che  il  Rossi 
era  stato  ferito;  giunse  poscia  l’annunzio  più  atroce  ch’egli  era 
morto. 

un  patto,  che  dal  nome  dell’autore  dicesi  tuttavia  patto-Rossi , e che  qualora 
fosse  stato  accetto  alia  maggioranza  avrebbe  indubitatamente  salvato  la  Sviz- 
zera dagli  orrori  dell’anarchia  e dalla  tirannide  delle  fazioni.  L'infelice  esito 
di  quella  proposta  spiacque  oltre  ogni  credere  al  Rossi,  il  quale,  vedendo 
essere  oramai  nella  sua  patria  adottiva  riputati  inutili  i savi  suoi  consigli, 
deliberò  accettare  l’invito  che  illustri  amici  gli  facevano  di  Francia,  e nei 
primi  mesi  dell'anno  1833  recossi  in  Parigi,  dove  fu  quasi  subito,  per  spon- 
tanea elezione  de’  professori  del  collegio  di  Francia,  chiamato  a reggere  la 
cattedra  di  economia  politica , vacante  in  quello  stabilimento  per  la  morte 
di  Giovan  Battista  Sav.  Nel  1834  a questa  universitaria  onorificenza  l’altra 
gli  fu  largita  di  professore  della  scuola  di  legge  deU’università  parigina,  o 
nel  1838  con  lettere  patenti  di  S.  M Luigi  Filippo,  sancite  dalle  due  assem- 
blee del  Parlamento,  fu  dichiarato  cittadino  francese.  Non  occorre  dire  con 
quanta  lode  il  nostro  Italiano  sostenesse  i suoi  nuovi  uffizi  nella  metropoli 
della  Francia:  i libri  da  lui  divulgati  e massime  il  Trattato  di  economiapo- 
litica sono  testimonianze  irrefragabili  della  sodezza  e della  profondità  del- 
l’insegnamento di  lui,  e lo  scrittore  è sicuro  mallevadore  del  professore.  In 
quel  trattato  ognuno  può  ammirare  la  rara  assennatezza,  la  pellegrina  acu- 
tezza di  mente  e la  spietata  ed  incalzante  logica  con  le  quali  l'autore  da 
un  canto  oppugna  e trionfa  delle  dottrine  economiche  opposte  a quella  di 
Smith,  e dall’altro  allarga  i confini  di  questa,  cerne  il  vero  dal  falso  e pro- 
mulga quei  principii  che  già  in  una  parte  del  mondo  hanno  a’  giorni  nostri 
inalberato  Io  stendardo  della  vittoria. 

Nel  4836  Carlo  Comte,  ch'era  rivale  ed  antagonista  del  Rossi,  con  gene- 
rosa lealtà  propose  a*  suoi  colleghi  della  reale  accademia  di  scienze  morali 
e politiche  dell'istituto  di  nominarlo  a successore  de)  Siéyès,  in  quell’andar 
di  tempo  mancato  di  vita,  e la  proposta  fu  a piena  unanimità  di  voti  adot- 
tata: e,  quel  che  più  vale,  il  Comte  morente  si  fece  trasportare  a braccia 
nella  saia  dell’istituto  a fine  di  deporre  nell’urna  dello  squittinio  la  sua 
scheda,  nella  quale  era  scritto  il  nome  di  Pellegrino  Rossi.  Da  quel  tempo 
in  poi  questi  lesse  nel  dotto  Consesso  varie  memorie,  fra  le  quali  stupenda 
è quella  che  ragiona  de’  rapporti  del  diritto  civile  francese  coH’econoraia 
politica:  ed  in  segno  di  stima  e di  onore  i suoi  colleghi  lo  nominarono  pre- 
sidente dell’accademia  per  l’anno  18 &0. 

Nel  4839  il  Rossi  fu  assunto  alla  dignità  di  pari  di  Francia;  nel  4840  a 
quella  di  consigliere  supremo  dell’istruzion  pubblica;  nel  1843  fu  nominato 
decano  della  scuola  di  legge,  e finalmente  nel  4845  fu  inviato  ambasciadore 
straordinario  in  Roma,  dove  onorevolmente  sostiene  tuttora  questo  delicato 
e difficile  carico.  Quanta  lode  abbia  conseguito  il  Rossi  in  questi  moltiplici 
e svariati  uffizi  tutti  sanno;  lo  sanno  le  scienze  economiche  e morali  alle 
quali  lo  hanno  tolto  le  gravi  cure  politiche  ; lo  sa  la  studiosa  gioventù  di 
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Non  sì  tosto  fu  conosciuto  il  delitto , i membri  del  corpo  diplo- 
matico abbandonavano  la  sala  delPassemblea;  taluno  degli  spet- 
tatori sorgeva  domandando  contezza  dell’accaduto,  e ragione  della 
commozione;  cui  un  deputato  rispondeva  che  non  si  sapeva:  frat- 
tanto l'avvocato  Sturbinoli,  presidente,  saliva  al  suo  seggio,  e, 
quantunque  appena  venticinque  deputati  fossero  presenti,  apriva 
freddamente  la  seduta  e ordinava  che  si  leggesse  il  processo  ver- 
bale dell’ultima  tornata. 

Levavasi  bisbiglio  : il  segretario  incominciava  sua  lettura  ; i de- 
putati stavansi  disattenti,  pensierosi,  ed  uscivano;  le  logge  si  vuo- 
tavano, e ben  presto  la  sala  era  deserta 

Ma  niuno  si  era  alzato  a chiedere  del  fatto , niuno  a richiamarsi 
di  tanta  scelleratezza  a Dio  ed  agli  uomini?  Niuno.  11  terrore  forse 
soffocò  ogni  altro  affetto,  fino  la  vergogna? 

Parigi  che  ha  perduto  in  lui  l'insigne  maestro,  il  duca  suo  nell'arduo  cam- 
mino della  scienza;  lo  sa  la  ringhiera  della  Camera  de' Pari,  che  già  super- 
biva di  lui  come  di  uno  de'  suoi  più  veri  e più  decorosi  ornamenti  ; lo 
sanno  da  ultimo  tutti  coloro  (e  non  son  pochi)  che  nello  più  spinose  con- 
troversie di  giurisprudenza,  di  economia  pubblica,  di  amministrazione,  di 
politica  con  premura  si  avvalevano  de’ suggerimenti  o de’ consigli  di  lui! 

Nel  1817  il  Rossi  divulgò  una  traduzione  in  bellissimi  versi  italiani  del 
Giaour  di  lord  Byron,  dalla  quale  si  scorge  che  allo  studio  delle  più  astratte 
umano  discipline  egli  ha  congiunto  quello  dello  amene  lettere  e della  forma, 
e che  di  nessuna  delle  doti  deiritalico  ingegno  egli  è deficiente.  E per  l’Ita- 
lia quest’uomo  insigne  è argomento  non  dubbio  di  vanto  e di  lode!  Negli 
anni  scorsi  quell’italiano  dimorante  in  Parigi  che  si  fosse  recato  in  una  delle 
aule  del  collegio  di  Francia  avrebbe  rinvenuto  in  quella  ove  s’insegna  l’eco- 
nomia politica  un  professore,  del  quale  avrebbe  ammirato  la  fronte  larga  e 
spaziosa,  il  mento  lungo,  il  viso  pallido  e meditabondo,  la  persona  esile, 
il  contegno  dignitosamente  austero,  la  parola  placida  e lenta,  la  logica  ro- 
busta ed  incalzante:  e in  quel  volto,  in  quella  parola,  in  quella  logica  a- 
vrebbe  visto  senza  dubbio  luccicar  le  scintille  del  senno  italiano.  A eh 
scrive  non  uscirà  mai  di  mente  quel  giorno  di  primavera  dell’anno  1840, 
in  cui  Pellegrino  Rossi  dettò  l’ultima  sua  lettura  di  economia  politica  nel 
collegio  di  Francia.  L’aula  era  gremita  di  gente,  cd  il  professore  fuor  del- 
l’usato commosso  ed  intenerito.  Narrò  in  brevi  parole  lo  origini  della  mo- 
derna scienza  economica,  e largì  giusto  tributo  di  sentita  lodo  a Galiani,  a 
Beccaria,  a Genovesi , e massime  al  glorioso  fondatore  dell’economia  poli- 
tica, ad  Antonio  Serra.  Le  ultime  parole  da  lui  proferite  da  quella  cattedra 
furon  parole  di  affetto  o di  giustizia  verso  l’Italia. 

Giuseppe  Massari. 
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Risponde  il  Farini : « Non  più  deputato  io  in  quei  giorni,  ma 
testimonio  dei  fatti,  posso  oggi  dire  il  vero  con  animo  libero  da 
qualsivoglia  preoccupazione.  Terrore  forse  coonestato  di  prudenza, 
imbellettato  d’ imperturbabilità  in  chi  volle  letto  l’epilogo  della 
precedente  tornata!  Quella  non  era  tornata  legale;  proposte  non 
potevansi  fare;  i pochi  deputati  sorpresi,  sdegnati,  escirono  quasi 
tutti  nell’istante,  mossi  da  pietà  del  Rossi,  che  credevano  ferito, 
ma  non  estinto;  una  sola  indegna  voce  s’udì  sciamare:  A che 
tanto  affanno?...  è forse  il  re  di  Roma?...  SI,  un'altra  voce 
avrebbe  potuto  e dovuto  gridare  all’infamia,  e fu  vergogna  che 
non  si  udisse!  » (1) 

Se  non  che  lo  spctacolo  più  infame  era  fuori  : perchè  non  appena 
fu  chiarita  l’uccisione  del  Rossi,  che  una  mano  di  popolazzo,  con 
bandiere  di  varii  colori,  c atti  e voci,  si  diè  a festeggiarla  per  le 
vie  ; e la  notte  che  pareva  sopraggiunta  più  sollecita  a coprire 
delle  nere  sue  ali  tanto  eccesso,  non  frenava  il  tripudio  più  scel- 
lerato dello  stesso  assassinamento  ; conciossiachè  quella  lurida 
plebaglia,  preceduta,  seguita  da  faci,  continuò  in  essa  a percor- 
rere la  città  ; portò  in  trionfo  l’assassino  del  conte,  cantando  be- 
nedizioni al  pugnale  che  lo  aveva  trafitto,  e trasse  fino  dinanzi 
alla  casa  dove  la  moglie  e i figliuoli  di  lui  ne  lacrimavano  l'im- 
matura ed  atroce  morte  ; che,  se  quel  branco  di  mascalzoni  non 
si  scapestrò  in  modo  più  nefando  ed  orribile  ancora,  fu  perchè 
non  volle,  non  trovandosi,  comenci  trambusti  avviene,  chi  avesse 
potuto  opporsi  ai  loro  scandali. 

Ma  chi  aveva  ordito  la  congiura  di  uccidere  il  conte  Rossi,  chi 
n’era  stato  il  vile  assassino? 

Non  fu  che  al  5 novembre  1849,  dopo  la  ristorazione  dell’au- 
torità legittima  in  Roma,  che  l’ istruzione  di  questo  nefando  de- 
litto potè  esser  intrapresa.  Ecco  le  conclusioni  della  medesima  : 

< 1°  Che  l’assassinio  del  conte  Rossi  sarebbe  il  fatto  d’una  cospi- 
razione tendente  al  rovesciamento  del  Governo  pontificio,  alla 
quale  facevano  ostacolo  i talenti  ed  il  coraggio  di  questo  ministro.  » 
(Atto  d’accusa,  pag.  8.) 

(I)  S tato  Romano,  voi.  II,  cap.  XVifi.  — Il  Quirinale , pagine  369,  370. 
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* 2°  Che  questa  cospirazione,  la  quale  aveva  ramificazioni  coi 
democratici  toscani  c piemontesi,  avevasi  fatti  numerosi  affigliati 
in  Roma,  anche  tra' soldati  dell’armala  c fra  i carabinieri  ponti- 
ficii;  che  essa  aveva  tre  centri  o clubs  principali  nella  città,  dei 
quali  uno,  che  riconosceva  per  capi  Angelo  Brunetti,  detto  Cice- 
ruacchio,  Sterbini,  Guerini,  Bezzi  ed  altri,  adunavasi  ora  in  un  ca- 
baret della  via  Ripetta,  ora  a piazza  di  Spagna  nella  casa  del  Bru- 
netti, ora  in  un  magazzino  da  fieno  nel  vicolo  delle  Caseine;  il  se- 
condo era  composto  in  maggior  parte  dagli  affigliati  del  Riime 
dei  Monti,  e teneva  le  sue  riunioni  or  nella  via  di  Marforio  nella 
bottega  dei  fratelli  Facciotti,  ebanisti,  e quando  in  altre  località 
vicine,  o al  Coliseo,  o al  Rione  della  Regola,  ove  abitano  concia- 
tori e simili  artieri;  il  terzo  club,  quasi  per  intero  composto  di 
reduci  di  Vicenza  e di  Venezia,  sotto  la  direzione  di  Luigi  Gran- 
doni,  teneva  le  sue  riunioni  sempre  notturne  al  teatro  Capranica, 
ne!  centro  di  Roma.  » (Pagine  8,  9.) 

« 3°  Che  all’avvicinarsi  del  15  novembre  i tre  clubs  furono  riu- 
niti senza  farne  fusione  sotto  la  direzione  dei  capi  del  circolo  po- 
polare, che  riunivasi  nel  palazzo  Fiano,  i quali  capi  erano  o pro- 
prietari o redattori  dei  giornali  rivoluzionari,  il  Contemporaneo, 
Don  Pirlone  ed  altri.  » (Pag.  9.) 

4°  Che  l’assassinio  del  conte  Rossi  fu  premeditato  e deciso,  per- 
chè il  ministro  voleva  opporre  i mezzi  legali  che  la  Costituzione 
poneva  in  sue  mani  agli  svolgimenti  antilegali  della  progettata  ri- 
voluzione. (Pag.  9.) 

t 5°  Che  in  una  riunione  del  13  novembre  fu  deciso  da  Sterbini, 
Guerini,  Brunetti  ed  altri,  che  l’assassinio  sarebbe  tentato  il  15, 
e che  istruzioni  ed  armi  furono  date  ai  congiurati  presenti.  » (Pa- 
gina 10.) 

t 6°  Che  nella  sera  del  14,  Sterbini,  Brunetti  ed  un  altro  per- 
sonaggio fecero  chiaramente  conoscere  ai  membri  del  circolo  po- 
polare ciò  che  dovea  succedere  aH'indomani  ; che  nella  stessa  sera 
più' capi  della  congiura  convennero  al  teatro  Capranica  co’  reduci, 
ai  quali  fu  imposto  di  scagliare  il  colpo,  e si  stabilì  il  luogo  pre- 
ciso ed  il  modo  di  commettere  il  delitto.  Che  sei  od  otto  reduci 
promisero  di  concorrere  materialmente  all’assassinio , e s’impe- 


Digitized  by  Google 


PARTE  II 


199 


gnarono  a trovarsi  sul  luogo  affine  di  favorire  l’attentato  e di  pre- 
star aiuto,  se  faceva  bisogno , a colui  che  l’avrebbe  commesso.  » 
(Pag.  10.)  . 

« 7°  Che  il  1 5 novembre  sessanta  circa  legionari  reduci  in  tu- 
nica e colla  daga  si  trovarono  al  palazzo  della  Cancelleria  , dove 
il  colpo  mortale  fu  dato  al  ministro  da  un  individuo  vestito  da 
reduce.  » (Pagine  10,  11.) 

« 8“  Che  i congiurati  essendo  riusciti  nel  loro  progetto  di  assas- 
sinio senza  incontrare  menomo  ostacolo,  e senza  che  ne  seguisse 
menoma  protesta  per  parte  della  forza  pubblica  e della  popola- 
zione, aggiornarono  al  domani  il  progetto  di  recarsi  al  Quirinale, 
e di  compiere , coll’abbattere  il  potere  pontificio , l’incominciata 
rivoluzione  democratica;  che  nella  sera  l’assassino  del  conte  Rossi 
fu  portato  in  trionfo.  » (Pag.  Ile  seguenti.) 

Il  processo  divide  poi  gl’incolpati  in  due  categorie:  i contumaci 
che  erano  molti,  e sedici  carcerali. 

Ecco  i nomi  di  questi  ultimi  : Luigi  Grandoni,  d’anni  40,  nato 
a Roma,  mercante  di  campagna;  Sante  Costantini,  d’anni  24,  nato 
a Fuligno,  scultore,  accusato  d’aver  dato  il  colpo  di  stile;  France- 
sco Costantini,  d’anni  24,  nato  a Fuligno,  ebanista;  Gioachino 
Selvaggi,  d’anni  25,  nato  a Roma,  orologiaio;  Paolo  Papucci,  di 
anni  26,  nato  a Roma,  rivenditore  ; Alessandro  Testa,  d’anni  32, 
nato  a Roma,  cacciatore  d’uccelli;  Giuseppe  Carravani,  d’anni  20, 
nato  a Roma,  cacciatore;  Cesare  Diadei,  d’anni  28,  nato  in  Al- 
bano, vetturino;  Ruggiero  Collonello,  d’anni  50,  nato  nel  regno 
di  Napoli,  scudiere;  Bernardino  Faccioni,  d’anni  34,  nato  a Pa- 
lcstrina,  ebanista;  Filippo  Faccioni,  d’anni  30,  nato  a Palestrina, 
ebanista;  Giuseppe  Giovanelli,  d’anni  40,  nato  a Posi,  calzolaio; 
Filippo  Capanna,  d’anni  43,  nato  a Roma,  rivenditore  di  pesci; 
Giuseppe  Fabiani,  surnomato  Carbonaretto,  d’ anni  46 , nato  a 
Roma  di  Papa;  Filippo  Bernasconi,  d’anni  28,  nato  a Roma, 
sarto.  — Molti  fra  questi  erano  antichi  reduci. 

Or  ecco  i nomi  di  quelli  che  furono  condannati  per  sen- 
tenza del  tribunale:  Luigi  Grandoni  e Sante  Costantini,  alla 
pena  di  morte;  Ruggiero,  i due  fratelli  Filippo  e Bernardino 
Faccioni,  ai  lavori  forzati  a vita  ; Capanna  e Fabiani  a vent’anni 


Digitìzed  by  Google 


200  STORIA  DI  PIO  IX 

di  ferri;  Francesco  Costanlini,  Selvaggi  e Testa,  a quindici  anni 

di  ferri. 

Prima  che  questa  sentenza,  quantunque  pronunziata  in  prima 
istanza  dal  magistrato  supremo  (che  nomasi  Sacra  Consulta),  di- 
venisse definitiva,  dovette  passare  alla  revisione  di  tutte  le  classi 
unite  del  medesimo,  come  prescrivono  le  leggi  dello  Stato  ponti- 
ficio; ed  esse  la  confermarono,  dichiarando  il  Sante  Costanlini 
colpevole  convinto  di  aver  partecipato  all’esecuzione  del  crime  ed 
il  Grandoni  d’aver  organizzato  la  congiura. 

Nella  reggia  frattanto  del  Papa  era  giunta  vaga  fama  di  tumulto, 
poi  della  ferita,  finalmente  della  morte  del  Rossi.  11  Pontefice,  che 
sinceramente  lo  amava,  se  ne  contristò  infino  all’anima,  e dopo 
di  essere  stato  come  colpito  dal  fulmine  ordinò  al  Montanari,  mi- 
nistro del  commercio,  che  governasse  temporaneamente,  e senza 
mettere  tempo  in  mezzo,  mandò  per  Marco  Minghetti  e il  conte 
Pasolini,  affinchè  provvedessero  alla  composizione  di  un  nuovo  Mi- 
nistero. 

Gli  antichi  ministri  stavano  raccolti  a consiglio  presso  il  Mon- 
tanari, ed  avvisavano  al  modo  di  dare  securtà  allo  Stalo  finché  i 
loro  successori  fossero  nominati,  e chiamavano  il  colonnello  Cal- 
derari , comandante  dei  carabinieri , per  aver  ragguaglio  e dar 
ordini. 

Questi,  interrogato,  si  stringeva  nelle  spalle.  Ammonito  d’incar- 
cerare alcuni  dei  più  noti  perturbatori,  cui  la  voce  pubblica  indi- 
cava autori  o complici  dell’assassinamento,  prima  cercava  scher- 
mirsi, barbugliando  non  sappiamo  quale  suo  obbligo  di  non  vio- 
lare i canoni  dello  Stato  ; ma  pressato , diceva  che  avrebbe  ese- 
guito i comandi  dove  fossero  dati  in  iscritto.  Finalmente  si  ac- 
comiatava, promettendo  che  avrebbe  investigato,  provveduto  e 
datone  contezza. 

Ma  in  effetto  non  fece  nulla;  anzi,  essendosi  il  popolo,  i cui 
baccanali  la  civica,  comandata  allora  dall’otlimo  c valoroso  gio- 
vane Gallieno,  non  poteva  frenare,  condotto  all’alloggio  princi- 
pale dei  carabinieri  per  tirarli  ad  unirsi  con  esso  in  quella  fe- 
sta obbrobriosa,  egli,  trattosi  in  mezzo,  giurò  che  non  avrebbe 
mai  sguainata  la  spada  per  eseguire  gli  ordini  conferitigli. 
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Cosi,  scrive  il  Ranalli,  quell’uomo  senza  fede , guardando  più 
allo  stipendio  che  all’onore , convertivasi  alla  democrazia  che  ve- 
deva trionfante. 

Nessuno  frattanto  osava  salire  al  governo  ; la  paura  e l’incer- 
tezza occupava  l’animo  di  tutti,  e l’angelico  Pio,  mettendosi  nelle 
mani  della  Provvidenza,  si  rassegnava. 

Allo  spuntare  del  nuovo  giorno  la  S.  S.  divisava  di  chiamare  a 
consulta  i presidenti  dei  due  Consigli,  Muzzarelli  e Sturbinclti,  in- 
sieme co’  vice-presidenti  Fusconi,  Pasolini,  ed  il  senatore  di  Roma. 
Nell’aspettativa  di  questi,  giungeva  notizia  al  Quirinale  che  si  ve- 
niva apparecchiando  una  di  quelle  che  si  chiamavano  dimostra- 
zioni pacifiche,  ma  che  sotto  questo  specioso  nome  nascondevano 
la  più  perfida  violenza.  E il  Lentulus,  che  reggeva  allora  tempo- 
raneamente il  Ministero  dell’armi,  raccontava  che  i capi-popolo 
si  adoperavano  ad  ogni  modo  perchè  i comandanti  della  truppa 
volessero  prender  parte  a quella;  richiesto,  non  sapeva  dar  con- 
sigli al  Pontefice. 

Verso  le  dieci  il  Minghetti  ritornava  al  Quirinale  e pochi  istanti 
dopo  il  Montanari  annunziava  l’arrivo  dei  presidenti  e vice-presi- 
denti dei  due  Consigli,  i quali  conducevano  seco  alcuni  compagni, 
fra  i quali  lo  Sterbini. 

11  Papa  voleva  che  fossero  introdotti  alla  sua  presenza  i soli 
presidenti  e vice-presidenti  dei  due  Consigli,  e,  pronunziate  poche 
melanconiche  parole,  gli  accomiatava  ordinando  loro  che  andassero 
a tenere  Consiglio  cogli  altri  membri  del  Parlamento  che  seco 
avevano  condotto  al  Quirinale. 

Condottisi  adunque  questi  nelle  stanze  del  ministro  degli  in- 
terni, dove  erano  altresì  convenuti  il  Montanari,  il  Minghetti  e il 
principe  Corsini,  riferita  loro  la  conferenza  avuta  col  Sommo  Pon- 
tefice, statuivano  d’accordo  che  fosse  da  proporgli  d’invitare  a com- 
porre il  nuovo  Ministero  l’avvocato  Giuseppe  Galletti , giunto  il 
giorno  prima  in  Roma  da  Macerata,  ove  era  stato  mandato  presi- 
dente del  tribunale  di  appello. 

11  Santo  Padre  lo  accettava,  e,  invitalo  dal  Pasolini  e dal  Min- 
ghetti,  andava  a lui  e riceveva  la  commissione  di  comporre  un 
nuovo  Ministero. 
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Suonava  il  mezzodì , e la  moltitudine  sollevata,  ingrossata  dal 
concorso  delle  guardie  civiche,  dalla  defezione  de’ carabinieri  e 
delle  truppe  di  linea,  si  recava  sulla  piazza  del  Popolo  per  por- 
tarsi al  Quirinale  e presentare  al  Papa  le  seguenti  domande  : 

Promulgazione  della  nazionalità  italiana.  — Convocazione  della 
Costituente.  — Adempimento  delle  misure  votate  dalle  Camere 
relativamente  alla  guerra.  — Accettazione  del  programma  Ma- 
miani  del  5 giugno.  — Un  Ministero  democratico. 

Prevenuti  gli  ambasciatori  di  Francia,  di  Spagna,  di  Baviera, 
del  Portogallo  e di  Russia  del  pericolo  che  minacciava  l’augusta 
persona  del  capo  supremo  della  chiesa,  erano  accorsi  pronti  e sol- 
leciti presso  di  lui. 

Le  porte  della  reggia  papalesi  chiudevano:  fuori  stava  una  sen- 
tinella svizzera  ; dentro  nella  corte  le  solite  guardie  : nelle  anti- 
camere e in  tutto  il  palazzo  pontifìcio  vi  era  silenzio,  incertezza  e 
terrore. 

I sollevati  frattanto,  movendo  da  piazza  del  Popolo,  traevano 
al  palazzo  della  Cancelleria  cercando  deputati  che  volessero  andare 
al  principe  messaggeri  ed  interpreti  dei  loro  voti,  e poscia  s’indi- 
rizzavano verso  il  Quirinale  gridando  e portando  aste  inalberate, 
dove  erano  scritte  le  loro  domande  e i nomi  dei  nuovi  ministri, 
intorno  ai  quali  pareva  che  non  fossero  ben  d’accordo,  imperoc- 
ché in  cartello  si  leggevano  i nomi  del  napolitano  Saliceti,  dello 
Sterbini,  del  Campello,  e in  un  altro  quelli  del  Mamiani,  del  Ma- 
riani e del  Sereni. 

II  Galletti  non  era  fra  i designati  nuovi  ministri  ; ma  i sollevati 
avendolo  veduto  in  un  certo  punto  in  cocchio  col  principe  Cor- 
sini discendere  dal  Quirinale  dopo  la  conferenza  avuta  col  Papa, 
lo  obbligarono  a tornare  indietro  e aggiungersi  agli  altri  nel  pre- 
sentare al  Pontefice  i loro  voli. 

Alla  piazza  del  Quirinale  giungeva  nel  medesimo  tempo,  per  altra 
via,  una  squadra  di  carabinieri  armati  di  spade,  non  condotta  da 
alcuno  dei  loro  capi,  ma  da  un  cotal  Bezzi,  vestito  da  legionario 
romano,  uno  de'  più  licenziosi  e sfacciati  sommovitori  di  plebe. 

La  folla  cresceva  e mormorava.  Non  parendo  al  Galletti,  dopo 
la  conferenza  che  testé  aveva  avuta  col  Papa,  tornare  a Ini  si  sol- 
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lecito,  persuadeva  gli  altri  oratori  a presentare  a sua  eminenza  il 
cardinale  Soglia,  segretario  di  Stato,  le  istanze  popolari,  e quindi 
annunziare  al  popolo  essere  stato  ad  esso  Galletti  commesso  di 
formare  un  nuovo  Ministero. 

E il  Galletti,  Livio  Mariani,  lo  Sterbini  ed  alcuni  altri  oratori 
entrarono  nel  Quirinale,  si  presentarono  al  cardinale  Soglia,  gli 
esposero  i voti  del  popolo,  i pericoli  cui  andava  incontro  il  pon- 
tificio Governo,  l’eterna  città,  lo  Stato  romano. 

L’eminentissimo  dava  tosto  ragguaglio  dell’avvenuto  e dei  de- 
siderii  del  popolo  a Sua  Santità,  la  quale  rispondeva  che  ci  pen- 
serebbe. 

Ma  il  popolo,  rotto  ormai  alla  licenza,  mal  soflerendo  gli  in- 
dugi, gridava  ad  una  voce  che  voleva  subito  risposta;  ed  ecco  il 
Galletti  respinto  da  capo  entro  del  palazzo. 

Mentre  egli  andava  al  Pontefice,  si  appiccava  zuffa  fra  gli  Sviz- 
zeri guardanti  il  Quirinale  ed  il  popolo  in  piazza;  perchè,  venuto 
meno  a questo  la  tolleranza  dello  aspettare,  cominciò  far  atti  di 
violenza.  Fu  tolta  alla  sentinella  da  un  ragazzo  l’alabarda  ; onde 
gli  Svizzeri  che  erano  dentro,  veggendosi  cosi  dappresso  minac- 
ciare, trassero  qualche  colpo  che  fu  segnale  di  guerra. 

Il  Galletti  frattanto  si  presentava  al  Pontefice,  lo  trovava  inde- 
gnato di  quella  prepotenza,  e protestante,  risoluto  di  non  voler 
scendere  a patti  co’ sollevati.  Indarno  supplicava  il  Galletti:  le 
parole  ed  i preghi  di  lui  non  valevano  a smuovere  l’angelico  ed 
intrepido  Pio  dal  giusto  e sublime  suo  proposito. 

Per  lo  che  il  Galletti  dovè  annunciare  al  popolo  tumultuante  e 
come  frenetico  che  il  principe  non  piegava  nè  mai  avrebbe  piegato 
l’animo  all’aspelto  della  violenza,  che  egli  voleva  deliberare  in 
piena  libertà. 

Gli  urli  allora  de'sollevali  salgono  alle  stelle;  alcuni  di  loro 
più  audaci  si  spingono  frammezzo  agli  Svizzeri,  e sono  ribut- 
tati. Di  repente  si  grida  da  ogni  parte  all’armi  ! aU’armi  ! e ad 
un  tratto  la  piazza  del  Quirinale  è sgombra  ; ma  pochi  istanti 
dopo  è riempita  di  popolani,  di  reduci  di  Vicenza,  di  guardie 
civiche , di  carabinieri  e di  fanti  che,  armati , circondano  ed 
assediano  l’apostolico  palazzo. 
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Cosa  orribile  a descriversi , più  ancora  a vedersi , pur  vera 
tuttavia  ! Le  porte  del  Quirinale  erano  chiuse;  ma  i sollevati 
appiccano  il  fuoco  ad  una , salgono  su  pei  tetti  e pei  campa- 
nili vicini,  si  danno  a sparare  degli  archibusi  contro  le  mura, 
contro  le  porte , contro  le  finestre  : gli  Svizzeri  sparano  a lor 
volta.  S’odono  per  la  città  i colpi  di  fucile  ; e divulgandosi  per 
essa  quel  che  accadeva  al  Quirinale,  con  fama  esagerata,  nuova 
gente  armata  vi  accorre  da  ogni  luogo  ; vi  accorre  pure  in  sul- 
l’imbrunire un  forte  drappello  di  carabinieri  capitanati  dal  Cal- 
derari ; i tumultuosi  insospettiti  corrono  a fargli  villania,  sfregian- 
dolo in  viso;  ma  egli  colla  sua  gente  si  unisce  al  popolo  e rin- 
forza la  sedizione. 

Ciò  fuori  della  reggia  pontificia.  Dentro  le  guardie  d’onore  e 
i pochi  carabinieri  che  stanno  a difesa  del  principe,  richiesti  d’aiuto, 
si  trovano  senz’armi  ; i soli  soldati  svizzeri  per  dovere  e coraggio 
reggono. 

La  zuffa  continuava  intanto,  e veniva  morto  presso  la  finestra 
della  propria  stanza  l’ottimo  prelato  monsignor  Palma,  e al  maestro 
di  casa  strisciava  una  palla  sul  capo,  e le  palle  arrivavano  fino 
nell’anticamera  del  Papa.  Allora  si  mandò  in  cerca  del  Galletti; 
ei  giunse,  studiò  e propose  temperamenti;  ma  il  Papa,  sapendo 
di  non  dovere,  epperciò  di  non  poter  cedere,  fu  inflessibile;  la 
moltitudine,  stanca  degli  indugi,  e sempre  più  entrala  in  sospetto, 
fu  in  sul  punto  di  mandare  ogni  cosa  sossopra.  Già  erano  corsi  a 
prendere  un  cannone  ; già  l’appuntavano  contro  la  porta  princi- 
pale del  palazzo  ; già  il  palazzo  stesso  sforzavano , e sarebbero  en- 
trati dentro,  se  gli  Svizzeri  non  avessero  tenuto  fermo,  giurando 
al  Papa  che  farebbero,  fino  all’ultimo,  scudo  dei  petti,  barriera 
coi  loro  cadaveri  alla  sacra  sua  persona. 

11  venerando  Pontefice  allora,  volgendosi  ai  diplomatici  che  gli 
stavano  attorno  : « Vedete,  loro  dice,  a qual  termine  siamo  ; spe- 
ranza di  assistenza  nessuna  ; qui  nella  mia  reggia  ucciso  un  pre- 
lato ; a questa  mira  i colpi;  appuntati  i cannoni  ; stretti,  assediali 
noi  dai  sollevati  ; per  evitare  inutile  spargimento  di  sangue  c mag- 
giori delitti  cediamo;  ma  alla  sola  forza,  il  vedete,  o signori,  ce- 
diamo noi;  ne  facciamo  protesta  ; il  sappiano  le  Corti , il  sappiano 
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i Governi  vostri  : cediamo  alla  sola  violenza  ; ogni  concessione  è 
inferma,  è nulla,  è irrita.  > 

Ciò  detto,  chiamava  il  cardinale  Soglia,  e senza  più  gl' impo- 
neva di  accordarsi  col  Galletti  sulla  composizione  di  un  nuovo  Mi- 
nistero. 

Fu  detto  e scritto  < che  Pio  IX,  o,  meglio,  chi  lo  circondava, 
e,  abusando  la  sua  candida  natura,  lo  raggirava,  aveva  separate  e 
rese  ostili  allora  le  due  potenze,  che  unite  avrebbero  soggiogato 
il  mondo,  la  fede  e la  libertà,  il  papato  e l’indipendenza  (1).  > 
Noi  potremmo  agevolmente  dimostrare  il  contrario;  ma  ci  basti 
osservare  che,  qualunque  ragione  si  avesse,  bisognava  almeno  ri- 
cordarsi che  Napoleone  diceva  (esso  stesso  se  ne  scordò  in  seguito 
e ne  pagò  lo  scotto)  : traitez  loujours  avcc  le  Pape  cornine  s’il  avait 
cent  mille  hommes  derriére  lui ; chè  soltanto  la  stoltezza,  la  per- 
versità potè  credere  di  porre  rimedio  a sognati  mali,  col  rompere 
leggi  ed  ordini  umani  e divini , assassinare  il  ministro  Rossi,  dar 
l’assalto  al  palazzo  del  Papa,  uccidergli  un  prelato,  e tempestare 
di  palle  la  camera  dove  si  trovava  lo  stesso  Pio. 

E come  non  comprendere  che  Pio  IX  era,  di  tutti  i principi,  di 
tutti  gli  uomini,  il  più  inviolabile?  che  per  l’Europa,  pel  mondo 
universo  era  sempre  il  Pontefice  dell’amnistia  e delle  riforme; 
l'uomo  della  bontà,  del  perdono  e della  clemenza?  che  l’Europa 
ed  il  restante  mondo,  troppo  distanti  per  intromettersi  in  questioni 
locali  ed  anco  nazionali,  avrebbero  imprecato  all’  Italia,  udendo 
rimbombare  i cannoni  volli  contro  Pio  IX?  l’avrebbero  chiamata 
pazza,  ingrata,  iniqua,  ignorante  d’ogni  elemento  di  vita  politica? 
l’avrebbero  proclamata  indegna  di  libertà,  immeritevole  d’indi- 
pendenza? 

Povera  Roma  ! Povera  Italia  ! 

(i)  Massimo  d'Azeglio  a'suoi  elettori. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SETTIMO 


La  notte,  che  incominciando  aveva  cresciuto  baldanza  ai  tu- 
multuanti, spavento  in  ognuno,  e che  pareva  dovesse  farsi  sangui- 
nosa, si  fece  di  repente  serena  e lieta. 

Imperocché,  avendo  il  Galletti  presentata  al  Papa  una  lista  di 
ministri,  a capo  della  quale  stava  il  Rosmini,  sebbene  i sollevati 
gridassero  che  non  volevano  più  preti,  e cassato  da  quella  il  nome 
del  Saliceti,  essendo  contento  il  Pontefice  che  il  conte  Mamiani 
avesse  l'amministrazione  degli  affari  esterni , il  Galletti  delle  cose 
interne,  il  Sereni  della  grazia  e giustizia,  lo  Sterbini  del  com- 
mercio e dei  lavori  pubblici , il  Campello  delle  armi , il  Lunati 
del  tesoro;  il  Galletti  annunziava  ai  sollevati  che  il  Papa  aveva 
nominato  un  Ministero  democratico,  e rimesso  ai  Consigli  legisla- 
tivi il  deliberare  e raccordarsi  sulla  Costituente  italiana;  il  volgo, 
che  dall’  ira  valica  all’allegrezza  con  pari  impeto,  si  calmava;  spa- 
rava gli  archibusi,  recali  per  offendere,  a segno  di  gioia,  e se  ne 
andava  inneggiando  all’  Italia , acclamando  la  Costituente  italiana, 
benedicendo  il  Ministero  democratico. 

Il  giorno  appresso  la  faccia  della  città  era  nè  lieta,  né  trista;  il 
Rosmini  rifiutava  l’offertogli  uffizio  di  presidente  del  nuovo  Mi- 
nistero, e il  Papa  nominava  a sua  vece  monsignor  Muzzarelli,  pre- 
sidente detrailo  Consiglio,  il  quale  era  in  favore  dei  sollevati. 

I nuovi  ministri  stampavano  il  seguente  programma: 

< Chiamati  al  Ministero  in  mezzo  a circostanze  straordinarie, 
e quando  il  ricusare  sarebbe  stato  per  parte  nostra  un  voler  met- 
tere a certo  rischio  l’attuale  forma  di  governo  costituzionale  nel 
nostro  Stato,  dovremmo  essere  spaventati  dalla  gravità  dei  casi  e 
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dei  tempi,  se  non  ci  confortasse  l’idea  che  il  nostro  programma 
politico  si  trova  già  in  perfetta  armonia,  nonsoloco’principii  pro- 
clamali dal  popolo,  ma  con  quelli  che,  dopo  matura  deliberazione, 
furono  accettati  dalle  nostre  Camere  legislative  ; principii  che  ser- 
viranno di  norma  a tutte  le  nostre  azioni , finché  resteremo  al 
potere. 

« Fra  i quali  principii  taluno  ebbe  con  un  atto  solenne  l’assenso 
del  Principe,  e su  talun  altro  si  ebbe  oggi  promessa  ch’egli  si  por- 
rebbe di  concerto  col  nuovo  Ministero , affinché  se  nc  facciano 
proposizioni  analoghe  da  presentarsi  aU’acceltazione  dei  Consigli 
deliberanti. 

c II  principio  della  nazionalità  italiana,  proclamato  dal  nostro 
popolo  e dalle  Camere  le  cento  volte,  e accettalo  da  noi  senza  ri- 
serva, fu  sanzionato  dal  Principe,  quando  con  zelo  lutto  patrio  lo 
rammentava  all' imperatore  d’Austria  nella  sua  lettera  a quel  prin- 
cipe. 

« E siccome  a conseguire  quel  bene  noi  crediamo  indispensabile 
di  adempire  le  deliberazioni  prese  dal  Consiglio  dei  deputati  in- 
torno all’indipendenza  italiana , quindi  la  nostra  ferma  risoluzione 
di  mettere  in  atto  quelle  deliberazioni  altro  non  è che  una  franca 
adesione  ai  voti  dei  rappresentanti  del  popolo.  Né  alcuno  dubiterà 
mai  della  nostra  piena  adesione  al  programma  del  5 giugno,  il 
quale  fu  accolto  con  tanto  entusiasmo  dallo  Stato  e dai  Consigli 
deliberanti. 

« La  convocazione  di  una  Costituente  in  Roma,  e l’attuazione 
di  un  alto  federativo,  sono  principii  e massime  che  troviamo  pro- 
clamate nel  voto  espresso  dalle  nostre  Camere  per  una  convoca- 
zione d’una  Dieta  in  Roma,  destinata  a discutere  gl’  interessi  ge- 
nerali della  patria  comune. 

« Ed  oggi  che  a questo  voto,  a questa  massima  fondamentale 
si  aggiunge  l’assenso  del  Principe  a commetterne  la  decisione  ai 
Consigli  deliberanti,  di  quel  sommo  che  Italia  tutta  salutava  come 
iniziatore  della  sua  libertà  e della  sua  indipendenza , il  nostro 
animo  esulta  pensando  essere  vicino  il  momento  in  cui  ci  è dato 
sperare  di  veder  nascere  finalmente  quel  patto  federale  che,  ri- 
spettando la  esistenza  dei  singoli  Stali,  e lasciando  intatta  la  lor 
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forma  di  governo,  serva  ad  assicurare  la  libertà,  l’unione  e l’ in- 
dipendenza d’Italia. 

«La  qual  opera  acquisterà  perfezione,  a parer  nostro,  quando  vi 
si  associerà  la  gloria  di  Roma  e il  venerato  nome  di  un  Pontefice. 
Con  questo  programma  ci  presentiamo  al  popolo  ed  alle  Camere. 
Quello  ci  accordò  la  sua  fiducia,  e noi  faremo  ogni  sforzo  per  con- 
tinuare a meritarla;  queste  saranno  chiamale  ben  presto  a dimo- 
strarci se  ci  accordano  la  loro,  come  ci  è dato  sperare,  quando  i 
loro  principii  politici  siano  oggi  quali  furono  per  il  passalo. 

C.  E.  Muzzarelli,  presidente. 

Giuseppe  Galletti. 

Pietro  Sterrisi. 

Giuseppe  Lunati.  » 

Declinando  il  giorno  17,  in  cui  i due  Consigli  non  avevano  te- 
nuto adunanza,  il  cielo  in  prima  sera  era  lucidissimo;  l’aria  però 
piccante,  pregna  di  umidità , e densi  vapori  si  notavano  all’oriz- 
zonte ; in  esso  verso  le  nove  e mezzo  si  mostrarono  alcune  fasce 
di  luce  biancastra,  e si  notarono  alcuni  lampi  senza  strepito  di 
tuoni.  Alle  dieci  e mezzo  una  viva  luce  rossastra  occupava  una 
gran  parte  del  cielo,  si  estendeva  dal  nord-est  all’ ovest-nord-ovest, 
elevandosi  a circa  70  e più  gradi  sull’orizzonte.  Questa  luce  cre- 
sceva d’intensità  fino  alle  undici,  e tutta  la  massa  luminosa  pa- 
reva avesse  un  avviamento  verso  est. 

Magnifico  spettacolo  presentava  allora  il  cielo  : le  belle  stelle 
del  Cocchiere,  di  Perseo,  di  Cassiopea  si  vedevano  risplendere  più 
lucide  e più  bianche  attraverso  la  nebbia  colorata  di  vivo  rosso- 
ponsò,  e la  splendida  stella  della  Lira  vicina  al  tramonto  faceva 
bella  mostra  di  sè  ai  confini  del  rosso  ; dalla  parte  opposta  sul 
purissimo  azzurro  del  cielo  risplendevano  le  stelle  di  Orione,  del 
Toro  e deH’Ariele,  e all’occhio  non  avvezzo  a vedere  la  luce  delle 
fisse  attraverso  una  sottilissima  nebbia  rossa,  esse  sembravano 
più  belle  e più  risplendenti  di  quelle  che  brillavano  nell’azzurro 
del  cielo. 

Circa  le  undici  c mezzo  la  meteora  diminuiva  ; verso  Yovest  si 
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vedevano  alcuni  tratti  o piccole  nubi  sparse  di  luce  colorata,  tutta 
la  costellazione  della  granó’Qrsa  era  ancora  immersa  nella  stessa 
nebbia,  ma  di  un  rosso  meno  acceso;  all’orizzonte  dalla  parte 
ilei  nord  si  notavano  vapori  più  densi  o nubi  nerastre. 

Era  un’aurora  boreale,  non  proceduta  da  fragorose  detonazioni, 
priva  del  fenomeno  della  corona,  la  quale  suol  formarsi  dai  getti 
luminosi  clic  vengono  lanciali  in  allo  dalla  zona  lucida  (1). 

Il  popolo  trasse  auguri i di  sangue  da  questo  fenomeno  elettro- 
magnetico;  il  Papa  orò  fervidamente  a Dio;  i democratici  non 
badarono  al  segno  celeste,  e la  congrega  del  popolo,  avendo  fatto 
nascere  il  Ministero  democratico,  lo  voleva  altresì  dominare. 

« Laonde,  scrive  il  ftanalli,  a tutto  ciò  che  chiedeva  biso- 
gnava soddisfare,  come,  fra  le  altre  cose,  di  togliere  dalla  guardia 
del  palazzo  gli  Svizzeri,  c sostituire  i militi  cittadini;  al  die  si 
piegò  il  Papa  con  tanto  maggior  dolore  quanto  che  l’unica  difesa 
nel  di  Iti  l’aveva  trovata  in  quei  mercenari.  Parendo  che  al  Gal- 
letti convenisse  meglio  il  comandu  generale-  dei  carabinieri  clic 
i’ullìcio  di  ministro,  quantunque  nessuna  scienza,  non  che  pra- 
tica di  armi  avesse,  pure  a quel  grado  fu  sollevalo,  così  impe- 
rando l’adunanza  del  popolo  (2).  Della  quale  appariva  signore 
lo  Stellóni,  purché  l’avesse  secondata,  e dall’altra  parte,  secon- 
dandola, padroneggiava  il  Ministcrio.  Quindi  per  cagion  sua  prin- 
cipalmente i ministri  romani  erano  sospettosi  al  principe,  non 
accetti  alla  nazione.  Ciò  vietava  clic  acquistassero  autorità  da 
infrenare  tumulti,  avendo  mestieri  del  favor  pleblco  per  sostc- 

(t)  Le  aurore  boreali  nelle  alte  longitudini  servouo  a dissipare  le  tenebre 
delle  lunghe  notti  de’ etimi  giaciuti,  nei  nostri  climi  temperali  sono  raris- 
sime, c tanto  più  rara  fu  quella  di  cui  abbiamo  parlato  , poiché  non  ac- 
cadde sul  declinare  del  giorno,  ma  nelle  ore  tarde  della  notte. 

(?)  Giuseppe  Galletti  nacque  nell'anno  1800  in  liologna  ; fece  i suoi  studi 
nella  celebre  università  della  sua  patria,  o divenne  in  breve  abile  e rino- 
matissimo giureconsulto;  neJ  1831  prese  parlo  attivissima  agli  sconvolgi- 
menti pulitici  clic  posero  a soqquadro  le  Romagne;  arrestalo  e condotto 
a Roma,  fu  dapprima  condannato  atte  galere  a vita,  quindi  per  (-«immuta- 
zione di  pena  alle  carceri,  dalle  quali  uscendo  in  virtù  dell’amnistia  ac- 
cordala da  S.  S.  Pio  IX,  giurava  sulla  i-roce  dell’angelico  Pontefice  di 
volere  quando  elio  fosse  morire  per  lui. 

Storia  di  Pio  IX  — l’arte  II.  i7  ' 
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nersi.  Pessima  condizione  di  Governi  gridali  a furia  di  po- 
polo. * 

Ai  diciolto  l'alto  Consiglio  si  riuniva,  ma  non  faceva  motto  sul- 
l’awenulo.  . 

I deputali  di  Bologna  e molti  altri,  i quali  avevano  protestato 
che  non  sarebbero  più  entrati  in  Parlamento  se  non  si  facesse 
pubblica  condanna  dell’assassinio  del  Bossi  c non  si  deliberasse 
pronta  investigazione  del  reo,  compilarono  la  forma  della  propo- 
sta che  farebbero  alla  prima  adunanza;  il  Minghetti  andò  al  mi- 
nistro Galletti  per  darne  avviso  e accordarsi,  e questi  lodò  il  pen- 
siero e disse  che  il  Ministero  stesso  avrebbe  in  Consiglio  fatto  la 
proposta. 

Ma  ai  20  essendosi  radunato  il  Consiglio,  ed  il  Ministero  per 
paura,  per  odio  o per  viltà  tacendosi,  il  Potenziani  proponeva 
nominare  una  Commissione,  la  quale  porlasse,  dopo  i falli  avve- 
nuti, al  Irono  di  Sua  Santità  le  espressioni  della  devozione  e del- 
l’ inalterabile  attaccamento  dei  deputati. 

Carlo  Luciano  Bonaparlc,  la  cui  famiglia  nel  dì  della  sventura 
aveva  trovalo  in  Roma  nei  sentimenti  miti  in  pari  tempo  ed  ele- 
vati dei  Pontefici  non  solo  benigno  accoglimento,  ma  era  stata 
ben  anche  insignita  del  titolo  principesco  di  Canino;  Carlo  Lu- 
ciano Bonaparte,  pronto  sempre  ad  intorbidare  le  cose,  impru- 
dente, focoso,  senza  ritegno  nel  suo  dire  ; Carlo  Luciano  Bona- 
parte che,  immemore  dei  beneficii  ricevuti  dalla  Santa  Sede,  nella 
tristissima  notte  del  Iti  erasi  cretto  capo  della  tumultuante  ple- 
baglia, e col  fucile  in  ispalla,  seguito  da’  suoi  satelliti,  era  corso 
al  Quirinale  per  assediarlo,  per  incendiarlo,  si  opponeva  alla  pro- 
posta del  Potenziani. 

II  presidente  allora  la  poneva  ai  voti,  e Carlo  Luciano  Bona- 
parte, senza  alcun  rispetto  all’assemblea  di  cui  faceva  parte,  in- 
terrompeva, parlava,  declamava  sulla  Costituente  italiana,  sul  se- 
rafico Montanelli:  richiamalo  all’ordine»,  esciva  in  queste  parole: 

« Sono  perfettamente  nella  questione,  quando  per  oppormi  ad 
una  compromettente  proposta  rivendico  i diritti  del  vero  e legit- 
timo sovrano  del  nostro  paese,  del  popolo  italiano.  Spetterà  alla 
Costituente  italiana  il  decidere  molte  questioni  clic  nella  sua  sag- 
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gezza  il  popolo  romano,  il  popolo  vincitore  non  ha  voluto  risol- 
vere. Ed  ora,  colleghi,  vi  sembra  questo  il  momento  di  prendere 
risoluzioni,  delle  quali  potreste  pentirvi  ben  presto?  Oh,  già  m’in- 
lendetc ed  apprezzale  ciò  che  tacio,  al  pari  di  ciò  che  roz- 

zamente manifesto,  ed  è inutile  che  io  qui  mi  accinga  a svolgervi 
un  pensiero  che,  grazie  a Dio,  è quello  di  tutta  Italia,  la  quale 
saprà  spezzare  e Camere  e troni  che  volessero  mettere  intralci  agli 
slanci  generosi  ed  energici  di  questo  primo  paese  del  mondo,  lo 
mi  oppongo  con  tutte  le  forze  aU’imprudenle  proposta  (!!!)  del 
deputato  Potenziani.  » 

Il  popolo  nelle  ringhiere  batteva  le  mani  ; ma  il  Potenziani, 
non  curandosi  del  roinoreggiare  delle  tribune,  e volendo  difen- 
dere la  sua  proposizione,  ripigliava  la  parola  e diceva  doversi 
dichiarare  al  sovrano  rispello  e devozione.  Interrotto  più  fiale,  il 
presidente  poneva  in  fine  ai  voti  la  sua  proposta,  cui  in  mezzo 
ad  un  orribile  frastuono  nella  controprova  davano  contrario  volo 
alcuni  che  prima  l’avevano  dato  favorevole. 

La  proposta  del  Potenziani  era  respinta  ; ma  il  deputato  Pan- 
taleoni  mostrava  un  coraggio  da  essere  ricordato;  imperocché  il 
giorno  dopo  volle  che  nel  processo  verbale  fossero  inserite  queste 
parole,  che  egli  imperturbato  e con  chiara  voce  pronunziava 
dalla  ringhiera  : 

« Desidero  si  faccia  un'annotazione  al  processo  verbale  sopra 
una  circostanza  che  accompagnò  la  votazione  di  ieri  relativamente 
alla  proposizione  del  deputato  Potenziani.  Quando  questa  fu  messa 
ai  voti,  alcune  voci  dalle  tribune  imposero  ai  deputati  di  non  le-, 
varsi.  In  seguito  di  questo,  qualche  deputato  si  levò  tanto  alla 
prova  quanto  alla  controprova,  e volarono  quindi  prò  c conira; 
molti  altri  non  credettero  levarsi  nè  alla  prova,  nè  alla  contro- 
prova. Io  desidero  che  si  faccia  menzione  di  queste  circostanze  nel 
processo  verbale,  perché  si  veda  quanto  è il  grado  di  libertà  che 
ci  è lascialo  nelle  nostre  discussioni  e nelle  nostre  votazioni.  > 

Il  corpo  diplomatico  frattanto , vedendo  i Consigli  discordanti 
o neghittosi , i demagogi  trionfanti  e l’eterna  città  costernala, 
esposta  a qualunque  violenza,  pensarono  al  modo  di  porre  in  si- 
curezza l’augusta  e sacra  persona  del  Pontefice. 


Digitized  by  Google 


212 


STOMA  DI  PIO  IX 


E Marlinez  della  Rosa  (1  ) si  adoperava  percliè  una  nave  spa- 
gnuola  si  trovasse  nel  porto  di  Gaeta.  Il  duca  D’Harcourt  (2)  espo- 
neva ai  rettori  della  repubblica  francese  i casi  di  Roma,  e loro 
mostrava  a quali  pericoli  fosse  esposta  l’augusta  persona  del  Pon- 
tefice. Il  conte  Spaur  (3)  disponeva  le  cose  in  modo  che  il  Papa 
fosse  ospite  dolcissimo  del  re  di  Napoli. 

La  rivoluzione  infuriava  viemaggiormente , e il  Santo  Padre 
vedeva  la  necessità  di  sottrarsi  a’  suoi  fluiti  devastatori;  ma  non 
poteva  risolversi  ad  abbandonare  Roma,  che  egli  tanto  amava; 
quando  la  sera  del  22  novembre  riceveva  un  dono  del  vescovo 
di  Valenza:  era  una  teca  d'argento  in  cui  la  Santità  di  PioVl  so- 
leva portare  sul  sacro  suo  petto  l’ostia  consacrata. 

Accompagnava  questa  preziosa  reliquia  la  seguente  lettera  : 

« Beatissimo  Padre  ! 

« Nelle  peregrinazioni  del  suo  esilio  in  Francia,  c particolar- 
mente in  Valenza  dove  mori,  il  gran  Papa  PioVl  portava  sempre 
la  SS.  Eucaristia  sul  suo  petto,  o la  faceva  portare  da  uno  dei 
prelati  domestici  che  sedevano  nella  sua  carrozza.  Da  questo  su- 
blime Sacramento  egli  attingeva  lumi  per  la  sua  via,  forza  pei 
suoi  patimenti,  sollievo  pc’suoi  dolori,  in  aspettazione  del  via- 
tico che  in  esso  avrebbe  trovato  pel  suo  viaggio  all’eternità.  In 
modo  sicuro  ed  autentico  io  mi  trovo  in  possesso  della  piccola 
pisside  o vaso  che  ha  servilo  ad  uno  scopo  cosi  pio,  commovente 
e memorabile.  Oso  farne  omaggio  alla  Santità  Vostra!  Erede  del 
nome,  della  sede,  della  virtù,  del  coraggio  e,  per  cosi  dire,  delle 
prove  del  grande  PioVl,  Vostra  Santità  accorderà  forse  qualche  va- 
lore a questa  modesta,  ma  interessante  reliquia,  che  spero  non  cor- 
rerà lo  stesso  destino.  Ma  chiconoscc  gli  arcani  decreti  di  Dio  nelle 
prove  che  la  sua  provvidenza  prepara  a Vostra  Santità?  lo  prego 
per  voi,  Beatissimo  Padre,  nella  fede  c nell’amore.  Lascio  la  pis- 
side nella  stessa  piccola  borsa  di  seta  che  la  involgeva  quando 

(I)  Ministro  rii  Spagna 

(3)  Ministro  di  Francia. 

(3)  Ministro  di  Baviera 
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Pio  VI  se  ne  serviva,  e precisamente  nel  medesimo  stato  in  cui 
si  trovava  quando  l’immortale  Pontefice  la  teneva  sul  suo  petto. 

« Conservo  preziosa  memoria  e profonda  riconoscenza  della 
bontà  usatami  dalla  S.  V.  in  occasione  del  mio  viaggio  in  Roma 
nell’anno  scorso.  Degnatevi  ancora  di  aggiungervi  la  vostra  apo- 
stolica benedizione,  che  attendo  prostrato  ai  vostri  piedi. 

« * Pietro,  vescovo  di  Valenza.  » 

L'angelico  Pontefice,  che  era  già  inchinato  a partirsi  da  Roma, 
si  confermò  in  quel  proposito,  quasi  inspirato  da  Dio,  che  in  quel 
tempo,  in  quelle  congiunture  gli  mandava  quel  dono. 

La  sua  deliberazione  fu  comunicata  a pochi,  ma  fidati  fdmigliari, 
e la  sua  evasione,  combinala  col  duca  d’ Harconrt  ed  il  conte  Spaur, 
venne  fissata  per  la  sera  de’ventiquattro. 

Alcuni  istanti  prima  dell’ora  stabilita  per  la  partenza,  il  duca 
d’Harcourl  si  recava  al  Quirinale  e domandava  un’udienza  dal 
Papa. 

Erano  le  cinque  quando  egli  entrava  nel  gabinetto  pontificio, 
e subito  l’angelico  Pio  deponeva  il  solito  suo  abbigliamento,  la 
bianca  sottana,  il  camauro  dello  stesso  colore,  le  pantofole  di  ma- 
rocchino rosso  con  croci  ricamate  in  oro  sulle  tomaie;  si  vestiva 
da  semplice  prete,  si  copriva  il  capo  di  un  largo  cappello  tondo, 
si  poneva  gli  occhiali  ed  usciva  dalla  stanza  per  una  porta  che 
mette  ad  appartamenti  deserti,  in  comunicazione  col  corridoio 
della  guardia  svizzera,  non  più  aperti  da  molli  anni. 

Il  duca  d’ Harcourt,  rimasto  solo  nel  gabinetto  del  Papa,  stava 
origliando  se  udisse  il  rumore  della  carrozza  che  si  era  fatta  ve- 
nire e andare  più  volte  come  per  il  solito  servizio  del  palazzo,  e 
che  doveva  condur  via  il  Pontefice. 

Tutto  ad  un  tratto  ei  sente  del  rumore  negli  appartamenti,  e con 
somma  sua  sorpresa  vede  rientrare  il  Santo  Padre...  Non  ostante 
tulli  gli  sforzi,  non  si  era  potuto  aprire  un  uscio  del  corridoio. 

Terribili  erano  quei  momenti  pel  Papa  c pei  suoi  cari  ; ma  Id- 
dio vegliava  sopra  di  lui,  ed  avendo  il  cameriere  Benedetto  Filip- 
pani,  uno  de' più  intimi  e fedeli  impiegati  della  corte  del  Santo 
Padre,  tolto  di  mezzo  quell'ostacolo,  il  venerando  Pontefice,  altra- 
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versato  altra  volta  il  corridoio,  usciva  segretamente  dal  Quiri- 
nale, montava  nella  carrozza  clic  lo  slava  aspettando  nel  cortile, 
e,  passando  per  la  porla  principale  in  mezzo  alle  guardie  civiche 
che  nulla  guardavano,  si  dirigeva  al  Coliseo. 

Alle  sette  il  duca  d’Ilarcourt,  il  quale  era  rimasto  solo  nel  ga- 
binetto del  Papa,  per  rimuovere  ogni  sospetto,  si  ritirava  dicendo 
ai  famigliari  nell’anticamera,  ed  alle  guardie  di  sentinella  alla 
porta  de’ pontificali  appartamenti,  che  il  Santo  Padre  indisposto 
era  andato  a riposo  prima  dell’ora  consueta;  tornando  poscia al- 
l’ambascieria,  montava  in  una  sedia  di  posta,  e,  divorando  per  cosi 
dire  la  strada  di  Civitavecchia,  vi  giungeva  a mezzanotte  per  im- 
barcarsi "Sul  Tenero. 

Verso  le  sei  la  carrozza  che  trasportava  il  Santo  Padre,  scen- 
dendo la  collina,  traversava  la  piazza  Traiana,  prendeva  le  vie 
che  mettono  al  Coliseo,  e giungeva  per  quella  delle  Terme  di  Tito 
alla  chiesa  de’ santi  Pietro  e Marcellino,  dove  s’incrociano  la  con- 
trada Lobriani  e quella  di  Santa  Maria  Maggiore  che  conduce  al 
Laterano. 

Il  Santo  Padre  nel  tempo  del  suo  cardinalato  era  stalo  protettore 
di  questa  chiesa,  c volle  il  caso  che  egli  dovesse  qui,  siccome  era 
stato  convenuto,  prender  posto  nella  carrozza  del  conte  Spaur,  e, 
passando  senza  alcuna  difficoltà  la  porta  di  San  Giovanni  in  La- 
lerano,  abbandonare  seco  lui,  coll’anima  straziata  dal  dolore,  ma 
perfettamente  rassegnalo  alla  volontà  di  Dio,  la  diletta  sua  Roma. 

Nella  notte  gl’  illustri  fuggitivi  raggiungevano  la  contessa  Teresa 
Spaur,  che  li  attendeva  nella  valle  dell'Ariccia  presso  Albano. 

E qui  noi  deponiamo  la  penna  e lasciamo  che  la  della  gentile 
e piissima  signora,  testimonio  oculare  dei  falli  occorsi  in  quel- 
l’epoca memoranda,  ci  narri  qual  fu  il  mestissimo  viaggio  del  ve- 
nerando Pontefice,  e come  egli  sicuro  giungesse  al  reale  palagio 
di  Gaeta  (1). 

< Era  la  notte  avanzata  ed  oscura  ; il  ciclo  minacciava  dirotta 
pioggia;  una  profonda  melanconia  stringeva  il  mio  cuore  quando 
da  Albano  giunsi  ad  Ariccia. 

(1)  Memorie  della  contesta  Spaur  sulla  fuga  di  Pio  IX  da  Roma  a Gaeta. 
Traduzione  libera  dal  tedesco. 
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« Attraversai  il  paese  in  fretta  e scesi  lentamente  l’erto  pendio 
opposto,  ove  si  apre  la  valle  fra  Ariccia  e Genoano.  La  mia  fanta- 
sia era  cosi  riscaldata,  che  gli  alberi  e le  rupi,  presso  le  quali 
passava  nella  profonda  oscurità  e nel  più^rande  silenzio,  mi  sem- 
bravano tanti  oggetti  di  terrore.  Quando  sentii  da  lontano  un  acuto 
fischio,  c credetti  di  essere  assalita  da  ladri,  e cominciai  a tremare 
come  foglia  agitata  dal  vento.  Il  fischio  fu  ripetuto,  e la  carrozza 
si  fermò.  Spinsi  il  capo  fuori  dello  sportello  per  vedere  e doman- 
dare qual  pericolo  mi  minacciasse,  ma  mi  ritrassi  tosto  pallida 
come  la  morte,  e la  parola  mi  si  fermò  in  gola,  allorché  vidi 
presso  di  me  un  carabiniere.  Se  non  che,  domandatomi  egli  cor  - 
tesemente se  io  desiderava  qualche  cosa,  mi  accorsi  che  egli  era 
là  per  caso,  ed  uno  di  quelli  che  facevano  la  guardia  sulla  strada. 
Il  fischio  era  probabilmente  un  segno  convenuto  fra  i carabinieri 
e i nostri  postiglioni.  Ripresi  animo,  guardai  intorno,  vidi  il  conte, 
e dietro  di  lui  altri  carabinieri,  ed  un  uomo  in  abito  oscuro  che 
si  appoggiava  colla  schiena  alla  sbarra  che  serviva  di  riparo  alla 
strada.  Gl’ indirizzai  tosto  la  parola  convenuta  : — Dottore,  mon- 
tale presto  in  questa  carrozza,  perchè  di  notte  non  viaggio  volen- 
tieri da  sola.  Uno  de’carabinieri  aprì  lo  sportello  della  berlina  e 
calò  la  predella.  Il  dottore  montò  in  essa,  il  carabiniere  la  chiuse 
di  nuovo,  ci  augurò  buon  viaggio,  e ci  assicurò  che  nulla  avevamo 
a temere,  imperocché  la  strada  non  presentava  alcun  pericolo.’ 

« Erano  le  dieci  della  sera  quando  partimmo.  Il  nostro  Santis- 
simo Padre  e Signore  sedeva  dalla  parte  sinistra  della  carrozza  ; 
di  contro  a lui  slava  il  padre  Sebastiano  Liebl  (1);  io  era  alla 
destra  dirimpetto  a mio  figlio. 

t Mio  marito  c il  cacciatore  avevano  preso  posto  sul  sedile  esterno 
di  dietro  alla  carrozza. 

« Ne’ primi  momenti  mi  trattenni  per  quantomifupossibiledal 
parlare;  ma  poi,  sopraffatta  dagli  affetti  che  andavano  sempre  più 
crescendo  nel  mio  cuore,  con  mal  espresse  parole  manifestai  al 
Santo  Padre  quanto  mi  costasse  di  non  potermi  inginocchiare  di- 
nanzi al  Vicario  di  Cristo  che  portava  sul  suo  petto  il  Santissimo 

(I)  Precettore  del  figlio  minore  dell’egregia  contessa. 
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Sacramento...  Ed  egli  mi  esortò  a starmi  tranquilla,  a non  avere 
alcun  timore,  poiché  Iddio  era  con  noi. 

« Giungemmo  frattanto  a Genzano,  dove  scambiammo  i cavalli 
ed  accendemmo  i fanali  ; la  cui  mancanza,  nel  momento  in  cui  il 
Papa  montava  in  carrozza,  ci  era  tornata  cosi  utile  (1).  Tosto  che 
la  chiara  loro  luce  si  diffuse  sul  cocchio,  restammo  tutti  meravi- 
gliali al  vedere  come  il  Santo  Padre  non  sì  fosse  dato  alcun  pen- 
siero di  nascondere  in  qualche  modo  i suoi  lineamenti,  che  in 
mille  maniere  erano  stali  ritratti  dall’ainorc  del  suo  popolo,  e 
sparsi  a migliaia  di  copie  per  tutta  l'Eurupa. 

« Durante  tutto  il  viaggio  non  fece  altro  che  pregare  per  gli 
amatissimi  suoi  sudditi,  non  esclusi  quelli  che  lo  perseguitavano, 
e recitò  col  padre  Liebl  il  breviario  ed  altre  orazioni. 

« Alle  cinque  e tre  quarti  del  mattino  successivo  eravamo  a 
Terracina.  Appena  attraversato  il  paese,  Sua  Santità  mi  pregò  di 
avvertirla  quando  avessimo  raggiunta  la  linea  di  contine  dei  due 
Stali.  E quando  udì  da  me:  — Santo  Polire,  ecco  il  confine;  — 
potendo  ormai  credere  che  era  in  sicuro,  ed  avendo  probabil- 
mente l’anima  travagliata  da  mille  sensazioni  diverse,  ringraziò 
in  lagrime  il  Signore  delle  misericordie  coll’inno  ambrosiano. 

* A Fondi,  mentre  sostavamo  per  far  aggiustare  una  ruota,  un 
cotale  volle  riconoscere  in  mezzo  di  noi  il  Papa  che  alcun  tempo 
prima  aveva  veduto  a Roma. 

c Distante  un  miglio  da  Mola  vedemmo  due  persone  avvicinarsi 
alla  carrozza.  Aprirono  lo  sportello  dalla  parte  ov’era  il  Papa  ; 
presero  la  sua  mano,  la  baciarono  versando  calde  lagrime.  Uno 
di  essi  eraGonzalcsd’Arnao,  primo  segretario  dell’ambasciata  spa- 
gnuola;  l’altro  si  era  per  tal  modo  travestito,  che  io  non  potei 
ravvisarlo,  se  non  dopo  che  il  Papa,  incrociando  le  braccia,  disse: 
« Signore;  ti  ringrazio,  che  mi  hai  qui  condotto  in  salvo  anche  il 
« cardinale  Antonelli  I » 

« Giunti  a Mola  di  Gaeta  alle  dieci  del  mattino,  discendemmo 
all’albergo  della  Villa  di  Cicerone.  Il  Papa  e mio  marito  andarono 
di  sopra  pei  primi,  e noi  tenemmo  loro  dietro  seguili  da  un  gio- 
ii) Erano  stati  tolti  con  sapientissimo  avvedimento  per  ordine  della  con- 
tessa . 
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vane,  la  di  cui  faccia  barbuta  mi  lasciò  in  dubbio  chi  egli  si  fosse, 
sino  a che  il  cardinale  mi  disse  essere  il  conte  Luigi  Mastai,  ni- 
pote del  Papa. 

« Nella  camera  assegnata  al  Santo  Padre  entrarono  il  cavaliere 
d’Arnao,  mio  marito  e il  cardinale,  che  presentò  qualche  cibo  al 
Papa.  Dopo  mangiammo  anche  noi. 

« Il  Papa  voleva  rimanere,  per  quanto  era  possibile,  incognito 
fino  a tanto  che  il  re  di  Napoli  avesse  avuto  l’annunzio  deH’arrivo 
di  lui  ne’  suoi  Stali.  A questo  fine  dirigeva  al  medesimo  la  se- 
guente lettera  : 

« Maestà  ! 

« Il  Sommo  Pontefice,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  il  sovrano  degli 
Stati  della  Chiesa  fu  costretto  ad  abbandonare  la  capitale  de’  suoi 
dominii  per  non  mettere  a repentaglio  la  sua  dignità  e non  aver 
l’apparenza  di  approvare  col  suo  silenzio  gl’indicibili  eccessi  che 
furono  e sono  tuttora  commessi  in  Roma.  Egli  è a Gaeta,  ma  non 
vi  dimorerà  che  per  poco  tempo,  poiché  non  è sua  intenzione  di 
mettere  in  pericolo  V.  M.  e la  tranquillità  de’  suoi  sudditi,  quando 
la  sua  presenza  potesse  far  correre  alla  medesima  qualsiasi  ri- 
schio. 

« 11  conte  Spaur  avrà  l’onore  di  presentare  a V.  M.  questo  fo- 
glio. Egli  le  dirà  il  resto,  che  la  brevità  del  tempo  non  permette 
di  aggiungere  intorno  al  luogo  ove  il  Papa  pensa  di  recarsi  fra 
poco. 

«Nella  pace  dell'animo,  nella  rassegnazione  ai  divini  decreti, 
egli  impartisce  a V.  M.,  alla  sua  reale  sposa  e famiglia  la  benedi- 
zione apostolica. 

«Mola  di  Gaeta,  il  25  novembre  1848. 

« Pius  P.  P.  Nonus.  » 

« Avuta  mio  marito  questa  lettera  per  il  Re,  montò  subito  nella 
carrozza  del  cavaliere  d’Arnao,  prese  il  suo  passaporto  e corse  a 
Napoli  colla  massima  velocità. 

« Verso  le  due  dopo  mezzogiorno  noi  abbandonammo  l'albergo  e 
Storia  ili  Pio  IX  — Parte  11.  J6 
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prendemmo  posto  in  due  di  quelle  miserabili  vetture  che  sono 
sempre  colà  a disposizione  dei  viaggiatori.  In  una  entrò  il  Papa, 
il  padre  Liebl  ed  io;  nell'altra  il  cardinale  Anlonelli,  il  cavaliere 
d’Arnao,  mio  figlio  e la  mia  cameriera,  che  io  aveva  seguiti  fin  là 
in  una  delle  nostre  carrozze.  Con  questo  treno  ci  avviammo  alla 
fortezza  di  Gaeta,  ove  il  Santo  Padre  aveva  deciso  di  ritirarsi  per 
esser  meno  osservato. 

« Giunti  alla  porta,  avendoci  gli  uffizioli  della  guarnigione  chie- 
sti i passaporti,  consegnammo  loro  quello  che  ci  aveva  lasciato 
mio  marito.  Ma  siccome  ci  venne  ingiunto  che  uno  di  noi  si  re- 
casse dal  comandante,  andarono  a lui  il  cardinale  A monelli  ed  il 
cavaliere  d’Arnao,  dopoché  noi  eravamo  discesi  nel  piccolo  e mo- 
destissimo albergo  del  Giardinetto. 

« Era  comandante  della  fortezza  il  generale  Cross,  vecchio  uffi- 
ziale  svizzero,  il  quale,  scorgendo  dal  passaporto  che  era  giunto  a 
Gaeta  il  rappresentante  di  uno  Stato  tedesco,  diresse  al  cardinale 
ed  al  cavaliere  Àrnao  la  parola  in  lingua  tedesca. 

« I.’Italiano  e lo  Spagnuolo  rimasero  muti,  e il  galantuomo,  cre- 
dendo che  il  conte,  che  supponeva  essere  il  cavaliere  d’Arnao, 
fosse  sordo,  ripetè  la  sua  domanda  ad  alta  voce  ; e allorché  que- 
gli rispose  che,  essendo  stato  allevalo  in  Francia  e avendo  presa 
per  moglie  una  Romana,  avea  talmente  dimenticato  il  suo  idioma 
nativo,  che  non  ne  intendeva  più  una  parola,  il  generatesi  rivolse 
al  cardinale,  che  teneva  per  fermo  essere  il  segretario  di  lega- 
zione. Ma  essendo  neppur  egli  in  grado  di  rispondere,  il  coman- 
dante non  potè  far  a meno  di  esternare  il  suo  stupore,  che  due 
rappresentanti  di  uno  Stato  estero  ne  ignorassero  del  lutto  la  lin- 
gua, e cominciò  a sospettare  che  entrambi  fossero  spie  di  ribelli 
romani,  portatisi  colà  onde  avere  notizie  precise  intorno  alla  for- 
tezza. 

* Non  meno  cortese  però  che  prudente,  volle  salve  tutte  le  for- 
malità, e lasciò  andare  i due  incogniti  con  Dio. 

« Ma  essi  erano  appena  partiti,  ed  egli  tosto  chiamava  a sé  un 
uffizialc  cui  ingiungeva  d'invigilare  sull'albergo  del  Giardinetto, 
perchè  da  poco  tempo  vi  erano  capitati  dei  forestieri  che  gli  su- 
scitavano dei  sospetti. 
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< Nè  contento  di  ciò,  faceva  venire  alla  sua  presenza  il  giudice 
del  distretto,  e gli  ordinava  di  recarsi  all’albergo,  e sotto  il  pre- 
testo di  una  visita  alla  contessa  Spaur,  investigare  se  io  avessi 
l'apparenza  di  una  persona  sospetta , vedere  se  le  indicazioni  del 
passaporto  si  combinavano,  e lilialmente  scoprire  qual  fosse  lo 
scopo  del  nostro  viaggio.  Di  tutto  ciò  egli  voleva  pronto  e det- 
tagliato rapporto. 

< Noi  frattanto  ci  eravamo  aggiustati  alla  meglio  al  Giardinetto. 

« Giova  descriverlo. 

« Per  una  corte  o giardinetto  si  entra  in  uno  spazio  che  é nello 
stesso  tempo  sala  del  piano  terreno  c cucina.  Da  questa  una  scala 
erta  e strettissima  mette  in  un’angusta  ed  oscura  camera  o salotto, 
alla  destra  del  quale  liavvi  una  piccola  stanza  da  letto  in  cui  era 
entrato  il  Papa  subito  dopo  il  nostro  arrivo,  e che  fu  poi  ceduta 
a me  ed  alla  mia  cameriera.  Dall’altra  parte,  salendo  alcuni  gra- 
dini, si  giunge  in  un’altra  stanza,  sala  da  pranzo,  cui  è attigua 
la  camera  dell’oste,  alla  quale  si  perviene  «ascendendo  due  gradini 
di  legno.  In  questa  io  aveva  preso  posto  assieme  a mio  figlio;  ma 
poscia  la  lasciai  e fu  destinata  al  Santo  Padre.  Nella  stanza  vi- 
cina si  prepararono  i letti  per  il  padre  Liebl  ed  il  mio  Mas- 
simo (1).  Da  un  altro  lato,  presso  la  camera  dell'oste,  in  una  spe- 
cie di  dispensa,  il  cardinale  Antonelii  cd  il  cavaliere  d’Arnao  tro- 
varono il  più  meschino  ricovero. 

« Questo  fu  il  luogo  di  rifugio  che  trovò  Papa  Pio  IX  dopo  che 
ebbe  abbandonato  il  Quirinale,  e qui  egli  attese  il  risultato  della 
sua  lettera  al  re  Ferdinando.  Prese  qualche  cibo  offertogli  dal  pa- 
dre Liebl,  poscia  noi  sedemmo  a mensa.  Grano  appena  levate  le 
tavole,  che  comparvero  l'uflìzialc  c il  giudice  mandati  dal  coman- 
dante ad  esplorare. 

« Il  padre  Liebl  chiuse  la  porla  della  stanza  in  cui  stava  il  Santo 
Padre,  e noi  aprimmo  conversazione  col  signor  giudice  e coll’uf- 
lìziale.  Era  una  gara  ad  essere  più  scaltri,  gli  uni  nell’occultare, 
gli  altri  nello  scoprire.  Primo  parlò  il  giudice.  Nel  suo  proemio 
spiegò  i motivi  che  dovevano  scusare  il  generale  e lui  stesso  di 

(I)  Figlio  della  contessa  Spaur. 
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non  esser  venuti  prima  a presentare  alla  signora  contessa  Spaur 
i loro  rispetti.  Annunziò  poscia  che  il  generale  nel  mattino  se- 
guente sarebbe  venuto  egli  stesso  dalla  signora  contessa  e si  avrebbe 
ascritto  ad  onore  di  condurla  attorno  della  fortezza,  poiché  avea 
potuto  sapere  tal  visita  formare  lo  scopo  della  venuta  di  lei  a 
Gaeta.  In  pari  tempo  il  signor  giudice  esternava  la  sua  meraviglia 
che  una  signora  potesse  trovare  diletto  in  simili  cose,  ed  esporsi 
per  quelle  a tanti  incomodi  e per  via  ed  in  quel  meschinissimo  al- 
bergo. 

< Noi  dal  canto  nostro  manifestammo  il  piu  grande  stupore  che 
un  uomo  co6Ì  saggio,  quale  egli  sembrava,  potesse  meravigliarsi 
dei  capricci  del  bel  sesso,  disposto,  come  ognun  sa,  a sopportare 
ben  altri  stenti  c fatiche  per  simili  piaceri  c per  altri  ben  più  fri- 
voli ancora.  Che  del  rimanente,  se  noi  avessimo  potuto  prevedere 
gl’incomodi  chì  eravamo  andati  incontro,  ci  saremmo  volentieri 
privati  del  propostoci  divertimento. 

<11  giudice  allora  ci  richiese  con  molta  grazia  del  passaporto, 
col  pretesto  che  in  tal  modo  voleva  toglierci  il  disturbo  di  doverlo 
di  nuovo  presentare  all’ora  della  partenza,  siccome  si  pratica 
nelle  fortezze,  secondo  un’antica  usanza,  che  se  era  stata  lode- 
vole in  tutti  i tempi , Indevotissima  era  in  allora  stante  la  situa- 
zione dell’Europa  e in  particolar  modo  della  vicina  Roma.  Cosi 
parlando  ci  fissava  in  volto  e sospirava;  noi  unimmo  a’ suoi  i 
nostri  sospiri , e lamentammo  con  lui  lo  stato  di  Roma,  i cattivi 
tempi  che  correvano,  la  perversità  trionfante  in  tutta  Europa. 

« Si  recò  frattanto  al  giudice  il  nostro  passaporto  ; egli  lo  esa- 
minò con  somma  attenzione,  e sebbene  gli  dispiacesse  di  non  aver 
udito  nè  veduto  cosa  nella  sua  inquisizione  che  valesse  a di- 
struggere od  a confermare  i sospetti  del  comandante,  lo  resti- 
tuiva, e voleva  congedarsi. 

< Allora  l’uffìciale,  che  era  rimasto  silenzioso  in  piedi  dietro  la 
mia  sedia , pensò  di  ricorrere  ad  uno  stratagemma  per  confon- 
derci c scoprire  in  tal  modo  il  segreto  che  si  supponeva  esistere 
fra  noi.  Mi  chiese  licenza  di  parlare,  e mi  manifestò  un  dubbio 
sorto  nella  mente  di  alcuni,  che  cioè  fossero  con  me  due  cardi- 
nali travestiti. 
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« Gli  risposi  tosto  che  pii  doveva  riuscire  facilissima  cosa  il  ri- 
conoscerne uno  in  me  stessa,  e che,  se  avesse  girato  attorno  Io 
sguardo,  avrebbe  subito  trovato  l’altro  fra  la  compagnia.  Con 
questo  scherzo  e con  ilarità  generale  terminò  quella  visita. 

« Appena  l’uftiziale  ed  il  giudice  eransi  partiti,  S.  S.  comparve 
sulla  soglia  della  stanza,  e ci  guardò  benignamente;  noi  c’inginoc- 
chiammo, ed  egli  ci  benedi  nel  nome  del  Signore.  Indi  ciasche- 
duno si  ritirò  nella  propria  camera. 

«Frattanto  il  conte  Spaur,  dopo  rapidissimo  viaggio,  era 
giunto  versole  undici  della  sera  a Napoli,  e,  fatta  fermare  la  sua 
carrozza  al  palazzo  del  nunzio  apostolico,  n’era  disceso.  Mon- 
signor Garibaldi  non  era  ancora  tornato  a casa,  ma  comparve 
poco  tempo  dopo.  Il  conte  gli  si  presentò,  e gli  disse  che  era  la- 
tore di  una  lettera  importante  di  S.  S.  al  Re  ; che  lo  pregava 
perciò  a procurargli  senza  indugio  alcuno  un’udienza , se  non 
voleva  avere  la  responsabilità  ili  ciò  che  da  una  tardanza  avrebbe 
potuto  succedere.  Il  degno  e saggio  prelato  richiese  immediata- 
mente la  sua  carrozza,  e andò  senza  perder  tempo  al  palazzo 
reale. 

« Giunto  dal  Re,  che  con  grande  meraviglia  lo  vedeva  a corte 
in  quell’ora  insolita,  ripetè  semplicemente  le  parole  del  conte,  ed 
avendo  S.  M.  risposto  che  desiderava  di  vederlo  subito,  il  nunzio 
usci  immediatamente  dal  palazzo,  si  recò  al  vicino  Albergo  di 
Roma,  ove  mio  marito  erasi  recato  per  cambiare  glnabiti,  e ri- 
tornarono entrambi  alla  reggia.  Ivi  giunti,  monsignor  Garibaldi 
rimase  nella  sua  carrozza  nel  cortile,  dietro  desiderio  espresso 
del  Re,  forse  per  non  accrescere  stupore  agli  impiegati  di  corte, 
forse  anche  per  lasciare  maggior  libertà  al  latore  del  messaggio, 
evidentemente  destinato  ad  esser  comunicato  soltanto  al  Re. 

< Il  conte  impertanto  entrò  solo  nella  stanza  di  re  Ferdinando, 
c gli  presentò  rispettosamente  la  lettera  del  Papa.  S.  M.  rimase 
profondamente  commossa  alla  lettura  della  medesima,  abbracciò 
il  latore  e lo  congedò  pregandolo  di  tenersi  pronto  per  le  sei  del 
mattino  susseguente  onde  accompagnarlo  a Gaeta. 

« Mio  marito  scese  nel  cortile  dove  lo  aspettava  il  nunzio,  e gli 
comunicò  il  segreto  della  lettera;  monsignor  Garibaldi  disse:  Me 
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lo  era  ben  immaginalo.  — Si  separarono  quindi,  e mio  marito 
ritornò  all’albergo,  lieto  dell’esito  felice  della  sua  missione.  Stanco 
del  lungo  e rapido  viaggio,  sperava  di  poter  riposare  alcune  ore; 
ma  non  era  ancora  suonata  la  stabilita  per  la  partenza  col  Re 
alla  volta  di  Gaeta,  che  era  svegliato  dall’annunzio  che  S.  M.  già 
lo  aspettava . 

< Si  alzò  tosto,  corse  al  palazzo,  e quando  fu  introdotto  nelle 
camere  del  Re,  vide  con  sommo  suo  stupore  e profonda  sua  com- 
mozione che  quel  monarca,  compreso  da  pia  venerazione,  non 
aveva  solamente  radunalo  intorno  a se  tutta  la  sua  famiglia  per 
ricevere  il  Papa  colle  onorificenze  a lui  dovute,  ma  aveva  eziandio 
chiamalo  tutta  la  sua  corte  e due  reggimenti,  e nella  sua  gentile 
previdenza  fatto  portare  nel  palazzo  di  Gaeta  arnesi  e suppellet- 
tili, e,  fra  le  altre  cose,  casse  con  camicie  e lingerie,  che  torna- 
vano assai  opportune  al  Santo  Padre,  il  quale  nella  fretta  della 
sua  fuga  da  Roma  non  aveva  potuto  provvedersene. 

< All’ora  fissata  s’imbarcarono  tutti  su  due  vapori.  Mio  marito, 
invitato  dal  Re  a prendere  posto  fra  le  persone  della  sua  corte, 
tra  le  quali  vi  era  il  principe  di  Aci,  i maggiori  Nunziante, 
De  Joung,  Heiger  e la  marchesa  del  Vasto,  si  uni  alle  medesime. 

< Era  if  giorno  26  novembre  e cadeva  in  domenica.  Alzatici  di 
buon  mattino,  verso  le  sei  andammo  a sentire  la  santa  messa 
nella  chiesa  della  Nunziata.  Il  Papa  rimase  all’albergo  col  padre 
Liebl,  perchè  credevamo  pericolosa  cosa  che  egli  si  facesse  vedere 
in  pubblico.  Mentre  eravamo  ancora  in  chiesa,  venne  da  noi  il 
capitano  Rodriguez,  quello  stesso  che  era  venuto  a farci  visita 
nel  giorno  antecedente  col  giudice  per  annunziare  al  cavaliere 
Arnao,  che  passava  ancora  per  inviato  bavarese  , che  l’amba- 
sciatore francese  era  giunto  colà  nella  notte  da  Civitavecchia  c 
che  desiderava  di  parlargli.  Questi  si  recò  tosto  coH’ulTìcialc  al 
battello.  Era  il  Trnaro,  che  aveva  a bordo  il  seguito  c gli  elfetti 
del  Papa.  Appena  giunti,  l'ambasciatore  francese,  ignorando  lo 
scambio  de’ passaporti  c il  viaggio  del  conte  a Napoli,  alla  pre- 
senza del  cavaliere  Cross,  pure  là  accorso,  salutò  per  nome  il  cava- 
liere Arnao.  Vedendo  questi  lo  stupore  e 1’improvviso  turbamento 
del  comandante,  gli  si  avvicinò  c gli  chiese  scusa  di  essersi  pre- 
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sentalo  a Ini  col  passaporto  dell’inviato  bavarese,  il  quale,  dovendo 
continuare  il  suo  viaggio  con  una  missione  pontiiìcia  a Napoli, 
aveva  dovuto  cambiare  il  passaporto,  onde  la  sua  famiglia  rimasta 
indietro  fosse  ammessa  e lasciata  tranquilla  in  Gaeta. 

€ 11  generale  chiese  allora  se  la  donna  che  si  era  presentata  a 
lui  fosse  veramente  la  contessa  Spaur,  ed  avendo  ottenuto  una  ri- 
sposta affermativa,  vennero  entrambi  all’albergo,  cui  dalla  chiesa 
io  era  tornata  col  cardinale  e con  mio  tìglio.  Il  cavaliere  Cross  c’in- 
vitò a prendere  il  cioccolaltc  nella  sua  abitazione  ; accettammo 
l’invito  e ci  recammo  tulli  alla  medesima,  situata  in  uno  dei  piani 
inferiori  del  palazzo  reale.  .Mentre  il  generale  preparava  egli 
stesso  la  colezionc,  ci  fece  molte  domande  sulle  afflitte  cose  di 
Roma  e sulla  missione  di, mio  marito,  ed  avendo  potuto  arguire 
dalle  nostre  risposte  che  il  Santo  Padre  sarebbe  venuto  egli  stesso 
nella  fortezza,  si  affrettò  a farci  vedere  tutto  l’interno  della  casa, 
onde  persuaderci  che  Sua  Santità  avrebbe  potuto  comodamente  in 
essa  fermare  la  sua  dimora. 

« Ritornali  all’appartamento  del  generale,  sul  punto  die  co- 
minciava a servire  il  eioccolatle  arrivarono  tre  messi  l’un  dopo 
l’altro.  L’uno  annunziava  che  si  vedevano  in  mare  bastimenti  con 
bandiera  reale  ; l’altro  die  vi  erano  truppe  a bordo  ; il  terzo  fi- 
nalmente che  vi  doveva  essere  qualche  membro  della  famiglia 
reale.  Il  buon  generale,  cui  dalla  sera  precedente  erano  succe- 
dute tante  e si  inaspettate  cose,  era  fuori  di  sé  per  lo  stupore,  e 
misurando  a gran  passi  la  sala,  andava  domandando  a se  stesso, 
a quanti  gli  stavano  attorno  : — Che  cosa  significa  questo?  A che 
questa  truppa?  Io  non  l’ho  domandata...  Chi  può  essere  il  per- 
sonaggio della  famiglia  reale  die  viene  a nostra  volta?— In  questo 
mentre  entrava  un  uffiziale  e gli  annunziava  che  il  Re  medesimo 
stava  per  arrivare.  A questo  annunzio , il  generale,  lasciando  il 
cioccolatte  a chi  ne  aveva  voglia,  se  ne  andava  in  tutta  fretta  per 
esser  presente  allo  sbarco  del  suo  sovrano. 

« A I un’ora  pomeridiana  il  Re  sbarcò  a Gaeta  col  suo  seguito. 
Scendendo  a terra,  incontrò  il  comandante,  e gli  chiese  subito  : — 
Generale,  dove  è il  Papa  ? — Avendo  egli  risposto  : — Credo,  sire, 
che  giungerà  — si  avanzò  il  cavaliere  d’Arnao,  accorso  col  cardi- 
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naie  Antonelli  per  dare  al  Re  i dovuti  schiarimenti,  e rispettosa- 
mente disse  che  il  Papa  si  tratteneva  ancora  incognito  all'albergo. 
Si  chiari  allora  tutto  l’arcano,  ed  ebbero  fine  le  inquietudini  del 
comandante,  delle  quali  eravamo  stati  causa  involontaria  insieme 
e volontaria. 

« Sua  Maestà  frattanto  ingiungeva  al  cardinale  ed  al  cavaliere 
d’Arnao  di  condurre  il  Papa  dall’albergo  alla  sua  abitazione,  ed 
egli  vi  si  recgva  a piedi  per  altra  parie,  onde  impedire  i curiosi 
di  affollarsi  attorno  all’eccelso  suo  ospite. 

«Mentre egli  saliva  la  strada  che  conduce  ver  Torre  d’Orlando, 
ossia  monumento  di  Manuzio  Planco,  collocato  all’estremità  del 
promontorio,  e traeva  dietro  di  sé  tutto  il  popolo,  nessuno  faceva 
attenzione  al  Papa,  il  quale,  abbandonando  in  abito  di  semplice 
sacerdote  il  Giardinetto , inosservato  entrava  nel  reale  palagio. 

< Quando  uno  de’ gentiluomini  annunziò  alla  corte  che  il  Papa 
saliva  le  scale  della  reggia,  la  regina  si  alzò  tosto  col  suo  seguito, 
e tutti  discendemmo.  Giunti  alla  metà  della  scala,  la  regina  e 
quanti  la  circondavano  si  gettarono  a’  piedi  del  Santo  Padre, 
piangendo  di  gioia  e ringraziando  il  Signore  che  benigno  e mi- 
sericordioso avesse  fatto  cessare  in  tale  modo  i patimenti  del  suo 
vicario  in  terra.  Ritornati  quindi  nell’appartarnento  superiore, 
ove  slava  il  Re  co’suoi  fratelli  il  conte  d’Aquila  e di  Trapani,  ed 
il  suo  cognato  l’infante  Don  Sebastiano,  fummo  commossi  e ral- 
legrati dal  rispettoso  e cordiale  accoglimento  che  fece  il  Re  al 
Papa,  e potemmo  fin  d’allora  presagire  con  quali  alti  di  pietà  e 
di  affetto  la  corte  delle  Due  Sicilie  si  sarebbe  studialo  di  conso- 
lare e felicitare  il  padre  comune  de’  fedeli.  » 

Sin  qtri  l’egregia  contessa. 

Ora  noi  soggiungeremo  che  nell'ora  del  pranzo  il  Pontefice  in- 
vitava alla  sua  mensa  i monarchi  e la  reale  loro  famiglia  ; che  l’e- 
minentissimo Antonelli,  cui  addi  1°  novembre  era  stata  da  Sua 
Santità  conferita  la  palatina  carica  cardinalizia  di  Prefetto  dei 
sacri  palazzi  apostolici,  era  fatto  prosegretario  di  Stato,  e che 
addi  27  Sua  Santità  trasmetteva  al  conte  Spaur  una  cortesissima 
lettera,  e nominava  lui  gran  croce  dell’ordine  Piano,  e Massimi- 
liano suo  tìglio  cavaliere  di  Cristo. 
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Ai  28  poi,  e colla  lettera  Le  proteste  fatte,  il  venerando  Pon- 
tefice invitava  i membri  del  corpo  diplomatico,  tullora  residenti  in 
[toma,  a riunirsi  intorno  a lui  a Gaeta,  e ben  presto  in  quest’av- 
venlurata  città  cogli  ambasciatori  e ministri  diplomatici  delle 
varie  potenze  convenivano  gran  parte  dei  cardinali,  dei  prelati  e 
di  altri  insigni  personaggi. 

Nello  stesso  giorno  il  Papa  si  recava  fuori  di  città  al  santuario 
della  Santissima  Trinità  del  Monte,  Spaerulo,  procedendo  in  car- 
rozza col  re  e colla  regina,  seguili  dai  principi  reali  e da  bril- 
lante corteggio.  Udiva  la  messa  celebrata  dal  priore  de’ religiosi, 
custodi  di  quel  sacro  monumento,  ed  orando  (liceva  al  Signore: 
« Ecco  ai  vostri  piedi  il  vostro  vicario,  abbenché  indegno,  clic  vi 
supplica  con  tutto  il  cuore  a versare  sopra  di  lui, dall’altezza  del 
trono  eterno  sul  quale  sedete,  la  vostra  benedizione.  Dirigete,  o 
mio  Dio,  i suoi  sensi,  santificate  le  sue  intenzioni,  reggete  la  sua 
mente,  governatene  le  operazioni  ; qui,  dove  voi  nelle  vie  mirabili 
lo  conduceste,  e in  qualunque  altra  parte  egli  dovesse  trovarsi 
del  vostro  ovile,  possa  esser  degno  istrumenlo  della  vostra  gloria 
e di  quella  della  chiesa  vostra,  presa  ahi  troppo  di  mira  dai 
vostri  nemici!  Se  a placare  il  vostro  sdegno,  giustamente  mosso 
da  tante  indegnità  che  si  commettono  colla  voce,  colle  stampe 
e colle  azioni,  può  essere  un  olocausto  gradito  al  vostro  cuore 
la  stessa  sua  vita,  egli  lino  da  questo  momento  ve  la  consacra. 
Voi  concedeste  a lui  questa  vita,  e voi  solo  siete  in  diritto  di 
toglierla  quando  vi  piaccia.  Ma  deh!  o mio  Dio,  trionfi  la  vo- 
stra gloria,  trionfi  la  vostra  chiesa.  Conformate  i buoni,  soste- 
nete i deboli,  e scuotete  col  braccio  della  vostra  onnipotenza 
tutti  coloro  che  giaciono  fra  le  tenebre  c le  ombre  di  mortc(l).» 

Nell’effusione  quindi  ilei  -suo  cuore  c nel  trasporlo  della  sua 
gratitudine  implorava  dal  cielo  le  più  elette  grazie  sui  reali  suoi 
ospiti,  sulla  loro  famiglia,  sui  loro  sudditi,  i cardinali,  l’episco- 
pato, l’universo,  e benediva  tutti  col  Santissimo  Sacramento. 

(I)  Documenti  della  Memoria  storico-polemica  sulle  ostilità  della  rivolta 
contro  il  catlolicismo  negli  arurnim^n/i  di  Roma,  pubblicati  negli  Annali 
delle  scienze  religiose,  voi.  VII,  fascicolo  x\. — Roma  I8«>0,  trimestre  di 
marzo  c aprile,  pag.  175. 

Sloria  di  Pio  IX  — Parte  II.  29 
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Ma  dirà  taluno:  Che  cosa  aveva  a temere  il  Papa?  Se  egli  non 
avesse  avuto  la  debolezza  di  fuggire  da  Roma,  non  sarebbero  cer- 
tamente succeduti  quei  tanli  disordini  che  si  dovettero  nel  prò- 
gresso  del  tempo  deplorare  ; e cbi  potrebbe  persuadersi  che  ri- 
manendo esso  a Roma  si  sarebbe  mai  arrivato  a dichiararlo  de- 
caduto di  diritto  e di  fatto  dalla  sovranità  e a surrogargli  la  co- 
stituente e la  repubblica?  Non  poteva  poi  il  Pontefice,  per  conten- 
tare i suoi  popoli,  per  felicitarli  una  volta,  abdicare  il  terreno 
suo  principato  e vivere  in  pace? 

Osserviamo  dapprima  che  la  vita  dell’augusto  Pontefice  era  in 
pericolo  a Roma.  E questo  pericolo  lo  riconosceva  Vincenzo  Gio- 
berti, il  quale  addi  18  gennaio  1849  scriveva  da  Torino  al  Moz- 
zarella presidente  del  Consiglio  dei  ministri  in  Roma  : « Sarebbe 
d’uopo  provvedere  alla  sicurezza  personale  del  Santo  Padre,  il 
quale,  dopo  i casi  occorsi,  non  potrebbe  sicuramente,  nè  di- 
gnitosamente rientrare  in  Roma  senza  esservi  protetto  contro  i 
tentativi  possibili  di  pochi  faziosi.  » 

Pio  IX  adunque  riparando  in  Gaeta  metteva  in  salvo  la  prezio- 
sissima sua  vita. 

Otto  o nove  mesi  poi,  prima  che  il  Papa  abbandonasse  la  sua 
capitale  già  si  faceva  ogni  sforzo  per  la  repubblica,  e di  questo 
ci  assicura  lo  stesso  Pontclice,  che  pur  troppo  era  in  istato  di 
saperlo,  e volle  in  una  sua  allocuzione  (1)  farlo  sapere  a tutto  il 
mondo  dicendo:  « In  quel  medesimo  tèmpo  (pubblicato  appena 
lo  Statuto)  quegli  uomini,  ognora  fermi  nel  loro  proposito  di  sov- 
vertire lo  Stalo  pontificio  c l’Italia  tutta , ci  proposero  non  più 
la  costituzione,  ma  la  repubblica,  come  l’unico  scampo  che  rima- 
nesse a salvezza  nostra  ed  a salvezza  dello  Stalo  della  Chiesa.  Ci 
sta  ancora  dinanzi  alla  mente  quella  notte,  e quasi  ci  pare  di 
vedere  tuttavia  certi  uomini  che,  miseramente  accalappiali  ed 
illusi  dagli  architetti  di  fraudi,  non  dubitavano  di  favorire  per 
questa-  parte  la  causa  loro  proponendoci  di  proclamare  la  repub- 
blica. » 

Per  soddisfare  da  ultimo  ai  voti  dei  sovvertitori  dello  Stato  ro- 
ti) Allocuzione  del  *0  aprile  1849,  li*  7. 
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mano  non  bastava  che  il  Papa  rinunciasse  alla  sovranità  tem- 
porale, era  necessario  che  rinunciasse  ancora  al  consorzio  del- 
l'uman  genere,  e,  in  altri  termini  equivalenti,  che  o fosse  tolto 
dal  mondo,  o condannato  a perpetuo  carcere.  Sentiamolo  dalla 
bocca  stessa  del  Santo  Padre,  il.quale,  parlando  di  uno  dei  due 
ministri  impostigli  dalla  ribellione,  dice  che  » con  gravissima  in- 
giuria alla  Sede  Apostolica  non  ebbe  ribrezzo  di  proporre  che  as- 
solutamente dovevasi  separare  il  civile  principato  del  romano 
Pontefice  dalla  potestà  spirituale.  E quel  medesimo  non  molto 
dopo  non  dubitò  di  asserire  di  noi  cose  tali,  per  cui  il  sommo 
Pontefice  venisse  in  certo  modo  scaccialo  e segregato  dall’uman 
genere  (1).  » 

Non  poteva  inoltre,  dice  l’Audisio  (2),  Pio  IX  concedere  agli 
usurpatori  l'ultirao  lembo  della  sua  porpora  reale. 

Non  poteva  come  Pontefice,  non  poteva  come  principe.  Come 
Pontefice  aveva  un  giuramento  che  l’astringeva  di  conservare  alla 
Chiesa  quella  sovrana  indipendenza,  che  nelle  odierne  condizioni 
non  è solo  un  decoro,  ma  quasi  una  necessità  per  mantenere 
libero  il  magistero  spirituale  verso  i principi  della  terra,  e libere 
sino  alle  estreme  parti  del  mondo  le  sue  relazioni  e la  sua  in- 
fluenza. Del  qual  magistero  poco  s'inquietavano  i repubblicani  ; 
ma  Pio  e l'orbe  intiero  giudicavano  con  altri  occhi  e con  altro 
lume. 

Non  poteva  come  principe;  perché  il  principe  è tutore  e padre 
della  nazione,  e sarebbe  scelleratezza  l'abbandonarla  spontanea- 
mente alla  rapacità  di  una  piccola  e turpe  fazione;  e turpe  e ra- 
pacissima era  la  fazione  di  Roma.  In  quei  pochi  non  era  Roma, 
non  erano  le  provincie;  quei  pochi  erano  i macchinatori  o i par- 
tecipi dell’assassinio,  i sovvertitori  dell’ordine  pubblico,  i labbri 
di  guai  e di  dolori.  Concedere  il  comando  della  nazione  a uo- 
mini di  simil  pasta  c pochissimi,  era  un  tradire  il  mandalo  che 
il  Principe  teneva  da  Dio  e dalla  nazione.  Armato,  avrebbe  dovuto 
respingere  la  forza  colla  forza;  quella  era  giusta  difesa  del  diritto 
suo  proprio  e della  nazione  : inerme,  non  poteva  che  fuggire. 

(t)  Allocuzione  ilei  20  aprile  1859,  ri”  IO. 

(i)  La  Repubblica  romana  del  1849  — Suo  proceeto  — Pagine  9,  IO. 
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Ilei  resto,  chi  serba  in  petto  anche  una  scintilla  sola  d'arnore, 
chi  non  c agallo  cieco,  chi  non  cospira  coi  sediziosi  nell’odio 
della  Santa  Chiesa,  ha  da  ringraziare  Dio  signor  nostro  che  abbia 
messo  in  cuore  al  suo  vicario  quella  risoluzione,  e l’abbia  poi 
tpiasi  prodigiosamente  assistito,  pnde  sottrarsi  colla  fuga  all’op- 
pressione tirannica  dei  suoi  nemici,  « che  non  solo  gl’impedivano 
di  far  le  parli  di  principe,  ma  quelle  ancora  di  Pontefice,  con 
danno  universale  del  cristianesimo  (1).  » 

Ma  torniamo  al  nostro  storico  racconto. 

frano  parecchie  ore  che  l'angelico  Pio  aveva  lasciato  Roma,  e 
la  città  non  sapeva  nulla  ; anzi  neppure  in  palazzo  appariva  sen- 
tore della  sua  partenza.  Se  ne  bisbigliò  dapprima  qua  e là  ; ne 
crebbe  quindi  la  voce,  c,  conte  si  fa  nelle  cose  incredibili,  uno  di- 
mandava l’altro,  e ninno  sapeva  che  rispondere.  Nella  mattina  fi- 
nalmente del  25  il  marchese  Sacchetti,  che  faceva  le  veci  di  mag- 
giordomo, dava  notizia  al  ministro  Galletti  della  partenza  del  Papa 
e gii  mostrava  la  seguente  lettera  : 

« Marchese  Sacchetti, 

« Aduliamo  alla  sua  nota  prudenza  ed  onestà  di  prevenire  della 
nostra  partenza  il  ministro  Galletti , impegnandolo  con  tutti  gli 
altri  ministri  non  tanto  per  premunire  i palazzi,  ma  molto  più  le 
persone  addette  e lei  stessa,  che  ignoravano  totalmente  la  nostra 
risoluzione.  Che  se  tanto  ci  è a cuore  e lei  c i famigliata,  perchè, 
lo  ripetiamo,  ignari  del  lutto  del  nostro  pensiero,  molto  di  più  ci 
è a cuore  di  raccomandare  ai  delti  signori  la  quiete  e l’ordine 
dell’intera  città. 

« 24  novembre  1848. 

« Plus  P.  P.  IX.  j 

Roma  senza  il  Papa  diventa  un  corpo  senz’anima.  Quindi,  sparsa 
in  essa  la  notizia  della  partenza  del  Pontefice,  i cittadini  furono 
subitamente  commossi  da  contrari  allctti  e pensieri.  « Pochi,  scrive 

(I)  Allocuzione  del  SO  ajirile  1849,  n°  10. 
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il  Farini,  eran  quelli  che  facessero  segno  di  letizia;  i più  erano 
tristi  o deU’animo  sospesi;  e coloro  stessi  che  avevano  fatta  leva 
alle  popolari  passioni  sembravano  inquieti  della  vittoria.  » 

1 ministri  frattanto,  scossi  dalla  grandezza  del  pencolo  sopra- 
stante, pubblicavano  subito  un  proclama,  in  cui  notificavano  es- 
sere il  Pontefice  partito  da  Roma  trascinato  da  funesti  consigli  (!!!); 
protestavano  di  non  voler  mancare  al  debito  loro  di  provvedere 
alla  salute  della  patria , c raccomandavano  ai  presidi  delle  pro- 
vincie  ogni  maggiore  diligenza  della  pubblica  tranquillità. 

In  quel  giorno  il  Mamiani,  poste  giù  le  dubbiezze,  accettava  il 
potere  ministeriale,  e prendeva  posto  nel  Governo  in  qualità  di 
ministro  degli  affari  esterni. 

Nel  tempo  medesimo  ed  all’ora  consueta  si  adunava  il  Consiglio 
dei  deputati  : il  presidente  Stmhinclti  lo  inanimiva  a fermezza, 
ed  il  Galletti  magnificava  l’importanza  del  biglietto  di  Sua  San- 
tità al  Sacchetti  con  queste  parole:  * Io  dico  che  questo  è di  molla 
importanza,  perchè  determina  che  il  Ministero  c nel  suo  potere, 
e perché  costituisce,  dirò  quasi,  una  garanzia  comune;  che  se  noi 
quest’oggi,  che  se  noi  domani  facciamo  tutto  quello  che  le  circo- 
stanze chieggono,  Io  facciamo  non  solo  perchè  in  si  solenni  mo- 
menti non  bisogna  guardare  a sottigliezze  ed  a scrupolose  regola- 
rità, ma  lo  facciamo  ancora  perchè  ne  siamo  invitati  dallo  stesso 
sovrano.  » 

Vi  sono  degli  uomini  che  non  ponilo  tacere,  cui  piace  alla  fol- 
lia fare  del  rumore,  e il  principe  di  Canino,  addimandando  la 
subita  promulgazione  della  costituente  italiana , fece  un  po'  di 
rumore  ; ma,  anche  lui  consenziente,  si  stanziava  il  seguente  bando 
ai  popoli  dello  Stalo  pontificio: 

« Deve  esservi  manifesto  che  nell'assenza  del  principe  il  Governo 
dello  Stato  permane  costituito  nelle  medesime  legali  autorità. 

« 11  Consiglio  dei  deputati,  sempre  fermo  nell’esercizio  dei  suoi 
doveri,  si  accorda  di  tutta  sua  volontà  col  Ministero,  al  quale  il 
Santo  Padre  ha  conferito  i poteri,  e nell’assenza  sua  raccoman- 
dalo l’uffizio  di  tutelare  l’ordine  pubblico.  Perciò,  dopo  aver  de- 
cretato per  voto  unanime  di  cooperare  assiduamente  e con  ogni 
sua  facoltà  a qualunque  alto  lodevole  del  Governo,  aggiunge  la 
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propria  voce  di  lui  per  esortare  il  popolo  romano  e quelli  tutti 
delle  provinole  a dare  ora  più  che  mai  splendida  prova  di  loro 
civile  virtù  e saggezza,  ricordandosi  principalmente  che  dalla  loro 
unione  e concordia  presente  dipende  in  grandissima  parte  l’unione, 
la  concordia  e la  liberazione  d’Italia. 

« Il  Consiglio  dei  deputati  in  suo  nome  e in  nome  del  Ministero 
avverte  i popoli  del  suo  zelo  instancabile  per  giungere  alla  pronta 
attuazione  delle  più  care  speranze  della  patria  comune.  > 

L’alto  Consiglio,  nello  scopo  di  soccorrere  col  suo  suffragio  e 
colla  sua  opera  ai  ministri  ed  alla  patria  pericolante,  pubblicava 
eziandio  un  proclama  clic  era  del  tenore  seguente  : 

« Ai  popoli  dello  Sialo  pontificio! 

« Nella  mestizia  di  cui  riempie  l'animo  l’assenza  del  principe 
e padre  comune,  l'alto  Consiglio  unisce  con  volo  unanime  la  sua 
voce  a quella  del  Consiglio  dei  deputati  e del  Ministero  per  con- 
fortare i popoli  nella  osservanza  c confermarli  nella  volontà  che 
l’ordine  pubblico  sia  conservato.  La  concordia  fra  gli  ordini  co- 
stituiti nello  Stato  è la  salute  dello'  Stato  medesimo  in  qualsivo- 
glia turbamento;  questa  concordia  non  mancherà  certamente  per 
parte  dell’alto  Consiglio,  il  quale  risolutamente  coopererà  a tutto 
ciò  che  sia  proposto  per  bene  e sicurezza  della  patria.  Voi,  po- 
poli , vi  ricorderete  che  la  tranquillità  dello  Stalo  pontiGcio  non 
solo  c necessaria  a mantenere  quella  riputazione  di  civile  sapienza 
e di  bontà  che  voi  avete  nel  mondo,  ma  è necessaria  a preser- 
vare e prosperare  la  sorte  dell’italica  grandezza  ed  indipendenza, 
e la  pace  del  mondo.  * 

Il  Papa  frattanto  non  poteva , nè  doveva  tacere,  eppcrció  da 
Gaeta  protestava  solennemente  in  faccia  dell'universo  contro  le 
violenze  di  cui  era  stato  vittima,  con  un  breve  di  questa  l'orma  : 

PIUS  PAPA  IX 

AI  SUOI  DILETTISSIMI  SUDDITI. 

« Le  violenze  usate  contro  di  noi  negli  scorsi  giorni  e le  mani- 
festate volontà  di  prorompere  in  altre  (che  Iddio  tenga  lontane , 
ispirando  sensi  di  umauilà  odi  moderazione  negli  animi)  ci  hanno 
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costretto  a separarci  temporaneamente  dai  nostri  sudditi  e figli , 
clic  abbiamo  sempre  amalo  ed  amiamo.  Fra  le  cause  che  ci  hanno 
indotto  a questo  passo,  Dio  sa  quanto  doloroso  al  nostro  cuore , 
una  di  grandissima  importanza  è quella  di  avere  la  piena  liberta 
nell’esercizio  della  suprema  potestà  della  Santa  Sede,  quale  eser- 
cizio potrebbe  con  fondamento  dubitare  l’orbe  cattolico  che  nelle 
attuali  circostanze  ci,vcnissc  impellila.  Che  se  una  tale  violenza 
è oggetto  per  noi  di  grande  amarezza,  questa  si  accresce  a dismi- 
sura ripensando  alla  macchia  d' ingratitudine  contralta  da  una 
classe  d’uomini  perversi  al  cospetto  dell’Europa  e del  mondo,  e 
mollo  più  a quella  che  nelle  anime  loro  ha  impresso  lo  sdegno  di 
Dio,  che  presto  o tardi  rende  efficaci  le  pene  stabilite  dalla  sua 
Chiesa. 

« Nella  ingratitudine  dei  figli  riconosciamo  la  mano  del  Signore 
che  ci  percuote , il  quale  vuole  soddisfazione  dei  nostri  peccali 
e di  quelli  dei  popoli;  ma,  senza  tradire  i nostri  doveri,  noi  non  ci 
possiamo  astenere  dal  protestare  solennemente  al  cospetto  di  tutti 
(come  nella  stessa  sera  funesta  dei  16  novembre  c nella  mattina 
dei  17  protestammo  verbalmente  avanti  il  corpo  diplomatico,  che 
ci  faceva  onorevole  corona,  e tanto  giovò  a confortare  il  nostro 
cuore)  che  noi  avevamo  ricevuta  una  violenza  inaudita  e sacrilega. 
La  quale  protesta  intendiamo  di  ripetere  solennemente  in  questa 
circostanza,  di  aver  cioè  soggiaciuto  alla  violenza,  e perciò  di- 
chiariamo tutti  gli  atti,  che  sono  da  quella  derivali,  di  nessun 
vigore  e di  nessuna  legalità. 

« Le  dure  verità  e le  proteste  ora  esposte  risono  stale  strap- 
pale dal  labbro  dalla  malizia  degli  uomini  c dalla  nostra  coscienza, 
la  quale  nelle  circostanze  presenti  ci  ha  con  forza  stimolati  all’e- 
sercizio dei  nostri  doveri. 

« Tuttavia  noi  confidiamo  che  non  ci  sarà  vietalo  innanzi  al 
cospetto  di  Dio,  mentre  lo  inviliamo  e supplichiamo  a placare  il 
suo  sdegno,  di  incominciare  la  nostra  preghiera  colle  parole  di 
un  santo  re  e profeta:  Memento,  Domine,  David  cl  omnis  mun- 
suetudinis  cius. 

« Intanto  avendo  a cuore  di  non  lasciar  acefalo  in  Roma  il  Go- 
verno del  nostro  Sialo,  nominiamo  una  Commissione  governativa 
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composta  dei  seguenti  soggetti  : il  cardinale  Castracane,  monsi- 
gnor Roberto  Roberti,  principe  di  Ruviano,  principe  Barberini, 
marchese  Bevilacqua  di  Bologna,  marchese  Ricci  di  Macerala,  le- 
nente generale  Zucchi.  Nell’aflìdarc  alla  detta  Commissione  go- 
vernativa la  direzione  temporanea  dei  pubblici  afTari,  raccoman- 
diamo a lutti  i nostri  sudditi  e figli  la  quiete  e la  conservazione 
dell'ordine. 

« Finalmente  vogliamo  e comandiamo  che  a Dio  s’innalzino 
quotidiane  c fervide  preghiere  per  l’umile  nostra  persona,  c per- 
chè sia  resa  la  pace  al  inondo,  e specialmente  al  nostro  Stalo  ed 
a Roma,  ove  sari  sempre  il  cuor  nostro,  qualunque  parte  ci  al- 
berghi dell’ ovile  di  Cristo.  E noi,  come  è debito  del  supremo  sa- 
cerdozio, a lutti  precedendo,  divolissimamente  invochiamola  gran 
Madre  di  misericordia  e Vergine  immacolata  ed  i santi  apostoli 
Pietro  c Paolo,  affinchè,  come  noi  ardentemente  desideriamo,  sia 
allontanala  dalla  città  di  Roma  e da  tutto  lo  Stato  l’indignaz.ione 
di  Bio  onnipotente. 

« Datimi  Caietae,  die  xxvn  novembris,  anno  MDCCCXI.VIIl. 

€ Pius  Papa  IX.  » 

Ai  tre  di  dicembre  e in  giorno  di  domenica  giungeva  in  Roma 
questo  breve  : i cittadini  clic  numerosi  andavano  attorno  per  la 
città,  siccome  sogliono  ne’  giorni  festivi,  inlerrogavansi  l’un  l'al- 
tro, guardavansi  attoniti  c levavano  gli  occhi  al  cielo;  i capi- 
popolo, benché  non  potessero  dubitare  della  veracità  del  breve, 
ad  arie  cominciarono  a vociferarla  falsa,  o nulla  almeno,  per  non 
essere  sottoscritta  da  alcun  ministro  mallevadore  ; i ministri,  la 
cui  autorità  era  dal  Papa  annullala,  si  deponevano,  calle  ore  un- 
dici ed  un  quarto  in  quella  stessa  sera  del  3 dicembre  le  Assem- 
blee si  raccoglievano  a parlamento. 

Prudente  consiglio  era  quello  di  congregarsi  ; ma , come  os- 
serva il  Farini,  le  Assemblee  avrebbero  dovuto  adunarsi  e delibe- 
rare in  segreto,  in  mezzo  a tanta  commozione  degli  animi  c gra- 
vezza di  casi;  se  non  che,  prosegue  il  citato  autore,  i circoli  cd 
i sollevatori  noi  sopportavano,  perchè  in  verità  essi  erano  e si 
sentivano  i principi;  tanta  era  di  molli  cittadini  l’ignavia,  d’al- 
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cuni  la  paura,  rindisciplina  nelle  poche  truppe,  la  mollezza  in 
tutti  1 

1 deputati  adunque  convenivano  a parlamento  in  cospetto  al 
pubblico,  ed  il  presidente  Sturbinetti  dopo  un  lungo  discorso  in- 
vitava i deputati  a fare  quelle  proposte  che  loro  sembrassero  le 
più  opportune,  e dopo  una  lunga  discussione  furono  approvate 
queste,  messe  innanzi  dal  Pantaleoni,  emendate  in  parte  dall’ Ar- 
mellini e dal  principe  di  Canino: 

< 1°  Che  il  Consiglio  dei  deputati  riconoscendo  che  l’alto  che 
dicesi  firmato  dal  Pontefice  in  Gaeta  il  1 7 novembre  non  ha  per 
esso  alcun  carattere  d’autenticità,  nè  di  regolare  pubblicità,  e che 
quand’  anche  non  ne  mancasse,  non  presentando  sotto  verun  rap- 
porto i caratteri  della  costituzionalità,  ai  quali  è soggetto  non 
meno  il  sovrano  che  la  nazione,  non  potrebbe  essere  atteso  ; e do- 
vendo altronde  obbedire  alla  legge  della  necessità  ed  al  bisogno 
di  avere  un  Governo,  dichiara  che  gli  attuali  ministri  debbono 
continuare  nell’esercizio  di  tutti  gli  atti  governativi,  finché  non 
siasi  altrimenti  provveduto. 

< 2°  Che  si  mandi  immediatamente  una  deputazione  del  Consi- 
glio a Sua  Santità  per  invitarla  a tornare  a Koma,  ed  a provve- 
dere altramente  alla  mancanza  del  capo  del  potere  esecutivo. 

« 3°  Che  s'invili  l’alto  Consiglio  a fare  un’eguale  dichiara- 
zione, e ad  unire  taluno  de’  suoi  membri  alla  formazione  della  de- 
putazione da  mandarsi  a Sua  Santità. 

« 4°  Che  un  proclama  sia  fallo  al  popolo  di  Roma  e dello  Stato 
onde  prevenirlo  delle  misure  prese  dal  Consiglio  dei  deputati,  ed 
altro  alle  guardie  civiche  onde  raccomandar  loro  la  tutela  del- 
l’ordine pubblico  e la  garanzia  delle  libertà  e leggi  fondamentali 
dello  Stato.  » 

Nel  giorno  seguente  l’alto  Consiglio  e il  Municipio  deliberavano 
altresì  di  mandare  oratori  al  Pontefice,  e formavansi  tre  amba- 
scierie:  pel  Consiglio  de’ deputati,  il  dottore  Fusconi  e l’abate 
Rezzi  ; per  l’alto  Consiglio,  monsignor  Mertel  e il  marchese  Pao- 
lucci;  e pel  Municipio,  il  principe  Corsini,  senatore  di  Roma. 

Queste  partivano  senza  indugio  il  di  5 dicembre  per  alla  volta 
di  Gaeta;  ma  giunte  che  furono  a Portello,  confine  del  regno  di 
Storia  di  Pio  IX  — Parte  II.  30 
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Napoli,  loro  si  fece  incontro  un  ispettore  di  polizia,  il  quale,  presa 
che  ebbe  notizia  dell’oggetto  del  loro  viaggio,  loro  dichiarò  come 
in  forza  di  ordini  ricevuti  non  potesse  permettere  a veruna  de- 
putazione indirizzata  al  Santo  Padre  l'ingresso  nel  regno  delle  Due 
Sicilie;  per  lo  che  furono  costrette  a retrocedere  a Terracina,  e 
di  qui  scrissero  al  cardinale  pregandolo , come  maestro  dei  pa- 
lazzi apostolici,  a voler  loro  impetrare  udienza  da  Sua  Santità,  cui 
a nome  de’  Consigli  legislativi  e della  città  di  Roma  dovevano 
presentarsi,  per  significare  il  voto  pubblico  che  in  seno  a’  suoi 
popoli  si  restituisse. 

Sua  eminenza  il  cardinale  Antonelli  rispose  avere  il  Santo  Pa- 
dre col  manifesto  del  27  novembre  dichiarate  le  cause  del  suo 
allontanamento  da  Roma;  per  le  stesse  cause  esser  doloroso  a) 
suo  cuore  di  non  poter  ricevere  le  persone  mandate  ad  invitarlo 
di  tornare  ; intanto  volgere  di  continuo  preghiere  a Dio  affinchè 
usasse  misericordia  a Roma  ed  allo  Stato. 

Ricevuta  questa  risposta,  dolenti  ed  umiliati  gli  ambasciatori  si 
riconduccvano  all’eterna  città. 

11  Farini  lamenta  questa  ripulsa  fatta  dal  Santo  Padre  alla 
deputazione  del  Parlamento  e del  Municipio  romano,  e dice  che, 
dove  la  dignità  del  Principe  non  avesse  consentito  di  accogliere 
tosto  le  supplicazioni  de’ rappresentanti  dello  Stalo  e di  Roma,  la 
carità  del  Pontefice  doveva  grandeggiare,  immagine  della  carità 
divina  di  Lui,  che  umiliandosi  e perdonando  riscattava  il  mondo. 

Bene  ! Ma  che  cosa  volevano  questi  rappresentanti  dal  Santo  Pa- 
dre? Che  egli  tornasse  a Roma,  cedesse  a tutto,  confermasse  tutto 
come  fatto  compiuto,  proclamasse  la  costituente,  e cedesse  agli 
usurpatori  il  suo  manto  reale  ed  il  suo  trono.  A questi  estremi 
poteva  giungere  la  dignità  di  principe,  la  santità  del  Pontefice? 
Già  abbiamo  dimostrato  che  Pio  IX  e come  principe  e come  Pon- 
tefice non  poteva  scendere  a patti  coi  sovvertitori  del  suo  Stato,  e 
seguitiamo  senza  più  la  nostra  storia. 

Già  prima  che  le  deputazioni  del  Parlamento  e del  Municipio 
partissero  per  alla  volta  di  Gaeta,  i sollevatori  avevano  in  animo 
di  mutare  lo  Stato,  nè  la  Commissione  governativa  creala  da  Sua 
Santità  poteva  infrenare  i perversi  loro  desiderii,  nè  capitanare  i 
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moti  che  si  proponevano  di  suscitare;  imperocché  il  Ministero  e 
le  Camere  avendo  dichiarato  non  autentico  il  breve  che  la  insti- 
tuiva,  era  per  lei  impossibile  cosa  esercitare  l'alta  sua  missione, 
e solo  andava  via  carteggiando  col  P*apa  e col  suo  pro-segrelario 
di  Stato. 

Aveva  bensì  fatto  stampare  un  indirizzo  al  popolo  di  Roma  e 
dello  Stato  pontificio  colla  data  di  Castel  Gandolfo  (18  gennaio), 
ove  erasi  ritirata  nella  pontificia  residenza,  in  cui,  ricordando  il 
tenore  del  moloproprio  27  novembre,  dichiarava  dapprima  che 
non  aveva  potuto  dargli  pubblicità  nè  esecuzione  perchè  gli  animi 
erano  oltremodo  agitati,  perchè  pareva  imminente  un  conflitto 
fra  i cittadini,  e perchè  aveva  nodrito  dolce  fidanza  che  le  popo- 
lazioni avrebbero  tolto  ogni  ostacolo  al  ritorno  del  Papa  ; faceva 
quindi  appello  agli  uomini  onesti,  alla  fedeltà  delle  guardie  civi- 
che e della  milizia,  alla  gratitudine  di  quelli  ai  quali  il  mitissimo 
Pontefice  aveva  ridonata  la  libertà,  onde  operassero  in  modo  che 
fosse  ripristinata  la  concordia  fra  i sudditi  pontificii,  cessassero  i 
tumulti,  e nella  bellezza  della  pace  potesse  il  Pontefice  ritornare 
alla  diletta  sua  Roma;  protestava  da  ultimo  solennemente  contro 
gli  atti  illegali  che  si  andavano  di  tratto  in  tratto  commettendo 
contro  la  riverenza  dovuta  al  sovrano  Pontefice  ed  alla  suprema 
sua  autorità;  ma  non  vedendosi  riconosciutasi  asteneva  dal  pub- 
blicarlo, né  poteva  impedire  che  il  Mamiani  diramasse  una  lettera 
al  corpo  diplomatico  in  cui  si  studiava  di  provare  la  legalità  e la 
costituzionalità  del  Ministero  del  16  novembre. 
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Le  deputazioni  frattanto  spedite  al  Pontefice  ritornavano  a 
Roma,  si  presentavano  il  di  8 dicembre  al  Parlamento,  riferivano 
('impedimento  trovato  al  confine,  la  lettera  da  loro  scritta  a S.  E. 
il  cardinale  Antonclli  e la  risposta  che  avevano  avuta. 

Il  deputalo  Pantaleoni,  dopo  di  aver  dimostrata  la  necessità  di 
assicurare  l'ordine  pubblico  e la  pubblica  quiete,  proponeva  che 
si  eleggesse  una  Commissione  di  cinque,  la  quale  studiasse  i modi 
di  provvedere  alle  difficoltà  derivanti  dall’assenza  del  principe.  A 
che  il  principe  di  Canino,  che  non  sapeva  stare  mai  quieto,  si  op- 
poneva, gridando  che  il  Consiglio  dei  deputati  dovesse  far  uso  del 
supremo  potere  che  aveva  dal  popolo,  senza  intendere  di  ledere  i 
diritti  politici  del  Pontefice,  quando  gli  piacesse  ritornare;  pro- 
poneva quindi  che  fosse  subito  decretata  la  formazione  di  una 
Commissione  composta  di  Ire  Italiani , uno  ecclesiastico  e due  se- 
colari, incaricati  di  rappresentare  ed  esercitare  tutte  le  preroga- 
tive costituzionali  del  capo  del  potere  esecutivo,  finché  il  Santo 
Padre  ritornasse  ne’ suoi  Stati  libero  da  qualunque  forza  straniera, 
e conchiudeva  dicendo,  in  mezzo  a fragorosi  applausi  delle  tri- 
bune, che,  qualunque  autorità  non  si  sottomettesse,  fosse  riguar- 
data come  nemica  della  patria  c ribelle  alla  sovrani  del 
popolo. 

I deputali  tacevano  ; il  presidente  invitava  il  Ministero  a favel- 
lare, c sorgeva  il  Galletti. 

Questi,  come  colui  che  non  era  nè  tutto  di  una  parte,  né  lutto 
di  un’altra,  pensò  di  conciliare  gli  estremi  oppositi,  e,  dimenti- 
cando di  essere  ministro  di  Pio  IX,  proclamò  il  popolo  sovrano, 
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la  Camera  onnipotente,  e se  la  necessità  il  comandasse,  far  neces- 
sità suprema  dei  diritti. 

Infine  fu  vinto  il  partito  della  proposta  Pantaleoni,  e per  com- 
missari furono  eletti  lo  Sturbinetti,  il  Fusconi,  il  Bezzi,  il  Lu- 
nati e il  Sereni. 

In  questa  Commissione  e nel  Consiglio  dei  deputati , general- 
mente parlando,  prevaleva  forse  il  desiderio  di  onesti  e pacifici 
componimenti  ; se  non  che  altri  erano  i desiderii  dei  comraovilori 
del  popolo,  che  nei  circoli  e nelle  colonne  de’  giornali  andavano 
gridando  che  non  era  più  tempo  di  venire  ad  accordi  coi  preti  e 
coi  diplomatici,  ma  sibbene  di  sradicare  dalle  radici  il  putrido 
tronco. 

Passavano  quindi  a mostre  licenziose,  quale  fu  quella,  esem- 
pligrazia , di  portare  in  giro,  nottetempo,  cappelli  cardinalizi 
ed  uno  papale,  e con  molti  scherni  e beffe  molte  gittarli  nel 
Tevere. 

Si  chiederà  che  cosa  facesse  in  quei  dolorosi  frangenti  il  Mini- 
stero, che  cosa  facesse  la  polizia,  come  si  governasse  la  guardia 
civica  in  Roma. 

E noi  rispondiamo  che  il  ministro  Sterbini  ordinava  le  turbe, 
che  erano  use  a ricevere  limosina  dal  municipio,  sotto  capi  fi- 
dati, in  guisa  che  la  gerarchia  della  sollevazione,  per  mezzo  suo 
e dei  Ciceruacchio,  si  disciplinava  e accentrava  ; che  la  pubblica 
sicurezza  era  nelle  mani  di  un  certo  Accursi , uomo  astuto  tanto 
che,  già  accolito  delle  sette  e poi  caduto  in  sospetto,  aveva  po- 
tuto mettersi  in  grazia  a quelle,  senza  perdere  le  grazie  di  pro- 
tettori che  sapessero  metterlo  in  istima  di  uomo  fidato  al  Governo 
pontificio,  e chè  rimandato  dallo  Zucchi  a Roma,  la  polizia  go- 
vernava a posta  del  circolo  popolare  coll’aiuto  di  Ciceruacchio  e 
d’altri  capi-popolo,  e coll’opera  di  alcuni  pretoriani  che  ubbidi- 
vano ad  un  Bezzi,  ravennate,  fior  di  malandrino;  che  i carabi- 
nieri erano  incerti,  alcuni  pronti  alle  sette,  tutti  indisciplinati,  e 
che  le  guardie  civiche,  nella  maggior  parte  inconsapevoli  della 
gravezza  delle  condizioni,  erano  travagliate  anch’esse  da  cattivi 
umori. 

Nelle  provincie  poi  le  cose  erano  in  uno  stato  più  infelice  an- 
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cora  ; imperocché  quasi  (ulti  i presidi  e governatori,  sì  ecclesia- 
stici che  laici,  appena  udita  la  fuga  del  Papa  erano  partiti,  e quei 
che  restarono,  spauriti,  non  sapevano  che  pensare,  che  risolvere, 
e qualcuno,  come  monsignor  Bucciosanti,  si  gettarono  nella  sol- 
levazione, che  nessuno  poteva  ormai  più  frenare  o comprimere. 

L'esulante  PonleGce  frattanto,  fìssala  la  sua  dimora  in  Gaeta, 
aveva  resi  consapevoli  i Governi  dell’Europa  delle  ragioni  per  cui 
esulava  ed  aveva  chiesto  in  generale  aiuto  a lutti  i principi  e a 
tutte  le  nazioni.  E tutte  le  nazioni  si  commovevano  alla  voce  di  lui. 

Il  generale  Cavaignac  significava  all'Assemblea  nazionale  di 
Francia  (I)  che,  ricevuta  notizia  dei  casi  di  Roma,  aveva,  per  via 
telegrafica,  comandalo  che  s’imbarcassero  3500  uomini  sopra  tre 
fregate  a vapore  e veleggiassero  a Civitavecchia  per  assicurare  la 
persona  e la  libertà  del  Pontefice;  nè  da  questo  pietoso  suo  pro- 
posito potevano  rimuoverlo  le  dichiarazioni  e le  proteste  che  faceva 
contro  di  lui  il  Governo  romano  (2). 

Il  re  di  Sardegna  mandava  oratori  a Gaeta  il  marchese  di  Mon- 
tezemolo  e monsignor  Riccardi,  vescovo  di  Savona;  i quali,  rice- 
vuti dal  cardinale  Antonelli  e presentati  al  Pontefice,  mostravano 
lettere  del  piissimo  loro  sovrano  Carlo  Alberto,  che  offrivano  al 
Santo  Padre  asilo  degno  nella  città  di  Nizza  o in  qualunque  altra 
del  regno  gli  fosse  piaciuta,  e armi  altresì  per  ristorare  gli  ordini 
costituzionali  nello  Stalo  romano. 

La  Spagna  indirizzava  una  nota  ai  Governi  d’Europa,  dichia- 
rando la  sua  intenzione  < di  fare  ogni  cosa  a favore  del  Papa,  la 
quale  fosse  creduta  necessaria  per  ristabilire  il  capo  visibile  della 
Chiesa  in  quello  stalo  di  libertà,  di  indipendenza,  di  dignità  ed 
autorità  che  esige  imperiosamente  l’esercizio  dellé  sacre  sue  attri- 
buzioni, c indirizzandosi  alle  potenze  di  Francia,  Austria,  Baviera, 
Sardegna,  Toscana  e Napoli,  le  invitava  a nominare  i loro  plenipo- 
tenziari e in  pari  tempo  a fissare  un  luogo  che  giudicassero  il  più 
conveniente  per  un  congresso  (3).» 

(1)  Il  giorno  SS  novembre  1848. 

(i)  Il  giorno  8 dicembre  1848. 

(3)  Nota  del  signor  Fedro  y Fidai,  ministro  degli  affari  esteri  in  Ispagna, 
ZI  dicembre  1848. 
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Priissia  e Russia,  l’una  protestante,  l’altra  scismatica,  offerivano 
il  loro  soccorso  all’esule  Pontefice,  e l’imperatore  delle  Russie 
protestava  solennemente  « che  il  Santo  Padre  avrebbe  trovato  in 
lui  un  leale  aiuto  per  farlo  ristabilire  nel  suo  potere  spirituale  e 
temporale  (f).> 

In  Francia,  appena  si  seppe  la  partenza  di  Pio  IX  da  Roma,  fu 
una  gara  in  tutte  le  città  per  possederlo.  Ed  essendo  corsa  voce 
che  la  Santità  Sua  si  recherebbe  a Parigi,  tosto  il  signor  Chapol, 
rappresentante  del  popolo  pel  Gard,  insieme  con  84  deputati  del- 
l’Assemblea, presentavano  un  progetto  di  decreto,  in  virtù  del 
quale  una  deputazione  di  rappresentanti  si  dovesse  recare  presso 
il  Sovrano  Pontefice,  affine  di  portargli  l’omaggio  dell’Assemblea 
nazionale  e del  popolo  francese.  Il  Consiglio  generale  di  Vaucluse, 
rappresentante  il  bel  paese  che  altre  volle  formava  il  contado  di 
Avignone,  « deponeva  ai  piedi  dell’esule  Pontefice  l’espressione  di 
un  rispettoso  dolore  c lo  supplicava  a fissare  la  sua  residenza  nel- 
l’antica metropoli  de’ suoi  predecessori  (2).» 

Il  Consiglio  municipale  della  città  di  Avignone  pregava  il  Papa 
« a ricordarsi,  in  mezzo  alle  misteriose  tribolazioni  accumulate 
sul  suo  capo  da  Colui  che  dispone  degli  imperi,  che  egli  aveva  in 
Avignone  dei  figli,  il  cui  amore  non  gli  poteva  essere  tolto  giam- 
mai. Che  se  la  Francia  tutta  sospirava  il  favore  di  possederlo  sulla 
terra  sua  ospitale,  Avignone  lo  sospirava  più  specialmente  in  me- 
moria dei  vincoli  che  l’avevano  unita  coi  Sovrani  Pontefici  ; me- 
moria di  cui  la  Santità  Sua  avrebbe  trovato  Iraccie  in  tutti  i 
cuori  (3).» 

Marsiglia  desiderava  di  avere  il  Santo  Padre  nel  suo  seno.  E 
«la  terra  di  Francia,  gli  scriveva  quel  vescovo,  giubilerebbe  san- 
tamente e i suoi  abitanti  la  crederebbero  benedetta  da  Dio  come 
voi  toccaste  le  nostre  sponde  (4)  ; » e il  principe  di  Chinay  diceva 
a Pio  IX:  « Io  so  che  la  nobil  terra  di  Francia  sarà  lieta  di  potervi 
offrire  il  palazzo  medesimo  degli  antichi  suoi  re,  ma  se  gli  avve- 

(t)  F*mm,  io  Siale  romano,  volume  III,  pagine  189-190 
(J)  1*  Dicembre  1848. 

(3)  t Dicembre  1848 

(4)  Marsiglia,  5 dicembre  1848. 


Digitized  by  Google 


STORI*  DI  PIO  IX 


340 

nimenti  consigliassero  a Vostra  Santità  di  preferire  la  calma  e 
l’isolamento  di  un  soggiorno  particolare,  io  vi  supplico  di  dis- 
porre, comedi  cosa  vostra,  del  castello  di  Menars(i).» 

Simili  offerte  venivano  al  Papa  da  tutte  parti,  t Non  v’ha  terra 
nel  mondo,  per  quanto  rimota,  da  cui  non  sia  partita*  una  voce  di 
condoglianza  all’esule  Pontefice.  Ma  Miclioakan,  Oaxacha,  Angelo- 
poli,  Durango,  Sonora,  Tetela  dell’Oro,  Inchalan  nella  confedera- 
zione messicana;  da  Oregoncity  nell’America  settentrionale,  dalla 
Guadalupa  nel  Messico,  da  Auckland  nell’Oceania,  da  Bahia  nel 
Brasile,  dalla  Bosnia  ottomana,  da  Costantinopoli,  dal  Giappone, 
da  Laodicea  nella  Siria,  dalla  Martinica  nelle  Anlille,  da  Mel- 
bourne e Sidney  nell'Australia,  da  Natchez  nel  Mississipi,  da  Pon- 
dichery  nelle  Indie,  da  Quebec  nel  Canada,  da  San  lago  nel  Chili 
giunsero  lettere  ed  offerte  a Pio  IX  (2).»  Non  parleremo  degli  in- 
dirizzi dei  vescovi,  delle  corporazioni  religiose,  dei  discorsi  che  si 
tennero  nel  Parlamento  francese,  inglese  c spagnuolo,  durante  l’e- 
silio del  Sommo  Pontefice,  e ricorderemo  solamente  le  lettere 
degli  operai  di  Niines,  dell’associazione  cristiana  d’Orleans,  della 
società  cattolica  di  Praga,  dei  cattolici  del  Belgio,  della  Svizzera, 
delflrianda,  dell'Austria,  e di  cento  altre  città  e Stati,  lettere  che 
vennero  raccolte  in  due  stupendi  volumi  a gloria  del  pontificato 
e dell’angelico  Pio  (3). 

Avendo  frattanto,  siccome  abbiamo  già  detto,  il  Pontefice  no- 
minata una  Commissione  governativa,  appena  il  marchese  Bevi- 
lacqua e il  tenente  Zucchi  ricevettero  in  Bologna  l’avviso  che 
erano  stali  scelti  a far  parte  della  medesima,  dichiararono  per  le 
stampe  che  sarebbero  andati  a Gaeta  conciliatori  e propugnatori 
degli  ordini  liberi  e della  causa  nazionale,  e seguiti  dal  marchese 
Ricci,  che  muoveva  da  Macerata,  partirono  a quella  volta  il  giorno 
10  dicembre. 

11  Bevilacqua  ed  il  Ricci  giunsero  a Gaeta  alla  metà  del  mese 

(1)  Chinay,  5 dicembre  1 848- 

(ì)  Le  vinone  della  Chiesa  nel  primo  decennio  del  pontificato  di  Pio  IX,  pa- 
gina 94. 

(3)  Questi  due  volumi,  di  quasi  800  pagine  in-4*,  sono  intitolati  : L'orbe 
cattolico  a Pio  IX. 
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ed  ebbero  liete  c benigne  accoglienze  dal  Papa  e dall’eminentis- 
simo Antonelli  ; il  principe  Barberini  v’andava  ai  20  e lo  Zucchi 
non  vi  giungeva  che  il  1°  gennaio,  rattenulo  da  passeggera  infer- 
mità e da  varii  contrari  accidenti  che  lo  posero  a rischio  di  cadere 
nelle  mani  de’ suoi  nemici,  e di  perdere,  se  non  la  vita,  la  libertà 
senza  dubbio. 

Incuorati  dalla  lieta  e benigna  accoglienza  che  avevano  avuta 
dal  Santo  Padre  e'  dall’eminentissimo  Antonelli,  il  Bevilacqua  ed 
il  Ricci  rappresentavano  essere  desiderio  vivissimo  in  tutto  lo  Stalo 
romano  che  il  Santo  Padre  si  restituisse  alla  sua  sede  ; rincrescere 
sommamente  ai  buoni  c fedeli  cittadini  che  il  suo  allontanamento 
dall’eterna  città  fosse  pretesto  ai  nemici  del  governo  temporale  del 
Pontefice  per  vociferarlo  non  conciliabile  colla  libertà  e felicità 
dei  popoli.  Richiedersi  pure  che  lo  stesso  Santo  Padre,  con  qual- 
che suo  editto,  dileguasse  il  timore,  da  maligna  fama  suscitato, 
che  nelle  sue  Consulte  fossesi  deliberalo  tli  togliere  le  franchigie 
dello  Statuto.  Essere  necessario  inoltre  lo  istituire  un  Governo 
non  pur  legittimo,  anzi  operoso  ed  efficace,  il  quale  non  solo  in 
ogni  suo  alto  si  conformasse  puntualmente  ai  canoni  dello  Statuto, 
ma  fosse  esercitato  da  uomini  che  sapessero  ad  un  tempo  procac- 
ciarsi la  fiducia  del  principe  e la  osservanza  del  popolo.  Impor- 
tare da  ultimo  sommamente  che  i governatori  delle  provincie  sa- 
pessero la  via  da  tenere , perchè  dopo  l’interdetto  pubblicato 
non  avvenisse  qualche  grande  sconvolgimento  in  tutte  le  parti’ 
dello  Stato  di  Santa  Chiesa. 

A queste  istanze  S.  E.  R.  il  signor  cardinale  Antonelli  si  com- 
piaceva di  rispondere  e d’informare  dettagliatamente  i sotto- 
scritti come  la  dimora  del  Santo  Padre  a Gaeta  fosse  meramente 
una  conseguenza  del  caso  e non  secondo  il  preconcepito  pro- 
getto ; come  fosse  nella  volontà  e nel  desiderio  del  Pontefice  di 
partirne  e far  ritorno  fra  i proprii  sudditi  appena  egli  avesse 
risposta  da  diversi  potentati  consapevoli  del  caso  suo,  e potesse 
rendersi  sicuro  di  dimorare  in  Roma  libero  di  esercitare  la  spi- 
rituale e temporale  sua  potestà. 

La  prefata  E.  S.  informava  di  più  i prelodati  signori  membri 
della  Commissione  governativa  come  al  signor  cardinale  Castra- 
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cane,  presidente  della  medesima,  istituita  con  alto  del  27  no- 
vembre, fossero  mandate  istruzioni  e ordinanze,  fra  le  quali  la 
proroga  dei  Consigli,  la  facilitazione  all’approvazione  di  nuovi 
buoni  del  tesoro  per  scudi  600,000,  l'autorizzazione  a costituirsi 
anche  in  numero  di  tre  ed  a traslocare  fuori  di  Roma  la  sua 
residenza  , non  che  la  nomina  e la  facoltà  di  nominare  altre 
persone  in  sostituzione  ed  aggiunta  alla  Commissione  stessa,  ov- 
vero per  gli  uffici  ministeriali,  purché  non  tra  quelli  che  aveano 
figurato  imposti  nel  16  novembre. 

Esprimea  finalmente  il  signor  cardinale  la  convinzione  che  nes- 
suno in  buona  fede  avrebbe  potuto  aver  dubbio  sulla  intangibi- 
lità dello  Statuto  ; dichiarava  l’animo  suo  coscienzioso  onde  l’es- 
senza e la  forma  dell’ordine  costituzionale  fossero  sempre  man- 
tenute ; a ciò  anzi  esso  riferiva  la  nomina  propria  a ministro  di 
Sua  Santità  con  la  qualifica  di  pro-segretario  e la  firma  cosi  ap- 
posta all’ordinanza  di  proroga  dei  Consigli,  ond’esso  avea  inteso 
a fare  che  ncH’allo  governativo  non  fosse  difetto  di  un  potere 
responsabile  (1). 

Ma  non  era  la  conservazione  dello  Statuto  che  dalle  sette,  dai 
capi-popolo,  dai  circoli  e da  simil  genia  si  volesse,  sibbene  re- 
pubblica, e,  mentre  le  cose  felicemente  procedevano  a Gaeta,  a 
Roma  precipitavano,  nè  valeva  a ratlenerne  la  suprema  rovina 
la  Giunta  governativa,  ereata,  a dispetto  delle  proteste  del  sovrano 
Pontefice,  il  di  12  dicembre. 

Per  lo  che  il  Santo  Padre , non  contento  che  la  nomina  di 
questa  Giunta  fosse  già  stata  in  una  nota  del  cardinale  Anto- 
nelli  vituperata  come  una  enormità  (2),  volle  in  apposita  prote- 
sta (3)  del  17  stesso  mese,  dopo  d’aver  ricordate  le  beneficenze  e 
le  concessioni  impartite  a’ suoi  sudditi  , la  loro  ingratitudine  ed 
i funesti  avvenimenti  del  15  e 16  novembre,  per  cui  era  stato 

(<)  Vedi  una  lettera  ed  una  Memoria,  in  cui  ai  riassumono  per  somari  capi 
gli  avvisi,  le  proposte  e le  deliberazioni  prese  a Gaeta  dai  sullodati  egregi 
personaggi,  e che  il  Farini  riporta  a pagine  66  e seguenti  del  volume  111  delta 
sua  opera  Lo  Sialo  Romano. 

(t)  In  data  23  dicembre. 

(3)  Per  divina  disposizione,  ecc. 
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costretto  ad  esulare,  dichiararla  in  faccia  all’universo  mondo  il- 
legittima, sacrilega  ed  usurpatrice  della  sovrana  sua  podestà. 

Questa  protestazione  giunta  e divulgatasi  in  Roma,  i repubbli- 
cani, non  avvertendo  nemmeno  che  in  essa  era  detto  : il  Papa, 
nominando  i commissari  che  dovevano  in  suo  nome  assumere  il 
reggimento  dello  Stato,  non  intendere  derogare  alle  istituzioni 
già  fatto,  levando  alto  il  capo  e la  parola,  la  dissero  subito  teme- 
raria usurpazione  dei  diritti  del  popolo. 

«Laonde,  dice  il  Ranalli  (1),  non  fu  più  freno  a coloro  che 
di  mutar  forma  allo  Stato  spasimavano.  1 quali  per  verità  non 
se  n’erano  stati  ; e,  quasi  non  fossero  troppi  gli  eccitamenti  in- 
terni, ne  venivano  di  fuori,  e particolarmente  di  Toscana,  dove 
nei  giornali  e ne'  cerchi,  con  paroioni  gonfi,  ogni  giorno  dice- 
vasi  : « Non  adoperare  i Romani  come  e’  pur  dovrebbero;  il  Papa, 
« fuggito  , aver  perduto  ogni  diritto  a regnare  ; ponessero  giù 
« quelle  dubbiezze  ignave  e dannose  ; rompesserla  colla  corte 
« di  Gaeta  ; moslrassersi  di  Roma  e dell’Italia  degni  figliuoli.  » 

Alla  voce  de’  giornali  si  aggiungeva  pure  quella  del  capo  su- 
premo della  democrazia,  Giuseppe  Mazzini,  il  quale  dalla  Sviz- 
zera scriveva  ai  Romani  nel  suo  stile  tenebroso  : « ch'ei  dirizzava 
le  orecchie  per  ascoltare  cose  degne  della  loro  città,  ed  in  cam- 
bio non  udiva  che  arcadiche  melensaggini  , e preci  di  agonia 
della  monarchia  costituzionale.  Levassersi  una  volta  ; migliore 
occasione  non  poteva  porgere  la  Provvidenza  ; Iddio  e popolo 
prendessero  per  insegna;  di  fatto  erano  in  repubblica,  promul- 
gasserla  altresì  di  diritto  ; cosi  la  vagheggiata  unità  d’Italia  com- 
pierebbesi.  » 

Accorrevano  frattanto  a Roma  quanti  maestri  di  rumori  e sol- 
levazioni erano  nella  penisola , e giungeva  eziandio  nell’eterna 
città  il  Garibaldi,  « cui,  al  dire  del  Farini,  la  fama  del  valore 
singolare  e della  singolarissima  audacia  dava  autorità  sulle  com- 
mosse moltitudini  (2).  » 

Nei  mentre  che  la  capitale  dello  Stato  pontificio  agitavasi,  le 
provincie,  corse  dai  sollevatori,  non  quietavano,  e si  riscalda- 
li) istorie  italiane,  voi.  Ili,  pagine  33  e Si. 

(J)  Lo  Stato  Romano,  voi.  Ili,  pag.  76. 
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vano  nel  pensiero  di  eleggere  per  suffragio  diretto  universale 
un’assemblea  popolare  costituente  dello  Stato  a democrazia 
pura. 

Onde  porre  in  atto  questo  pensiero,  si  convenne  di  fare  nella 
città  di  Forlì  una  grande,  adunanza  generale  dei  rappresentanti 
di  tutte  le  particolari  adunanze  delle  altre  città  di  Romagna,  e 
dopo  lunga  discussione  fu  risoluto  che,  qualora  non  fosse  stato 
modo  di  accordarsi  col  Papa  (i),  si  eleggesse  un  Governo  tem- 
poraneo, con  balìa  ai  rettori  di  decretare  generali  comizi. 

Questo  Congresso  essendosi  rinnovato  in  Ancona,  e riuscito  più 
numeroso  e altresì  più  vivo,  fu  quasi  in  punto  di  gridare  esso 
medesimo  la  repubblica,  « se  , come  scrive  il  Ranalli  (2),  i più 
prudenti  o i meno  imprudenti  non  avessero  raffrenala  quella  foga 
e ottenuto  che  si  contentassero  di  domandare  la  subita  adunanza, 
dei  comizi  di  tutto  lo  Stato  per  un'Assemblea  Costituente.  » 

Da  Ancona  imperlante  gli  oratori  dei  circoli  delle  provincie 
recavano  con  grande  solennità  questa  deliberazione  a Roma , ed 
incominciarono  testo  gli  assembramenti,  i rimproveri,  le  minacce 
contro  i ministri,  e segnatamente  contro  il  Mamiani,  che,  risoluto 
a tenere  il  Governo  in  nome  del  principato  costituzionale  e a non 
permettere  che  si  mutasse  lo  Stato,  voleva  rintuzzare  quel  nuovo 
grido  di  Costituente,  chiudere  il  circolo  popolare  e impedire  alle 
armi  cittadine  ogni  qualunque  innovazione. 

Intanto  nessuna  città  non  era  mai  stata  si  costernata  come  in 
quei  giorni  Roma,  dalla  quale,  come  capo,  minacciavano  spiccarsi 
varie  provincie.  Il  Ministero,  discorde,  si  andava  sperperando  per 
la  rinunzia  di  alcuni  de’  suoi  membri,  il  Lunati  ed  il  Sereni  ; le 
assemblee  non  contavano  più  il  numero  necessario  per  deliberare 
con  autorità  ; i sollevatori  imbaldanzivano,  ed  il  Mamiani  era  co- 
stretto a chiamare  alle  armi  la  guardia  civica  per  comprimere  i 
tumulti  che  andavano  ogni  giorno  più  crescendo. 

La  sera  del  17  una  mano  di  truffatori  spudorati,  usciti  di  un 
chiasso,  portando  lurida  insegna  che  terminava  in  forma  di  croce 
ed  aveva  il  motto  di  democrazia  mazziniana,  si  avviò  verso  piazza 

(I)  Questa  condizione  era  apposta  da  alcuni  Bolognesi  e Romagnoli. 

(*)  Ittorie  ilalianr,  voi.  Ili,  pag.  S5. 
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Sciarra,  e,  dopo  di  aver  festeggiato  il  Garibaldi,  si  diè  a girar  per 
Roma,  acclamando  la  Repubblica  c la  Costituente  italiana. 

Il  popolo,  anziché  accozzarsi  con  quel  gentame,  pagato  consolo 
fine  d’ingarbugliare , gli  si  levò  contro,  e,  aiutato  dalla  civica, 
con  urli,  improperii  e spuntoni,  lo  sbaragliò  e lo  mise  in  fuga. 

Lcvossi  allora  nella  dolente  città  un  grido  sdegnoso  contro  i 
forestieri,  che  la  pubblica  fama  diceva  autori  principali  di  quegli 
scandali , ed  i ministri  diedero  ordine  all’Accursi  di  bandire  da 
Roma  il  Cernuschi  ed  alcun  altro  o ardito  o astuto  venuto  di  fuori  ; 
ma  l’ordine  non  ebbe  alcun  effetto. 

La  sera  del  18,  mentre  la  guardia  civica,  dopo  avere  sgominati 
i sediziosi  del  giorno  avanti,  starasi  in  gran  numero  accampata  in 
piazza  dei  Santi  Apostoli,  le  si  indirizzava  di  tratto  in  tratto  in- 
viti a stampa  perchè  congiungesse  il  suo  voto  a quello  del  po- 
polo nell’impetrare  la  subita  convocazione  di  una  assemblea  ge- 
nerale con  reggimento  temporaneo  ; sopraggiungeva  poi  lo  Ster- 
bini  a riscaldare  gli  animi,  ed  il  grido  della  Costituente  si  alzava 
tra  le  file  de’  cittadini  soldati. 

t Allora,  scrive  il  Farini,  fu  prodotta  in  mezzo  una  petizione 
che  pochi  firmarono;  ma  ne’  sollevatori  bastava  aver  gittato  quel 
seme,  e dissero  che  la  guardia  civica  voleva  la  Costituente,  e cosi 
per  astuzia  ottennero  quello  che  per  forza  non  potevano  (1).  » 

Il  Mamiani  frattanto , fermo  nel  suo  proposito  di  opporsi  ad 
ogni  mutazione  di  Stato,  e tenendo  per  fermo  che  erano  i fore- 
stieri che  soffiavano  negli  sdegni  ed  accrescevano  baldanza  ai  co- 
spiratori, addi  21  dicembre  proponeva  al  Consiglio  dei  deputati 
che  fosse  concessa  per  due  mesi  facoltà  al  Ministero  di  espellere 
dallo  Stato  e dalla  capitale  quei  forestieri  che  fossero  riconosciuti 
infesti  all’ordine  pubblico  j ma  il  Canino,  che,  abusando  orribil- 
mente dell’ospitalità  accordatagli  ncH’eterna  città  dai  Pontefici, 
era  più  d’ogni  forestiere  all’ordine  pubblico  infesto,  vivamente  si 
oppose  a questa  proposta  del  Mamiani , ed  ottenne  che  fosse  ri- 
mandata agli  uffizi.  Era  ormai  inutile  ogni  prova,  dacché  la  Giunta 
suprema  aveva  il  giorno  innanzi  pubblicalo  il  seguente  proclama  : 

(I)  Lo  Stalo  Romano,  voi.  Ili,  pag.  T8. 
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SUPREMA  GIUNTA  DI  STATO, 
t Popoli  degli  Stali  romani! 

< Benché  ci  sentiamo  di  troppo  inferiori  all’alta  dignità  ed  uf- 
ficio al  quale  ci  hanno  chiamali  i Consigli  deliberanti  col  decreto 
loro  dell’l  1 del  corrente,  noi,  testimoni  dell’estrema  necessità  da 
tutti  sentita  di  dare  allo  Stato  un  Governo  ed  alle  pubbliche  li- 
bertà uno  scudo,  abbiamo,  vincendo  le  giuste  esitanze,  obbedito 
all’imperiosa  chiamata  della  patria.  Le  nostre  cure  continue  sa- 
ranno, con  l’aiuto  degli  altri  poteri,  di  serbare  l’ordine  interno, 
aiutare  lo  svolgimento  delle  libere  istituzioni,  ricondurre  la  pro- 
sperità in  ogni  classe,  cooperare  con  ogni  sforzo  al  conseguimento 
dell’indipendenza  nazionale.  Ma  noi  dichiariamo  al  tempo  mede- 
simo di  assumere  un  tanto  ufficio  provvisoriamente  e temporanea- 
mente, infino  a che  una  Costituente  degli  Stali  romani  avrà  deli- 
berato intorno  al  nostro  ordine  politico,  alla  quale  Costituente, 
chiamata  oggimai  dal  voto  universale  dei  popoli , noi  promet- 
tiamo, per  quello  clic  da  noi  dipende,  di  dare  opera  premurosa 
affinchè  sia  al  più  presto  possibile  convocata. 

* Popolo  di  Roma  c delle  provincie  ! Fiducia  nel  nostro  zelo 
come  noi  fidiamo  nella  concordia  infra  voi  e nello  studio  che 
porrete  ad  annullare  i tristi  disegni  dei  nostri  nemici,  serbando 
intatti  e inalterabili  l’ordine,  la  tranquillità  e l’obbedienza  alle 
leggi- 

-Roma,  dalla  nostra  residenia,  il  SS  dicembro  1848. 

Tommaso  Corsini. 

Giuseppe  Galletti. 

F.  Camerata.  » 

Costituita  la  Giunta  e proclamata  in  questa  forma  la  Costi- 
tuente , si  doveva  pensare  a ricomporre  il  Ministero  quasi  anni- 
chilato per  la  rinunzia  antecedente  del  Lunati  e del  Sereni , per 
l’innalzamento  del  Galletti  a membro  della  Giunta , e finalmente 
per  lo  deporsi  del  Mamiani  appena  era  stata  la  Costituente  pro- 
clamata. 
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Fu  impertanlo  costituito  un  nuovo  Ministero  : di  monsignor 
Muzzarelli  per  l’istruzione  pubblica , e temporaneamente  per  gli 
affari  esterni  ; dell’avvocalo  Armellini  per  l’interno  ; dell’avvo- 
cato Galeotti  per  la  grazia  e giustizia  ; di  Livio  Mariani  per  le  fi- 
nanze ; di  Pietro  Sterbini  pel  commercio  e lavori  pubblici  ; del 
Campello  per  le  armi. 

« Da  queste  scelte,  scrive  il  Ranalli  (1),  si  chiariva  la  disposi- 
zione di  romperla  affatto  col  Papa.  » 11  Farini  però  osserva  che 
« l’ Armellini  , settuagenario  , d’ingegno  e di  coltura  mezzani , 
chiaro  giureconsulto  , di  scienza  politica  ed  economica  digiuno, 
nella  sofìstica  valente,  ne’  cavilli  del  foro  esercitato,  aveva  nome 
d’ambizioso  più  che  di  liberale  ; che  (attenti  !)  nei  famigliari  col- 
loquii,  come  dicevano  i familiari,  si  era  sempre  dimostrato  av- 
verso al  governo  de'  chierici  (2).  » 

Che  diremo  poi  del  Galletti , il  quale , dopo  di  aver  giurato 
sulla  croce  del  Papa  di  morire  per  lui,  per  ambizione  di  figurare 
lo  tradiva? 

In  questo  mezzo  il  Santo  Padre  continuava  a Gaeta  a ricevere 
gli  omaggi  dei  principi  e dei  popoli  dell’universo  mondo  e ad  es- 
sere circondato  dalla  pietà,  dall'amore  e dalla  venerazione  degli 
augusti  suoi  ospiti  il  re  e la  regina,  il  primogenito  della  quale, 
principe  D.  Luigi,  conte  di  Trani,  solennemente  cresimava  il  di 
10  dicembre. 

Agli  11  teneva  concistoro,  e provvedeva  due  chiese’arcivesco- 
vili,  fra  le  quali,  per  singoiar  coincidenza,  quella  di  Avignone  , 
già  residenza  di  sette  Papi.  Sul  declinare  di  questo  mese  faceva 
sapere  ad  alcuni  vescovi  degli  Stali  cattolici  che,  se  nelle  luttuose 
circostanze  in  cui  si  trovavano  avessero  desiderato  d’avere  facoltà 
speciali  per  la  loro  diocesi,  facessero  pervenire  le  loro  domande 
direttamente  a lui , imperocché  intendeva  che  da  ogni  suo  alto 
datato  da  Gaeta  l’orbe  cattolico  potesse  esser  sicuro  che  ivi  il 
Vicario  di  Cristo  liberamente  governava  la  sua  Chiesa. 

Ricorrendo  poi  il  di  della  nascila  del  divin  Redentore,  volle  il 
Santo  Padre  solcnneggiarlo  nella  chiesa  cattedrale  di  Gaeta,  e fu- 
ll) lelorie  italiane,  voi.  Ili,  pag.  59, 

(*)  Lo  Sialo  Romano,  voi.  Ili,  pag.  83. 
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rono  presenti  al  pontificale  ufficio  il  re,  la  regina  e tutta  la  fami- 
glia reale  di  Napoli,  non  che  i ministri  delle  corti  esterne,  ai  quali 
eransi  in  quei  giorni  aggiunti  fino  i rappresentanti  del  Messico 
e della  Brasiliana.  Il  ministro  spagnuolo,  a nome  del  corpo  di- 
plomatico, felicitò  il  Papa  ed  il  sacro  collegio,  e,  a nome  di  questo, 
felicitava  il  Santo  Padre  ed  il  corpo  diplomatico  il  cardinale 
Macchi,  decano,  e protestava  di  essere  pronto  a versare  il  sangue 
in  difesa  della  religione,  della  Santa  Chiesa  e del  Vicario  di  Cristo. 

Ai  31  finalmente,  il  Santo  Padre  colla  bolla  EpUcopalem  sederti 
Caielanam  in  arcliiepiscopalem  insigniva  la  cattedrale  di  Gaeta, 
dedicata  alla  Beata  Vergine  ed  a Sanl’Erasmo,  consacrata  dalla  San- 
tità di  Pasquale  II,  del  grado  di  arcivescovile,  c nominava  suo 
primo  arcivescovo  monsignor  Luigi  Parigio.  Dichiarava  inoltre 
basilica  la  stessa  cattedrale  ; conferiva  in  perpetuo  ai  canonici  che 
la  ufficiano  l’uso  della  cappa  magna  In  coro  e l’abito  prelatizio 
col  rocchetto,  la  mitra  di  damasco  bianco  orlata  d’oro  nelle  messe, 
nei  vespri,  nelle  processioni  solenni,  non  che  l’uso  del  faldistorio, 
il  tutto  infra  i limiti  della  diocesi. 

Frattanto,  ancoraché  nell’eterna  città  fosse  stata  proclamala  la 
Costituente,  si  continuava  a conferire  col  cardinale  Castracane  e 
con  monsignor  Roberti,  i quali  si  adoperavano  con  tutte  le  forze 
perchè  si  potesse  addivenire  ad  un  pacifico  accomodamento.  Al- 
cuni pure  pregavano  il  duca  di  Rignano,  che  era  in  Napoli , af- 
finchè interponesse  i buoni  suoi  uffici  presso  il  Santo  Padre,  e lo 
inducesse  a ritornare  nella  diletta  sua  Roma,  li  dottor  Rusconi  da 
Ravenna,  già  amico  di  Pellegrino  Rossi,  si  portò  eziandio  a Gaeta, 
e fu  bene  e gentilmente  in  essa  accolto.  I costituzionali  da  ultimo, 
accontatisi  col  Gallieno,  comandante  della  guardia  civica,  divisa- 
vano con  quella  porzione  di  milizia  civile  e assoldata  che  era  ri- 
masta fedele  al  Santo  Padre  di  abbattere  nella  eterna  città  i mal 
fermi  simulacri  di  nuovo  reggimento.  Chiedevano  a Gaeta  l’ap- 
provazione di  questa  divisata  loro  impresa;  ma  il  Santo  Padre  ed 
il  cardinale  Anlonelli,  abborrendo  da  ogni  violenza,  da  ogni  spar- 
gimento di  sangue,  e,  desiderando  che  da  sé  e per  solo  impulso 
di  devozione  e di  amore  lo  Stato  pontificio  ritornasse  sotto  il  do- 
minio del  Pontefice,  non  facevano  alcuna  risposta. 
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Le  afflitte  cose  di  Roma  intarlo  e delle  sue  provincie  peggio- 
ravano. Promulgata  la  Costituente,  il  Parlamento  perdeva  quella 
poca  autorità  che  ancora  gli  restava  , e la  pubblica  cosa  restava 
nelle  mani  di  uomini  fattisi  capitani  di  popolare  ventura. 

Alla  testa  di  questi  stava  lo  Sterbini,  del  quale  cosi  parla  Farini  : 

« Lo  Sterbini,  che,  padrone  o servo  che  si  fosse  del  circolo  po- 
polare, aveva  devote  le  turbe  degli  operai  pagate  col  pubblico  de- 
naro, teneva  modi  alteri  cogli  avanzi  dei  Consigli  costituzionali, 
non  sopportava  contrarii  avvisi.  Natura  torbida,  balzano  cervello, 
senza  coraggio  e senza  civile  prudenza  , egli  aveva  tutte  le  parti 
del  despota  plebeo , l’impeto , la  paura  , l’avarizia  e l’orgoglio  ; 
quell’imperio  nervoso,  scorretto,  audace  per  timore  era  il  solo  che 
a lui  si  addicesse.  Grave  ai  costituzionali,  la  sterbiniana  dittatura 
non  era  gradila  ai  repubblicani,  i quali,  dacché  il  principe  era 
in  esilio,  commossa  la  città,  ogni  animo  sospeso , volevano  com- 
piere e governare  la  rivoluzione.  Lo  Sterbini,  che  temeva  non  gli 
turbassero  i mazziniani  l'imperio,  aizzava  contro  quelli  venuti  di 
fuori  i risentimenti  municipali , nel  tempo  stesso  in  cui  semi- 
nava sospetti  contro  il  Parlamento  ; rassicurava  i timidi  un  di , 
l’altro  li  impauriva  ; ora  muoveva  disordini , ora  frenava  quelli 
mossi  da  lui,  e con  questi  intrighi  credeva  governar  Roma  , lo 
Stato  e la  fortuna,  nè  governava  pure  se  medesimo,  tanto  aveva 
l’animo  e l’intelletto  tumultuanti.  Lo  spregiavano  dunque  i costi- 
tuzionali, siccome  colui  al  quale  riferivano  la  colpa  maggiore  di 
tutte  le  perturbazioni  romane  terminate  alla  catastrofe  di  mezzo 
novembre,  e lo  detestavano  i mazziniani,  siccome  quello  che  pa- 
reva un  ostacolo  al  compimento  dei  disegni  loro.  La  mala  sua 
fama,  correndo  per  le  provincie , appannava  la  riputazione  del 
Governo,  nel  quale  pur  erano  onesti  uomini  (4).  > 

L’anno  1848  declinava;  l'alto  Consiglio  non  sedeva  più;  il 
Consiglio  dei  deputati,  dietro  invito  del  Ministero,  cui  il  giorno 
23  dicembre  la  Giunta  rappresentava  grande  essere  il  pericolo 
della  patria  se  più  s’indugiava  a convocare  l’Assemblea  Costituente, 
si  adunava  con  animo,  i più,  di  meglio  rigettare  che  approvare 

(1)  Lo  Stalo  Romano , voi.  Ili,  ecc. 
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quella  proposta,  ed  il  Corsini,  clic  aveva  anehe  segnato  l’invito, 
lasciava  Roma  e rinunziava  al  suo  posto  nella  Giunta. 

Quella  seduta  fu  tempestosa:  l’avvocato  Armellini,  ministro 
degli  interni,  fece  lungo  discorso  per  dimostrare  la  necessità  ed  i 
vantaggi  di  convocare  la  nazione  ad  eleggersi  sovranamente  il 
suo  reggimento;  Pantaleoni,  coraggioso  e fermo  sempre,  provò  ad 
evidenza  che  la  Costituente  sarebbe  funesta  allo  Stato  ed  alla  li- 
bertà; Francesco  Mavr,  deputato  ferrarese,  sostenne  il  rifiuto  della 
legge,  mostrando  clic  alla  Giunta  mancava  l'autorità  di  proporla 
ed  al  Consiglio  di  accettarla;  lo  Sterbini . levatosi  con  impeto  a 
confutare:  — E clic?  sciamò,  si  parla  ancora  di  Statuto,  violato 
già  da  chi  aveva  maggior  obbligo  di  mantenerlo? — e conchiudeva 
il  suo  discorso  minacciando  che,  se  il  Consiglio  non  faceva, 
avrebbe  fatto  la  Giunta,  il  .Ministero,  il  popolo.  Il  deputato  Audi- 
not , accordandosi  col  Mayr  che  il  Consiglio  dei  deputati  non 
avesse  facoltà  a deliberare  un’Assemblea  Costituente,  voleva  che 
fosse  introdotta  una  legge,  secondo  la  quale  il  Consiglio  dei  de- 
putati e l’alto  Consiglio  terrebbero  il  Governo  per  mezzo  di  com- 
missari, finché  si  radunasse  un’Assemblea  generale,  la  quale  do- 
vrebbe rimettere  le  gravi  quistioni  del  dominio  temporale  dei 
Papi  nell’arbitrio  della  Costituente  federativa,  e comporle  in  ac- 
cordo cogli  altri  Governi  italiani.  Il  Bonaparte,  che  non-voleva 
mai  restare  indietro  ad  alcuno  ed  era  sempre  baccante  e cinguet- 
tiero,  protestava  contro  la  proposta  del  marchese  Polenziani,  il 
quale  non  voleva  sapere  di  Costituente. 

Quando  il  ministro  Armellini,  consigliato  e spinto  dallo  Sterbini 
e dall’Accursi,  chiesto  ed  ottenuto  di  parlare,  notificava  che  il 
Consiglio  dei  deputati  s’inleildeva  sciolto  per  legge,  difettando 
del  numero  necessario;  e nel  dì  26  dicembre  il  Parlamento  era 
chiuso  per  decreto  della  Giunta,  la  quale  ai  29  pubblicava  il  pro- 
clama seguente  : 

*Ai  popoli  dello  Stato  romano. 

« Dopo  aver  la  Giunta  di  Stato,  in  accordo  col  Ministero,  ri-  • 
volta  ogni  sollecita  cura  per  apprestare  la  legge  sulla  convoca- 
zione dell’Assemblea  generale  dei  deputati  del  popolo,  chiesta  da 
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tutto  lo  Stato,  e comandata  dalla  gravità  delle  attuali  politiche 
nostre  condizioni,  e per  ottenere  che  venisse  dai  Consigli  accolta 
e decretata,  affinchè  un  Consiglio  universale  desse  un  modo  di 
governo  forte  ed  uno,  che  durasse  contro  l’urto  minacciato  dalle 
divisioni  e dalla  dissoluzione  sociale,  videro  la  Giunta  ed  il  Mi- 
nistero perdute  le  cure  loro;  avvegnaché  i Consigli  deliberanti, 
per  mancanza  di  numero  legale,  non  che  approvarla,  non  giun- 
sero neppure  a discuterla.  In  questo  mezzo  sorgeva  altro  ostacolo 
colla  rinuncia  data  dal  principe  senatore  Corsini,  per  la  quale 
restava  priva  la  Giunta  di  un  membro. 

«D’altra  parte  incalzava  più  e più  l’urgenza,  e crescevano  i 
pericoli  ad  ogni  ora  d’indugio;  a tal  che  il  ritardare  quel  prov- 
vedimento che  si  presentava  come  unico  mezzo  di  salute,  era  un 
perdere  lo  Stato  e tradire  la  fiducia  dei  popoli.  Il  perchè  i com- 
ponenti il  Ministero  ed  i rimasti  della  suprema  Giunta  videro  che, 
trovandosi  essi  al  potere,  al  cospetto  di  tanto  pericolo,  era  debito 
loro  di  farsi  maggiori  delle  difficoltà , e,  promulgata  immediata- 
mente quella  legge , sostenere  intanto  provvisoriamente  il  peso 
del  Governo  fino  alla  convocazione  dell' Assemblea,  integri  la- 
sciando i diritti  di  chicchessia.  Qualunque  legalità  potesse  man- 
care viene  supplita  dalla  suprema  legge  della  salute  pubblica,  la 
quale  sana  ogni  atto  che  vi  conduce. 

« 11  popolo  non  può  rimanere  senza  un  Governo  ; un  popolo 
che  vuole  deliberare  intorno  ad  esso  non  può  non  ascoltarsi; 
laonde  noi,  provvedendo  provvisoriamente  a quello,  e secondando 
questa  concorde  volontà  dei  popoli,  cediamo  all’impero  di  una 
necessità  per  la  salute  universale. 

« Perciò,  condotti  da  suprema  legge,  proseguiremo  a reggere 
provvisoriamente  la  cosa  pubblica  coll’incumbere  ciascuno  alle 
funzioni  dei  nostri  Ministeri,  e col  deliberare  unitamente  per  tutto 
quanto  eccede  le  speciali  facoltà  di  ciascuno. 

« E cominciando  dall’alto  il  più  urgente  ed  importante,  cioè 
dalla  convocazione  della  invocata  Assemblea  generale, 

< Decretiamo  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

«Visti  gl’indirizzi  e le  manifestazioni  della  capitale,  non  meno 
che  di  tutte  le  provincie  dello  Stato; 
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« Vista  la  nota  presentata  dalla  suprema  Giunta  di  Stato  al 
Ministero,  e dal  Ministero  comunicata  alla  Camera  dei  deputati  ; 

(Considerando  che  nel  pericolo  di  una  divisione  fra  le  pro- 
vincie,  o di  una  dissoluzione  sociale,  ed  anche  nel  bisogno  impe- 
rioso di  accorrere  con  ogni  sollecitudine  c vigore  alle  strettezze 
della  finanza,  la  suprema  legge  della  salute  pubblica  comanda  di 
convocare  la  nazione,  affinchè  col  mezzo  di  una  fedele  ed  univer- 
sale rappresentanza,  mimila  di  tutti  i poteri,  manifesti  la  sua  vo- 
lontà e prenda  i necessari  provvedimenti  : 

4 Art.  1.  È convocata  in  Roma  un’Assemblea  nazionale,  che 
con  pieni  poteri  rappresenti  lo  Stato  romano. 

«Art.  2.  L’oggetto  della  medesima  è di  prendere  tutte  quelle 
deliberazioni  che  giudicherà  opportune  per  determinare  i modi 
di  dare  un  regolare , compiuto  e stabile  ordinamento  alla  cosa 
pubblica,  in  conformità  dei  voti  e delle  tendenze  di  tutta,  o della 
maggior  parte  della  popolazione. 

« Art.  3.  I collegi  elettorali  sono  convocati  il  di  21  gennaio 
prossimo  per  eleggere  i rappresentanti  del  popolo  all’Assemblea 
nazionale. 

« Art.  4.  L’elezione  avrà  per  base  la  popolazione. 

«Art.  5.  Il  numero  dei  rappresentanti  sarà  di  duecento. 

« Art.  6.  Essi  saranno  riparliti  frai  circondari  elettorali  attual- 
mente esistenti  in  ragione  di  due  per  ciascuno  dei  medesimi. 

« Art.  7.  Il  suffragio  sarà  diretto  ed  universale. 

«Art.  8.  Sono  elettori  tutti  i cittadini  dello  Stato  di  anni  21 
compiuti,  che  vi  risiedono  da  un  anno  e non  sono  privati  o sos- 
pesi dai  loro  diritti  civici  per  una  disposizione  giudiziaria. 

«Art.  9.  Sono  eleggibili  tutti  i medesimi  se  giungono  all’età  di 
anni  25  compiuti. 

«Art.  10.  Gli  elettori  voteranno  tutti  nel  capoluogo  del  cir- 
condario elettorale.  Ogni  scheda  conterrà  tanti  nomi  quanti  sono 
i rappresentanti  che  dovrà  nominare  la  provincia  intera. 

«Art.  11.  Lo  scrutinio  sarà  segreto.  Niuno  potrà  essere  no- 
minato rappresentante  del  popolo  se  non  riunisce  almeno  cinque- 
cento suffragi. 

«Art.  12.  Ciascun  rappresentante  del  popolo  riceverà  un’in- 
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dennità  di  scudi  due  per  giorno  per  tuttala  durata  della  sessione. 
Questa  indennità  non  si  potrà  rinunziare. 

« Art.  43.  Una  istruzione  del  Governo  regolerà  tutte  le  parti- 
colarità della  esecuzione  del  presente  decreto. 

« Art.  14.  L’Assemblea  nazionale  si  aprirà  in  Roma  il  giorno  5 
febbraio  prossimo. 

• Art.  15.  11  presente  decreto  sarà  immediatamente  trasmesso 
in  tutte  le  provincie,  e pubblicalo  ed  affisso  in  tutti  i comuni 
dello  Stato. 

« Roma,  29  dicembre  1848. 

« F.  Camerata  — G.  Galletti  — C.  G.  Muzzarelli 
— C.  Armellini  — F.  Galeotti  — L.  Mariani  — 
P.  Sterbini  — P.  Campello.  » 

Gli  autori  ed  i fautori  della  licenza , dell’anarchia  nello  Stato 
romano,  tentavano  per  tal  modo  distruggere  l’autorità  temporale 
ne'  dominii  di  Santa  Chiesa  : Pio  IX  non  doveva  tacere , e non 
avendo  altre  armi  in  sua  difesa  che  la  scomunica,  doveva  ado- 
perarla. 

Per  lo  che  il  di  primo  gennaio  pubblicava  da  Gaeta  questo 
monitorio  : 


PUS  PP.  IX. 

« Ai  nostri  amatissimi  sudditi. 

« Da  questa  pacifica  stazione  ove  piacque  alla  divina  Provvi- 
denza di  condurci,  onde  potessimo  liberamente  manifestare  i no- 
stri sentimenti  e i nostri  voleri,  stavamo  attendendo  che  si  facesse 
palese  il  rimorso  dei  nostri  figli  traviati  per  i sacrilegii  ed  i 
misfatti  commessi  contro  le  persone  a noi  addette,  fra  le  quali 
alcune  uccise,  altre  oltraggiate  nei  modi  i più  barbari,  non  che 
per  quelli  consumati  nella  nostra  residenza  e contro  la  stessa  no- 
stra persona.  Noi  però  non  vedemmo  che  uno  sterile  invilo  di 
ritorno  alla  nostra  capitale,  senza  che  si  facesse  parola  di  con- 
danna dei  suddetti  attentati,  e senza  la  minima  garanzia  che  ci 
assicurasse  dalle  frodi  e dalle  violenze  di  quella  stessa  schiera  di 


Digitized  by  Google 


254 


STOMA  DI  no  IX 


forsennati , che  ancora  tiranneggia  con  un  barbaro  dispotismo 
Roma  e lo  Stato  della  Chiesa.  Stavamo  pure  aspettando  che  le 
proteste  ed  ordinazioni  da  noi  emesse  richiamassero  ai  doveri 
di  fedeltà  e di  sudditanza  coloro  che  l’una  e l’altra  disprezzano 
e conculcano  nella  capitale  stessa  dei  nostri  Stati.  Ma  invece  di 
ciò  un  nuovo  e più  mostruoso  alto  di  smascherata  fellonia  e di 
vera  ribellione  da  essi  audacemente  commesso  colmò  la  misura 
della  nostra  afflizione , cd  eccitò  insieme  la  giusta  nostra  indi- 
gnazione, siccome  sarà  per  contristare  la  Chiesa  universale.  Vo- 
gliam  parlare  di  quell'atto  per  ogni  riguardo  detestabile,  col  quale 
si  pretese  intimare  la  convocazione  di  una  sedicente  Assemblea 
generale  nazionale  dello  Stalo  romano  con  un  decreto  del  29  di- 
cembre prossimo  passato,  per  istabilire  nuove  forme  politiche  da 
darsi  agli  Stati  pontificie  Aggiungendo  cosi  iniquità  ad  iniquità, 
gli  autori  e fautori  della  demagogica  anarchia  tentano  distrug- 
gere l’autorità  temporale  del  romano  Pontefice  sui  domimi  di 
Santa  Chiesa,  quantunque  irrefragabilmente  stabilita  sui  più  an- 
tichi e solidi,  diritti , venerata , riconosciuta  e difesa  da  tutte  le 
nazioni , col  supporre  c far  credere  che  il  di  lui  sovrano  potere 
vada  soggetto  a controversia  o dipenda  dal  capriccio  dei  faziosi. 
Risparmieremo  alla  nostra  dignità  la  umiliazione  di  tratte- 
nerci su  quanto  di  mostruoso  si  racchiude  in  quelfatto  abborai- 
nevole  per  l’assurdità  della  sua  origine,  non  meno  che  per  la  il- 
legalità delle  forme  e per  l’empietà  del  suo  scopo;  ma  appartiene 
bensì  all’apostolica  autorità,  di  cui,  sebbene  indegni,  siamo  inve- 
stiti, ed  alla  responsabilità  che  ci  lega  co’  più  sacri  giuramenti  al 
cospetto  dell’Onnipotente,  il  protestare  non  solo,  siccome  facciamo, 
nel  più  energico  ed  efficace  modo  contro  dell’atto  medesimo,  ma 
di  condannarlo  eziandio  alla  faccia  deU’universo,  quale  enorme  e 
sacrilego  attentato  commesso  in  pregiudizio  della  nostra  indipen- 
denza e sovranità,  meritevole  de'  castighi  comminati  dalle  leggi 
si  divine  come  umane.  Noi  siamo  persuasi  che  al  ricevere  l’impu- 
dente invilo  sarete  rimasti  commossi  da  santo  sdegno,  ed  avrete 
rigettata  lungi  da  voi  si  rea  e vergognosa  provocazione.  Ciò  non 
ostante,  perchè  niuno  di  voi  possa  dirsi  illuso  da  fallaci  seduzioni 
e da  predicatori  di  sovversive  dottrine,  nè  ignaro  di  quanto  si 
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trama  da’ nemici  d'ogni  ordine,  di  ogni  legge,  di  ogni  diritto, 
d’ogni  vera  libertà,  e della  stessa  vostra  felicità,  vogliamo  oggi 
nuovamente  innalzare  e diffondere  la  nostra  voce  in  guisa  che  vi 
renda  vieppiù  certi  dello  stretto  divieto  con  cui  vi  proibiamo,  a qua- 
lunque ceto  o condizione  apparteniate , di  prendere  alcuna  parte 
nelle  riunioni  che  si  osassero  fare  per  le  nomine  degli  individui  da 
inviarsi  alla  condannata  Assemblea.  In  pari  tempo  vi  ricordiamo 
come  questa  nostra  assoluta  proibizione  venga  sanzionata  dai  de- 
creti dei  nostri  predecessori  e dai  Concilii,  e specialmente  dal 
sacrosanto  Concilio  generale  di  Trento  (Sess.  XXII,  c.  H,  De  re- 
form.),  nei  quali  la  Chiesa  ha  fulminato  replicate  volte  le  sue 
censure,  e principalmente  la  scomunica  maggiore  da  incorrersi, 
senza  bisogno  di  alcuna  dichiarazione,  da  chiunque  ardisce  ren- 
dersi colpevole  di  qualsivoglia  attentato  contro  la  temporale  so- 
vranità dei  sommi  romani  pontefici  ; siccome  dichiariamo  esservi 
già  disgraziatamente  incorsi  tutti  coloro  che  hanno  dato  opera 
all’atto  suddetto,  ed  ai  precedenti  diretti  a danno  della  medesima 
sovranità,  od  in  qualunque  altro  modo,  e sotto  mentito  pretesto 
hanno  perturbata,  violala  ed  usurpala  la  nostra  autorità.  Se  però 
ci  sentiamo  obbligati  per  dovere  di  coscienza  a tutelare  il  sacro 
deposito  del  patrimonio  della  sposa  di  Gesù  Cristo  alle  nostre  cure 
affidato  coll’adoperare  la  spada  di  giusta  severità  a tal  uopo  dataci 
dallo  stesso  divino  Giudice,  non  possiamo  però  mai  dimenticarci 
di  tenere  in  terra  le  veci  di  Colui  che,  anche  nel  Teserei  tare  la  sua 
giustizia  , non  lascia  di  usare  misericordia.  Innalzando  pertanto 
al  cielo  le  nostre  mani,  mentre  di  nuovo  a lui  rimettiamo  c rac- 
comandiamo una  tal  causa  giustissima,  la  quale  più  che  nostra  è 
sua;  e mentre  di  nuovo  ci  dichiariamo  pronti,  coll’aiuto  della 
polente  sua  grazia,  di  sorbire  tino  alla  feccia,  per  la  difesa  e la 
gloria  della  cattolica  Chiesa,  il  calice  delle  persecuzioni,  ch’Esso 
pel  primo  volle  bere  per  la  salute  della  medesima  ; non  desiste- 
remo dal  supplicarlo  e scongiurarlo,  affinché  voglia  benignamente 
esaudire  le  fervide  preghiere,  che  di  giorno  e di  notte  non  ces- 
siamo d’innalzargli  per  la  conversione  e la  salvezza  dei  traviati. 
Nessun  giorno  certamente  più  lieto  per  noi  e giocondo  sorgerà  di 
quello  in  cui  ci  sarà  dato  di  veder  rientrare  nell’ovile  del  Signore 
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quei  Dosui  figli,  dai  quali  oggi  tante  tribolazioni  ed  amarezze  ci 
pervengono.  La  speranza  di  goder  presto  di  un  si  felice  giorno  si 
convalida  in  noi  al  riflesso  che  universali  sono  le  preghiere  che, 
unite  alle  nostre,  ascendono  al  trono  della  divina  misericordia 
dalle  labbra  e dal  cuore  dei  fedeli  di  tutto  l’orbe  cattolico,  e che 
la  stimolano  e la  forzano  continuamente  a mutare  il  cuore  dei 
peccatori,  e ricondurli  nelle  vie  di  verità  e di  giustizia.  > 

Nel  mentre  che  il  Sovrano  Pontefice,  superiore  all’avversa  for- 
tuna, difendeva  a tutto  potere  i diritti  sacrosanti  del  Papato,  po- 
neva ogni  sua  fidanza  nella  Vergine  Maria,  la  quale,  senza  scuo- 
tere i troni,  senza  agitare  le  spade,  avrebbe  un  dì  ridonata  la  tran- 
quillità e la  pace  a’ suoi  Stati. 

E,  ricoverandosi  sotto  il  valido  patrocinio  di  lei,  che  tutto  può 
presso  Dio , di  cui  è Madre,  Figliuola  e Sposa  dolcissima,  deside- 
rando di  coronare  un  voto  vivissimo  de’  figli  a lei  devoti  (1),  addi 
2 febbraio  dirigeva  un’Enciclica  (2)  ai  patriarchi,  ai  primati,  agli 
arcivescovi  ed  ai  vescovi  di  lutto  l’orbe  cattolico,  e gl’invitava  ad 
ordinare  pubbliche  preci,  a manifestare  il  proprio  sentimento  e 
quello  del  venerando  loro  clero  ed  amatissimo  popolo,  onde  egli, 
illuminato  da  Dio  e sorretto  dai  loro  consigli,  potesse  porre  nuova 
corona  di  gloria  sul  capo  augusto  della  Regina  de’  cieli. 

Frattanto  il  Monitorio  pontificio  altamente  coinmoveva  i popoli 
dello  Stato  romano.  Tutte  le  magistrature  municipali,  scrive  il 
Farini  (3),  rassegnarono  le  cariche,  o ricusarono  di  metter  mano 
nell’esecuzione  del  decreto  elettorale. 

1 soli  dittatori  romani , disconoscendo  ogni  diritto  nel  Sovrano 
Pontefice , e della  scomunica  ridendosi , nel  decorso  di  gennaio 
spensieratamente  mettevano  le  mani  in  tutte  le  parti  della  legis- 
lazione , si  arrogavano  il  sovrano  diritto  di  grazia , e di  questa 
guisa  ponevano  in  iscompiglio  lo  Stato. 

Ai  primi  di  febbraio  finalmente , essendo  convenuti  in  Roma 

(i)  Già  sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XVI  s’era  manifestato  il  desiderio 
che  la  Santa  Sède  addivenisse  alla  proclamazione  solenne  dell'  immacolato 
concepimento  di  Maria  Santissima. 

(%)  Ubi  primum  nullis  certe. 

(3)  Lo  Stato  Homano,  voi.  Ili,  153. 


Digitized  by  Google 


PARTE  II 


257 


buon  numero  di  deputati  delle  provincie,  si  trasferirono  la  mat- 
tina del  di  5 in  Campidoglio,  ornato  di  trofei  e di  emblemi , e, 
dopo  di  avere  nell’attigua  chiesa  di  Aracoeli.  invocato  l'aiuto  di 
Dio , il  cui  Vicario  in  terra  erano  per  solennemente  tradire  e 
sacrilegamente  spogliare,  in  processione  fra  schiere  di  milizia 
cittadina , preceduti  da  stuoli  con  bandiere  italiane , s’incammi- 
navano verso  il  palazzo  della  Cancelleria,  ove  prima  conveniva  il 
Consiglio  dei  deputati. 

Giunti  alla  sala  dell’adunanza  e messosi  ognuno  al  suo  seggio  (1), 
il  presidente  del  Governo  temporaneo,  C.  E.  Muzzarelli,  notificò 
essere  il  pubblico  Parlamento  aperto  ed  invitò  l’Annellini , mini- 
stro degl’interni , a render  conto  delle  cose  pubbliche. 

Questi , salito  in  ringhiera , dopo  di  aver  narrata  per  sommi 
capi  l’istoria  del  regno  di  Pio  IX  in  un  modo  nè  sempre  vero,  né 
sempre  giusto,  raccontali  a capriccio  i casi  occorsi  dopo  la  par- 
tenza del  Papa,  e magnificate  le  opere  del  Ministero  del  16  no- 
vembre e del  Governo  provvisorio , terminava  colle  seguenti 
parole  : 

« 11  nostro  popolo,  primo  in  Italia  che  si  è trovato  libero,  vi  ha 
chiamati  nel  Campidoglio  ad  inaugurare  una  nuova  èra  alla  pa- 
tria, a sottrarla  dal  giogo  interno  e straniero,  e ricostituirla  in 
una  nazione , a purificarla  dalla  gravità  dell’antica  tirannide  e 
dalle  recenti  menzogne  costituzionali.  Voi  siedete,  o cittadini,  fra 
i sepolcri  di  due  grandi  epoche.  Dall'una  parte  vi  stanno  le  ro- 
vine dell’Italia  dei  Cesari,  dall’altra  le  rovine  dell'Italia  dei  Papi; 
a voi  tocca  elevare  un  edificio  che  possa  posare  su  quelle  macerie, 
e l’opera  della  vita  non  sembri  minore  di  quella  della  morte , e 
possa  fiammeggiare  degnamente  sul  terreno  ove  dorme  il  fulmine 
dell’aquila  romana  e del  Valicano,  la  bandiera  dell’Italia  e Po- 
polo. Dopo  ciò  noi  inauguriamo  i vostri  immortali  lavori  sotto 
gli  auspicii  di  queste  due  santissime  parole:  Italia  e Popolo.  » 

A queste  ultime  parole,  in  cui,  allo  scrivere  del  Ranalli(2),  pa- 
reva che  la  mistica  anima  del  Mazzini  spirasse,  si  accesero  gli 
spettatori  ed  i deputati , e da  ogni  parte  della  sala  si  levarono 

(i)  Erano  in  numero  di  140. 

(8)  Istorie  italiane,  voi.  Ili,  pag.  151. 
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voci  e grida,  come  se  già  la  repubblica  de’  Bruti.de’  Cantilli  e degli 
Scipioni  avessero  risuscitata  (1). 

Cessati  gli  applausi , il  principe  di  Canino , che  voleva  sempre 
andar  innanzi  a tutti,  rispondendo  all’appello  nominale,  gridava: 
Evviva  la  Repubblica!  Ed  il  Garibaldi:  A che  buono,  diceva,  il 
perdere  il  tempo  in  vane  forme!  Ritardare  un  minuto  egli  è delitto: 
evviva  la  Repubblica! 

A quella  magica  parola  applaudono  le  tribune , e forse  il  più 
dei  deputati  sarebbonsi  lasciati  tirare  all'invito  di  andare  in  Cam- 
pidoglio a proclamare  la  repubblica;  ma  lo  Sterbini  ad  arte  li 
trattenne,  dicendo  dover  esser  degne  di  Roma  le  deliberazioni 
de’  suoi  rappresentanti,  libere  le  volontà,  c quindi  da  sottostare 
alle  leggi  parlamentari;  e continuò  il  suo  discorso,  o,  meglio, 
come  dice  il  Farini,  il  suo  cicaleggio  su  questo  incidente,  finché 
furono  sortiti  i nomi  dei  rappresentanti  per  dividerli  in  sezioni  e 
procedere  alla  verificazione  delle  elezioni  dei  deputati. 

Questa  verificazione  durò  due  giorni  ; e nell'adunanza  del 
giorno  7,  dopo  vivissima  controversia  a proposito  dell’elezione 
di  un  certo  Agatone  Re  Luca  Troncbct,  già  carabiniere  pontificio, 
poi  giudice  inquisitore  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XVI,  era 
eletto  presidente  dell’Assemblea  l’avvocato  Giuseppe  Galletti,  il 
quale  accettava  dichiarando  che  in  quella  regolarmente  sedeva, 
e si  sentiva  unico  sovrano  per  decidere  sovra  le  sorti  del  proprio 
paese.  L’Audinot  richiese  allora  i governanti  dei  documenti  op- 
portuni a fare  giudizio  sulle  pratiche  della  diplomazia , sulle  in- 
tenzioni dei  Governi  d’Europa , sulle  condizioni  dello  Stato  ; e , 
questi  promessi  dai  ministri,  la  seduta  era  sciolta,  ed  i rappre- 
sentanti del  popolo  erano  invitati  a pubblica  adunanza  nel  giorno 
seguente. 

Grande  era  l’aspettazione,  grandissimo  il  concorso  di  popolo  a 
quella  seduta.  Imperocché  si  doveva  deliberare  intorno  alla  forma 
governativa  dello  Stato  Romano. 

Primo  a rompere  il  silenzio  fu  il  principe  di  Canino,  il  quale, 
dopo  aver  encomiato  i ministri  dimissionari  e detto  che  avevano 

(t)  Istorie  italiane,  voi.  Ili,  pag.  li>7 
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ben  meritalo  deila  patria,  lamentò  che  essi  non  avessero  fatto 
provvigione  d’armi  e di  danari  quanto  era  mestieri,  nè  purgati 
gli  uffici  pubblici  della  gente  devota  a tirannide.  Rispondeva  lo 
Sterbini  dalla  tribuna  che  ciascun  ministro  era  pronto  a dare 
strettissima  ragione  di  ciò  che  aveva  fatto  personalmente,  e i’Ar- 
mellini  soggiungeva  che  se  essi  avevano  fatto  del  bene  la  lode 
ridondava  sul  popolo  che  li  aveva  eletti,  se  avevan  fatto  del  male 
erano  pronti  a renderne  conto. 

Non  soddisfatti  i rappresentanti  di  queste  risposte,  il  Ministero 
deponeva  nelle  loro  mani  varii  documenti , e li  pregava  a volerli 
attentamente  esaminare;  lo  che  fecero  in  segreto. 

Ma  da  quel  congresso  segreto  uscirono  alcuni  dei  rappresen- 
tanti più  che  mai  sbuffanti  di  repubblica,  ed  altri,  che  fino  allora 
erano  stati  tentennanti,  se  ne  partirono  con  animo  disposto  a 
questa  forma  di  governo. 

Per  lo  che,  tonfati  gli  uni  e gli  altri  in  pubblica  adunanza, 
fu  gridato  che  si  passasse  subito  alla  discussione  del  nuovo  reggi- 
mento. Questa  discussione  fu  lunga  e tempestosa  assai  ; parlarono 
il  Savini,  il  Mamiani , il  Masi,  l’Agostini,  il  Rusconi,  ecc.  ; e 
scopo  dei  loro  discorsi  più  o meno  vivi  ed  elaborali  fu  di  dimo- 
strare il  dominio  temporale  dei  Papi  inconciliabile  col  benessere 
dei  popoli , col  trionfo  delle  nazionalità.  Lo  Sterbini , che  non 
aveva  ancora  preso  il  suo  partito,  domandò  che  la  discussione 
fosse  interrotta  e ripresa  il  giorno  appresso;  ma  fu  deliberato 
che  si  ripigliasse  la  sera  stessa. 

Riaperto  adunque  il  Parlamento  alle  otto  , parlarono  e dissero 
vituperi  contro  i Papi  Rodolfo  Audinot,  lo  Sterbini,  Sisto  Vinci- 
guerra, l’oratore  de’ circoli,  il  Cablisi  c il  principe  di  Canino,  il 
quale  conchiudeva  dicendo  : « Che  ! non  sentite  voi  il  sacro  suolo, 
tremare  sotto  i vostri  piedi?  Sono  le  anime  dei  vostri  antenati 
che  fremono  d’impazienza,  e che  vi  gridano  -all’orecchio  : Evviva 
la  Repubblica  Romana  ! s Ed  evviva  la  Repubblica  Romana!  ripe- 
tevano fragorosamente  le  pubbliche  logge  gremite  di  spettatori. 

Frattanto  taluno  chiedeva  che  si  ponesse  ai  voti  una  proposta 
del  Filopanti,  ed  il  Mamiani  dimandava  che  si  mandasse  a partito 
una  sua  del  tenore  seguente  : « L’Assemblea  nazionale  dichiara 
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che  rimette  alia  Costituente  italiana  il  decidere  dell’ordinamento 
politico  dello  Stato  romano.  » E fra  lo  schiamazzo  delle  pubbliche 
logge  sorgeva  a propugnarla  Cesare  da  Osimo. 

La  notte  era  gii  alta  e si  avvicinava  alla  metà  del  suo  corso. 
L'impazienza,  il  fastidio  dei  deputati  e del  popolo  erano  al  colmo, 
quando  Monghini  da  Ravenna,  giovane  banchiere  venuto  in  cre- 
dito di  liberale  dacché  si  era  dato  a predicare  ne’ circoli,  gridò: 
« 0 Papa,  o Governo  provvisorio,  o Repubblica!  Del  Papa  mi  ver- 
gognerei di  parlare;  il  Governo  provvisorio  sarebbe  una  prolun- 
gata agonia  ; dunque  non  rimane  che  Repubblica.  » 

« Piacque  (scrive  Ferdinando  Ranalli)  (1)  il  modo  reciso,  cui 
secondò  grande  scoppio  di  applausi,  e gl’indugi  furono  troncali; 
perciocché,  rifiutata  la  proposta  Mamiani,  che  si  dovesse  rimet- 
tere all'Assemblea  Costituente  il  decidere  dell’ordinamento  dello 
Stato  romano,  e messa  ai  voti  l’altra  di  pronunziar  la  cessazione 
del  temporale  reggimento  dei  Papi  e la  promulgazione  della  re- 
pubblica, questa  fu  vinta  con  centoventuno  voti  favorevoli  e tre- 
dici contrari  (2).  » 

Il  presidente  Galletti  disse  allora  promulgare  a nome  dell’ As- 
semblea rappresentante  del  popolo  il  decreto  che  «fissa  un’èra 
solenne,  che  stabilisce  i dritti  del  popolo,  che  stabilisce  un 
principio  prima  di  questo  momento  tanto  sospirato  in  Italia, 
ma  incarnato  giammai  (3)  ; e lesse  : 

« Art.  1.  Il  Papato  è decaduto  di  fatto  c di  diritto  dal  governo 
temporale  dello  Stato  Romano. 

« Art.  2.  Il  Pontefice  romano  avrà  tutte  le  guarentigie  neces- 
sarie per  l'indipendenza  nell’esercizio  della  sua  potestà  spiri- 
tuale. 

« Art.  3.  La  forma  del  governo  dello  Stato  romano  sarà  la 
democrazia  pura , e prenderà  il  glorioso  nome  di  Repubblica 
Romana. 


(1)  Islorie  italiane,  voi.  Ili,  palino  171,  172. 

(2)  Il  Farini  scrive  che,  «fallo  l’appello  nominale  dei  142  deputati  pre- 
semi, fu  chiesto  il  suffragio  ad  alta  voce  pel  sì  e pel  no.  Dieci  pel  no;  do» 
dici  si  astennero,  p {Lo  Stato  Romano,  voi.  Ili,  pag.  207.) 

(3)  Farini,  Lo  Stato  Romano,  voi.  Ili,  pag.  207. 
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< Art.  4.  La  Repubblica  Romana  avrà  col  resto  d'Italia  le  re- 
lazioni che  esige  la  nazionalità  comune.  * 

E fra  le  acclamazioni  alla  novella  repubblica  radunanza  si  scio- 
glieva verso  le  due  dopo  la  mezzanotte. 

La  mattina  seguente,  9 febbraio,  il  decreto  fu  dal  Campidoglio 
con  gran  solennità  notificato  al  popolo.  Questa  promulgazione 
tuttavia  di  repubblica  fu  meglio  tollerata  che  accolla  dalla  città  ; 
e bene  si  parve  all’allegrezza  pubblica  stentata,  nè  universale,  come 

in  altre  occasioni Solo  i ciechi  ambiziosi  e perduti  uomini 

tripudiarono  avventatamente,  quasi  più  altro  non  fosse  a desi- 
derare (1). 

Ma  la  repubblica  non  era  l’oggetto  del  volo  universale  della 
Costituente  romana , interprete  dei  desideri!  e della  volontà  del 
popolo  ? 

Rispondiamo  francamente  : il  voto  universale  fu  un’impostura. 
Rapita  la  cosa  pubblica,  uomini  audacissimi  usurpavano  nella 
nazione , come  avevano  usurpalo  nel  principe.  Il  partito  repub- 
blicano correva  la  capitale  e le  provincie  ; i buoni  si  ritiravano, 
si  scioglievano  i municipi  ; le  autorità  si  rimandavano  ; si  com- 
prava e si  vendeva  ; si  minacciava  e si  lusingava  ; si  dilatavano 
le  aifigliazioni  ; il  potere  era  ne’  circoli  ; la  rete  repubblicana  si 
tesseva  e si  distendeva  per  tutto.  Non  mai  voto  universale  giuoco 
una  si  turpe  commedia  come  nelle  Romagne.  Le  bugie  de’  gior- 
nali furono  sfacciate  su  questo  punto  come  sugli  altri.  Il  vero  é 
che  non  si  ottenne  un  quinto  dei  suffragi,  c che  una  grandissima 
parte  erano  nulli  formalmente  o forzali. 

Dunque?  Dunque  la  Costituente  romana  fu  tutta  opera  di  pochi 
faziosi  che  già  addì  16  novembre  avevano  alla  luce  del  giorno  as- 
sassinato il  Rossi  e tradito  il  principe;  e la  figlia  di  lei,  la  repub- 
blica, non  aveva  maggior  decoro  nè  legittimità  che  essa  (2). 

Noi  qui  non  ci  distenderemo  a descrivere  la  pompa  con  che  fu 
inaugurata  cotesta  repubblica;  non  racconteremo  i tripudi,  i 
canti,  i discorsi  e le  luminarie;  non  diremo  come,  ad  imi- 
tazione forestiera,  fosse  d’un  berretto  rosso  incoronata  la  cima 

(I)  Ranalu,  /fiorie  italiane,  voi.  Ili,  pag.  173. 

It)  La  Repubblica  italiana  del  1849,  pag.  10. 
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del  grande  obelisco  di  piazza  del  Popolo,  e,  alla  festa  sacra  es- 
sendosi negati  i canonici  di  San  Pietro,  fosse  mestieri  trovare 
sacerdoti  che  per  paura  o per  prezzo  non  ricusassero.  Lasciamo 
indietro  la  memoria  di  questi  sconci,  e,  siccome  i nuovi  riforma- 
tori dello  Stato  romano  vollero  che  il  titolo,  la  forinola  della 
nuova  repubblica  fosse  Dio  e Popolo,  veggiamo  che  cosa  facessero 
per  la  felicità  del  popolo  e per  la  gloria  di  Dio. 

E qui  noi  non  parleremo  delle  discordie,  delle  ire,  delle  ferocie 
che  la  romana  repubblica  in  nome  di  Dio  e del  Popolo  fece  en- 
trare nel  popolo  e nei  costumi  che  Dio  vuole  santi  e immacolati  ; 
del  sangue  versato,  degli  orfani  fìgliaoli,  dei  padri  diserti,  delle 
madri  desolate,  dei  cadaveri  del  popolo,  onde  i finti  suoi  adora- 
tori si  fecero  scranno  per  salire  al  sommo  della  potenza  e degli 
onori. 

Noi  potremmo  di  leggieri  condurre  i nostri  lettori  su  questa 
scena  di  orrore,  seguendo  le  traccio  segnale  da  un  egregio  autore 
in  una  sua  opera  preziosa,  che  ha  per  titolo:  Fatti  atroci  dello 
spirilo  demagogico  negli  Stati  romani ; racconto  estratto  dai  pro- 
cessi originali  (1);  opera  dove  son  ricordate  tutte  le  scelleratezze 
commesse  sotto  la  repubblica  ; dove  si  racconta  degli  atti  di 
libidine,  degli  adulteri  in  Imola,  degli  stupri  in  Roma,  delle  osce- 
nità dei  finanzieri  negli  ospedali  governati  dalle  prostitute  fatte 
uscire  dalle  carceri  di  S.  Michele;  dove  si  parla  dei  latrocinii  in 
Poggio  Mirtetto,  nel  monastero  di  Farfa,  in  Civitavecchia,  in  Orto; 
delle  carte  giuridiche  sottratte  in  Sinigaglia  ; degli  atti  pubblici 
incendiati  altrove;  degli  assassinati  in  Pesaro,  in  Ancona,  in  Lo- 
reto ; e si  descrivono  le  opere  della  Compagnia  infernale  in  Sini- 
gaglia, e della  Lega  sanguinaria  in  Ancona;  dove  si  discorre 
dell’empietà  demagogica,  della  persecuzione  generale  del  clero, 
e si  riferiscono  i tremendi  macelli  dei  sacerdoti,  lo  scampo  mi- 
rabile del  vescovo  di  Gubbio,  i maltrattamenti  fatti  al  cardinale 
Lambruschini  ed  a monsignor  Boni,  il  tentato  avvelenamento  del 
cardinale  di  Fermo,  l’assassinio  del  canonico  Specchietti  in  Sini- 
gaglia, del  padre  Bonaschi  in  Ancona,  c del  padre  Okcller;  le 

(I)  Firenze,  tip.  di  Gio.  Battista  Cempolini,  1883. 
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profanazioni  in  Civitavecchia,  l’empietà  delle  milizie  repubbli- 
cane ; sicché  un  testimonio  oculare  dei  fatti  enarrati  aveva  a 
dire  : < 1 nostri  Croati  non  sono  quelli  della  Croazia,  ma  i Croati 
che  vennero  dallo  Stato  romano,  e che  avevano  alla  testa  Gavazzi 
e Bassi.  » 

Ma  troppo  ci  duole  toccare  simili  fatti,  che  tanta  vergogna  get- 
tarono sulla  misera  nostra  Italia,  epperciò  ci  restringeremo  ad 
una  sola  e semplice  interrogazione,  cui  seguirà  apposita  risposta, 
la  quale  farà  manifesto  ciò  che  facesse  la  repubblica  a favore 
del  popolo,  sotto  la  cui  denominazione,  tolta  di  mezzo  ogni  di- 
stinzione di  classi , erano  compresi  i sudditi  tutti  della  Santa 
Sede. 

Quale  era  adunque  il  massimo  de’  beni  di  cui  si  voleva  allora 
che  godesse  questo  popolo? 

La  libertà. 

Ora  per  chi  mai  trovavasi  nell’eterna  città  e nelle  provincie  li- 
bertà sotto  la  dominazione  repubblicana? 

Pel  clero  forse?  Ma  l’Assemblea  Costituente  decretava  « che 
tutti  i beni  ecclesiastici  erano  dichiarati  proprietà  della  repub- 
blica (1);»  ordinava  « a tutti  i ministri  delle  casse  pubbliche 
dello  Stato,  ed  a tutti  i particolari  di  qualsivoglia  specie,  di  de- 
nunciare quali  e quante  somme  esistessero  presso  di  loro  in  de- 
posito di  pertinenza  delle  manimorte  in  tutta  l'estensione  dello 
Stato  medesimo,  di  darne  l’assegna  entro  olio  giorni  presso  il 
capo  della  provincia,  avvertendoli  che,  scorso  11  termine,  e non 
emesse  le  dicharazioni,  o che  si  rifiutassero  di  farne  la  consegna 
alla  pubblica  cassa  erariale,  secondo  la  richiesta  del  Ministero  di 
finanze,  vi  sarebbero  astretti  con  tutti  i mezzi  coattivi,  tutto  che 
provassero  in  seguito  d’averne  fatta  consegna  alle  manimorte 
stesse  (2); — toglieva  la  giurisdizione  ai  vescovi  sopra  la  uni- 
versità ed  a tutte  le  scuole  della  repubblica  (3)  ; — non  che  ogni 
ingerenza  al  potere  ecclesiastico  circa  ('amministrazione  de’  beni 

(>)  Decreto  del  21  febbraio  1849  sottoscritto  G.  Galletti. 

(2)  Ordinanza  del  ministro  delle  tinauze  Ignazio  Guiccioli.  in  data  ii  feb- 
braio 1849. 

(3)  Con  decreto  del  io  febbraio  1849  , sottoscritto  Galletti. 
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degli  ospedali,  orfanotrofi  ed  ogni  altro  luogo  pio  o stabilimento 
di  beneficenza  (!),>  e siccome  i canonici  di  S.  Giovanni  Laterano, 
volendo  naturalmente  ottemperare  agli  ordini  del  Papa  piuttosto 
che  alle  ingiunzioni  di  Mazzini , non  avean  voluto  concorrere 
alle  feste  religiose  di  Pasqua,  cosi  il  triumviro,  giudicando  per 
un  decreto  che  essi  avevan  mancato  alla  maestà  della  repubblica 
romana,  li  multava  personalmente  della  somma  di  scudi  cento- 
venti  per  ciascheduno  (2). 

Eravi  forse  libertà  per  le  persone  religiose?  Ma  il  triumvirato, 
« considerando  che  il  voto  religioso  non  costituisce  che  una  re- 
lazione morale  fra  la  coscienza  e Dio;  che  la  vita  e la  facoltà 
dell’uomo  appartengono  di  diritto  alla  società  e al  paese  nel 
quale  la  Provvidenza  lo  ha  posto  ; che  la  società  non  può  ammet- 
tere vincoli  irrevocabili  che  alienino  da  lei  e restringano  in  certi 
limiti  la  volontà  e l'azione  dell’uomo,  » decretava  di  non  rico- 
noscere perpetuità  di  voti  particolari  ai  differenti  ordini  religiosi 
così  detti  regolari  (3);  cacciava  la  famiglia  religiosa  di  S.  Ber- 
nardo alle  Terme  dal  locale  che  occupava,  e questo  destinava 
per  uno  stabilimento  di  condanna  (4);  riduceva  in  fondachi  ed 
abitazioni  il  monastero  di  S.  Silvestro  (5),  e con  singolare  sua 
contraddizione  spediva  ai  religiosi  ed  alle  religiose  che  aveva 
spogliati  ed  espulsi  dalle,  loro  case  una  circolare  c per  ottenere 
pannilini  pei  feriti  e preghiere  per  la  vittoria  (6).  > 

Trovavasi  forse  libertà  pei  grandi  proprietari  e pei  capitalisti? 
Niente  meno  ! Imperocché  i loro  palazzi  erano  invasi,  tolti  via  i 
cavalli,  stese  le  mani  sulle  loro  vetture,  e fulminate  pene  gravis- 

(1)  Con  ordinanza  li  marzo  1849,  sottoscritta  C.  Armellini,  A.  Saliceti, 
M.  Hontecchi. 

(Z)  Con  ordinanza  del  9 aprile  1849,  sottoscritta  Mazzini , Salti  , Ar- 
mellini. 

(3)  Decreto  del  21  aprile  1849,  segnato  Carlo  Armellini,  Giuseppe  Maz- 
zini, Aurelio  Salti. 

(4)  Decreto  del  30  aprile  1849,  segnuto  Carlo  Armellini,  Giuseppe  Maz- 
zini, Aurelio  Salti. 

(9J  Decreto  del  9 maggio  1849,  segnato  Carlo  Armellini,  Giuseppe  Maz- 
zini, Aurelio  Saifi. 

(C)  Circolare  del  28  aprile  1849,  segnata  Aurelio  Salii. 
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sime  contro  coloro  che  ardissero  sottrarre  qualche  cosa  (1);  fab- 
bricavasi  carta  monetata  con  corso  obbligatorio  e pel  valore  di 
seicento  mila  scudi,  garantita  colla  cessione  dell’ipoteca  iscritta 
sui  beni  dell’appannaggio  (2)  ; si  addiveniva  a prestiti  sforzati,  e 
chi  desiderasse  aver  un  saggio  di  liberale  giurisprudenza  potrebbe 
gittar  l'occhio  sui  discorsi  che  furono  pronunziati  da'alcuni  depu- 
tati quando  si  trattava  d’imporli.  Il  Gabussi  voleva  che  il  prestito 
forzoso  pesasse  soltanto  « sul  ricco  che  ha  il  superfluo,  e che  è 
il  nemico  maggiore  dei  principii  democratici.  Chi  non  ha  il  su- 
perlluo  (esclamava)  non  deve  essere  soggetto  al  prestito,  perchè 
io  intendo  che  appunto,  essendo  in  condizioni  di  rivoluzione,  non 
si  debba  procedere  a termini  della  giustizia  ordinaria.  Quando 
fossimo  in  tempi  ordinari,  io  direi:  gravate  tutti  i possidenti;  e 
quello  che  avrà  cento  pagherà  per  cento,  quello  che  avrà  dieci 
pagherà  per  dieci;  ma  quando  siamo  in  tempi  eccezionali,  io  vi 
dico:  paghino  quelli  che  hanno  il  superfluo;  paghino  quei  tali 
che  avranno  più  vantaggi  dal  nuovo  ordinamento  dello  Stato;  e 
si  lasci  stare  il  povero  popolo,  il  quale  è bastantemente  gravato, 
che  metterà  il  suo  sangue  invece  del  danaro  per  Scacciare  il 
nemico,  mentre  i ricchi  non  contrappongono  che  la  misera 
borsa.  > 11  Gaiani  e lo  Zambianchi,  segretario  dell’Assemblea,  pro- 
ponevano che  gli  assenti  non  solo  pagassero  come  i presenti,  ma 
patissero  ancora  l’afllizione  di  una  pena  pecuniaria  ; e così  fossero 
puniti  gli  emigrati.  L’Audinot  osservava  che  < il  fare  di  una  legge 
finanziaria  un  argomento  di  penalità  arbitraria  contro  un  preteso 
reato  politico  era  cosa  assurda  ed  impolitica.  In  quanto  alla  mas- 
sima poi,  soggiungeva  : o colleghi,  in  nome  di  que’  principii  di 
libertà  ed  eguaglianza  che  io  ho  difeso  per  tutta  Ja  mia  vita,  in 
nome  della  morale  eterna,  sulla  quale  sola  la  repubblica  può 
fondarsi  e consolidarsi , io  protesto  solennemente  contro  questo 
articolo.  » Era  applaudito,  ma  lo  Sterbini  esciva  in  queste  fu- 
riose parole  : « Da  qualche  giorno  a questa  parte  che  cosa  facciamo 
noi?  Noi  facciamo  delle  leggi  rivoluzionarie,  perchè  vogliamo 

(1)  Decreto  del  19  febbraio  1849,  segnato  C.  Armellini,  A.  Saliceti, 
M.  Montecchi. 

(S)  Decreto  del  XI  febbraio,  segnato  dai  triumviri. 
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che  la  repubblica  si  sollevi  in  ogni  modo,  ad  ogni  costo,  lo  non 
faccio  mai  distinzione  fra  legge  politica  e finanziaria;  la  repub- 
blica deve  colpire  ad  ogni  modo  sia  con  una  legge  penale,  sia 
con  una  legge  finanziera  coloro  che  hanno  tramato  contro  la  re- 
pubblica (1).  Sapete  voi  che  hanno  fatto  quei  signori,  quei  no- 
bili che  hanno  abbandonalo  il  paese  quando  era  in  pericolo? 
Essi  hanno  protestato  contro  la  nostra  rivoluzione,  essi  hanno 
messo  in  pericolo  questa  città,  hanno  fatto  si  che  si  armasse  tutto 
il  popolo  costretto  dalla  fame  e dalla  miseria  contro  di  noi.  Lo 
Stato  ha  dovuto  spendere  per  mantenere  la  popolazione  nella 
calma,  dando  ad  essa  dei  lavori,  perchè  questi  nobili,  perchè  i 
ricchi  avevano  cessalo  dal  darne  commissioni,  operando  sempre 
perchè  la  popolazione  si  rivolgesse  contro  di  noi.  Paghino  ora  la 
pena  della  loro  perfidia.  > 

Il  prestito  forzoso  intanto,  grazie  all’Audinot,  era  imposto  con 
queste  proporzioni  e regole:  estratto  un  quinto  sulla  rendita 
netta  non  minore  di  duemila  scudi,  nè  maggiore  di  quattro;  un 
quarto  dai  quattro  ai  seimila  scudi;  un  terzo  dai  sei  agli  otto 
mila;  una  metà  della  rendita  di  otto  ai  dodicimila  scudi;  due 
terzi  sulle  rendite  di  dodicimila  scudi  e più.  11  pagamento  po- 
trebbe farsi  in  tre  rate:  la  prima  fra  venti  giorni,  la  seconda 
alla  fine  di  luglio,  l’ultima  alla  fine  di  ottobre.  In  ogni  capo- 
luogo di  provincia  il  preside  costituirebbe  una  Commissione  di 
dieci,  incaricata  a ricevere  le  denunzie,  conoscerne,  giudicarne 
e tassare.  Il  prestito  darebbe  frutto  del  5 per  cento;  era  gua- 
rentito, dicevano,  sui  beni  nazionali , cioè  sulla  rivoluzione,  e 
qual  guarentigia  fosse  questa  lo  può  immaginare  il  lettore. 

Ma  sentiamo  il  Farini,  il  quale,  parlando  di  questa  legge  che 
a parer  suo  sarebbe  stata  durissima  , qualora  non  fosse  stata 
dalle  Commissioni  generalmente  mitigata,  la  dice  stolida,  e ciò 
« perchè  i conti  sulla  rendita  netta  sono  odiosi,  quasi  impossi- 
bili, e si  fanno,  in  tempi  tranquilli,  a vantaggio  dei  tassati;  in 
tempi  grossi,  a capriccio  di  una  parte,  a ruba  di  un’altra  (2).  * 

(t)  Avverta  il  lettore  che  lo  Sterbini  allude  a'  tempi  in  cui  la  repubblica 
oon  esisteva  ancora!!! 

(2)  Lo  Stato  Romano,  voi.  HI,  pag.  242. 
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Libertà  adunque  non  godevano  allora  in  Roma  nè  i chierici, 
né  le  persone  religiose,  nè  i grandi  proprietari,  né  i capitali- 
sti. La  godevano  almeno  gli  artisti , gli  stranieri , i diplo- 
matici ? 

Neppure  ; conciossiachè  s’irrompeva  per  violenza  nell’accade- 
raia  francese,  se  ne  sperperavano  gli  alunni,  talmente  che  fu 
somigliante  a miracolo  che  essi  potessero  salvare  qualche  reli- 
quia delle  loro  fatiche;  e alcuni  Belgi  erano  assaliti,  bistrattati, 
svaligiati,  e il  loro  ambasciatore  insisteva  invano  presso  le  auto- 
rità per  la  punizione  dei  presunti  autori  di  questi  attentati  ; e 
il  signor  De  Lesseps  doveva  ricercare  sicurezza  dal  pugnale,  ri- 
fuggendosi nel  campo  francese,  e tre  addetti  aH’arabascieria  di 
Francia  dovevano  negoziare  per  otto  giorni  alfine  di  ottenere  il 
permesso  di  uscire  da  Roma,  e quando  due  di  loro  ne  furono 
usciti,  furono  segno  a due  colpi  di  moschetto  diretti  alla  loro 
carrozza  (1). 

Dopo  di  avere  il  signor  Thuriot  de  la  Rosière  nell’ Assemblea 
della  repubblica  francese  accennato  a questi  fatti,  che  noi  ab- 
biamo voluto  più  minutamente  narrare  e dimostrarne  la  verità 
con  irrefragabili  documenti  di  cui  la  storia  prese  nota  per  pena 
del  Mazzini  e socii,  soggiungeva  : 

« Tutto  questo  potria  bastare  a convincere  ogni  più  restìo  in- 
telletto che  la  pretesa  libertà  era  in  sostanza  la  più  detestabile, 
la  più  insopportabile  delle  tirannidi,  la  tirannide  cioè  dell'anar- 
chia. Ora  vi  sembra  egli  che  vi  fosse  libertà  pei  tanti  che,  agi- 
tati da  si  angosciosi  timori,  sfiduciati  di  ogni  presidio,  sospira- 
vano invano  di  sottrarsi  ad  un  giogo,  che  sì  crudelmente  li  op- 
primeva? Pensate!  Eccovi  un  decreto  che  li  dichiara  traditori 
della  patria  ; e se  volete  sapere  che  si  dovessero  aspettare  somi- 
glianti traditori  della  patria,  eccovelo  in  due  parole  del  trium- 
viro : Ai  difensori  della  repubblica,  questa  largisce  terre,  ric- 
chezze ed  onori  ; agli  indifferenti  l'infamia,  e ai  traditori  la  morte! 
Forse  che  godevano  libertà  i possessori  d’oggetti  preziosi  ? Eccovi 
anche  un  decreto  che  li  obbliga,  sotto  severissime  pene,  a conse- 

(1)  Lt  VUtorit  della  China,  tee.,  pagine  ili,  ili. 
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gnare  gli  oggetti  posseduti  a non  so  che  agenti  e bargelli  del  co- 
mune, investiti  del  diritto  di  far  visita  e perquisizioni  domiciliane, 
il  quale  diritto  si  esercitava  con  zelo  cosi  universale,  che  il  trium- 
virato medesimo  pubblicò  una  serie  di  decreti  per  assicurare  i 
cittadini,  cioè  a dire  |>er  premunirsi  contro  le  pretensioni  dei 
visitatori  di  buona  volontà.  Credereste?  Neppure  per  la  guardia 
civica  può  dirsi  che  fessevi  libertà,  lo  medesimo  ho  letto  in  una 
lettera  di  Roma,  che  essa  guardia,  il  dì  innanzi  all’entrata  di  Ga- 
ribaldi in  Roma,  voleva  aprirne  la  porta  ai  Francesi,  ma  non  le 
fu  dato;  ed  ho  ragione  di  aggiustar  fede  alla  narrazione,  in 
quanto  il  condotliere  genovese,  entrato  appena,  disarma  la  guar- 
dia, le  toglie  i fucili  a percossa  col  pretesto  di  loro  sostituirne 
degli  altri  a scaglia  ; quindi,  per  un'astuzia  consueta  ai  Governi 
alquanto  enfatici,  visto  che  la  guardia  nazionale  ha  poca  voglia 
di  battersi,  si  pubblica  un  decreto  portante  che  essa,  ardente  di 
difendere  la  repubblica,  è in  particolar  guisa  destinata  a tutelare 
le  case  non  rassicurate  (s’intende  dall'anarchia),  per  farla  restare 
nei  proprii  quartieri  coll’arme  al  braccio. 

< Nè  più  liberi  della  guardia  nazionale  erano  i reggimenti  di 
linea,  ilo  contezza  sicura  che  essi  si  erano  associali  con  quella 
nel  voto  di  accoglierci  come  amici  ; ed  ho  troppa  ragione  di  cre- 
derlo, per  essersi  quella  truppa  riGutata  di  tornare  la  terza  volta 
al  fuoco,  pretestando  il  rifiuto  della  milizia  cittadina.  Infine  la 
libertà  non  trovossi  neppure  per  l’Armellini,  a cui  il  collega  Maz- 
zini non  consenti  di  trattare  col  generale  Oudinot. 

t Viera  nondimeno  una  classe  di  uomini  liberi  in  Roma  ed  cranio 
soprattutto  Mazzini  e Garibaldi;  lo  erano  i condottieri  di  rivoluzioni 
che  portavano  ferro  c fiamme  in  casa  altrui,  che  i nostri  navigli 
avevano  raccolto  a Genova,  a Livorno  ed  in  Sicilia,  e che,  rifiutati 
da  Venezia,  si  erano  riuniti  in  Roma  per  pagarvi  a colpi  di  fucile 
sui  nostri  soldati  la  protezione  trovata  sotto  la  nostra  bandiera. 
Liberi  erano  eziandio  i condannati  fatti  uscire  dalle  prigioni  (1), 

(1)  Decreto  della  Commissione  provvisoria  di  Governo  dello  Stato  ro- 
mano per  la  minorazione  di  pena  e liberazione  dei  detenuti  in  data  i9  gen- 
naio 1849,  sottoscritto  C. E.  Muzzarelli,  C.  Armellini,  F.  Galeotti,  M.  Ma- 
riani, P.  Sterbini,  P.  Campello. 
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e che  erano  restituiti  nella  libertà  civile  per  mano  della  li- 
bertà politica  (1).  » 

Sin  qui  del  modo  con  cui  la  repubblica  romana  felicitò  il  po- 
polo; ora,  come  onorò  Iddio? 

In  tutta  Europa,  osserva  l’Audisio  — in  cui  la  scienza  è pari  alla 
gentilezza  e che  noi  ci  glorieremo  sempre  di  aver  avuto  a mae- 
stro nelle  filosofiche  discipline  (2)  — a fianco  della  rivoluzione  ci- 
vile s’ingrossa  una  rivoluzione  religiosa  la  più  radicale  e ster- 
minatrice. Questa  si  travaglia  nel  rifondere  in  una  religione  a- 
stratta  e filosòfica  tutte  le  religioni  esistenti  e positive;  le  quali, 
si  dice,  con  tutti  i loro  dommi  e culti  differentissimi  non  sim- 
boleggiano che  una  soia  idea  religiosa  e divina.  Dunque,  conchiù- 
dono, abbattiamo  questi  culti  materiali  che  sono  la  scorza  del- 
l’idea divina,  e ne  spiccherà  fuori  una  religione  tutta  spirituale, 
che  toglierà  finalmente  ogni  discrepanza  religiosa  tra  nazione  e 
nazione,  e prenderà  essa  sola  l’impero  dei  popoli  inciviliti. 

Le  Glosofie  tedesche  e parigine  mirano  a questo  scopo,  cioè  di 
rifondere  in  un  crogiuolo  il  protestantismo  e il  cattolicismo,  il 
maomettismo,  il  giudaismo,  il  buddismo,  l’oriente  religioso  e l’oc- 
cidente, per  levarne  la  scoria  e ricavarne  la  pura  idea  che  gl’in- 
forma.  Ecco  un  sistema,  il  quale,  dopo  avere  schiantate  dal  mondo 
tutte  le  religioni,  ne  schianterà  lo  stesso  Dio. 

Inoltre,  chi  sappia  leggere  nel  fondo  delle  moderne  rivoluzioni, 
vedrà  che  esse  sono  ad  un  tratto  religiose  e politiche.  La  repub- 
blica francese  dell'altro  secolo  proclamava  per  divinità  dello  Stato 
Tessere  Supremo  e la  Dea  Ragione.  Era  il  primo  irrompere  dei  sel- 
vaggi ; ora  i selvaggi  si  sono  rammorbiditi.  Proudhon  si  fa  l'a- 
postolo del  Cristo  socialista  ; Mazzini  Io  chiama  un  grande  filosofo 
che  da  circa  duemila  anni  predica  la  fratellanza,  e non  l'ha  an- 
cora conseguita;  ed  al  Cristo  democratico  innalzarono  pure  qual- 
che cantico  Firenze  e Roma. 

1 condottieri  delle  rivoluzioni  non  vogliono  romperla  di  netto 
colle  abitudini  popolari,  e consentono  ancora  di  accarezzarne  i 

(t)  V.  La  Questione  romana  discussa  all'Assemblea  f rimase , scc.,  pag.  I5t 
e seguenti. 

(!)  La  Repubblica  romana  del  1849  — Suo  processo,  pag.  SO. 
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pregiudizi  dove  non  si  oppongono  ai  loro  disegni.  Anzi  è al  pre- 
sente loro  fermo  sistema  di  giungere  al  socialismo  per  mezzo  di 
Cristo  e del  Vangelo,  abusandone  sacrilegamente  l’autorità  e le 
sentenze. 

Ciò  premesso , ci  si  conceda  di  chiedere  alla  repubblica  ro- 
mana qual  fosse  il  Dio  in  nome  del  quale  imperava  dal  Campi- 
doglio. Se  questo  era  un  Dio  nuovo,  meno  veggente  e men  giusto 
di  quello  che  adorano  i cattolici  ; un  Dio  girevole  a tutti  i venti, 
manto  e fomite  a tutte  le  passioni;  un  Dio  dal  quale  doveva  sca- 
turire ai  ribelli  di  lutto  il  mondo  un  mandato  di  suprema,  di 
assoluta,  di  perentoria  autorità,  la  questione  è finita:  la  re- 
pubblica romana  si  faceva  un  Dio  a capriccio  ed  a capriccio  l’o- 
norava. Se  credeva  poi  di  governare  in  nome  del  Dio  de’ cattolici, 
ci  perdoni,  ma  essa  non  onorò  questo  Dio,  anzi  ne  fu  la  più  com- 
pleta ed  orrenda  negazione. 

Alle  prove. 

Dio  è l’ordine  per  eccellenza;  il  mondo  fisico,  morale  e civile 
deve  partecipare,  deve  esprimere  nella  processione  de’ tempi  i di- 
segni ordinatissimi  dell’eterna  sua  mente  ; la  società  umana  non 
ha  altra  regola,  nè  altro  mezzo  di  morale  perfezionamento  che  di 
aspirare  a riprodurre  sulla  terra  l’armonia  ordinatissima  della 
famiglia  celeste.  Ora  i repubblicani,  i triumviri  di  Roma  conser- 
varono quest’ordine  o lo  perturbarono? 

Nel  mentre  che  Mazzini  con  una  raffinata  ipocrisia  celebrava  il 
Novum  Pascho,  la  festa  del  Corpus  Domini,  la  sciolta  e licenziosa 
fusione  repubblicana,  dominatrice  delle  piazze,  non  perdonava  a 
nessuna  qualità  d’ingiuria  che  ne’ pacifici  abitatori  dell’eterna  città 
si  potesse  commettere,  e fra  gli  inni  di  libertà  e gli  augurii  di 
fratellanza  erano  violati  i domicili,  violata  la  proprietà;  qual  cit- 
tadino nella  persona,  qual  era  nella  roba  offeso,  e le  requisizioni 
de’ metalli  preziosi  divenivano  esca  a ladronecci  e pretesto  a ra- 
pine. 

Nè  il  Governo  poteva , come  il  volesse  e tentasse , porvi  or- 
dine, chè  i ladri  potevano  più  di  lui;  di  che  daremo  quest’e- 
sempio, che,  suggellata  un  giorno  nelle  stanze  del  triumvirato 
una  cassa  piena  di  argento  in  presenza  del  Valentini,  integerrimo 
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amministratore  delle  finanze,  il  di  appresso,  quando  egli  volle 
farla  portare  alla  zecca,  la  trovò  aperta  e manomessa  (1). 

Degno  è poi  di  memoria  infame,  scrive  il  Farini,che  taluni  di 
coloro  i quali  versavansi  nella  polizia  e nelle  requisizioni,  usas- 
sero nei  privati  comodi  il  danaro  o le  robe  donate  o consentite  a 
pubblica  utilità,  e che  altri  si  bruttassero  di  rapine  e di  violenze, 
senza  che  delle  malvagie  opere  patissero  giustissima  pena  (2). 

Pareva  anzi,  soggiunge  il  citato  storico,  che  troppo  compatis- 
sero alle  follie  e reità  di  coloro  che  giuravano  nella  fede  mazzi- 
niana, e si  vedeva  il  maestro  usare  famigliarmente  con  ribaldi, 
la  dimestichezza  de' quali  toglieva  al  Governo  autorità  a correg- 
gere i pensieri  e le  opere  (3).  11  disordine  frattanto,  che  poneva 
a soqquadro  la  capitale,  si  diffondeva  nelle  provincie;  si  devasta- 
vano ville,  si  entrava  per  le  case  a mettere  mano  nelle  robe  e far 
violenza  nelle  persone.  Si  udiva  susurrare  la  minaccia  di  dare  il 
fuoco  ai  conventi,  essendo  grande  l’appetito  degli  argenti  delle 
chiese  e dei  monasteri  (4).  Si  prendevano  cavalli  e masserizie  in 
nome  dell’esercito  (5).  In  Ancona  uccidevano  in  pieno  merig- 
gio nelle  piazze,  negli  atrii  privati,  nei  pubblici  ridotti,  al  cospetto 
delle  milizie  che  lasciavano  misfare  (6).  Vi  erano  uflìziali  di  po- 
lizia, i quali,  sgherri,  giudici  e carnefici  ad  un  tempo,  davano 
morte  ai  cittadini  cui  per  ufficio  dovevano  sicurare  dalle  offese. 
Felice  chi  potesse  coll’oro  comperare  la  vita  o camparla  colla 
fuga;  tanto  gli  animi  erano  dal  terrore  signoreggiati,  tanto  ca- 
duta nell’abbiezione  ogni  autorità,  tanto  prodigata  la  tirannide! 
Gl’impuniti  delitti  di  Ancona  giunsero  a tale,  che  i consoli  stra- 
nieri ne  fecero  doglianza  al  Governo,  e ne  mandarono  fuori  la 
fama  orribile  (7). 

Che  se  dall’autorità  di  Carlo  Luigi  Farini,  il  quale  era  più 
condotto  dall'intendimento  della  sua  storia  a velare  le  infamie 

(1)  Farini,  voi.  IV,  pagine  177,  178. 

(2)  ìbidem,  pag.  56.  » 

(3)  Ibidem , Joc.  cit. 

(4)  Ibidem , voi.  IV,  pag.  57. 

(5)  Ibidem , pag.  59. 

v6)  Ibidem,  voi.  Ili,  pag. 347. 

(7)  Ibidem , toc. cit. 
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sull’amministrazione  dei  luoghi  pii  e stabilimenti  di  beneficenza; 
che  dichiaravano  le  manimorle  incapaci  di  acquistare.  Ora  ag- 
giungeremo che  tre  infelici  gesuiti,  o vignaiuoli  che  si  fossero,  fu- 
rono sostenuti  e condotti  in  Roma  in  mezzo  alle  imprecazioni 
della  folla  minacciosa  : Accorr’uomo,  son  gesuiti,  serra,  serra,  e a 
Ponte  Sant’Angelo  furono  fatti  a pezzi  prima  che  morti  (1). 

Lo  Zambianchi,  scrive  Farini,  dal  confine  di  Napoli,  ove  era 
a guardia  coi  finanzieri,  aveva  mandati  prigionieri  a Roma  preti 
e cittadini  notati  di  odio  alla  repubblica,  e perchè  il  Governo  li 
rimise,  a breve  andare,  in  libertà,  aveva  giurato,  secondo  che 
egli  stesso  testimoniò  poi,  di  far  quind’innanzi  le  parti  dello 
sgherro  non  solo,  ma  del  giudice  e del  carnefice.  E tenne  lo  scel- 
lerato giuro,  che  ritornato  a Roma  ed  incontrato  nella  via  di 
Monte  Maria  il  parroco  P.  Sgbirla,  domenicano,  lo  stese  morto, 
e vanlossene  ; e preso  alloggiamento  in  Trastevere  a Santa  Maria, 
o sospettasse  o fingesse  che  preti  e frati  cospirassero  alla  rovina 
della  repubblica,  andò  a caccia  di  preti  e frati,  li  sostenne  in  San 
Callisto,  ed  incominciò  a macellarli.  Quanti  fossero,  mal  si  po- 
trebbe dire;  egli  stesso  scrisse  poi,  fosse  mostruoso  vanto  o ve- 
rità, che  erano  molti;  dei  nomi  degli  uccisi  non  ho  notizia,  se 
non  di  quello  del  parroco  di  Santa  Maria  sopra  Minerva,  P.  Pel- 
licciaio, domenicano  anch’esso;  si  disse  che  quattordici  cadaveri 
fossero  trovati  mal  sepolti  nel  giardino  del  convento  (2). 

E questi  spogliamenti,  queste  crudeltà  incominciate  col  go- 
verno mazziniano,  continuarono  fino  al  giorno  dell’entrata  in 
Roma  dei  Francesi,  in  cui,  levatosi  un  subuglio,  due  o tre  preti 
morirono  di  pugnale  e l’abate  Perfetti  fu  ferito  di  coltello  (3). 

Nello  stesso  modo,  in  nome  di  Dio,  si  governavano  colle  chiese. 
L’Assemblea  Costituente  emanava  un  decreto,  in  virtù  del  quale  do- 
veva esser  fatta  perquisizione  di  tutte  le  campane  di  Roma  su- 
perflue, le  quali  sarebbero  fuse  e convertite  in  cannoni  (4)  ; ed 
alcuni  arrabbiati  demagogi,  in  un  moto,  che  i triumviri  stessi 

(t)  Le  Vittorie  della  Chiesa,  pag.  80. 

(t)  Fammi,  voi.  IV,  pag.  149. 

(3)  Ibidem , pagine  177,  178. 

(4)  Decreto  in  data  94  febbraio  1849,  sottoscritto  G.  Galeotti. 
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chiamarono  di  zelo  irriflessivo,  e che  noi  non  sapremmo  come  de- 
finire, ponevano  mano  e disegnavano  a farne  arnesi  di  barricate 
i confessionali  tolti  dalle  chiese  (1);  ed  erano  rapiti  i calici  e gli 
altri  vasi  sacri  dalla  cappella  Sistina,  e gittate  al  vento  le  sacre 
reliquie  di  sant’ Agnese  e di  san  Sebastiano,  che,  raccolte  nelle  ca- 
tacombe, religiosamente  si  conservavano  nel  palazzo  del  vica- 
riato (2);  e da  ultimo  s’imponeva  alla  casa  di  Loreto  la  sommi- 
nistrazione di  trentamila  scudi  aH’erario  (3). 

Dio  finalmente  è spirito  e verità,  ed  in  ispirito  e verità  vuol 
essere  servito  ed  adorato.  Ora  cdme  lo  servirono  e lo  adorarono 
i repubblicani  romani? 

Vedete:  seggono  nell’eterna  città  intorno  a ducento  eroi,  per 
virtù  cittadine  forse  minori  dei  Camilli  e dei  Fabrizi,  ma  che,  sa- 
pendo che  le  moltitudini  adorano  Dio  e son  devote  alla  religione 
dei  padri,  credono  opportuna,  necessaria  cosa,  a fine  di  signoria, 
affettare  religioso  zelo.  Quale  fu  pertanto  il  loro  primo  pensiero? 
Fu  di  udire  la  santa  messa.  Anche  Voltaire,  osserva  l'Audisio  (4), 
l’aveva  udita,  e fu  si  meravigliato  a quel  concerto  di  tuttelefronti  che 
si  piegavano  al  levarsi  dell’ostia,  che  protestò,  se  venisse  sovrano, 
di  non  voler  cedere  quell’onore  a veruno  de’ mortali.  Voltaire 
probabilmente  avrebbe  detto  messa  se  fosse  venuto  imperatore. 
Però  allora  gli  eroi  di  Roma  non  pensarono  a farsi  preti,  nè  a 
dir  messa,  ma  vollero  udirla  per  consacrare  la  rivoluzione  col 
suggello  della  religione.  I pii,  i religiosi  I 

Ma  era  ben  giusto:  Roma  è la  città  santa.  È ben  vero  che  stava 
già  fitto  nel  loro  capo  il  proposito  di  un  grande  latrocinio,  quello 
di  spogliare  il  padre  della  cattolicità  del  più  antico  e del  più  santo 
dei  diritti.  Ma  che  importa?  Si  vada  a messa  dello  Spirito  Santo,  e 
si  compirà  il  latrocinio  nel  nome  di  Dio.  È ben  vero  che  nè  il  po- 
polo li  ha  delegati,  nè  potrebbe  delegarli  a commettere  una 
tanta  ingiustizia.  Ma  che  importa?  Sono  essi  i rappresentanti  dei 
circoli  e della  violenza  che  si  è imposta  al  popolo,  e segneranno 

(t)  Proclama  del  SO  maggio  18Ì9,  sottoscritto  dai  triumviri. 

(tj  Stona  della  rivoluzione  di  Roma,  di  Alfonso  Balieydier,  pag.  344. 

(3)  Decreto  del  S7  maggio  1849,  sottoscritto  dai  triumviri. 

(4)  La  Repubblica  italiana  del  1849,  pag.  43. 
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l'atto  della  iniqua  loro  baldanza  nel  nome  di  Dio  e del  popolo.  È 
vero  che  un  giuramento  di  fedeltà  e un  nodo  di  gratitudine  li 
lega  a Pio  IX,  a quel  Pio  che,  fidandosi  della  loro  parola,  li  riscat- 
tava dall’esilio  alla  libertà  della  patria.  Ma  che  importa  un  giu- 
ramento? che  cosa  è fedeltà?  È vero  finalmente  che  una  scomu- 
nica, cioè  la  maledizione  di  Dio,  segna  le  loro  fronti,  come  le  loro 
anime...  Ma  che  cosa  è la  scomunica,  quando  col  massimo  dei 
corifei  dell’altro  secolo  si  è detto,  si  è gridato  che  si  può  schiac- 
ciare l’infame  ed  amare  la  religione?  Non  si  potrà  con  minore 
pena  spogliare  il  suo  Vicario  e venerare  la  sua  Chiesa? 

Eccoli  impertanto  addì  5 febbraio  alla  messa  dello  Spirito 
Santo (1), e a’ 9 detto  mese,  ad  un’ora  dopo  mezzodì,  compiere 
il  tradimento,  rinnegare  il  loro  sovrano,  dichiarare  il  papato  deca- 
duto di  fatto  e di  diritto  dal  governo  temporale  dello  Stato  romano, 
proclamare  la  repubblica  dal  Campidoglio,  e novelli  Iscarioti  con 
bocca  benedetta  recarsi  a ringraziare  Iddio  della  loro  fellonia  nel 
maggior  tempio  della  cristianità,  aU'altar  della  cattedra  di  Pietro  (2). 

Queste  non  sono  declamazioni,  sono  reminiscenze  di  ipocrisie  e 
di  profanazioni.  E continuiamo  a narrare  col  Farini  (3): 

« Fu  usanza  per  lungo  tempo  in  Roma,  che  nella  sera  del  Ve- 
nerdì Santo,  nel  tempio  di  San  Pietro,  si  illuminasse  una  gran 
croce,  che  pendeva  dalla  cupola  spandendo  luce  incerta  fra  le 
oscure  volte.  Nell’anno  1824,  regnante  Leone  XII,  quell’usanza 
fu  tolta  a cagione  di  scandalo  ; ma  i triumviri  si  fecero  solleciti 
di  rimetterla  in  onore.  Dicono  fosse  pensiero  dell'Armellini,  il 
quale  ben  conosceva  gli  istinti  e le  brame  del  romano  volgo  ; 
avvocato  di  santi,  uomo  di  toga  e di  colta,  sapeva  che  quello 
amava  lo  spettacolo  e la  voluttà  condita  di  religione.  E la  lumi- 
naria fu  fatta,  e la  luce  che  illuminava  le  tombe  degli  apostoli 

(1)  li  venerando  clero  romano  non  volle  celebrare,  nè  assistere  a quella 
messa;  fu  un  cappellano  militare  che  la  celebrò...  Infelice!  Ma  vi  fu  anche 
un  traditore  nel  collegio  apostolieoi 

(S)  I repubblicani  si  intuonarono  e cantarono  tutti  soli  il  loro  Te  Deum; 
deludendo  le  guardie  e spregiando  le  minaccio,  non  vi  assisteva  un  ca- 
nonico, non  un  prete,  non  un  chierico  di  quella  basilica  sacrosanta.  / morii 
seppellivano  i morti. 

(3)  Lo  Slato  Romano,  voi.  Ili,  pagine  319  e seguenti. 
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nel  di  che  ai  fedeli  ricorda  la  passione  di  Cristo,  attirò  i curiosi 
a spettacolo,  i licenziosi  a baccanale.  E fu  acceso  un  fuoco  di  ar- 
tifizio a tre  colori  per  mescolare,  come  pur  troppo  certi  chierici 
usano,  i simboli  politici  c religiosi;  ipocrisia  e profanazione 
doppia.  E se  ne  vantarono;  ché  il  Moni  lare  Romano  (che  cosi  ave- 
vano francescamente  appellala  la  gazzetta  governativa)  stampò  : 

< essersi  animato  di  un  concetto  morale  e patriottico  uno  spetta- 

< colo,  che  per  lo  passato  era  un  ozioso  trastullo  che  abbagliava 
« gli  occhi  senza  lasciar  traccia  nell’anima.  » 

« Venuto  poi  il  dì  di  Pasqua,  continua  il  Farini  (1),  i trium- 
viri comandarono  ai  canonici  di  San  Pietro  di  apparecchiare  la 
stessa  pompa  del  culto  che  il  Vicario  di  Cristo  suole  celebrare;  e 
perché  quelli,  come  era  debito  loro,  ebbero  ricusato  di  servire, 
ministri  di  Dio,  in  qualità  di  festaiuoli  politici,  fu  trovato  un 
prete  cappellano  di  milizia,  che  alcuni  supposero  fosse  interdetto, 
e lo  fecero,  come  si  usa  dire,  pontificare  ad  uno  dei  quattro  al- 
tari di  San  Pietro,  ai  quali  solo  il  Pontefice  ed  il  decano  del  sacro 
collegio,  da  bolla  pontificia  delegalo,  possono  sacrificare,  il  tempio 
era  in  tutta  la  festiva  pompa,  assistenti  i triumviri,  molli  depu- 
tati, ufficiali,  i circoli,  i consoli  toscano  e svizzero,  americano, 
inglese  ; suonavano  le  musiche  militari.  Finita  la  messa,  il  prete 
andò  in  processione  alla  gran  loggia  della  basilica,  dalla  quale 
il  Pontefice  suol  benedire  al  popolo  cattolico.  Portava  il  Santo  Sa- 
cramento in  mezzo  alla  bandiera  repubblicana,  e benedisse  alla 
moltitudine  inginocchiata  sulla  gran  piazza,  fra  il  rombo  dei  can- 
noni e delle  campane;  comparve  Mazzini  sulla  loggia  e fu  accla- 
mata la  repubblica.  Chi  vide  lo  spettacolo  (ed  io  il  vidi!)  pensava 
tristo  alla  dannata  ipocrisia,  e come  un  popolo  non  nudrito  di  se- 
vera e forte  religione  sia  vittima  degl'ipocriti  di  ogni  qualità.  Il 
Dall’Ongaro,  prete,  intitolò  quella  festa,  nel  Monitore  Romano, 
Novum  Pascha,  magnificando  la  repubblica,  la  quale  aveva  fatto 
benedire  il  popolo  libero  da  Cristo  in  sacramento  ; e finiva  il  suo 
panegirico  così:  < Mancava,  non  per  colpa  nostra,  il  Vicario  di 

< Cristo;  lui  partito,  rimase  il  popolo  e Dio.  > 

(1;  Lo  Sialo  Romano,  pagine  320  e 321 
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La  mente  si  ferma  qui,  scrive  il  Farini,  a gravi  pensieri...  La 
nostra  è dominata  da  un  solo,  conseguenza  dei  narrati  fatti,  ed  è 
questo  : la  repubblica  romana  governava  in  nome  di  Dio  e del 
popolo,  e fu  giudicata  dalle  sue  opere  la  più  compiuta  negazione 
di  Dio  e del  popolo. 

Il  Papa  frattanto  da  Gaeta  addi  14  febbraio  aveva  protestato 
contro  la  fondazione  di  cotesta  repubblica  con  queste  forti  e so- 
lenni parole: 

« La  serie  non  interrotta  degli  attentati  commessi  contro  il  do- 
minio temporale  degli  Stati  della  Chiesa  preparati  da  molti  per 
cecità,  ed  eseguiti  da  quelli  che  più  maligni  e più  scaltri  avevano 
da  gran  tempo  predisposta  la  docile  cecità  dei  primi,  questa  serie 
avendo  oggi  toccato  l’ultimo  grado  di  fellonia  con  un  decreto 
della  sedicente  Assemblea  Costituente  romana  in  data  9 febbraio 
corrente,  nel  quale  si  dichiara  il  papato  decaduto  di  diritto  e di 
fatto  dal  governo  temporale  dello  Stato  romano,  erigendosi  un 
cosi  detto  Governo  di  democrazia  pura  col  nome  di  repubblica 
romana  ; ci  mette  nella  necessità  di  alzare  nuovamente  la  nostra 
voce  contro  un  atto,  il  quale  si  presenta  al  cospetto  del  mondo 
col  molteplice  carattere  dell’ingiustizia,  della  ingratitudine,  della 
stoltezza  e della  empietà  ; e contro  il  quale  noi,  circondati  dal 
sacro  collegio  e alla  vostra  presenza,  degni  rappresentanti  delle 
potenze  e governi  amici  della  Santa  Sede,  protestiamo  ne’  modi 
più  solenni,  e ne  dichiariamo  la  nullità,  come  abbiamo  fatto  degli 
atti  precedenti.  Voi  foste,  o signori,  i testimoni  degli  avvenimenti 
non  mai  abbastanza  deplorabili  de’ giorni  15  e 16  novembre  del- 
l’anno scorso,  e insieme  con  noi  li  deploraste  e li  condannaste  ; 
voi  confortaste  il  nostro  spirito  in  quei  giorni  funesti  ; voi  ci  se- 
guiste in  questa  terra,  ove  ci  guidò  la  mano  di  Dio,  la  quale  in- 
nalza ed  umilia , ma  che  però  non  abbandona  mai  quello  che  in 
lui  confida;  voi  ci  fate  anche  in  questo  momento  nobile  corona, 
e perciò  a voi  ci  rivolgiamo,  affinchè  vogliate  ripetere  i nostri  sen- 
timenti e le  nostre  proteste  alle  vostre  Corti  e ai  vostri  Governi. 

«Precipitati  i sudditi  pontificii  per  opera  sempre  della  stessa 
ardita  fazione,  nemica  funesta  dell’umana  società,  nell’abisso  più 
profondo  di  ogni  miseria,  noi,  come  principe  temporale,  e molto 
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più  come  capo  e Pontefice  della  cattolica  religione,  esponiamo  i 
pianti  e le  suppliche  della  massima  parte  denominati  sudditi 
pontifici! , i quali  chiedono  di  veder  sciolte  le  catene  che  li  op- 
primono. Domandiamo  nel  tempo  stesso  che  sia  mantenuto  il  sacro 
diritto  del  temporale  dominio  alla  Santa  Sede,  del  quale  gode  da 
tanti  secoli  il  legittimo  possesso  universalmente  riconosciuto,  di- 
ritto che  nell’ordine  presente  di  provvidenza  si  rende  necessario, 
indispensabile  pel  libero  esercizio  deH’aposlolato  cattolico  di 
questa  Santa  Sede.  L’interesse  vivissimo  che  in  tutto  l’orbe  si  é 
manifestato  a favore  della  nostra  causa,  è una  prova  luminosa  che 
questa  è la  causa  della  giustizia,  e perciò  non  osiamo  neppure 
dubitare  che  essa  non  venga  accolta  con  tutta  la  simpatia  e con 
tutto  l’interesse  dalle  rispettabili  nazioni  che  rappresentate.  » 

Nello  stesso  giorno  il  cardinale  Antonelli  con  nota  diplomatica 
indirizzata  ai  medesimi  rappresentanti  delle  potenze,  per  invocare 
il  loro  soccorso  al  ristabilimento  del  Pontefice  ne’ suoi  domimi 
temporali,  premessa  una  breve  esposizione  dei  fatti  precedenti,  in 
nome  del  Papa  chiedeva  specialmente  l’intervento  armato  d'Au- 
stria, di  Francia,  Spagna,  e delle  Due  Sicilie,  come  potenze  che 
per  la  loro  posizione  geografica  potevano  piu  facilmente  e più 
prontamente  concorrere  a liberare  lo  Stato  romano  da  una  fa- 
zione demagogica  che  lo  poneva  a soqquadro.  Alle  altre  potenze 
poi  il  cardinale  domandava  un  appoggio  morale  all’intervento 
armato,  che  la  gravità  delle  circostanze  obbligava  imporre. 

S’istituivano  pertanto  in  Gaeta  diplomatiche  conferenze  per  de- 
liberare sul  modo  d’eseguire  questa  santa  e pietosa  intrapresa. 

Addi  19  Io  stesso  eminentissimo  Antonelli  in  nome  del  Papa 
protestava  formalmente  contro  la  legge  repubblicana , che  aveva 
dichiarato  proprietà  dello  Stato  tutti  i beni  posseduti  nei  domimi 
della  Santa  Sede  dal  clero  secolare  e regolare,  non  che  dalle  varie 
pie  istituzioni,  e dichiarando  nulle  le  loro  vendite,  ipoteche,  od 
enfiteusi,  pregava  i ministri  diplomatici  a dare  la  più  estesa  pub- 
blicità a quest’atto,  onde,  avvertiti  gli  stranieri,  non  addivenissero 
ad  alcun  contratto  di  questi  beni  della  Chiesa. 

Ai  21,  primo  giorno  di  quaresima,  il  Santo  Padre  amministrava 
le  sacre  ceneri  al  re  delle  Due  Sicilie,  all’augusta  sua  consorte  e 
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famiglia;  ai  27  poi  per  organo  del  prefato  eminentissimo  Anto- 
nelli  protestava  in  faccia  del  corpo  diplomatico  contro  l’aliena- 
zione dei  monumenti  d’arte  del  museo  Vaticano,  che  il  sedicente 
Governo  di  Roma  con  nuovo  vandalico  spoglio  trattava  con  Londra, 
e finalmente  ai  28  istituiva  il  vescovato  di  Costarica,  suffraganeo 
di  Guatimala.  > 
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Nelle  mani  di  Dio  stanno  le  sorti  dei  grandi,  dei  potenti  della 
terra;  e sul  declinare  del  1848,  sui  primordi  del  1849,  parve 
che  egli,  negli  imperscrutabili  giudizi  suoi,  non  volesse  che  fos- 
sero favorevoli. 

Di  fatto,  compressa  da  Windischgralz  la  sommossa  viennese,  per- 
chè il  riordinamento  dell’impero  riuscisse  compiuto  e perfetto  si 
credette  opportuna,  necessaria  cosa  mutare  la  persona  del  prin- 
cipe, nel  cui  nome  erano  state  largite  e autenticate  le  concessioni 
di  liberti  che  più  non  si  potevano  mantenere  dopo  i ripetuti  mo- 
vimenti rivoluzionari. 

Per  lo  che  l’imperatore  Ferdinando  I,  buono  di  cuore,  piegan- 
dosi ai  consigli  dell’aulico  consesso,  rinunziava  la  corona  al  suo 
nipote  Francesco  Giuseppe,  che  non  aveva  ancora  compito  il  quarto 
lustro. 

Nell’Assemblea  Costituente  di  Francia,  scrive  il  Ranalli  (1), 
quattro  parti  principalmente  si  cozzavano:  i devoti  della  monar- 
chia vecchia,  chiamati  legittimisti;  ambiziosi  della  monarchia 
nuova,  chiamati  orleanislì;  licenziosi  o spasimanti  di  novità 
estreme,  che  si  domandavano  socialisti;  e finalmente  desiderosi 
di  repubblica  moderata  in  sì  piccol  numero,  che  mal  potevano 
fronteggiare  gli  altri. 

Ma  fra  la  fine  dell’anno  1848  e il  cominciamento  del  1849,  la 
repubblica  francese,  che  aveva  compilato  il  suo  statuto  più  favo- 
revole a monarchia  che  a repubblica,  ed  aveva  scelto  a suo  presi- 


li) Istorie  italiane,  voi.  Ili,  pag.  il. 
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dente  il  principe  Luigi  Bonaparle,  tìglio  dell’ex-re  d’Olanda  e ni- 
pote dell’imperatore  Napoleone  (1),  era  tutta  in  potere  dei  monar- 
chici e degl’imperiali. 

Il  granduca  di  Toscana,  Leopoldo,  apriva  le  Camere  in  persona 
addi  9 gennaio  1849.  Vincenzo  Gioberti,  in  quello  stesso  mese, 
era  stato  eletto  ministro  a Torino  e fatto  presidente  del  Consiglio. 
Mazzini  era  a Firenze  ; il  Governo  provvisorio  lo  aveva  chiamato 
in  suo  aiuto,  ma  egli,  presentendo  la  ribellione  e la  sconfitta 
nella  Toscana,  aveva  deliberato  di  recarsi  a Livorno  e di  là  a 
Roma. 

E qui  a noi  non  s’addice  il  fare  distesa  narrazione  della  confu- 
sione toscana;  diremo  solo  che  a Livorno  incominciò  la  guerra 
contro  i Governi  esistenti,  contro  le  costituzioni  ; guerra  che  Mas- 
simo d’Azeglio  appella  di  setta,  di  pochi  contro  i molti,  di  una 
torbida  minorità  contro  il  vero  popolo,  contro  il  popolo  intero  ; 
guerra  di  mene,  di  congiure,  di  frodi,  di  colpa,  di  pena, 
di  calunnie,  d’intimidazioni,  di  falsi  ed  artefatti  spaventi,  di 
chiassi,  di  disordini,  e che  riuscì  meglio  che  la  guerra  degli 
schioppi  (2). 

Leopoldo  li  frattanto,  principe,  al  dire  del  Farini  (3),  ornato 
di  buone  qualità,  mite  dell’animo,  degli  studi  fautore,  e riforma- 
tore d’abusi,  dopo  i casi  di  Roma,  essendo  ricorso  per  consiglio  a 
Gaeta,  ne  riceveva  spirituale  conforto  e temporale  ammonimento 
a lasciare  la  via  in  cui  si  avanzava,  ed  a sottrarsi  alla  tutela  del 
Montanelli  e del  Guerrazzi. 

Perlochè,  ridottosi  a Siena  sul  principio  di  febbraio,  poco  dopo 
usciva  colla  famiglia  come  se  andasse  a diporto,  prendeva  la  strada 
delle  Maremme,  lasciando  due  lettere  pel  Montanelli,  nell’una 
delle  quali  raccomandava  i suoi  famigliaci,  e nell’altra  esponeva: 
tcome,  per  desiderio  di  prevenire  gravi  turbamenti,  avesse,  ai 
27  gennaio,  approvalo  che  fosse  messa  in  discussione  nelle  As- 
semblee legislative  la  legge  sulla  elezione  dei  rappresentanti  to- 
scani alla  Costituente  italiana,  ma  avere  dubitato  non  lo  inco- 

(4)  Addì  10  dicembre  1849- 

(2)  Ai  suoi  elettori,  pag.  50. 

(3)  Lo  Slato  Romano,  voi.  Ili,  pag  217. 
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gliesse  la  censura  fulminala  da  Sua  Santità  sulla  Costituente  ro- 
mana; di  quel  dubbio  aver  tenuto  parola  ad  alcun  ministro,  ri- 
serbandosi a prendere  sicuro  partito  quando  la  legge  fosse  deli- 
berata in  Parlamento.  Sancito  il  mandalo  illimitato,  di  cui  nella 
proposta  non  era  parola,  aver  più  forte  sentilo  il  dubbio  e il 
timore  del  pericolo  spirituale,  ed  essere  ricorso  per  consiglio  al 
Pontefice,  il  quale  gli  aveva  risposto,  che  la  censura  pendeva  sul 
suo  capo  e sulla  Toscana.  Sentirsi  rassegnato  a far  gettito  della 
corona,  ma  non  forte  contro  tanto  infortunio;  sua  religiosa  co- 
scienza incrollabile;  non  poter  dunque  sancire  la  legge;  Firenze 
non  essere  forse  stanza  sicura;  temere  che  Siena  fosse  da  civili 
discordie  turbata  ; partirsene,  raccomandando  la  Toscana  al  Si- 
gnore, al  senno,  alla  coscienza  del  suo  popolo  (1).  » 

Presa  la  strada  delle  Maremme,  si  conduceva  a Santo  Stefano, 
piccolo  borgo  abitato  da  pescatori,  situato  in  una  pcnisolelta,  la 
quale  dal  lato  di  Orbitello  comunica  colla  terraferma  per  mezzo 
di  due  istmi. 

Era  disegno  e volontà  del  principe  di  non  abbandonare  la  To- 
scana ; ma  avendo  ricevuta  una  lettera  violenta  scritta  dal  Governo 
provvisorio  ai  prefetti,  e udito  a Santo  Stefano  il  rombo  del  can- 
none di  Orbitello  che  festeggiava  la  repubblica,  ed  essendogli  per- 
venuta la  nuova  tristissima  che  i Livornesi  si  avanzavano  furi- 
bondi, convocati  i legati  italiani  e stranieri  che  si  erano  recati  a 
lui  per  confortarlo  a non  lasciare  la  Toscana,  disse  loro  che,  di- 
venute le  fose  al  termine  in  cui  si  trovavano,  egli  doveva  provve- 
dere alia  sicurezza  e dignità  sua  propria,  non  che  a quella  della 
sua  famiglia,  conducendosi  a Gaeta  presso  Sua  Santità. 

E alle  tre  e mezzo  del  giorno  21  febbraio  saliva  una  nave  e 
comandava  che  sciogliesse  le  vele  alla  volta  di  Gaeta. 

Commossa  c disordinata  la  Toscana,  venne  la  volta  di  Napoli  e 
di  Sicilia. 

Il  dì  1»  febbraio  si  riapriva  il  Parlamento  napoletano.  « Da  al- 
cuni giorni,  scrive  il  Ranalli,  era  fatto  susurrare  agli  orecchi  dei 
deputati,  non  esser  lontano  lo  scioglimento  loro;  con  questa  voce 

(I)  Lo  Stato  Romano , voi  HI,  pag.  SI 8. 
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ne  andava  un'altra,  che  sarebbesi  nuovamente  modificata  e ri- 
stretta la  legge  dei  comizi,  e forse  del  tutto  scambiata  con  elezione 
fatta  per  municipi  e provincie,  da  facilitare  più  al  principe  la  via 
di  ripigliare  intera  l’autorìtà  sua. 

« Comunque  fosse,  argomentarono  i deputati  di  ovviare  a queste 
mutazioni  e restrizioni  col  dichiarare  stabile  la  legge,  che  era 
temporanea,  parendo  loro  di  non  dover  incontrare  opposizione  in 
quelli  che  pur  compilata  l’avevano  con  animo  più  presto  di  re- 
stringere che  allargare  la  libertà. 

«Proponitore  di  cotale  deliberazione  fu  Roberto  Savarese,  il 
quale  fra  sé  disse:  o porremo  un  argine  a maggiori  arbitrii,  o sa- 
remo chiariti  che  il  principe  vuol  tornare  assoluto.  E cosi  fu.  Si 
chiarirono  del  secondo  punto  ; conciossiachè,  appena  il  dotto  giu- 
reconsulto fece  la  proposta  e l’Assemblea  l’approvò,  Ferdinando 
mandò  il  decreto  di  dissoluzione 

«I  deputati  crucciati  ricusarono  di  udir  leggere  il  decreto,  e 
accoppiati  e silenziosi  uscirono  dal  palazzo  del  Parlamento,  e dopo 
breve  tratto  si  accomiatarono,  tornandosi  ognuno  alle  proprie 
case 

«Questo  fine  ebbe  a Napoli  il  Parlamento  e la  Costitu- 
zione (1).  > 

In  Venezia,  per  quantunque  i fomiti  di  licenza  fossero  minori, 
tuttavia  non  mancavano  cagioni  e pretesti  a pubblici  disordini. 

Riconvocatosi  il  Parlamento  e cessato  il  triumvirato,  dovendosi 
provvedere  a una  nuova  podestà  per  l’esecuzione  delle  leggi,  gli 
animi  erano  divisi.  Chi  voleva  che  continuasse  a primeggiare  Ma- 
nin, chi  no. 

Gli  amici  di  lui  la  vinsero  finalmente,  e fu  deciso  che  egli  sa- 
rebbe capo  delia  podestà  esecutiva  con  titolo  di  presidente;  che 
nell'Assemblea  resterebbe  la  podestà  legislativa  e quella  altresì  di 
deliberare  intorno  alla  sorte  della  nazione  ; che  il  presidente 
avrebbe  pieni  poteri  per  l’interna  ed  esterna  difesa,  nonché  la  fa- 
coltà di  aggiornare  il  Parlamento,  salvo  a doverlo  ragunare  den- 
tro quindici  giorni  e dichiarare  la  ragione  di  averlo  aggiornato  ; 

(t)  Istorie  italiane,  voi.  HI,  p«g.  307-308. 
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che  inoltre  potrebbe  fare  anche  delle  leggi  per  urgenza,  da  sotto- 
porsi alle  deliberazioni  dell’Assemblea. 

E Venezia,  non  senza  grandi  tribolazioni  e pericoli,  si  teneva 
per  re  Carlo  Alberto,  continuava  a resistere  e si  preparava  alla 
guerra,  che  si  scorgeva  inevitabile,  imminente. 

Ma  dove  dimoravano  e si  maturavano  veramente  i fati  d’Italia 
era  in  Piemonte. 

Re  Carlo  Alberto  rompeva  la  tregua  coll’Austria  a mezzogiorno 
del  17  marzo,  c il  di  seguente  il  consigliere  Deferrari,  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri  e ministro  degli  affari  esterni,  indiriz- 
zava a nome  del  Governo  sardo  un  manifesto  alle  nazioni  della 
civile  Europa,  nel  quale,  narrala  per  sommi  capi  la  stpria  degli 
ultimi  avvenimenti,  dichiarava  che  il  Piemonte  ripigliava  le  armi 
col  Re  magnanimo  ed  i valorosi  suoi  figli  per  vendicare  i dolori 
della  patria,  affrancare  la  parte  che  era  in  balia  dello  straniero, 
per  soccorrere  l’eroica  Venezia  e per  assicurare  l’indipendenza 
italiana. 

A noi  qui  non  tocca  discorrere  se  fossero  buoni  e da  riescire 
questi  disegni  di  guerra.  Diremo  solamente  che  dolorosa,  che 
quasi  inesplicabile  cosa  fu  che  tanto  valore,  tanto  sangue,  tanta 
generosità  dei  Piemontesi  a Novara,  nel  solo  giorno  23  marzo  an- 
dassero perduti,  e deporremo  un  fiore  di  amore,  di  rispetto,  di 
gratitudine  sulla  tomba  di  Carlo  Alberto,  principe  infelice  e ge- 
neroso, il  quale , postergando  la  corona  alla  patria , moriva  in 
esilio  (1). 

A lui  succedeva  il  suo  piimogenilo  duca  di  Savoia,  il  cui  nome 
suonava  glorioso  nell’esercito,  ed  una  delle  cui  figlie  aveva  tenuta 
al  sacro  fonte  battesimale  Sua  Santità  Pio  IX  (2). 

Il  nuovo  re  si  chiamò  Vittorio  Emmanuelc  li,  ed  a Vignale 

(1)  Moriva  ad  Oporto  in  Portogallo  addi  28  luglio  1849. 

(2)  Maria  Pia,  nata  il  16  ottobre  1847.  In  questa  occasione  faustissima 
Sua  Santità  inviava  all'augusta  puerpera  Maria  Adelaide,  di  sempre  dolce 
e cara  memoria,  la  Rosa  d'oro,  di  cui  abbiamo  promesso  di  parlare. 

I vincoli  del  Papato  coi  potentati  d'Europa  vengono  espressi  talvolta  con 
simboli  per  far  testimouianza  esteriormente  dei  sentimenti  e degli  interessi 
che  li  congiungono.  La  Rosa  d’oro  principalmente  fu  leggiadro  e pio  trovato, 
secondo  alcuni,  di  san  Leone  IX,  e,  secondo  altri,  di  pontefici  più  antichi, 
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conchinse  dapprima  una  tregua  col  vecchio  maresciallo  Radetzky, 
e poscia  la  pace. 

In  virtù  della  tregua  conchiusa  fra  il  nuovo  re  di  Sardegna  ed 
il  maresciallo  Radetzky,  furono  dalle  truppe  piemontesi  sgombrati 
i territorii  di  Modena,  di  Tarma,  di  Piacenza  e Toscana,  ne’  quali, 
sotto  la  protezione  dell’Austria,  rientravano  poi  i loro  principi. 

Ora  noi,  lasciando  in  disparte  le  insurrezioni  di  Brescia,  di 
Genova  e di  Sicilia,  nuove  sventure  avvenute  dopo  la  rovina 
dell'esercito  piemontese  a Novara , conviene  che  torniamo  a 
Gaeta. 

In  quel  pacifico  suo  soggiorno  il  Santo  Padre,  addi  25  marzo, 
alla  presenza  del  Re  c della  reale  sua  famiglia,  celebrava  la  santa 
messa  nella  chiesa  della  Santissima  Annunziata,  e ai  2 seguente 
mese  di  aprile  teneva  concistoro,  in  cui  provvedeva  5 chiese  ve- 
scovili, conferiva  due  titoli  in  parlibus,  arcivescovile  e vescovile, 
e concedeva  un  pallio. 

Nella  cattedrale  poi  compiva  alle  funzioni  della  settimana  santa, 
e alla  messa  solenne  del  giovedì  convenivano  la  reale  famiglia, 
il  sacro  collegio,  il  corpo  diplomatico,  e quindi  eseguita  la  la- 
vanda, in  cui  distribuiva  ai  fortunali  a’  quali  aveva  lavati  e ba- 
ciali i piedi  la  medaglia  d’oro,  coniata  nel  1847  per  la  colloca- 

per  fare  un  dono  a principi  e personaggi  di  merito,  degno  di  loro  e del 
donatore. 

Si  volle  con  quella  rosa  significare  Gesù  Cristo,  il  fiore  delle  convalli, 
che  sparge  fragranza  ; e perciò  gli  aurei  petali  si  spruzzano  di  muschio  e di 
balsamo  è questo  l'odor  mistico,  il  quale  rappresenta  quella  celeste  soa- 
vità d'odori  che  diffuse  il  Redentore  dalle  sue  divine  membra,  quando  a ri- 
generare la  terra  mise  il  potente  anelito  della  seconda  vita. 

In  prima  questo  fiore  era  una  semplice  corolla  col  suo  gambo  e qualche 
foglia.  Il  Papa  lo  benediva  in  sagrestia,  e poi  Io  portava  in  mano  nella 
chiesa,  ove  celebrava  la  messa  Indi  fu  moltiplicata  la  rosa,  e convertita 
in  un  ramo  ben  composto  di  parecchie  corolle,  di  spine,  di  steli  e di  foglie, 
che  rampolla  da  un  piedestallo  disegnato  in  forma  di  un  vaso,  distinto  collo 
stemma  pontificio.  La  rosa  cosi  ingrandita  precede  il  Papa,  dopo  essere 
stata  da  lui  benedetta,  sostenuta  da  un  sacerdote. 

Il  Pontefice  la  benedice  ogni  anno,  e torna  a benedirla  finché  non  è spe- 
dita in  dono,  ed  a quella  tosto  se  ne  sostituisce  altra,  e si  rinnova  la  ce- 
rimonia. La  quale  ha  luogo  nella  quarta  domenica  di  quaresima,  a cui  diede 
il  nome  di  Melare  l’introito  della  messa  di  quel  giorno,  che  dice  a Gerusa- 
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zione  delle  statue  de’ santi  Pietro  e Paolo  nella  piazza  Vaticana  (1), 
visitava  i sepolcri  accompagnato  dai  nominati  personaggi.  Nel  ve- 
nerdì santo  finalmente,  adorata  la  croce,  si  recava  coi  medesimi 
processionalmcnte  alla  chiesa  della  SS.  Trinità  in  Monte  Spaccato, 
e nel  giorno  di  Pasqua,  dopo  la  messa  solenne  celebrata  nella 
cattedrale,  dalla  loggia  dell’episcopio , in  abili  pontificali  e tri- 
regno, impartiva  all’orbe  cattolico  intero  l’apostolica  benedizione. 

Ai  20  teneva  un  altro  concistoro  nel  quale,  dopo  di  aver  prov- 
veduto due  chiese  arcivescovili,  dieci  vescovili,  conferito  un  ti- 
tolo vescovile  in  partibus,  e concessi  due  pallii,  pronunziava  la 
seguente  allocuzione. 

Allocuzione  in  cui  il  venerando  Pontefice  seppe  con  sagacità 
somma  svelare  il  mistero  onde  apparvero  involti  da  prima  i mo- 
vimenti che  ebbero  luogo  dalle  Alpi  a Messina  per  ben  due  anni, 
e far  conoscere  chiaramente  qual  fosse  il  fine  ultimo  e vero  a cui 
miravano,  celalo  a studio  sotto  l'apparenza  di  altri  fini  intermedii, 

lemme  di  rallegrarsi;  e quella  domenica,  attesa  la  cerimonia,  si  nomina 
anche  dalla  rosa  : i cardinali  perciò  indossano  vesti  di  quel  colore. 

Fra  i primi  monarchi  ch’ebbero  in  dono  quel  magnifico  e simbolico  fiore 
fu  Luigi  VII,  re  di  Francia.  Chi  sa  forse,  come  v’ha  chi  lo  afferma,  che  i 
gigli  di  Francia,  onde  furono  ornati  gli  stemmi  e i regii  paludamenti,  non 
significassero  il  fiore  odorato  di  Roma?  Così  i re  francesi,  fedeli  e* affezio- 
nati alla  Santa  Sede,  andarono  superbi  di  quel  dono,  che,  ricevuto  per  due 
volte  da  Enrico  Vili,  re  d’Inghilterra,  fu  da  lui  dimenticato  quando  si  volse 
all’eresia  di  Lutero. 

Oggi  inviato  ad  una  principessa  della  Casa  di  Savoia,  non  poteva  essere 
più  onoratamente  collocato. 

Non  è già  la  prima  volta  che  questa  Reai  Casa  abbia  meritato  siffatto 
onore.  Carlo  III  l’ebbe  da  Leone  X,  e poi  da  Clemente  VII.  La  Rosa  d’oro 
brillò  nelle  feste  di  Nizza,  come  la  più  bella  gioia  nuziale  che  ornasse 
quella  principessa  sabauda  che  andò  sposa  di  Filippo  V re  di  Spagna.  Pio  VII 
ne  fece  presente  a Maria  Teresa  quando  tenne  a battesimo  le  sue  figlie  ge- 
melle, la  duchessa  di  Lucca  e l'imperatrice  d'Austria.  Sono  questi  singo- 
lari doni  manifesti  segni  della  buona  armonia  che  regnò  sempre  tra  la 
Santa  Sede  e i principi  di  Savoia,  noti  per  pietà  cristiana  e militare  prodezza. 

Il  gran  Pontefice  Pio  IX,  che  già  per  mezzo  del  suo  rappresentante  te- 
neva al  sacro  fonte  la  principessa  Maria  Pia,  ultima  figliuola  di  S.  A.  R la 
duchessa  di  Savoia,  fece  a questa  presentare  dall’ablegato  monsignor  San- 
tucci la  Rosa  d’oro. 

(1;  Questa  medaglia  fu  poscia  coniata  col  motto:  Cajetce.  In  Coma  Domini. 
A.  1849. 
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se  non  onesti,  certo  più  circospetti.  Allocuzione  che  rivela  l’arte 
finissima,  onde  fu  condotta  filo  per  filo  l’orditura  di  un  tradi- 
mento infame,  che  sotto  le  più  speciose  apparenze  doveva  poi  fi- 
nire col  mettere  in  fondo  chiesa  e principato.  Allocuzione,  da  ul- 
timo, che  fu  lo  sgomento  e la  rovina  dei  demagoghi,  e valse  a 
perderli  nell’opinione  dei  ben  disposti , i quali  perciò  di  essa  in 
parole  e fatti  di  vitupero  dissero  e fecero  quel  peggio  che  il  do- 
lore e la  vergogna  della  sconfitta  seppero  loro  suggerirai;  segnale 
certissimo  di  quale  importanza  ella  fosse  e tuttora  sia. 

Venerabili  Fratelli! 

< Da  quali  e quante  calamitose  procelle  sia  miserevolmente 
agitato  e sconvolto  con  sommo  dolore  del  nostro  animo  lo  Stato 
nostro  pontificio,  e quasi  Italia  tutta,  niuno  al  certo  lo  ignora, 
o venerabili  fratelli.  E voglia  Dio  che  gli  uomini,  ammaestrati  da 
queste  luttuosissime  vicende,  intendano  pur  una  volta  non  darsi 
cosa  per  essi  più  dannosa  quanto  il  deviare  dal  sentiero  della  ve- 
rità, della  giustizia,  della  onestà  e della  religione  ; l’appagarsi  dei 
tristissimi  consigli  degli  empii,  e dalle  loro  insidie,  frodi  ed  er- 
rori lasciarsi  ingannare  ed  allacciare!  Certamente  tutto  il  mondo 
ben  conosce  ed  attesta  quale  e quanta  sia  stata  la  cura  e solleci- 
tudine del  paterno  cd  amantissimo  animo  nostro  nel  procurare  la 
vera  e solida  utilità,  tranquillità,  prosperità  dei  popoli  del  nostro 
Stalo  pontificio,  e quale  sia  stato  il  frutto  di  cotanta  nostra  indul- 
genza ed  amore,  con  le  quali  parole  al  certo  noi  soltanto  condan- 
niamo gli  scaltrissimi  artefici  di  cosi  grandi  mali,  senza  voler  at- 
tribuire alcuna  colpa  alla  massima  parte  dei  popoli.  Se  non  che 
siamo  costretti  a deplorare  che  molti  eziandio  tra  il  popolo  siano 
stati  cosi  miseramente  ingannali  che,  chiudendo  le  orecchie  alle 
nostre  voci,  ed  avvisi,  le  abbiano  poi  schiuse  alle  fallaci  dottrine 
di  alcuni  maestri  i quali,  lasciando  il  retto  sentiero  e calcando 
vie  tenebrose,  miravano  solo  a indurre  e del  tutto  a spingere  nella 
frode  e nell’errore  gli  animi  e le  menti  specialmente  degli  ine- 
sperti con  magnifiche  e mendaci  promesse.  Tutti  ben  sanno  con 
quali  lodi  sia  stato  dappertutto  celebrato  quel  memorabile  e am- 
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piissimo  perdono  da  noi  concesso  per  la  pace,  per  la  tranquillità, 
per  la  felicità  delle  famiglie.  E ninno  ignora  che  parecchi  a cui 
fu  largito  quel  perdono,  non  solo  non  mutaron  punto  il  loro  pen- 
siero, siccome  noi  speravamo,  ma  anzi  , insistendo  ogni  di  più 
acremente  nei  loro  disegni  e macchinazioni,  nulla  mai  lasciarono 
che  non  ardissero,  nulla  che  non  tentassero,  purché  scuotessero 
e rovesciassero  il  civil  principato  del  romano  Pontefice  e il  Go- 
verno dù  lui,  siccome  già  da  gran  tempo  macchinavano,  e portas- 
sero insieme  guerra  acerbissima  alla  nostra  santa  religione.  A 
raggiungere  poi  più  agevolmente  colale  scopo  non  cercarono  altro 
che  di  adunare  dapprima  le  masse  dei  popoli,  infiammarle  e te- 
nerle di  continuo  in  grandi  commovimenti,  che  si  studiavano  con 
ogni  sforzo  di  fomentare  ed  accrescere  ogni  giorno  più  col  pre- 
testo delle  nostre  medesime  concessioni.  Quindi  quelle  larghezze 
da  noi  spontaneamente  e volontariamente  concedute  nei  primordi 
del  nostro  pontificalo  <ion  solo  non  valsero  a produrre  il  deside- 
rato fruito,  ma  neppure  a metterne  mai  le  radici,  mentre  gli  spen- 
tissimi artefici  di  frodi  abusavano  delle  stesse  concessioni  per  su- 
scitare nuovi  torbidi.  E in  questo  vostro  consesso,  o venerabili 
fratelli,  abbiam  creduto  di  toccare,  benché  leggermente,  e di  ram- 
mentare di  volo  i fatti  stessi  precisamente  a questo  fine,  perchè 
tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  conoscano  chiaro  e aperto  che 
cosa  mai  si  pretendano  i nemici  di  Dio  e del  genere  umano,  che 
desiderino  e che  mai  loro  sia  stato  sempre  nell’animo  fisso  e de- 
terminalo. 

« Atteso  il  nostro  singolare  affetto  verso  i sudditi,  ci  doleva 
oltremodo  e ci  affannava,  o venerabili  fratelli  , il  vedere  quei 
continui  popolari  commovimenti  sì  alla  pubblica  quiete  ed  all’or- 
dine, si  alla  privata  tranquillità  e pace  delle  famiglie  cotanto  av- 
versi , nè  potevamo  tollerare  quelle  frequenti  pecuniarie  collette 
che,  sotto  varii  titoli,  non  senza  lieve  molestia  e dispendio  dei 
cittadini,  andavansi  facendo.  Pertanto  nel  mese  di  aprile  dell'anno 
1847,  con  pubblico  editto  del  nostro  cardinale  segretario  di  Stato, 
non  tralasciammo  di  avvertire  tutti  ad  astenersi  da  simili  popolari 
adunanze  e largizioni,  di  attendere  di  nuovo  ai  proprii  affari,  di 
riporre  in  noi  ogni  fiducia,  di  tenere  per  certo  che  le  paterne  no- 
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sire  cure  e pensieri  erano  unicamente  rivolti  a procurare  il  pub- 
blico bene,  siccome  già  ne  avevamo  dato  prove  con  parecchi  e 
luminosissimi  argomenti.  Ma  questi  nostri  salutari  avvisi,  coi  quali 
noi  ci  sforzavamo  di  frenare  cosi  grandi  popolari  movimenti  e ri- 
chiamare i sudditi  all'amor  della  quiete  e della  tranquillità,  si 
opponevano  d’assai  ai  pravi  desiderii  ed  alle  macchinazioni  di  ta- 
luni. Pertanto  gl’instancabili  autori  delle  turbolenze,  i quali 
eransi  già  opposti  ad  altra  ordinanza  emanata  per  nostro  comando 
dallo  stesso  cardinale  segretario  di  Stato,  intesa  a promuovere  una 
retta  ed  utile  educazione  del  popolo , appena  ebbero  conosciuti 
quei  nostri  avvisi,  non  desistettero  di  gridare  lor  contro  dapper- 
tutto e di  sollevare  sempre  piu  con  maggiore  impegno  le  incaute 
masse  dei  popoli,  e d’insinuare  ad  esse  con  molta  scaltrezza,  e 
persuaderle  a non  volersi  mai  dare  a quel  riposo  tanto  da  noi  de- 
sideralo, dappoiché  spargevano  che  in  esso  ascondevasi  l’insidioso 
consiglio  che  in  certa  guisa  si  addormentassero  i popoli,  e cosi 
poi  potessero  essere  più  facilmente  oppressi  dal  duro  giogo  di 
schiavitù.  E da  quel  momento  moltissime  scritture,  anche  stam- 
pate, ricolme  di  acerbissime  ingiurie,  d’ogni  maniera  di  oltraggi, 
di  minacce,  ci  furono  mandate,  le  quali  noi  coprimmo  di  un 
eterno  oblio  e consegnammo  alle  fiamme.  Ora  i perturbatori,  af- 
fine di  accreditare  in  qualche  maniera  i falsi  pericoli  che  anda- 
vano gridando  sovrastare  al  popolo,  non  ebbero  ribrezzo  di  spar- 
gere nel  volgo  voci  e timori  di  una  supposta  congiura,  da  essi  a 
bella  posta  inventata,  e di  buccinare  colla  più  vituperevole  men- 
zogna essersi  ordita  siffatta  congiura  per  funestare  la  città  di 
Roma  con  la  guerra  civile,  con  le  stragi  ed  eccidi,  aflìnchè,  tolte 
affatto  e annullate  le  nuove  istituzioni,  venisse  ristabilita  l’antica 
forma  di  governo.  Ma  sotto  pretesto  di  questa  falsissima  congiura 
i nemici  avevano  il  nefando  disegno  di  commuovere  ed  eccitare 
il  popolo  al  disprezzo,  all’odio,  al  furore  contro  pur  anco  taluni 
specchiatissimi  personaggi  per  virtù,  per  religione  insigni,  e di- 
stinti altresì  per  ecclesiastica  dignità.  Voi  ben  sapete  che  in  questo 
bollore  di  cose  venne  proposta  la  guardia  civica,  e con  tanta  ce- 
lerità raccolta  che  non  fu  allatto  possibile  il  provvedere  alla  sua 
retta  istituzione  e disciplina. 

Storio  di  Pio  IX  — Parte  II.  37 
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« Come  prima  giudicammo  opportuno  a procurare  vieppiù  la 
prosperità  della  pubblica  amministrazione  lo  stabilire  la  Consulta 
di  Stato,  i nemici  tolsero  subito  occasione  di  qui  per  portare  al 
Governo  nuove  ferite,  e fare  in  maniera  che  tale  istituzione,  la 
quale  poteva  riuscire  di  grande  vantaggio  ai  pubblici  interessi  dei 
popoli,  ridondasse  a loro  danno  e rovina.  E , poiché  l’opinione 
loro  era  già  impunemente  invalsa  che  con  quella  istituzione  can- 
giavasi  l’indole  e la  natura  del  governo  pontifìcio,  e che  l’autorità 
nostra  sottostava  al  giudizio  dei  consultori,  perciò  in  quello  stesso 
giorno  della  inaugurazione  di  questa  consulta  non  tralasciammo 
di  seriamente  ammonire  con  gravi  e severe  parole  parecchi  tur- 
bolenti da  cui  erano  accompagnati  i consultori,  e di  manifestare 
loro  chiaro  ed  aperto  il  vero  fine  di  questa  istituzione.  Per  altro 
i perturbatori  non  si  ristavano  dal  sollecitare  e dallo  spingere  con 
sempre  nuovo  impeto  la  parte  illusa  del  popolo , e per  avere  più 
facilmente  maggior  numero  di  proseliti , con  classica  impudenza 
ed  audacia  andavano  spargendo  si  nel  nostro  Stato , come  presso 
le  nazioni  estere,  convenire  noi  perfettamente  nelle  loro  opinioni 
e divisamenti. 

« Rammenterete,  venerabili  fratelli  , come  e con  quali  parole 
nella  nostra  allocuzione  pronunciata  nel  concistoro  del  di  4 ot- 
tobre 1847  noi  non  omettemmo  di  seriamente  ammonire  ed  esor- 
tare tutti  i popoli  a guardarsi  con  la  massima  attenzione  dalle  arti 
di  simili  ingannatori.  Frattanto  i pervicaci  autori  delle  insidie  e 
delle  agitazioni,  per  tenere  sempre  vive  ed  eccitare  turbolenze  e 
timori,  nel  gennaio  dello  scorso  anno  atterrivano  gli  animi  degli 
incauti  col  falso  allarme  di  una  guerra  esterna,  e spargevano  nel 
volgo  come  per  le  interne  cospirazioni  e per  la  maliziosa  inerzia 
dei  governanti  la  guerra  stessa  fomentavasi  e sarebbe  stata  soste- 
nuta. Per  tranquillare  gli  animi  e per  ribattere  le  arti  degl'insi- 
diatori, senza  indugio  nel  10  febbraio  dello  stesso  anno  con  quelle 
nostre  parole  a tutti  ben  note  dichiarammo  essere  tali  voci  pie- 
namente false  e assurde.  Ed  in  quella  occasione  pronunziammo 
ai  nostri  carissimi  sudditi  quel  che  ora  con  l’aiuto  di  Dio  avverrà, 
che  cioè  innumerevoli  figli  sarebbero  accorsi  a difendere  la  casa 
del  padre  comune  dei  fedeli,  ossia  lo  Stato  della  Chiesa,  quante 
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volte  si  fossero  sciolti  quegli  strettissimi  legami  di  gratitudine  dai 
quali  dovevano  esser  fra  loro  intimamente  collegati  i principi  e i 
popoli  italiani,  e i popoli  stessi  avessero  trascurato  di  rispettare  la 
sapienza  dei  loro  principi  e la  santità  dei  loro  diritti,  e con  tutte 
le  forze  di  conservarli  e difenderli. 

< Quantunque  poi  le  parole  nostre  dette  dianzi  ridonassero  per 
breve  tempo  la  calma  a lutti  coloro  il  cui  volere  avversava  alla 
continua  agitazione,  tuttavia  a nulla  valsero  presso  gli  accanitis- 
simi nemici  della  chiesa  e della  umana  società,  cbe  già  avevano 
concitato  nuove  turbe  e nuovi  tumulti.  Dappoiché,  incalzando  le 
calunnie  già  da  essi  e da  loro  simili  scagliate  a’  religiosi  consa- 
grali al  divino  ministero  e della  Chiesa  benemeriti,  con  tutta  vio- 
lenza eccitarono  ed  accesero  contro  di  questi  il  furor  popolare. 
Nè  ignorate,  venerabili  fratelli,  il  niun  effetto  delle  nostre  parole 
indirizzate  al  popolo  nel  dì  10  marzo  dell’anno  trascorso,  con  le 
quali  energicamente  procuravamo  di  sottrarre  quella  religiosa  fa- 
miglia all’esiglio  e alla  dispersione. 

< In  mezzo  a tali  fatti  succedendosi  in  Italia  e in  Europa  quei 
notissimi  sconvolgimenti  di  cose,  noi  di  nuovo  nel  di  30  marzo 
dell’anno  stesso  alzando  la  nostra  voce  apostolica  non  trala- 
sciammo di  avvertire  ed  esortare  reiteratamente  tutti  i.  popoli  a 
rispettare  la  libertà  della  Chiesa  cattolica,  a mantenere  l’ordine 
della  civile  società,  a difendere  i diritti  di  ognuno,  ad  eseguire  i 
precetti  di  nostra  sacrosanta  religione,  e specialmente  a porre  ogni 
studio  per  esercitare  verso  tutti  la  cristiana  carità;  imperocché, 
se  essi  avessero  trascurato  di  così  operare,  si  tenessero  per  certo 
che  Iddio  darebbe  a conoscere  esser  lui  il  dominatore  dei  popoli. 

< Ora  ognuno  di  voi  ben  sa  come  in  Italia  sia  stata  introdotta 
la  forma  di  governo  costituzionale  , e come  sia  venuto  alla  luce 
nel  giorno  14  marzo  dello  scorso  anno  lo  Statuto  da  noi  concesso 
ai  nostri  sudditi.  Ma,  siccome  gl’implacabili  nemici  dell’ordine  e 
della  tranquillità  altro  non  bramavano  se  non  fare  ogni  sfono 
contro  il  governo  pontifìcio  ed  agitare  senza  tregua  il  popolo  con 
continui  commovimenti  e sospetti,  così  per  mezzo  di  stampe , di 
circoli,  di  comitati  e di  altri  artifizi  d'ogni  maniera  non  si  stan- 
cavano mai  dal  calunniare  atrocemente  il  Governo,  dal  tacciarlo 
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d’inerte,  d’ingannatore,  di  fraudolento,  qnantunque  il  Governo 
stesso  con  ogni  cura  e zelo  si  adoperasse  perchè  il  tanto  deside- 
rato Statuto  venisse  con  la  maggior  possibile  celerità  pubblicato. 
E qui  vogliamo  palesare  al  mondo  intero  che  al  tempo  stesso  que- 
gli uomini,  fermi  nel  loro  proposito  di  sconvolgere  lo  Stato  pon- 
tificio e Tltalia  tutta,  ci  proposero  che  dovesse  da  noi  proclamarsi 
non  una  costituzione,  ma  ùna  repubblica,  come  unico  scampo  e 
difesa  della  salvezza  sia  nostra,  sia  dello  Stato  della  Chiesa.  Ci  ri- 
corre ancora  alla  memoria  quella  notte,  ed  abbiamo  ancor  pre- 
senti agli  occhi  alcuni  che  miseramente  illusi  ed  affascinali  dai 
macchinatori  di  frodi  non  dubitavano  di  patrocinare  in  ciò  la  causa 
di  questi  e di  proporci  la  proclamazione  della  stessa  repubblica. 
Il  che,  oltre  innumerevoli  e gravissimi  altri  argomenti,  dimostra 
sempre  più  che  lo  domande  di  nuove  istituzioni  ed  il  progresso  di 
colali  uomini  tanto  predicato  unicamente  mirano  a tener  sempre 
vive  le  agitazioni,  a togliere  al  tutto  da  mezzo  ogni  principio  di 
giustizia,  di  virtù,  di  onestà,  di  religione,  e ad  introdurre,  a pro- 
pagare e a far  largamente  dominare  in  ogni  luogo  con  gravissimo 
danno  e rovina  di  tutta  la  umana  società  l’orribile  e fatalissimo 
sistema  del  socialismo,  o anche  del  comuniSmo,  contrario  princi- 
palmente al  diritto  c alla  stessa  ragion  naturale. 

« Ma  sebbene  questa  nerissima  cospirazione,  o piuttosto  questa 
lunga  serie  di  cospirazioni , apparisse  chiaramente  c manifesta, 
pur  tuttavia,  cosi  Dio  permettendo,  rimase  ignorata  a molti  di 
quelli  cui  per  tanti  titoli  doveva  esser  molto  a cuore  la  comune 
tranquillità.  E sebbene  gl’instancabili  direttori  delle  masse  des- 
sero gravissimo  sospetto  di  sé , pure  non  mancarono  uomini  di 
buon  volere  che  loro  prestassero  amica  mano , forse  in  quella 
speranza  fidali  di  poterli  ridurre  nel  sentiero  della  moderazione 
e della  giustizia. 

« Intanto  un  grido  di  guerra  corse  aU’improvviso  per  tutta 
Italia,  per  cui  una  parte  de’  nostri  sudditi  commossa  e traspor- 
tata volò  allearmi  e,  resistendo  alla  nostra  volontà,  volle  trapas- 
sarci confini.  Voi  sapete,  o venerabili  fratelli,  come  noi,  adem- 
piendo all’ufficio  di  sommo  pontefice  e di  sovrano,  ci  opponemmo 
agl’ingiusti  desiderii  di  coloro  che  volevano  trascinarci  ad  intra- 
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prendere  quella  guerra  e i quali  esigevano  che  noi  spingessimo 
alla  pugna,  cioè  a certa  strage,  una  gioventù  inesperta , in  un 
baleno  raccolta,  non  mai  istruita  nell’arte  e disciplina  militare, 
sfornita  di  abili  comandanti  e di  attrezzi  di  guerra.  E questo  pre- 
tendevasi  da  noi,  che,  sebbene  immeritevolmente  innalzati  per 
imperscrutabile  decreto  della  divina  Provvidenza  al  colmo  dell’a- 
postolica dignità  , sostenendo  qui  in  terra  l’uflìcio  di  vicario  di 
Gesù  Cristo,  ricevemmo  da  Dio,  autore  di  pace  e di  carità,  la 
missione  di  amare  con  paterno  affetto  indistintamente  lutti  i po- 
poli, tutte  le  genti  e nazioni,  e di  procurare,  per  quanto  è da 
noi,  la  loro  salvezza,  non  già  di  spingerli  alle  stragi,  alla  morte. 
Che  se  ad  ogni  principe  è vietato  senza  giuste  cause  intrapren- 
dere una  guerra,  chi  sarà  mai  cosi  privo  di  consiglio  e di  senno, 
il  quale  chiaramente  non  vegga  che  l’orbe  cattolico  esige  a buon 
diritto  dal  romano  Pontefice  una  giustizia  di  gran  lunga  maggiore 
e più  gravi  cause,  ove  questi  si  accinga  ad  intimare  e portare  ad 
altrui  una  guerra?  Laonde  con  la  nostra  allocuzione  del  29  aprile 
dello  scorso  anno  , pronunciata  avanti  di  voi , dichiarammo  al 
mondo  intero  essere  noi  da  quella  guerra  affatto  alieni  ; ed  in 
quel  medesimo  tempo  rifiutammo  e rigettammo  da  noi  un’of- 
ferta certamente  insidiosissima  fattaci  si  in  voce,  si  in  iscritto,  of- 
ferta non  solo  a noi  sommamente  ingiuriosa,  ma  eziandio  fatalis- 
sima all’Italia,  di  volere  cioè  presiedere  al  governo  di  una  certa 
italiana  repubblica.  Ed  invero  per  singolare  divina  misericordia 
procurammo  di  compiere  il  gravissimo  incarico  impostoci  da  Dio 
stesso  di  parlare,  di  ammonire,  di  esortare,  e perciò  ci  confi- 
diamo che  non  ci  si  possa  rimproverare  quel  detto  d'isaia  : 
Guai  a me  perché  tacqui!  E Dio  volesse  che  le  paterne  nostre  voci, 
avvertimenti,  esortazioni  fossero  stale  da  tutti  i nostri  figli  ascol- 
tate. 

< Rammenterete,  o venerabili  fratelli,  quali  schiamazzi  e tur 
multi  si  mossero  dagli  uomini  delia  turbolentissima  fazione  dopo 
l'allocuzione  da  noi  ora  accennata,  ed  in  qual  modo  ci  venne  im- 
posto un  civil  ministero  appieno  contrario  alle  nostre  massime  e 
divisamenti  e ai  diritti  della  sede  apostolica.  Noi  al  certo  fin  da 
quel  tempo  prevedemmo  l'esito  infelice  della  guerra  d’Italia, 
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mentre  uno  di  quei  ministri  non  dubitava  di  asserire  che  la  guerra 
medesima  sarebbe  durata,  benché  a nostro  malgrado  e senza  la 
pontificia  benedizione.  Il  qual  ministro  altresì  con  sommo  oltrag- 
gio dell’apostolica  sede  non  ebbe  ribrezzo  di  proporre  che  il  civil 
principato  del  romano  Pontefice  dovesse  affatto  separarsi  dal 
potere  spirituale  del  medesimo.  E quegli  stesso  non  molto  dopo, 
parlando  di  noi,  osò  affermare  pubblicamente  tali  cose  colle  quali 
sbandiva  in  certo  modo  e segregava  il  Pontefice  stesso  dal  con- 
sorzio degli  uomini.  Il  giusto  e misericordioso  signore  volle  umi- 
liarci sotto  la  possente  sua  mano  col  permettere  che  per  lo  spa- 
zio di  più  mesi  la  verità  da  una  parte,  la  menzogna  dall’altra 
pugnassero  tra  loro  con  fierissima  battaglia,  alla  quale  pose  ter- 
mine la  formazione  di  un  altro  Ministero,  che  poi  cedette  il  po- 
sto all’altro,  che  accoppiava  bellamente  all’ingegno  un  particolare 
zelo  per  difendere  l’ordine  pubblico  e mantenere  ie  leggi.  Ma  la 
sfrenata  licenza  ed  audacia  delle  prave  passioni  levando  ogni  di 
più  alto  il  capo  dilatava  la  sua  dominazione,  ed  i nemici  di  Dio 
e degli  uomini,  accesi  dalla  lunga  e fiera  sete  di  dominare,  pre- 
dare e distruggere , null’altro  tanto  anelavano  quanto  di  rove- 
sciare le  leggi  tutte  divine  e umane,  e cosi  saziare  le  loro  brame. 
Quindi  le  macchinazioni  da  tanto  tempo  preparate  si  manifesta- 
rono apertamente  : si  videro  le  vie  asperse  di  sangue  umano,  e 
commessi  sacrilegi  non  mai  abbastanza  deplorabili,  e violenze  mai 
intese  con  indicibile  ardimento  fatteci  nella  stessa  nostra  residenza 
al  Quirinale.  11  perchè,  oppressi  da  tante  angustie,  non  potendo 
liberamente  esercitare  l’uflìcio  non  che  di  sovrano,  maneppurdi 
pontefice,  non  senza  somma  amarezza  del  nostro  animo,  fummo 
costretti  di  allontanarci  dalla  nostra  sede.  Passiamo  ora  sotto  si- 
lenzio quei  luttuosissimi  fatti  da  noi  narrati  nelle  pubbliche 
proteste,  perchè  non  si  esacerbi  il  comune  nostro  dolore  nel  ri- 
cordarli. Come  poi  i sediziosi  conobbero  quelle  nostre  proteste, 
infuriando,  e con  maggior  audacia,  e tutto  a tutti  minacciando, 
non  risparmiarono  sorte  alcuna  di  frode,  d’inganno,  di  violenza 
per  gettare  sempre  più  grande  spavento  nei  buoni  già  abbastanza 
atterriti.  E dopo  che  ebbero  introdotta  quella  nuova  forma  di 
governo  da  essi  chiamata  Giunta  di  Stato,  e tolti  affatto  di  mezzo 
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i due  Consigli  da  noi  istituiti,  si  adoperarono  con  tutta  lena  per 
adunare  una  nuova  assemblea,  da  essi  chiamata  Costituente  Ro- 
mana. L’animo  al  certo  rifugge  e ripugna  al  rammentare  di 
quali  e quante  frodi  usassero  per  riuscire  in  tale  intento.  Qui  poi 
non  possiamo  dispensarci  dal  tributare  le  debite  lodi  alla  mag- 
gior parte  dei  magistrati  dello  Stato  pontificio,  i quali,  memori 
del  proprio  onore  e dovere,  vollero  piuttosto  ritirarsi  dall’ufli- 
cio  anziché  dar  mano  in  alcun  modo  ad  un’impresa  clic  ten- 
deva a spogliare  il  loro  sovrano  ed  il  padre  amantissimo  del 
suo  legittimo  civil  principato.  Si  adunò  finalmente  quell’assem- 
blea, ed  un  certo  romano  avvocato,  sin  nell'esordio  del  primo 
suo  discorso  pronunciato  ai  congregati,  dichiarò  solennemente 
a tutti  quel  ch’egli  e tutti  gli  altri  suoi  compagni  autori  dell'or- 
ribile movimento  sentissero,  volessero  e dove  mirassero.  La  legge 
del  progresso  morale,  diceva  egli,  è imperiosa  ed  inesorabile,  ed 
insieme  soggiungeva  ch’egli  cogli  altri  cran  già  da  molto  tempo 
decisi  di  abbattere  dalle  fondamenta  il  temporale  dominio  e go- 
verno dell’apostolica  sede  , qualunque  cosa  da  noi  si  fosse  mai 
fatta  per  secondare  i loro  desiderii.  La  quale  dichiarazione  ab- 
biamo voluto  rammentare  in  questo  vostro  consesso,  perchè  tutti 
conoscano  non  essere  stata  siffatta  rea  intenzione  da  noi  per 
semplice  sospetto  o congettura  attribuita  agli  autori  delle  turbo- 
lenze, ma  essere  stala  all’universo  intero  da  quelli  stessi  mani- 
festata, i quali,  almen  per  pudore,  dovevano  astenersi  dal  proffe- 
rire una  si  aperta  dichiarazione.  Siffatti  uomini  adunque  non 
miravano  ad  avere  istituzioni  più  libere,  nè  riforme  più  condu- 
centi alla  pubblica  amministrazione,  non  provvide  misure  di  qua- 
lunque genere,  ma  volevano  bensì  invadere,  scuotere  e distrug- 
gere il  temporale  dominio  della  sede  apostolica.  E questo  loro 
divisamento,  per  quanto  poterono  , condussero  a fine  con  quel 
decreto  emanato  dalla  cosi  delta  da  loro  Costituente  Romana  il 
giorno  9 febbraio  del  corrente  anno , col  quale  decreto  non  sa- 
premmo dire  se  con  maggior  ingiustizia  contro  i diritti  della  ro- 
mana chiesa  e la  libertà  a quelli  inerente  per  l’esercizio  dell’a- 
postolico ministero,  o se  con  maggior  danno  e calamità  di  tutti  i 
sudditi  pontificii,  dichiararono  essere  i romani  pontefici  decaduti 
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di  diritto  e di  fatto  dal  temporale  governo.  Per  sì  deplorabili  fatti 
non  lieve  al  certo  fu  la  nostra  afflizione,  venerabili  fratelli,  e 
quello  sopratutto  che  massimamente  ci  addolora  si  è che  la  città 
di  Roma,  centro  dell’unità  e verità  cattolica,  maestra  di  virtù  e 
santità,  per  opera  di  empi  che  ivi  in  folla  tutto  giorno  accorrono, 
apparisca,  al  cospetto  di  tutte  le  genti,  popoli  e nazioni,  autrice 
di  tanti  mali.  Ma  in  si  grave  affanno  del  nostro  cuore  ci  è pur 
dolce  il  poter  affermare  che  la  massima  parte  tanto  del  popolo  di 
Roma-,  quanto  degli  altri  di  tutto  il  nostro  Stato  pontifìcio  costan- 
temente affezionata  e devota  a noi  ed  alla  Santa  Sede,  ha  avuto  in 
orrore  quelle  nefande  macchinazioni,  abbenchè  sia  stata  spetta- 
trice di  tanti  luttuosi  avvenimenti.  Ed  egualmente  fu  a noi  di 
somma  consolazione  la  sollecitudine  dei  vescovi  e del  clero  del 
nostro  Stato,  che,  in  mezzo  ai  perigli  e ad  ogni  sorta  d’impedi- 
menti adempiendo  i doveri  del  proprio  ministero,  non  ristettero 
colla  voce  e coll’esempio  dal  tenere  lontani  i popoli  da  quegli 
ammutinamenti  c dalle  malvage  insinuazioni  dei  faziosi. 

« In  sì  grande  conflitto  di  cose  ed  in  tanto  disastro,  nulla  la- 
sciammo intentato  per  provvedere  all’ordine  e alla  pubblica  tran- 
quillità. Imperocché  , pria  d’assai  che  avessero  luogo  quei  tri- 
stissimi fatti  del  novembre  , procurammo  con  ogni  impegno  che 
si  richiamassero  in  Roma  i reggimenti  svizzeri  addetti  al  servizio 
della  Santa  Sede  e stanziati  nelle  nostre  provincie , il  che  però, 
contro  il  nostro  volere,  non  ebbe  effetto  per  opera  di  quelli  che 
nel  mese  di  maggio  sostenevano  il  carico  di  ministri.  Nè  questo 
soltanto,  ma  anche  prima  d’allora , come  in  appresso,  affine  di 
difendere  l’ordine  pubblico,  specialmente  in  Roma,  e di  com- 
primere l’audacia  del  partilo  sovversivo  , rivolgemmo  le  nostre 
premure  a procurarci  soccorsi  d’altre  truppe,  che  per  divina 
permissione,  attese  le  circostanze,  ci  vennero  meno.  Finalmente 
dopo  gli  stessi  luttuosissimi  fatti  di  novembre  non  tralasciammo 
d’inculcare  in  ogni  modo  con  le  nostre  lettere  del  5 gennaio  a 
tutte  le  nostre  truppe  indigene  che,  memori  della  religione  e del- 
l’onor  militare,  tenessero  la  fedeltà  giurala  al  proprio  principe,  e 
con  zelo  si  adoperassero  perchè  si  conservasse  la  quiete  pubblica 
e la  dovuta  obbedienza  e devozione  al  legittimo  governo.  Oltre  a 
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ciò  demmo  ordini  che  si  trasferissero  in  Roma  i reggimenti  sviz- 
zeri , i quali  non  obbedirono  al  nostro  volere  specialmente  per- 
chè il  loro  generale  tenne  in  quest'afTare  una  non  retta  e poco 
onorata  condotta. 

< Frattanto  i capi  della  fazione  con  maggior  impeto  e audacia 
spingendo  la  loro  impresa  non  intralasciavano  di  scagliare  or- 
rende calunnie  e contumelie  d’ogni  sorta  contro  la  persona  no- 
stra e contro  gli  altri  che  ci  avvicinano  , ed  osavano  per  somma 
nefandità  di  abusare  delle  parole  stesse  e delle  sentenze  del  santo 
evangelo  per  adescare  sotto  la  veste  di  agnello,  mentre  non  sono 
al  di  dentro  se  non  lupi  rapaci,  l’inesperta  moltitudine  ai  pravi 
loro  qualunque  disegni  e macchinamenli,  e per  imbevere  di  false 
dottrine  le  menti  degl'incauti.  1 sudditi  poi  a noi  ed  al  tempo- 
rale dominio  della  Santa  Sede  fedelmente  attaccati  e devoti  richie- 
devano da  noi  meritamente  e a buon  diritto  di  essere  liberati  da 
tante  gravissime  angustie,  pericoli,  calamiti  e rovine  da  cui  erano 
oppressi  per  ogni  dove.  E poiché  v’hanno  taluni  di  essi  che  ci 
ravvisano  come  cagione,  sebbene  innocente  , di  tante  perturba- 
zioni, cosi  vogliamo  che  essi  riflettano  che  noi  di  fatto,  appena 
innalzati  al  soglio  pontifìcio , là  precisamente  rivolgemmo  le  no- 
stre paterne  cure  e disegni  , siccome  di  sopra  dichiarammo , a 
migliorare  cioè  con  impegno  la  condizione  dei  popoli  del  nostro 
Stato  pontifìcio  ; ma  per  opera  d’uomini  nemici  e turbolenti  è av- 
venuto che  riuscissero  inutili  quei  nostri  disegni,  dove  all’oppo- 
sto accadde,  cosi  permettendolo  Iddio,  che  i faziosi  medesimi  sian 
potuti  riuscire  a mandare  ad  effetto  quello  che  già  da  lungo  tempo 
non  avevano  mai  desistito  di  macchinare  e tentare  con  ogni  qua- 
lunque genere  di  malizia.  Pertanto  qui  di  nuovo  ripetiamo  quello 
che  già  altre  volte  manifestammo,  cioè  che,  nella  si  gr^ve  e lut- 
tuosa tempesta  dalla  quale  quasi  tutto  il  mondo  è sì  orrendamente 
travagliato,  deve  riconoscersi  la  mano  di  Dio  ed  ascoltarsi  la  sua 
voce,  che  con  tali  flagelli  suol  punire  i peccali  e le  iniquità  de- 
gli uomini,  affinchè  essi  tornino  frettolosi  nelle  vie  della  giustizia. 
Ascoltino  dunque  questa  voce  coloro  che  si  dipartirono  dalla  ve- 
rità, e,  abbandonando  l’intrapreso  cammino  , si  convertano  al 
Signore  ; l’ascoltino  ancor  quelli  che  nell’attuale  tristissimo  stato 
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di  cose  sono  assai  più  premurosi  dei  privati  loro  comodi  che  del 
bene  della  Chiesa  e della  prosperità  della  cattolica  religione,  e 
ricordino  che  nulla  giova  all’uomo  il  possedere  il  mondo  intero 
laddove  abbia  a perdere  la  sua  anima  ; e l’ascoltino  ancora  i pii 
figli  della  Chiesa,  e,  aspettando  con  pazienza  il  soccorso  di  Dio , 
e con  sempre  maggiore  studio  mondando  le  loro  coscienze  da 
ogni  macchia  di  peccato,  procurino  d’implorare  le  celesti  miseri- 
cordie, e piacere  sempre  più  agli  occhi  di  Dio  e continuamente 
servirlo. 

t E fra  questi  nostri  ardentissimi  desiderii  non  possiamo  non 
avvertire  specialmente  e riprendere  coloro  che  fan  plauso  a quel 
decreto  con  cui  il  romano  Pontefice  viene  spogliato  d’ogni  onore 
e d’ogni  dignità  del  suo  principato  civile  , ed  asseriscono  essere 
il  decreto  stesso  di  gran  lunga  giovevole  a procurare  la  libertà 
e felicità  della  Chiesa  medesima.  Qui  poi  apertamente  e al  co- 
spetto di  lutti  attestiamo  che  nel  dir  questo  noi  non  siamo  mossi 
da  cupidigia  alcuna  di  dominio  o da  alcun  desiderio  di  tempo- 
rale potere,  mentre  la  nostra  indole,  il  nostro  animo  sono  in  ve- 
rità alieni  da  qualsivoglia  dominazione.  Per  altro  il  dover  nostro 
richiede  che  nel  difendere  il  civile  principato  della  Sede  aposto- 
lica difendiamo  con  tutte  le  forze  i diritti  e i possedimenti  della 
santa  romana  Chiesa  e la  libertà  della  Sede  stessa,  che  con  li- 
bertà e utilità  di  tutta  la  Chiesa  è intimamente  congiunta.  Ed  in- 
vero coloro  che,  plaudendo  al  decreto  predetto,  asseriscono  tante 
falsità  e assurdità,  o ignorano  o fingono  d’ignorare  essere  avve- 
nuto per  singolarissima  disposizione  della  divina  Provvidenza  che, 
diviso  l’impero  romano  in  più  regni  e Stati  diversi , il  romano 
Pontefice,  cui  da  Cristo  Signore  venne  affidata  la  cura  ed  il  go- 
verno di  tutta  la  Chiesa,  avesse  perciò  appunto  un  civil  princi- 
pato, affinchè  nel  reggere  la  Chiesa  medesima  c nel  custodirne 
l’unità  godesse  di  quella  piena  libertà  che  si  richiede  per  l’eser- 
cizio del  supremo  apostolico  ministero.  Imperocché  niuno  ignora 
che  i fedeli,  i popoli,  le  nazioni  e i regni  non  presterebbero  mai 
piena  fiducia  e rispetto  al  romano  Pontefice  se  il  vedessero  sog- 
getto al  dominio  di  qualche  principe  o governo  e non  già  piena- 
mente libero.  Ed  invero  i fedeli , i popoli  ed  i regni  non  cesse- 
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rebbero  mai  da)  sospettare  e temere  assaissimo  che  il  Pontefice 
medesimo  non  conformasse  i suoi  atti  al  volere  di  quel  principe 
o governo  nel  cui  Stalo  si  trovasse,  e perciò  con  questo  pretesto 
agli  alti  medesimi  sovente  non  avrebbero  scrupolo  di  opporsi.  Ed 
in  verità  dicano  i nemici  stessi  del  civile  principato  della  Sede 
apostolica  che  ora  dominano  in  Roma,  con  qual  mai  fiducia  e 
rispetto  riceverebbero  essi  le  esortazioni,  gli  ordini,  le  disposi- 
zioni del  sommo  Pontefice  sapendolo  soggetto  all’impero  di  qual- 
siasi principe  o governo,  specialmente  poi  se  fra  uno  di  questi  e 
lo  Stato  romano  si  fosse  da  lungo  tempo  in  aperta  guerra? 

< Intanto  ognun  vede  da  quali  e quanto  gravi  ferite  nello  stesso 
Stato  pontificio  sia  ora  trafitta  l’immacolata  Sposa  di  Cristo,  da 
quali  ceppi,  da  qual  vilissima  schiavitù  venga  sempre  più  oppressa, 
e da  quante  angustie  sia  travagliato  il  visibile  di  lei  capo.  E a chi 
mai  è ignoto  esserci  perfino  impedita  la  comunicazione  con  Roma 
c con  quel  clero  a noi  carissimo  e coll’intero  episcopato  e cogli 
altri  fedeli  di  lutto  lo  Stato  pontificio,  per  guisa  che  non  ci  è nep- 
pure concesso  d’inviare  e ricevere  liberamente  lettere,  sebbene 
ad  affari  ecclesiastici  e spirituali  si  riferiscano?  Chi  non  sa  che 
la  città  di  Roma,  sede  principale  della  Chiesa  cattolica,  è ora 
divenuta,  ahi!  una  selva  di  bestie  frementi,  riboccando  di  uomini 
d'ogni  nazione,  i quali,  o apostati,  o eretici,  o maestri  del  comu- 
niSmo o del  socialismo , e animati  dal  più  terribile  odio  contro 
la  verità  cattolica,  sia  con  la  voce,  sia  con  gli  scritti,  sia  in  altro 
qualsivoglia  modo  si  studiano  a tuli’ uomo  d’insegnare  e disse- 
minare pestiferi  errori  d’ogni  genere,  e di  corrompere  il  cuore 
e l'animo  di  tutti,  affinché  in  Roma  stessa  , se  fia  possibile,  si 
guasti  la  santità  della  religione  cattolica  e la  irreformabile  regola 
della  fede?  Chi  non  sa,  nè  ha  udito  essersi  nello  Stato  pontificio 
con  temerario  e sacrilego  ardimento  occupati  i beni , le  rendile, 
le  proprietà  della  Chiesa;  spogliati  i tempii  augustissimi  dei  loro 
ornamenti  ; convertite  in  usi  profani  le  case  religiose  ; le  sagre 
vergini  malmenale;  sceltissimi  ed  integerrimi  ecclesiastici  e re- 
ligiosi crudelmente  perseguitati,  imprigionati,  uccisi;  venerandi, 
chiarissimi  vescovi,  insigni  pur  anche  per  la  dignità  cardinalizia, 
barbaramente  strappati  dal  loro  gregge  e cacciati  in  carcere?  E 
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questi  si  enormi  misfatti  contro  la  Chiesa  ed  i suoi  diritti  e la 
sua  libertà  si  commettono,  come  nello  Stato  pontificio,  cosi  in 
altri  luoghi  ove  dominano  quegli  uomini  od  i loro  pari,  in  quel 
tempo  appunto  in  cui  eglino  stessi  dovunque  proclamano  la  libertà 
e danno  ad  intendere  essere  nei  loro  desidcrii  che  il  supremo  po- 
tere del  sommo  Pontefice  sciolto  da  qualsivoglia  vincolo  possegga 
e fruisca  di  una  piena  libertà. 

< Inoltre  ninno  già  ignora  in  quale  tristissima  e deplorabile 
condizione  si  trovino  i nostri  dilettissimi  sudditi  per  opera  di 
quegli  uomini  medesimi  che  commettono  tanti  eccessi  contro  la 
Chiesa:  dissipato  , esausto  il  tesoro  pubblico;  interrotto  e quasi 
estinto  il  commercio;  contribuzioni  gravissime  di  danaro  imposte 
ai  nobili  ed  altri  ; derubati  i beni  dei  privati  da  quelli  che  chia- 
mansi  capi  del  popolo  e duci  di  sfrenate  milizie  ; manomessa  la 
libertà  personale  dei  buoni  tutti,  e posta  all'estremo  pericolo  la 
loro  tranquillità , la  vita  stessa  sottoposta  al  pugnale  dei  sicari, 
ed  altri  immensi  e gravissimi  mali  e calamità  da  cui  senza  tregua 
sono  i cittadini  grandemente  travagliati,  atterriti.  Questi  precisa- 
mente  sono  gli  esordi  di  quella  prosperità  che  dai  nemici  del  su- 
premo pontificato  si  bandisce  e si  promette  ai  popoli  dello  Stato 
pontificio. 

« In  mezzo  dunque  al  grave  e incredibile  dolore  da  cui  eravamo 
intimamente  penetrati  per  le  tante  calamità  sia  della  Chiesa , sia 
dei  nostri  sudditi,  ben  conoscendo  che  la  ragione  del  nostro  do- 
vere esigeva  ad  ogni  conto  che  facessimo  di  tutto  per  rimuoverle, 
allontanarle,  fin  dal  4 dicembre  dello  scorso  anno  non  trala- 
sciammo di  domandare  ed  implorare  dai  principi  e dalle  nazioni 
aiuto  e soccorso.  E non  possiamo  ristarci  dal  comunicarvi  ora, 
venerabili  fratelli,  la  particolare  consolazione  che  provammo  nel- 
l’apprendere  che  gli  stessi  principi  e popoli,  e quelli  pur  anco 
a noi  non  congiunti  per  vincolo  della  cattolica  unità,  attestarono 
e dichiararono  con  vive  espressioni  la  spontanea  propensione  loro 
verso  di  noi.  Il  che,  mentre  mirabilmente  rattempra  l’acerbissimo 
nostro  dolore  e ci  conforta,  maggiormente  dimostra  come  Dio  pro- 
pizio assista  sempre  alla  sua  santa  Chiesa.  E nudriamo  speranza 
che  tutti  si  persuadano  essere  dal  disprezzo  della  santissima  nostra 
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religione  derivati  quei  mali  gravissimi  onde,  in  tanta  difficoltà  di 
tempi,  e popoli  e regni  sono  percossi,  nè  altronde  potersi  ricer- 
care sollievo  e rimedio  se  non  dalla  divina  dottrina  di  Cristo  e 
dalla  sua  santa  Chiesa , che  , feconda  madre  e nudrice  di  ogni 
virtù  e fugatrice  dei  vizi,  mentre  educa  gli  uomini  ad  ogni  verità 
e giustizia,  e li  unisce  nella  scambievole  carità,  attende  e prov- 
vede mirabilmente  al  bene  pubblico  ed  all’ordine  della  civile  so- 
cietà . 

< Dopo  aver  invocato  l’aiuto  di  tutti  i principi,  chiedemmo  tanto 
più  volontieri  soccorso  all’Austria  confinante  a settentrione  co) 
nostro  Stato,  quanto  ch’essa  non  solo  prestò  sempre  l’egregia  sua 
opera  in  difesa  del  temporale  dominio  della  Sede  apostolica,  ma 
dà  ora  certo  a sperare  che,  giusta  gli  ardentissimi  nostri  desideri! 
e giustissime  domande,  vengano  eliminate  da  quell’impero  alcune 
massime  riprovate  sempre  dalla  Sede  apostolica,  e perciò  a bene 
e vantaggio  di  quei  fedeli  ricuperi  ivi  la  Chiesa  la  sua  libertà.  Il 
che,  mentre  con  sommo  piacere  vi  annunziamo , siamo  certi  che 
arrecherà  a voi  non  piccola  consolazione. 

t Simile  aiuto  domandammo  alla  Francia,  alla  quale  portiamo 
singolare  affetto  e benevolenza,  mentre  il  clero  e i fedeli  di  quella 
nazione  posero  ogni  studio  nel  rattemprare  e sollevare  le  nostre 
amarezze  ed  angustie  con  dimostrazioni  amplissime  di  filiale  de- 
vozione ed  ossequio. 

« Chiedemmo  ancora  soccorso  alla  Spagna,  che,  grandemente 
premurosa  e sollecita  delle  nostre  afflizioni , eccitò  per  la  prima 
le  altre  nazioni  cattoliche  a stringere  tra  loro  una  filiale  alleanza 
per  procurare  di  ricondurre  alla  sua  sede  il  padre  comune  dei 
fedeli,  il  supremo  pastore  della  Chiesa. 

c Finalmente  siffatto  aiuto  chiedemmo  al  regno  delle  Due  Sici- 
lie, in  cui  siamo  ospiti  presso  il  suo  re,  che , occupandosi  a 
tutt’uomo  nel  promuovere  la  vera  e solida  felicità  de’ suoi  popoli, 
cotanto  rifulge  per  religione  e pietà  da  servire  d’esempio  a’  suoi 
stessi  popoli.  Sebbene  poi  non  possiamo  abbastanza  esprimere  a 
parole  con  quanta  premura  e sollecitudine  quel  principe  stesso 
ambisce  con  ogni  maniera  di  officiosità  e con  chiari  argomenti  di 
attestarci  e continuarci  coptinuamente  l’esimia  sua  figliale  devo- 
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zionc  clic  ci  porta,  pur  tuttavia  gl'illustri  suoi  meriti  verso  di  noi 
non  andranno  giammai  in  oblio.  Nè  possiamo  altresì  in  alcun 
modo  passare  sotto  silenzio  i contrassegni  di  pietà,  di  amore  e di 
ossequio  che  il  clero  e il  popolo  dello  stesso  regno,  fin  da  quando 
vi  entrammo,  non  cessò  mai  di  porgerci. 

« Pertanto  speriamo  che  coll’aiuto  di  Dio  quelle  potenze  cat- 
toliche, avendo  presente  la  causa  della  Chiesa  e del  suo  sommo 
Pontefice,  padre  comune  di  tutti  i fedeli,  si  affretteranno  di  ac- 
correre quanto  prima  a difendere  e rivendicare  il  civile  princi- 
pato della  Sede  apostolica,  e ridonare  ai  nostri  sudditi  la  perduta 
pace  e tranquillità,  e ci  confidiamo  che  verranno  tolti  di  mezzo 
da  Roma  e da  tutto  lo  Stato  pontificio  i nemici  della  nostra  san- 
tissima religione  e della  civile  società.  ' 

« Appena  ciò  avverrà,  si  dovrà  certamente  con  ogni  vigilanza, 
sollecitudine  e sforzo  da  noi  procurare  che  si  rimuovano  tutti 
quegli  errori  e fortissimi  scandali  che  con  tutti  i buoni  si  alta- 
mente abbiamo  dovuto  lamentare.  G dapprima  sarà  d’uopo  som- 
mamente affaticarsi  a rischiarare  col  lume  del  vero  sempiterno 
gli  animi  e le  inclinazioni  miseramente  illuse  dalle  fallacie,  dallo 
insidie  e dalle  frodi  degli  empi,  affinchè  gli  uomini  conoscano  i 
frutti  funesti  degli  errori  e dei  vizi,  e siano  eccitati  ed  animati  a 
seguire  le  vie  della  virtù,  della  giustizia  e della  religione.  Impe- 
rocché mollo  ben  conoscete,  venerabili  fratelli,  quelle  orrende  e 
d’ogni  maniera  mostruose  massime  che  , scaturite  dal  fondo  del- 
l’abisso a rovina  e desolazione,  già  prevalsero  e vanno  furibonde, 
con  danno  immenso  della  religione  e delia  società.  Le  quali  per- 
verse e pestifere  dottrine  i nemici  non  si  stancavano  mai  di  dif- 
fondere nel  volgo  e in  voce  ed  in  iscritto  e nei  pubblici  spettacoli 
per  accrescere  e propagare  ogni  di  più  la  sfrenata  liconza  di  ogni 
empietà,  di  ogni  cupidigia  e passione.  Di  qua  derivano  tutte 
quelle  calamità  e sventure  e disastri  che  tanto  funestarono  e fu- 
nestano l’uman  genere  e quasi  il  mondo  universo.  Non  ignorate 
quale  guerra  si  faccia  nella  stessa  Italia  ancora  alla  religione  no- 
stra santissima,  e con  quali  frodi  e artifizi  i terribili  nemici  della 
religione  medesima  e della  società  si  adoperino  per  allontanare 
gli  animi  specialmente  inesperti  dalla  santità  della  fede  e dalla 
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sana  dottrina,  e sommergerli  nei  vorticosi  flotti  della  incredulità, 
e sospingerli  ai  più  gravi  misfatti.  E ad  agevolare  l'esito  dei  loro 
disegni  ed  eccitare  e promuovere  le  sedizioni  ed  i commovimenti 
sull’esempio  degli  eretici,  disprezzala  appieno  la  suprema  autorità 
della  Chiesa,  ardiscono  invocare,  interpretare,  mutare  , sQavoI- 
gere  nel  privalo  e perverso  lor  senso  le  parole,  le  testimonianze, 
i sentimenti  delle  divine  scrittore,  e,  a colmo  d'iniquità,  non  pa- 
ventano di  abusare  iniquamente  dello  stesso  nome  santissimo  di 
Gesù  Cristo.  Né  pudor  li  trattiene  punto  dall’asserire  pubblica- 
mente che  tanto  la  violazione  di  qualunque  più  sagro  giuramento, 
quanto  qualsivoglia  azione  scellerata  e criminosa,  ripugnante  an- 
cora alla  stessa  eterna  legge  di  natura,  non  solo  debba  riprovarsi, 
ma  eziandio  esser  appieno  lecita  e degna  di  ogni  encomio  quando 
si  faccia,  come  essi  dicono,  per  amore  della  patria.  Con  si  empio 
e stravolto  modo  di  argomentare  da  cotali  uomini  si  toglie  affatto 
ogni  idea  di  onestà,  di  giustizia,  si  difende  e si  loda  con  somma 
impudenza  la  mano  dello  stesso  assassino  e del  sicario. 

« Alle  altre  innumerevoli  frodi , delle  quali  i nemici  della  cat- 
tolica Chiesa  di  continuo  si  valgono  per  divellere  e istrappare  dal 
seno  di  essa  gl'incauti  precipuamente  e gl’inesperti,  si  aggiungono 
le  più  atroci  e abbominevoli  calunnie  che  non  arrossiscono  d’in- 
ventare e lanciare  contro  la  stessa  nostra  persona.  Noi  certa- 
mente, benché  immeritevoli,  facendo  qui  in  terra  le  veci  di  colui 
che,  mentre  era  maledetto  non  malediceva,  mentre  soffriva  non  mi- 
nacciava , sopportammo'  con  ogni  pazienza  ed  in  silenzio  i più 
amari  oltraggi,  e non  ci  restammo  giammai  dal  pregare  pei  no- 
stri calunniatori  e persecutori.  Ma,  essendo  debitori  ai  dotti  ed 
agli  ignoranti , e dovendo  con  ogni  studio  provvedere  alla  sal- 
vezza di  tutti  affine  di  prevenire  specialmente  io  scandalo  dei  de- 
boli, non  possiamo  non  rigettare  da  noi  in  questo  vostro  consesso 
quella  falsissima  e fra  tutte  più  nera  calunnia  da  alcuni  recentis- 
simi giornali  divulgata  contro  di  noi.  Quantunque  poi  incredibile 
fosse  l’orrore  onde  fummo  compresi  allorché  leggemmo  quella 
invenzione,  con  coi  i nostri  nemici  si  sforzano  di  arrecare  grave 
ferita  a noi  ed  alla  Sede  apostolica,  tuttavia  non  possiamo  in  al- 
cuna guisa  temere  che  simili  impudentissime  menzogne  possano 
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anche  di  leggeri  offendere  quella  suprema  cattedra  di  verità  e noi 
che  senta  alcun  merito  ci  troviamo  in  essa  collocati.  E certamente 
per  singolare  celeste  misericordia  possiamo  usare  quelle  parole 

del  nostro  divin  Redentore  : Io  ho  parlato  palesemente e in 

segreto  nulla  ho  parlato.  E qui , o venerabili  .fratelli,  stimiamo 
opportuno  di  ripetere  ed  inculcare  quanto  segnatamente  dichia- 
rammo nella  nostra  allocuzione  del  17  dicembre  1847,  che  gli 
empi  cioè , a potere  più  facilmente  depravare  la  vera  e genuina 
dottrina  della  cattolica  religione  , e ingannare  e indurre  altri  in 
errore,  non  tralasciarono  di  adoperare  invenzioni,  macchinamenti 
e sforzi  d'ogni  genere  per  far  apparire  in  certo  modo  essere  la 
stessa  Santa  Sede  partecipe  e fautrice  della  loro  stoltezza.  A tutti 
poi  è palese  quali  tenebrosissime  non  mcn  che  dannosissime  so- 
cietà o selle  in  varii  nomi  siansi  formate  e stabilite  dai  fabbrica- 
tori  di  menzogne  e seguaci  di  perverse  dottrine,  affine  d’istillare 
più  francamente  negli  animi  i loro  deliri,  sistemi  e trame,  cor- 
rompere i cuori  dei  semplici  ed  aprire  un’ampia  via  a commet- 
tere impunemente  ogni  sorta  di  scelleratezze.  Le  quali  abbomi- 
nevoli  sette  di  perdizione  , perniciosissime  non  solo  aHa  salute 
delle  anime,  ma  al  bene  altresì  e alla  quiete  della  società,  sem- 
pre da  noi  detestate  e condannate  già  dai  nostri  predecessori,  noi 
pure  nell’enciclica  ai  vescovi  dell’orbe  cattolico  data  il  di  9 no- 
vembre 1846  condannammo,  ed  ora  egualmente  con  la  suprema 
apostolica  autorità  torniamo  a condannare  , a proibire  , a pro- 
scrivere. 

< Non  fu  nostro  scopo  in  questa  nostra  allocuzione  di  enume- 
rare tutti  gli  errori  dai  quali  i popoli  miseramente  delusi  vengono 
spinti  a così  gravi  sciagure,  o di  additare  tulle  lé  macchinazioni 
con  cui  cercasi  la  rovina  della  cattolica  religione,  e di  attaccare 
da  ogni  parte  e d’invadere  la  rocca  di  Sion.  Quanto  abbiamo  fin 
qui  con  dolore  rammentato  dimostra  a sufficienza  che  dalle  invalse 
prave  dottrine  e dal  disprezzo  della  giustizia  e della  religione  de- 
rivano quelle  calamità  e sciagure  da  cui  le  nazioni  e le  genti  sono 
cotanto  travagliate.  Ad  eliminare  dunque  si  gravi  danni  non  de- 
vono risparmiarsi  cure,  consigli  e fatiche  e veglie  perchè , sradi- 
cate tante  perverse  dottrine,  comprendano  tutti  che  nell’esercizio 
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della  virtù,  della  giustizia,  della  religione  consiste  la  vera  e solida 
felicità.  Quindi  e noi  e voi  e gli  altri  venerabili  fratelli  vescovi 
di  lutto  l’orbe  cattolico  dobbiamo  con  ogni  cura  e sollecitudine 
e sforzo  adoperarci  perché  i fedeli,  allontanati  dai  pascoli  avvele- 
nati e condotti  ai  salubri  e nudriti  ogni  giorno  più  con  le  parole 
della  fede,  conoscano,  evitino  le  frodi  e gl'inganni  degl’insidiatori, 
e,  ben  comprendendo  essere  il  timore  di  Dio  la  fonte  di  ogni  bene, 
e i peccati  c le  iniquità  attirare  i flagelli  di  Dio,  si  studino  con 
tutta  diligenza  di  ritirarsi  dal  male  ed  operare  il  bene.  Il  perchè 
in  mezzo  a tante  angustie  proviamo  certamente  non  lieve  con- 
tento, conoscendo  con  quanta  fermezza  e costanza  d’animo  i ve- 
nerabili fratelli  vescovi  dell’orbe  cattolico  a noi  e alla  cattedra 
di  Pietro  strettamente  attaccati  insieme  col  clero  a loro  fedele 
virilmente  si  affatichino  a difendere  la  causa  della  Chiesa  e a 
sostenere  la  sua  libertà  , e con  quale  sacerdotale  premura  e 
studio  diano  ogni  opera  per  confermare  sempre  più  i buoni 
nella  bontà  , ricondurre  i traviati  nel  sentiero  della  giustizia  , 
e con  la  voce  e cogli  scritti  ribattere  e confondere  gli  ostinati 
nemici  della  religione.  E,  mentre  siamo  lieti  di  porgere  ai  ve- 
nerabili fratelli  medesimi  le  giuste  e meritate  iodi , facciamo 
lor  cuore  affinchè  con  l’aiuto  divino  proseguano  con  zelo  sem- 
pre maggiore  ad  adempiere  il  proprio  ministero,  a combattere 
le  battaglie  del  Signore,  a sollevare  la  voce  con  sapienza  c for- 
tezza per  evangelizzare  Gerusalemme  e sanare  le  piaghe  d’Israello. 
Conforme  a ciò,  non  cessino  dal  ricorrere  con  fiducia  al  trono 
della  grazia,  dal  raddoppiare  e pubbliche  e private  preghiere, 
e dall’inculcare  con  impegno  ai  fedeli  che  facciano  penitenza  , 
affinchè  possano  ottenere  dal  Signore  misericordia,  e rinvenire 
la  grazia  nell’aiuto  opportuno.  Né  desistano  dall’esortare  gli  uo- 
mini d’ingegno  e di  sana  dottrina,  ond’essi  sotto  la  scorta  dei 
proprii  pastori  e dell'Apostolica  Sede  si  sforzino  a rischiarare 
le  menti  dei  popoli  ed  a dissipare  le  tenebre  dei  serpeggianti 
errori. 

< Qui  pure  scongiuriamo  nel  Signore  i carissimi  figli  nostri 
Gesù  Cristo  e potentati  e governanti,  e da  loro  chiediamo  che, 
attentamente  e seriamente  considerando  i mali  e i danni  deri- 
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vanti  nella  società  da  un  torrente  di  tanti  vizi  ed  errori , vo- 
gliano con  ogni  cura,  impegno  e sollecitudine,  principalmente 
provvedere  perchè  la  virtù,  la  giustizia , la  religione  ovunque 
trionfino  e abbiano  sempre  maggior  incremento.  E lutti  i po- 
poli, genti,  nazioni  e i loro  reggitori  pensino  e meditino  as- 
siduamente ed  attentamente  che  lutti  i beni  sono  riposti  nella 
pratica  della  giustizia  , che  tutti  i mali  scaturiscono  dalla  ini- 
quità, poiché  la  giustizia  innalza  le  nazioni,  il  peccato  poi  rende 
miseri  i popoli  (1). 

« Ma,  pria  di  por  fine  al  nostro  dire,  non  possiamo  a meno 
di  attestare  apertamente  e pubblicamente  il  nostro  grato  animo 
a tulli  quei  carissimi  ed  affettuosissimi  figli  che,  grandemente 
solleciti  delle  nostre  calamità,  per  un  sentimento  singolarissimo 
d'afTetto  verso  di  noi  vollero  inviarci  le  loro  oblazioni.  Sebbene 
tali  pie  largizioni  ci  apportino  notevole  sollievo,  tuttavia  dob- 
biam  confessare  che  il  cuor  nostro  è assai  angustiato,  temendo 
pur  troppo  che  nella  tristissima  condizione  della  cosa  pubblica 
eglino,  trasportati  da  uno  slancio  d’amore , non  vadano  ad  in- 
contrare nei  loro  generosi  sacrifizi  un  vero  incomodo  e danno. 

i Finalmente,  venerabili  fratelli , noi , rassegnandoci  piena- 
mente agl’impenetrabili  decreti  della  sapienza  di  Dio,  coi  quali 
egli  opera  la  sua  gloria  , mentre  nella  umiltà  del  cuor  nostro 
rendiamo  grazie  infinite  a Dio  per  averci  fatti  degni  di  soffrire  le 
ingiurie  pel  nome  di  Gesù  ed  esser  fatti  in  parte  conformi  all’im- 
magine  della  sua  passione  , siamo  pronti  nella  fede  , nella  spe- 
ranza, nella  pazienza,  nella  mansuetudine  a soffrire  i più  acerbi 
travagli  c pene,  e a dare  alla  Chiesa  puranco  la  nostra  vita  se  col 
nostro  sangue  ci  fosse  dato  di  riparare  alle  calamità  della  Chiesa. 
Frattanto,  o venerabili  fratelli,  non  tralasciamo  di  porgere  umil- 
mente e giorno  e notte  fervorose  preghiere  al  Signore  Iddio,  ricco 
di  misericordia,  e scongiurarlo  affinchè  pei  meriti  dell’Unigenito 
suo  Figlio  tragga  con  la  sua  destra  onnipotente  la  Chiesa  sua  • 
santa  dalle  tante  tempeste  ond’è  sbattuta,  e col  lume  della  divina 
sua  grazia  rischiari  le  menti  di  lutti  i traviati  e vinca  i cuori  dei 

(i)  Proti. , cap.  XtV,  v,  34. 


Digitized  by  Google 


PARTE  li 


807 

prevaricatori  nella  moltitudine  della  sua  misericordia , affinché, 
banditi  dappertutto  gli  errori  e rimosse  tutte  le  avversità,  veggano 
e riconoscano  tutti  la  luce  della  verità  e della  giustizia,  e corrano 
nell’unità  della  fede  e nella  cognizione  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo.  E non  cessiamo  mai  di  chiedere  supplichevoli  da  Quello 
stesso  che  forma  la  pace  nei  cieli , e che  è la  nostra  pace , che, 
tolti  appieno  tutti  i mali  da  cui  è straziato  il  cristianesimo , si 
degni  accordare  ovunque  la  tanto  sospirata  pace  e tranquillità. 
E,  perchè  più  facilmente  Iddio  si  pieghi  alle  nostre  preghiere, 
prevaliamoci  dei  mediatori  presso  di  lui,  e primieramente  ricor- 
riamo alla  Santissima  Vergine  Immacolata  Maria,  la  quale  è ma- 
dre di  Dio  e nostra,  e che,  madre  di  misericordia,  ciò  che  di- 
manda ottiene  e non  può  non  essere  esaudita.  Imploriamo  an- 
cora i suffragi  di  S.  Pietro,  principe  degli  Apostoli,  e del  coa- 
postolo Paolo  e di  tutti  i santi  , che  , divenuti  già  amici  di 
Dio , regnano  con  lui  nei  cieli , acciocché  il  clementissimo  Si- 
gnore pei  loro  meriti  e preghiere  liberi  i fedeli  dai  flagelli  della 
sua  collera,  e li  protegga  sempre  e li  allieti  con  l’abbondanza 
della  divina  sua  benignità.  > 
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La  parola  del  venerando  Pontefice,  uscendo  dal  concistoro  se- 
greto tenuto  in  Gaeta,  risuonava  per  lo  universo  mondo  ; le  po- 
tenze cattoliche,  nel  resto  sempre  discordi,  erano  unanimi,  ne 
deliberavano  la  ristaurazione,  e la  Francia,  non  ostante  che  fosse 
minacciata  dal  socialismo,  non  ostante  le  sue  lotte  neH’interno,  la 
Francia  repubblicana,  fedele  alle  religiose  sue  tradizioni,  si  accin- 
geva al  compimento  di  questo  pietoso  disegno. 

Già  fin  d’allorquando  il  Papa  era  partito  da  Roma,  il  generale 
Cavaignac  aveva  annunzialo  all’assemblea  francese  l'ordine  da  lui 
dato  alla  mossa  di  alcune  truppe  da  Marsiglia.  A mezzo  aprile  1849 
il  ministro  degli  affari  esterni,  signor  Drouin  de  Lhuys,  scriveva 
al  signor  De  Lacour,  legato  a Vienna,  che  il  governo  della  repub- 
blica francese  aveva  deliberato  di  inviare  a Civitavecchia  un  corpo 
di  truppe  comandato  dal  generale  Oudinot  (1),  e questi,  ai  20 
di  detto  mese,  in  Marsiglia,  leggeva  alle  sue  truppe  il  seguente 
manifesto,  o,  come  s’usa  chiamare,  ordine  del  giorno  : 

* Soldati  1 

« 11  presidente  della  repubblica  mi  ha  affidato  il  comando  in 
capo  del  corpo  di  spedizione  del  Mediterraneo. 

(i)  L'assemblea  aveva  approvata  la  spedizione  delle  truppe  per  Civita- 
vecchia, stanziando  la  somma  proposta  con  trecentovenlicioque  suffragi 
contro  duecentottantatrè. 
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« Quest’onore  impone  grandi  doveri,  che  il  vostro  patriotismo 
mi  aiuterà  a compiere. 

< 11  governo,  risoluto  di  mantenere  dovunque  la  nostra  antica 
e legittima  influenza,  non  ha  voluto  che  i destini  del  popolo  ita- 
liano possano  restare  in  balìa  di  una  potenza  straniera,  o di  un 
partito  in  minoranza.  Ci  affida  la  bandiera  della  Francia  per  inal- 
berarla sul  territorio  romano  quale  luminoso  attestato  delle  nostre 
simpatie. 

« Soldati  di  terra  e di  mare,  figli  della  stessa  famiglia,  ponete 
in  comune  la  vostra  devozione  ed  i vostri  sforzi  ; questa  confra- 
tellanza vi  farà  sopportare  con  gioia  i pericoli,  le  privazioni  e le 
fatiche. 

« Sul  suolo  ove  vi  disponete  a discendere  incontrerete  ad  ogni 
passo  monumenti  e memorie,  che  potentemente  stimoleranno  i 
vostri  istinti  di  gloria.  L'onore  militare  vuole  ed  esige  disciplina 
e prodezza;  non  l’obliate  mai.  I vostri  padri  ebbero  il  raro  privi- 
legio di  far  prediligere  il  nome  francese  dovunque  combatterono. 
Come  essi,  rispetterete  le  proprietà  ed  i costumi  delle  amiche  po- 
polazioni; nella  sua  premura  perle  quali  il  governo  ha  prescrìtto 
che  tutte  le  spese  dell’esercito  fossero  loro  immediatamente  pa- 
gate in  danaro;  in  ogni  occasione  prenderete  per  regola  di  con- 
dotta questo  principio  di  alta  moralità. 

< Colle  vostre  armi,  coi  vostri  esempi  farete  rispettare  la  dignità 
dei  popoli,  che  tollera  meno  la  licenza  che  il  despotismo. 

f L’Italia  ne  andrà  così  debitrice  di  ciò  che  la  Francia  seppe 
conquistare  per  se  stessa,  l'ordine  nella  libertà.  » 

Fin  qui  il  generale,  la  cui  spedizione  componevasi  di  sei  fregate 
a vapore:  il  Panama,  l 'Orenoco,  V Albatro! , il  Labrador,  il  Cristo- 
foro  Colombo  e il  Sanè;  di  due  oorvette  a vapore:  V Infernale  ed  il 
Veloce,  e finalmente  di  due  battelli  eziandio  a vapore:  il  Tenaro 
ed  il  Tuonante. 

Nella  sera  del  giorno  seguente  l’imbarco  del  primo  convoglio 
di  truppe  e del  materiale  era  compilo.  La  dimane,  alle  6 mattu- 
tine, tutti  i bastimenti  ricevevano  l’ordine  di  disporsi  alla  par- 
tenza, e il  Panama  co\V Infernale  prendevano  il  mare  alle  ore  8. 
Il  Labrador,  sul  quale  lammiraglio  aveva  inalberata  la  sua  ban- 
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diera,  avendo  ricevuto  a bordo  il  generale  in  capo,  lasciava  l’an- 
coraggio alle  ore  10,  ed  era  seguito  dal  Veloce,  dal  Tenaro  e dal- 
YAlbatros.  Alle  11  finalmente  l’intera  flotta  solcava  i flutti  del 
Mediterraneo. 

Meta  al  suo  viaggio,  che  intraprendeva  giuliva,  era  Roma,  ed  a 
questa  eterna  città  conviene  che  noi  ritorniamo;  ma,  siccome  i 
fatti  c’incalzano,  noi  riepilogheremo. 

Ritiratosi  Mamiani  dalla  Costituente,  Mazzini  era  proclamato 
cittadino  romano,  poi  rappresentante,  e da  ultimo  triumviro  con 
Armellini  e Saffi.  Ora,  nel  mentre  che  nel  Parlamento  inglese  si 
parlava  della  spedizione  di  Roma,  e la  Francia  la  effettuava,  peg- 
gioravano le  condizioni  della  repubblica  romana  ogni  giorno  più. 
Nella  cassa  pubblica  non  erano  che  poche  migliaia  di  scudi  in 
cedole;  le  provincie  chiedevano  i sussidi  stanziati  dall’assemblea; 
i boni  del  tesoro  non  si  cambiavano  che  con  difficoltà  ed  enorme 
perdita  per  supplire  ai  più  urgenti  bisogni.  I triumviri  pertanto, 
istituito  un  collegio  di  tre  (1)  per  amministrare  il  tesoro,  manda- 
vano a Londra  il  ministro  dell’erario,  Manzoni,  per  alienare  le 
polizze  del  vecchio  debito  (2). 

L’impresa  di  risarcire  il  conquassato  erario  era  difficile,  ma 
più  difficile  ancora  tornava  il  provvedere  alla  quiete  pubblica,  al 
sommo  perturbata  non  tanto  in  Roma  quanto  nelle  provincie. 

E il  Ranalli  narra  che  la  provincia  anconitana  sopra  ogni  altra 
piangeva  per  continui  ed  impuniti  ammazzamenti,  i quali,  non 
che  restare,  andavano  sempre  più  aumentando  ; che  eranvi  in 
Sanseverino,  provincia  maceratese,  certi  fratelli  Angiolemi  ed  un 
marchese  Colcio,  notati  per  fautori  del  Governo  papale,  i quali, 
incarcerati  d'ordine  del  preside  Mattioli  e menati  in  Roma,  e po- 
sti quindi  in  libertà , tenuti  in  piazza  dove  era  più  calca  di 
popolo , uno  degli  Angiolemi  riceveva  una  pugnalata  che  lo 
spegneva;  l’altro  restava  ferito;  e il  marchese  Colcio,  ferito  an- 
ch’esso,  riparando  in  una  casa,  in  essa  era  rapito  a forza  dagli 
stessi  feritori  e trascinato  all’ospedale  per  villania;  che  in  Osimo, 
con  replicati  colpi  di  pugnale  era  assalito  il  professore  G.  I.  Mon- 
iti Erano  il  conte  Valentini,  il  marchese  Costabili  e il  milanese  Brambilla- 
li)  Ranai.u,  Istorie  italiane,  voi.  Ili,  pag.  409. 
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tartari,  pur  notato  avverso  alla  repubblica,  eJ  erano  morti  altresì 
un  Baldelli,  intendente  doganale;  un  marchese  Vembrini,  un  ca- 
pitano del  Pinto,  un  marchese  Censolini,  un  Perilli,  direttore 
delle  poste;  un  Boidi,  custode  del  porto  di  Ancona;  uno  Spec- 
chietti, canonico;  un  Deilmanlini,  oriuolaio,  e altri  più  ancora, 
che  la  mente  inorridita  rifugge  annoverare  (1). 

Speciale  persecuzione  poi,  al  dire  dello  stesso  storico,  pativa  in 
Sinigaglia  la  famiglia  Mastai,  quasi  volesse  contr’essa  disfogarsi 
Tira  accumulata  contro  il  Pontefice.  « Nè  valeva,  osserva  il  citato 
autore,  che  avesse  sempre  goduto  fama  non  pur  di  onestà,  anzi 
di  amica  ai  liberi  ordini,  avendo  il  conte  Giuseppe  sofferto  per 
causa  di  maestà,  e nondimeno  gli  convenne  allora  vivere  aquattato 
per  campar  la  vita.  La  moglie  del  conte  Gabriele,  il  quale  era  col 
Papa,  non  sicura  in  una  sua  villa,  di  notte  fuggi  a lesi,  nascon- 
dendosi in  convento.  In  cerca  andarono  del  conte  Gaetano,  che, 
grave  d’anni  e mezzo  infermo,  con  moglie  da  vent’anni  inferma, 
a piè  fuggendo,  crasi  riparato  in  un  monastero  di  camaldolesi. 
Qui  fu  preso  e condotto  a Macerata,  dove,  per  amorevolezza  del 
preside,  si  salvò.  E in  detta  città  asilo  ebbe  la  sorella  di  lui,  ma- 
dre di  più  figliuoli,  e più  altre  persone  che  fuggirono  dalle  vicine 
provincie,  come  da  covili  di  fiere  sitibonde  di  sangue.  Rimprove- 
ralo il  preside  di  Pesaro,  sotto  la  cui  giurisdizione  era  Sinigaglia, 
che  lasciasse  commettere  tante  enormezze,  rispondeva  : conside- 
rarsi Sinigaglia  come  fuori  di  ogni  legge.  E costui  era  stato  dalla 
famiglia  Mastai  beneficato  (2).  > 

Correva  frattanto  a Roma  la  notizia  della  scesa  de’ Francesi  che 
il  Cavaignac  aveva  ideata,  e si  faceva  qualche  apparecchio  di  di- 
fesa a Civitavecchia. 

Addi  24  si  sapeva  nell’eterna  città  che  l’Assemblea  francese 
aveva  data  facoltà  al  Governo  di  mandar  truppe  nello  Stato  ro- 
mano; ma,  scrive  il  Farini,  i più  stettero  fermi  nella  persuasione 
che  Francia  nè  presto,  nè  invaderebbe  nemica. 

Se  non  che  nel  giorno  stesso,  a 9 ore  del  mattino,  giungeva  nel 
porto  di  Civitavecchia  la  fregata  a vapore  Panama,  comandata  dal 

(1)  Rasali.!,  letorie  italiane,  voi.  Ili,  pag.  iti. 

(2)  Rasali.!,  Inori t italiane,  voi.  HI,  pag.  412. 
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capitano  di  vascello  Dubois,  ed  essendo  scesia  terra  il  signor  La- 
tour  d’Auvergne,  segretario  di  legazione  ; il  signor  Espivent,  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Oudinot,  ed  il  signor  Durand  de  Vil- 
lers,  aiutante  del  generale  Regnauld  Saint-Jean-d’Angély,  si  pre- 
sentavano al  preside  Mannucci,  e gli  consegnavano  la  seguente 
lettera  del  generale  Oudinot  : 

« Signor  governatore, 

< Il  Governo  della  repubblica  francese,  sinceramente  benevolo 
alle  popolazioni  romane,  desiderando  por  line  alle  condizioni  per 
cui  gemono  da  più  mesi,  ed  agevolare  lo  stabilimento  di  un  ordine 
di  cose  ugualmente  lontano  dall’anarchia  di  questi  ultimi  tempi 
e dagli  abusi  inveterati  che  pria  della  elevazione  di  Pio  IX  deso- 
lavano lo  Stato  della  Chiesa,  ha  risoluto  di  inviare  a Civitavecchia 
un  corpo  di  truppe,  di  cui  mi  ha  confidato  il  comando. 

< Io  vi  prego  a dare  gli  ordini  opportuni  perchè  queste  truppe, 
mettendo  piede  a terra,  subito  dopo  il  loro  arrivo,  a seconda  degli 
ordini  che  io  ho  ricevuti,  sieno  accolte  ed  alloggiate  come  si  con- 
viene ad  alleati  chiamati  nel  vostro  paese  da  così  amichevoli  in- 
tenzioni. Accogliete,  signor  governatore,  la  testimonianza  della 
mia  singolarissima  stima. 

a II  generale  comandante  in  capo,  rappresentante  del  popolo, 

< Oudinot  di  Reggio.  » 

Il  preside  domandò  tempo  necessario  per  avere  ordini  da  Roma  ; 
poi,  vedendo  che  i Francesi  non  intendevano  che  fosse  posto  il  più 
piccolo  indugio  allo  sbarco,  congregava  il  municipio,  la  Camera 
di  commercio  e gli  ufficiali  maggiori,  perchè  dalla  viva  voce  degli 
inviati  francesi  sapessero  quali  fossero  gl’intendimenti  loro.  Que- 
sti congregati,  movendo  querele  acerbissime  che  si  volesse  restau- 
rare il  Governo  pontifìcio,  l’Espivent  lasciava  scritta  la  seguente 
dichiarazione: 

c 11  Governo  della  repubblica  francese,  animato  da  liberali  in- 
tenzioni, dichiara  dovere  rispettare  il  voto  della  maggioranza  delle 
popolazioni  romane,  e non  venire  che  in  qualità  d’amico,  col  solo 
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fine  di  mantenervi  la  sua  legittima  influenza  ; egli  è deciso  a non 
imporre  a queste  popolazioni  veruna  forma  di  governo  che  non 
sia  desiderata  da  loro. 

< Per  ciò  che  riguarda  il  governatore  di  Civitavecchia,  egli  sarà 
conservato  in  tutte  le  sue  attribuzioni,  e il  Governo  francese  prov- 
vedcrà  aH’aumento  di  spese  risultante  dall'aumento  di  lavoro-a  cui 
darà  occasione  il  corpo  di  spedizione.  Tutti  i generi,  tutte  le  re- 
quisizioni necessarie  al  mantenimento  di  quello  saranno  pagate  a 
danaro  contante. 

« Civitavecchia,  il  24  aprile  1849. 

■ Il  capo  di  squadrone,  aiutante  di  campo 
del  comandante  in  capo 
« IÌSP1VENT.  » 

Declinava  il  giorno  24  aprile,  e verso  la  mezzanotte  l’Assemblea 
romana  era  commossa  dall'annunzio  del  sovrastante  pericolo;  per 

10  che,  convenuta  a parlamento,  concorde  co’ triumviri  cosi  pro- 
testava : 

« L’Assemblea  romana,  commossa  dalla  minaccia  d’invasione 
del  territorio  della  repubblica,  conscia  che  questa  invasione,  non 
provocata  dalla  condotta  della  repubblica  verso  l’estero,  non  pre- 
ceduta da  comunicazione  alcuna  da  parte  del  Governo  francese, 
eccitatrice  di  anarchia  in  un  paese  che  tranquillo  e ordinato  ri- 
posa nella  coscienza  de’propri  diritti  e nella  concordia  dei  citta- 
dini, viola  ad  un  tempo  il  diritto  delle  genti,  gli  obblighi  assunti 
dalla  nazione  francese  nella  sua  costituzione,  e i vincoli  di  fratel- 
lanza che  dovrebbero  naturalmente  annodare  le  due  repubbliche, 
protesta  in  nome  di  Dio  e del  popolo  contro  la  inattesa  invasione, 
dichiara  il  suo  fermo  proposito  di  resistere,  e rende  mallevadrice 
la  Francia  di  tutte  le  conseguenze.  » 

Ma  in  Civitavecchia  non  erano  d’accordo  i rettori,  nè  il  popolo, 

11  quale,  avendo  saputo  che  il  preside  aveva  convocati  gli  ufficiali 
per  eseguire  gli  ordini  di  resistenza  venuti  da  Roma,  il  mattino 
del  25  tumultuò  cosi  che  fu  mestieri  deliberare  di  non  opporsi 
allo  sbarco  delle  truppe  francesi,  che  scesero  tranquille  a terra 
fra  le  grida  alternate  di  Viva  la  repubblica  romana!  Viva  la  re- 
pubblica francese! 
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Appena  compiuto  lo  sbarco,  il  generale  Oudinot  pubblicava  il 
seguente  proclama  : 

CORPO  DI  SPEDIZIONE  DEL  MEDITERRANEO. 

« Abitanti  degli  Stati  romani, 

« Negli  attuali  avvenimenti  da  cui  l’Italia  è agitala,  la  repub- 
blica francese  ha  risoluto  d’inviare  un  corpo  d'armata  nel  vostro 
territorio,  non  per  difendere  il  presente  Governo,  che  essa  non 
ha  mai  riconosciuto,  ma  per  allontanare  dalla  vostra  patria  grandi 
sventure.  La  Francia  non  intende  di  arrogarsi  il  diritto  di  rego- 
lare gli  interessi  che  spettano  sopratutto  alle  popolazioni  romane, 
che  più  ampiamente  parlando  si  estendono  all’Europa  intera,  a 
tutto  il  mondo  cattolico. 

< Essa  ha  creduto  solamente  che  nella  sua  posizione  sia  in  par- 
li colar  modo  chiamata  ad  intervenire  per  facilitare  lo  stabilimento 
di  un  regime  ugualmente  lontano  dagli  abusi  per  sempre  distrutti 
dalla  generosità  di  Pio  IX  e dall’anarchia  di  questi  ultimi  tempi. 

< La  bandiera  che  ho  innalzato  sui  vostri  lidi  è quella  della 
pace,  dell’ordine,  della  conciliazione,  della  vera  liberta  : intorno 
a questa  si  raccoglieranno  tutti  coloro  che  vorranno  concorrere 
al  compimento  di  quest’opera  patriolica  e santa.  » 

I repubblicani  forte  si  turbavano  al  leggere  questo  proclama; 
se  ne  richiamavano  al  municipio  e lo  accusavano  di  essere  stato 
troppo  corrivo  a concedere  lo  sbarco. 

Questo  adunatosi  in  fretta,  mandava  al  capo  della  spedizione  un 
discorso  insultante  per  tal  modo  all'angelico  Pontefice,  che  il  ge- 
nerale Oudinot  comandava  che  ne  fosse  sequestrata  la  stampa,  la- 
cerate le  copie  che  erano  state  affisse  per  la  città,  e chiusa  e data 
in  guardia  alle  truppe  francesi  la  stamperia  che  aveva  osato  farlo 
di  pubblica  ragione. 

L’Assemblea  romana  frattanto,  avendo  dichiarato  al  pubblico  di 
commettere  ai  triumviri  di  salvare  la  repubblica  e respingere  la 
forza  colla  forza,  questi,  eletto  a ministro  della  guerra  l’Avezzana, 
che  dopo  i casi  di  Genova  si  era  riparato  a Roma,  richiamavano 
all’eterna  città  il  Garibaldi,  che  colla  sua  legione  stanziava  a Ter- 


• Digitized  by  Googh 


PARTE  11 


315 


racina  ; accoglievano  festevolmente  la  coorte  dei  bersaglieri  con- 
dotta da  Luciano  Manara,  in  numero  di  600  uomini,  che  nella 
seconda  guerra  italiana  avevano  avuto  si  infausta  parte  sotto  gli 
ordini  del  generale  Ramorino,  ed  invitavano  i Romani  tutti  a 
combattere  per  la  salvezza  della  patria. 

Parve  dapprima  che  a questo  invito  non  meno  di  Roma  si  com- 
movessero le  provincie;  il  certo  è che  in  fin  d’aprile  erano  nell’e- 
terna città  da  0000  in  10000  soldati,  metà  regolari,  metà  volon- 
tari; due  le  divisioni,  comandate  l’una  dal  Garibaldi,  l'altra  dal 
Bartolucci;  le  brigate  sotto  gli  ordini  dei  colonnelli  Masi,  Luvini 
e Bartolommeo  Galletti,  che  poi  fu  generale;  le  artiglierie  poche 
e governate  dallo  Stuart,  dal  Calandrelli,  dal  Lopez;  di  cavalleria, 
500  uomini  circa. 

Questo  era  il  braccio  della  repubblica,  il  Mazzini  n’era  la  mente, 
e si  serbava  a far  proposte,  ordinanze  e indirizzi,  fra  i quali  ci 
piace  ricordare  quello  che  indirizzava  al  clero  ed  alle  monache, 
loro  annunziando  che  l’Assemblea,  inspirala  da  Dio,  aveva  de- 
cretato che  Roma  sarebbe  salva,  alla  forza  opponendo  la  forza; 
che  da  ogni  parte  animi  forti  e gentili  correvano  sotto  il  sacro 
vessillo  della  patria  indipendenza,  e per  loro  dessero  intanto  letti 
e biancherie;  si  prostrassero  a Dio  per  ottener  vittoria  alle  armi, 
e amore  da  lui  che  per  amore  era  disceso  a far  liberala  sua  crea- 
tura. Ma,  nel  mentre  che  il  pio  socialista  esortava  gli  animi  a star 
uniti  nell’evangelica  carità,  e stretti  coi  nodi  di  una  fede  pura  e 
scevra  d’interessi  mondani,  per  pura  carità  egli  aveva  già  espulse 
le  monache  di  S.  Silvestro,  di  Santa  Marta,  di  Campo  Marzo  e 
simili. 

In  questo  mentre  fioccavano  in  Roma  i bandi  e i decreti,  alcuni 
fatti  per  accattar  grazia  popolare,  altri  a difesa  della  città  ; si  le- 
vava la  libertà  della  stampa,  perchè  non  fossero  divulgate  le  ne- 
quizie presenti  e future  ; era,  addì  26,  costituito  senza  le  debite 
legalità  un  nuovo  municipio;  e nello  stesso  tempo  che  il  nuovo 
generale  della  guardia  civica  Sturbinetti , e l’avvocato  e colon- 
nello Galletti  arringavano  il  popolo  sulle  piazze,  il  solito  Cice- 
ruacchio  dava  parola  che  tutto  Trastevere  sarebbesi  sollevato,  e il 
Cernuschi  giurava  all’ Assemblea  che  seppellirebbe  sotto  le  rovine 
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la  sua  casa  e famiglia,  dimenticando  ch’egli,  straniero,  non  aveva 
in  Roma  nè  famiglia,  nè  casa. 

Istituito  un  collegio  di  uomini  c donne  per  la  cura  dei  feriti, 
ai  caporioni  del  circolo  popolare,  Giuseppe  Cannonieri,  Carlo  Ar- 
duino, Pietro  Guerrini,  Serafino  Colla,  si  dava  particolare  inca- 
rico di  sostenere  colla  parola  viva  e ardente  della  fede  il  coraggio 
del  popolo,  dilatarlo,  infiammarlo,  e questi  divulgavano  a gran 
lettere  essere  la  guerra  sacra  quando  si  difende  la  patria  contro  lo 
straniero;  Dio  e popolo  esser  fondamento  d’ogni  giustizia;  la  re- 
ligione pura  di  Cristo  infondere  coraggio  e perseveranza  ; chi 
muore  per  la  patria  compiere  un  dovere  di  uomo  e di  cristiano  ; 
il  dominio  temporale  dei  preti  essere  contrario  alla  dottrina  di 
Cristo  ; la  repubblica  essere  il  più  giusto  reggimento  e da  doversi 
a costo  della  vita  sostenere. 

Sotto  la  presidenza  da  ultimo  del  Cernuschi  si  bruciavano  le 
carrozze  dei  cardinali  trasportate  in  piazza  per  farne  barricate,  e 
il  Mazzini,  predicando  co'suoi  proclami,  insultava  Dio  colle  sue 
giaculatorie  e bestemmiava  il  Papa. 

Uno  di  essi,  tutta  pasta  mazziniana,  non  registrato  dal  Moni- 
tore, organo  del  profeta  dell'idea,  ma  conservato  nella  stamperia 
del  Governo  a edificazione  dei  posteri,  diceva: 

« Romani  ! 

« 11  29  aprile  1848  fu  di  nefasto  per  l’Italia;  il  29  aprile  del 
1849  sarà  giorno  di  splendore  e di  gloria.  Allora  la  pentita  mano 
di  un  Pontefice,  segnando  la  famosa  enciclica,  tolse  il  brando  di 
pugno  all’Italia  e la  gettò  inerme  nelle  fameliche  braccia  dello 
straniero  ; oggi  pel  contrario  il  vigoroso  braccio  del  popolo  ripi- 
glia quel  brando.  Oh  si  ! i popoli  non  dimenticano  mai  nè  le  glo- 
rie, nè  le  infamie  ! Romani  ! la  fatale  enciclica  del  29  aprile  è la 
più  vergognosa  pagina  della  nostra  storia  : bisogna  emendarla 
con  un  fatto  glorioso;  il  momento  n’è  presso.  Romani!  è forza 
provare  all’Europa  intera  che  questo  popolo,  sfuggito  alla  schia- 
vitù della  tiara,  è d’assai  più  nobile  che  i novelli  Druidi  del  cri- 
stianesimo. I Francesi  d’oggi  non  sono  degni  di  Roma,  sesiatten- 
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tano  di  «soggettarla  ai  preti,  alla  genia  più  codarda  e immonda 
della  terra,  alla  voracità  dei  mitrati  vampiri,  alle  simonie  e turpi- 
tudini di  una  corie  in  odio  al  cielo  ed  agli  nomini.  Romani,  al- 
l’armi  ! I nostri  cadaveri  siano  d’inciampo  al  Francese,  che  viene 
col  farisaico  manto  della  religione.  Fra  la  morte  e i preti  non  sia 
dubbia  la  scelta. 

< Roma,  29  aprile  1849.  » 

E nella  mattina  di  detto  giorno  essendosi  fatta  generale  rasse- 
gna della  milizia  stanziale  o mobile  in  piazza  del  Vaticano,  della 
cittadina  o nazionale  in  piazza  dei  Santi  Apostoli  ed  alla  presenza 
dei  rappresentanti  del  popolo,  il  cui  presidente- Luna  e l'altra  mi- 
lizia arringava,  verso  sera  entrambi  si  disponevano  a combattere 
coi  Francesi.  Le  campane  del  Campidoglio  e di  Monte  Cilorio  do- 
vevano dare  il  segno  della  battaglia. 

Il  generale  Oudinot  frattanto,  dopo  di  aver  indirizzate  calde  e 
generose  parole  a’ suoi  soldati,  il  di  28  aprile,  lasciato  presidio  a 
Civitavecchia,  poneva  in  via  il  suo  esercito,  c giunto  a Castel  di 
Guido,  discosto  circa  4 leghe  da  Roma,  volendo  fare  un  ricono- 
scimento, mandava  alcuni  cacciatori  a cavallo,  che , ricevuti  a 
colpi  di  archibusi,  si  ritiravano.  Allora  il  forte  dell’esercito,  com- 
posto di  circa  7000  uomini  e 12  pezzi  di  artiglieria,  si  avanzava 
in  due  schiere  serrate  con  intendimento  di  dare  doppio  assalto  a 
porta  Cavalleggieri  e a porta  Angelica.  Allora  il  Garibaldi  usciva 
fuori  colla  sua  legione  dalla  porla  S.  Pancrazio,  e,  seguitato  dalla 
coorte  degli  studenti  e da  un  forte  drappello  di  carabinieri,  attac- 
cava per  fianco  il  nemico,  che  sosteneva  intrepido  la  carica  e 
quasi  lo  faceva  piegare.  Ma  ralforzati  subito  quei  di  Garibaldi 
dalla  legione  dei  fuorusciti  e dalla  romana,  non  che  dai  reduci  e 
da  due  compagnie  di  milizia  regolare,  rincalzavano  la  pugna,  se- 
condata altresi  dalle  artiglierie  che  dagli  spalti  dei  muri  fulmina- 
vano insieme  con  vivissimo  scoppiettare  di  archibusi  (1). 

Sci  ore  circa  durava  questo  combattirrtenlo;  i Romani,  se  pre- 
stiam  fede  al  Farini,  avevano  150  morti  o feriti,  i Francesi  forse 
più  che  300,  e più  che  altrettanti  prigionieri,  e si  ritiravano  a 

(1)  Inori»  italioti»,  voi.  IV,  pag.  *9. 
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Castel  di  Guido  in  tanto  disordine,  che  fu  poi  fatto  giudizio  che, 
se  i Romani  li  avessero  inseguiti  vigorosamente,  senza  dubbio  ne 
avrebbero  riportata  intera  vittoria  (1). 

Grande  fu  l’allegrezza  del  popolo  romano  per  questa  vittoria,  e 
i democratici  portarono  alle  stelle  il  valore  dei  difensori  della  re- 
pubblica , vituperando  gli  assalitori,  i quali  non  avevano  altro 
torto  fuor  quello  di  essere  stati  intimamente  persuasi  che  gl’ita- 
liani non  si  sarebbero  battuti  e che  essi  entrerebbero  in  Roma 
senza  colpo  ferire  ed  a festa. 

Quindi  nel  Monitore  esclamava  Mazzini  : « La  Francia  avrà  final- 
mente veduto  a prezzo  del  proprio  sangue  se  noi  siamo  una  fa- 
zione, se  qui  si  rivoglia  il  Governo  dei  preti.  Hanno  sventolato  la 
bandiera  bianca  e gialla.  lTn  popolo  intero  la  salutò  di  urli  e di 
fischiate.  » — « L’onore  è salvo,  gridava  il  triumvirato;  Dio  e i 
nostri  fratelli  faranno  il  resto,  j — « Col  vostro  sangue,  diceva 
un  bando  dell’Assemblea,  o valorosi  difensori  della  romana  repub- 
blica, ratificaste  il  nostro  decreto  di  resistenza;  e combattendo 
ieri  le  armi  dei  Francesi,  meritaste  gloriosamente  della  patria  ; 
ma  non  sono  per  anco  spenti  i nostri  nemici  ; oggi,  forse,  o do- 
mani, muoveranno  a novello  assalto,  e noi  saremo  domani  quel 
che  fummo  ieri.  » 

A questi  canti  guerrieri  si  mescolavano  attestati  di  amore  e di 
fratellanza  pei  Francesi,  si  mandavano  chirurghi  ad  Oudinot  per 
i suoi  feriti,  e si  trattavano  splendidamente  i suoi  soldati  fatti  pri- 
gionieri. 

Ma  in  mezzo  alle  feste  per  la  riportata  vittoria  Roma  pativa  di- 
fetto di  pecunia  e di  quiete.  « Cominciata  la  guerra,  dice  il  Ra- 
nalli,  e provandosi  maggiormente  lo  impaccio  della  moneta  in 
carta  pe'  tanti  e minuti  pagamenti  ; nè  d'altra  parte  trovandosi  più 
contante,  parve  da  coniare  una  moneta  di  piccole  valute , chia- 
mata erosa,  per  mancanza  di  metalli,  dove  l’argento  era  poco  più 
d’un  terzo.  E a procacciarlo  furono  costretti  i particolari  a dare 
le  loro  argenterie,  ricevendo  in  compenso  del  valore  un  numero 
di  boni.  Questa  legge,  non  recando  che  lievissimo  vantaggio  al- 


ti) Lo  Sialo  Romano,  voi  IV,  pagine  19  e 10. 
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l’erario , essendo  non  piccola  la  parte  argentea  da  usare  nella  so- 
praddetta moneta,  divenne  gran  fomite  di  abusi,  di  querele  e di 
perturbazioni.  Avendo  gli  uomini  onesti  e temperali  ricusato  l’o- 
dioso carico  di  eseguirla,  l’accettarono  i disfrenati,  i quali,  capi- 
tanati da  Ciceruaccbio,  più  per  rappresaglie  e vendette  private 
clic  per  utilità  pubblica,  si  misero  a cerca  degli  argenti,  nè  pren- 
devano solamente  argenti,  ma  qualunque  oggetto  fosse  loro  parso 
di  valuta,  costringendo  i ministri  della  tesoreria  a riceverli,  seb- 
bene mostrassero  che  alla  fabbricazione  della  moneta  erosa  non 
servissero  (1).  » 

In  questo  medesimo  tempo,  mentre  dai  triumviri  era  decretato 
che  i Francesi  fatti  prigionieri  fossero  liberi  di  tornare  al  loro 
campo,  e Oudinot  liberava  la  coorte  comandata  dal  Melara  che 
aveva  fatta  prigioniera  a Civitavecchia,  uomini  perversi,  fra  i ge- 
miti della  desolata  Roma,  nel  di  e nella  notte  ne  percorrevano  le 
vie,  passando  dall’una  all’altra  taverna,  in  vetture  aristocratiche, 
armati  di  tutto  punto.  « Sino  a 26,  scrive  l’Audisio,  furono  veduti 
insieme  raccolti  questi  carri  trionfali  baccanti,  fra  i quali  le  sol- 
datesche gridando  ripetevano  le  orgie  e i februari  di  Cerere.  E 
tanto  era  divenuto  insultante  alla  miseria  del  popolo  questo  laido 
e giornaliero  trionfo,  che  lo  vietava  un  ordine  del  Ministero.  Ma 
ne  ridevano  coloro,  e specialmente  i finanzieri,  che  nella  con- 
dotta del  feroce  Zambianchi  (2)  coi  baccanali  si  ricreavano  degli 
insulti  e delle  fucilazioni  regalale  a chi  avesse  ardito  di  levare 
verso  di  loro  uno  sguardo.  In  Roma  erano  tornati  i giorni  di  Ne- 
rone e di  Caligola,  perchè  bastava  a quelli  vedere  un  prete  o un 
frale,  che  già,  come  reo  di  tradimento  contro  la  repubblica,  era 
condotto  al  reclusorio,  quasi  in  anfiteatro,  battuto,  straziato  c 
talvolta  fucilalo.  Era  questa  nefanda  condotta  giunta  al  punto  che 
sulla  piazza  di  Firenze,  passando  un  sacerdote  travestito:  — È un 
prete,  disse  un  finanziere,  c già  spianava  il  fucile.  — No,  gridò  un 
gentiluomo,  è il  chirurgo  regionario.  E cosi  ebbe  salva  la 

(1)  Istorie  italiane,  voi.  IV,  pag.  4142. 

(2)  G.  Zambianchi  di  Forlì,  bandeggiato  dopo  il  1831  e nutrito  negli  odii 
e rumori  delle  congiure,  tornava  in  Italia  net  mese  di  gennaio  del  1847  in 
virtù  dell’amnistia  accordata  da  S.  S.  Pio  IX. 
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vita  (I).»  Tanta  era  finalmente  la  licenza  militare,  che  il  mini- 
stro Calandrili  fu  costretto  di  denunciare  in  pubblica  Assemblea 
qualmente  la  masnada  di  Garibaldi  metteva  a ruba  ed  a sacco 
la  provincia  di  Rieti  (2). 

Nè  questo  bastava,  imperocché  ai  latrocini!  si  aggiungevano  i 
sacrilegi,  e,  spogliate  le  chiese  e le  pie  congregazioni,  devastato 
il  palazzo  e distrutto  il  giardino  del  Valicano  t dalle  milizie  co- 
niate alla  mazziniana,  in  quel  giorno,  continua  il  citato  illustre 
scrittore,  esse  parodiarono  la  processione  del  Corpus  Domini,  por- 
tando sotto  il  baldacchino  il  più  degno  di  loro.  Ai  monti  Parioli, 
esse,  vestite  di  pianeta,  nella  villeggiatura  del  seminario  romano, 
cantavano  messe  e lasciavano  memorie  da  inorridire  i secoli 
futuri. 

Le  empietà  commesse  e lasciate  scritte  nella  chiesa  siiburbana 
di  S.  Pancrazio  da  quei  di  Garibaldi  sono  ineffabili;  furono  peste 
e infrante  le  pietre  sacre  degli  altari,  rovesciata  l’urna  ove  custo- 
divasi  il  corpo  del  santo,  e fattovi  dentro  ogni  sorta  d’immon- 
dezze. Lo  stesso  trattamento  ebbero  i vasi  sacri  da  Ciceruacchio  e 
dai  garibaldini  in  Roma  e fuori.  Alla  città  santa,  nel  1849,  grazie 
alla  repubblica  mazziniana,  non  fu  risparmiata  veruna  delle  in- 
fernali scelleratezze  che  nel  1793  infamarono  Parigi,  offesero  la 
religione  e l’umanità.  Forse  non  ci  darà  fede  il  lettore,  quasi  non 
vorremmo  darla  a noi  medesimi,  ma  non  possiamo  negarla  ai  do- 
cumenti pubblici  e allo  scrittore  degli  Ultimi  sessantanove  giorni 
della  repubblica  in  Roma,  testimonio  per  lo  più  oculare  degli  av- 
venimenti, il  quale,  scrivendo  in  Roma  stessa,  sfida  perciò  la  cri- 
tica a contraddirlo  (3).  » 

Nel  mentre  che  si  commettevano  questi  latrocinii,  questi  sacri- 
legi!, e i rettori  di  Roma  mandavano  l’Accursi  a Parigi,  affinchè 
si  maneggiasse  non  tanto  col  Governo  quanto  colle  sette  che  lo 
avversavano,  e il  Rusconi  andava  a Londra  per  avvalorare  gli  uf- 
fici del  deputato  Marioni,  un  esercito  napolitano  di  16000  uomini, 
duce  il  re,  addi  2 maggio  valicava  il  confine  romano  dalla  parte 

(t)  La  Repubblica  italiana,  pag.  239. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem,  pag.  240-24). 
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di  Velletri,  occupava  le  terre  poste  fra  Albano  e Frascati,  disposto 
a marciare  contro  Roma. 

I triumviri  pubblicavano  un  infìammantissimo  bando  contro 
queste  milizie,  e ad  affrontarle  partiva  Garibaldi  colla  sua  legione 
di  circa  mille  uomini,  rafforzata  dalla  coorte  dei  bersaglieri  lom- 
bardi e degli  studenti,  da  due  compagnie  di  guardia  cittadina  mo- 
bile e da  alcuni  drappelli  di  militi  volontari  (1). 

Escilo  con  questa  forza  Garibaldi  incontro  ai  Napolitani,  fu  ai 
7 maggio  a Palestina,  di  dove  mandava  il  giorno  appresso  alcuni 
mariuoli  a dar  molestia  a quelli  che  erano  sparsi  nei  villaggi  ; an- 
davano, li  ponevano  in  fuga,  ne  conducevano  prigioni.  Ai  9, 
mossi  due  reggimenti  di  fanteria  della  guardia  reale  e una  divi- 
sione di  cavalleria,  Garibaldi  spingeva  innanzi  quattro  sole  com- 
pagnie ad  incontrarli,  anelando  il  resto  della  sua  gente  presso  le 
porte  della  città.  Dopo  una  scaramuccia  che  durava  tre  ore,  i Na- 
politani, perduti  100  uomini  circa,  volgevano  le  spalle  si  riti- 
ravano ai  loro  alloggiamenti  (2). 

Nella  sera  del  16  al  17  maggio  l’esercito  romano  usciva  di 
nuovo  contro  ai  Napolitani,  fermo  nel  proposito  di  costringere  il 
re,  che  lo  capitanava,  ad  una  battaglia. 

Questi,  abbandonata  Albano,  nella  sera  del  17  conduceva  l’e- 
sercito ad  Oriani  ed  il  giorno  appresso  a Velletri.  « In  quel  giorno 
stesso,  scrive  il  Farini,  i Romani  furono  a Valmonte  col  grosso 
delle  truppe,  e coll’avanguardo  sette  miglia  più  innanzi,  a Monte 
Fortino,  lungi  da  Velletri  nove  miglia.  Divisava  Roselli  i modi 
della  battaglia,  quando  Garibaldi,  il  quale  aveva  il  comando  del 
centro  dell’esercito,  lasciò  il  suo  posto,  e recatosi  in  mano  il  go- 
verno dell’avanguardo,  lo  mosse  contro  Velletri,  procedendo  con 
soli  2000  uomini  sino  ad  un  miglio  dalla  città,  quantunque  Ro- 
selli gli  avesse  ordinato  di  sostare.  < Fondit,  dice  il  visconte  d’Ar- 
lincourt,  sur  les  Napolitains  à l’improviste,  et  se  crut  un  moment 
vainqueur;  mais  l’arlillerie  napolilaine  et  les  braves  du  generai 
Ischitella  soulinrent  le  choc  avec  une  admirable  bravoure.  Gari- 
baldi fut  repoussé. 

(I)  Istorie  italiane,  voi.  IV,  pag.  47. 

(J)  Lo  Stato  Romano,  voi.  IV,  pag.  85-86 
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< Le  roi,  au  milieu  de  la  mélée,  aree  ses  deux  frères,  les  comtes 
d'Aquila  et  de  Trapani,  resta  constamment  au  poste  du  danger. 
Le  colonel  Colonna,  chargeant  à la  téle  des  chasseur*  à chevai, 
croisa  son  épée  avec  Garibaldi,  vétu  de  sa  biouse  rouge,  qui  fut 
sur  le  point  d’étre  pris  (1),  et  ne  dut  son  salut  qu’à  un  nègre 
qu’il  avait  amené  de  Monlevideo  (2). 

< L’artillerie  napolitaine  eut  tous  les  honneurs  de  la  journée. 
Le  roi,  maitre  du  champ  de  batailie,  se  retira  ensuite  sur  Terra- 
cine;  et  l’on  se  rappela  qu’un  siècle  auparavant,  sur  ce  mème 
terrain,  le  roi  Charles  111  de  Bourbon  gagnait  contre  les  Autrichiens 
la  fameuse  batailie  de  Velletri,  qui  lui  assarait  son  royaume  et 
l’indépendance  du  pays  (3).  » 

Il  certo  è che  il  re  di  Napoli  colle  sue  truppe  fu  obbligato  a ri- 
tirarsi. 

In  questo  mezzo,  trasportati  dal  Mazzaredo,  sbarcavano  a Fiu- 
micino, piccolo  borgo  alla  foce  del  Tevere,  alcuni  reggimenti  spa- 
gnuoli  condotti  dal  generale  Cordova,  il  quale  pubblicava  un  ma- 
nifesto alle  autorità  civili,  militari  ed  ecclesiastiche,  in  cui  atte- 
stava < l’alta  soddisfazione  che  Sua  Santità  proverebbe  nel  suo 
cuore  magnanimo,  come  sapesse  della  spontanea  sottomissione 
loro  (4).  » 

Nello  stesso  tempo,  e per  la  sesta  volta  in  trentanni,  gli  Au- 
striaci calcavano  le  terre  dello  Stato  romano,  movendo  da  Ferrara 
e da  Modena,  capitano  il  conte  di  Wimpffen,  il  quale  notificava 
condurre  le  sue  truppe  al  ristauro  del  Governo  pontificio,  rove- 
scialo da  una  fazione  perversa;  sperare  mansuetudine  ne’ popoli... 
Veniva  dietro  a lui  monsignor  Bedini,  che  volgeva  ai  popoli  delle 
Legazioni,  e segnatamente  ai  Bolognesi,  parole  di  conciliazione  e 
di  pace.  Ma  Ferrara  rispondeva  preferire  la  repubblica,  e Bolo- 

fi)  a I Napolitani  lo  assalirono  con  forze  tanto  superiori,  che  Garibaldi 
della  vita,  le  sue  genti  corsero  pericolo  di  estrema  rovina.  > (Fatteti,  Lo 
Sialo  romano,  voi.  IV,  pag.  94.) 

(t)  « Ce  négro,  peu  après,  fut  tué  par  un  éclat  de  bombe  au  moment  où 
il  entrait  au  couvent  des  Sept  Douleurs  pour  en  chasser  les  religieuses.  > 
(D’Ahuscocht,  L‘ Italie  rouge,  pag.  143.) 

(3)  L’halie  rouge,  par  le  vicomte  D’Arlincourt,  pag.  141-143. 

(4)  Fumi,  Lo  Stato  romano,  voi.  IV,  pag.  5J. 
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gna,  comechè  fosse  senza  naturali  difese,  senza  soldati  e senza 
artiglierie,  teneva  fermo,  Perloché,  come  il  Wimpffen  ebbe  addi 
6 maggio  occupata  Ferrara,  ordinava  le  sue  genti  sulle  colline 
che  stanno  a cavaliere  di  Bologna  e incominciava  ad  offenderla 
colle  artiglierie  e colle  bombe.  « lei,  dice  il  già  citato  visconte 
D’Arlincourt,  rendons  encore  juslice  au  courage:  Bologne  opposa 
une  résistance  opini, àtre  aux  légions  ennemies,  et  ne  succomba 
qu’après  douze  jours  d’assaut;  la  défense  fut  remarquable  (1).  » 
Ai  25  maggio  Wimpffen  era  ad  Ancona,  e posciachè  il  preside 
gli  significava  la  volontà  di  resistere,  le  poneva  assedio  dal  lato 
di  terra,  nel  mentre  che  le  navi  la  offendevano  e stringevano  dal 
lato  di  mare.  La  resistenza  d’Ancona  durò  venti  giorni;  gli  Au- 
striaci l’occuparono  per  capitoli  stipulati  col  municipio,  e vi  ten- 
nero gli  stessi  modi  e vi  fecero  Je  stesse  provvisioni  che  poc'anzi 
avevano  fatte  a Bologna.  , 

» Mercé  loro,  narra  il  Farini,  furono  messi  in  libertà  il  cardi- 
nale De  Angelis  ed  i parenti  del  Papa  e di  monsignor  Bedini,  i 
quali,  per  rappresaglie,  erano  stati  in  Sinigaglia  sostenuti  e man- 
dati cattivi  in  Ancona  (2).  > 

Nel  mese  seguente,  addi  17  giugno,  i Napoletani  occupavano 
Frosinone,  Teroli,  Anagni,  Ferentino  ed  altri  luoghi  della  pro- 
vincia di  Frosinone  o Campagna  ; ai  24,  o meglio  28  dello  stesso 
mese,  gli  Austriaci  facevano  solenne  loro  ingresso  in  Perugia,  e 
compivano  per  tal  modo  l’occupazione  delle  Marche  e dell’Um- 
bria,  installando  ovunque,  in  nome  del  Papa,  Giunte  di  Governo 
e ponendo  guarnigioni  di  truppe.  Correndo  il  di  27  detto  mese, 
prendeva  le  redini  della  pubblica  amministrazione  in  Ancona  mon- 
signor Savelli,  commissario  straordinario  delle  provincie  di  Ur- 
bino, Pesaro,  Macerata,  Ancona,  Fermo,  Ascoli,  Camerino  e Lo- 
reto. Gli  Spagnuoli  finalmente  nel  susseguente  luglio  guarnivano 
Spoleto,  Rieti,  Yelletri  ed  altri  luoghi  della  provincia  marittima. 

L’ordine  della  nostra  storia  vuole  ora  che  rimontiamo  ad  alcuni 
giorni  prima  della  metà  di  maggio. 

Dopo  il  fatto  d’arme  del  30  aprile,  non  potendo  i Francesi  tol- 
ti) V Italie  rouge,  pag.  141. 

(1)  Lo  Stato  rimano,  voi.  IV,  pag.  155. 
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lerare  di  rimanere  coll’onta  di  una  rotta,  si  struggevano  a Palo  di 
tornare  all'assalto  dell’eterna  città.  E,  fatto  consiglio  de’  generali, 
deliberavano  di  presentare  un’altra  battaglia  ai  Romani  ; ma , 
quando  tutto  era  in  pronto  per  un  nuovo  assalto  , giungeva  un 
inviato  della  repubblica  francese  per  trattare  col  governo  romano 
di  fatto  dell'ingresso  pacifico  deU'armata  francese,  e verificare  lo 
stato  delle  cose,  onde  evitare,  secondo  le  brame  del  Papa,  mag- 
giori effusioni  di  sangue  c quei  guasti  ai  monumenti  di  cui  va 
meritamente  superba  Roma,  che  sarebbero  stati  conseguenze  ine- 
vitabili di  un  assedio  regolare. 

Questo  inviato  era  Ferdinando  Lesseps , e la  diplomatica  sua 
missione  prolungava  l’agonia  di  Roma,  attraversava  i disegni  del 
generale  Oudinot,  cresceva  l’orgoglio  dei  repubblicani , che  ave- 
vano campo  di  combattere  i Napoletani , e di  farli  retrocedere  a 
Velletri,  siccome  abbiamo  narrato. 

Egli  intanto,  fatta  inalberare  bandiera  bianca,  concbiudeva  dap- 
prima coi  triumviri  un  armistizio. 

Indi,  addi  25  maggio,  scriveva  al  suo  governo:  < Dopo  il  suo 
soggiorno  in  Inghilterra,  Mazzini  sognò  una  specie  di  protestan- 
tismo per  la  sua  patria.  Mantiene  relazioni  frequenti  con  missio- 
nari inglesi  e protestanti.  Quest’uomo  di  una  rara  intelligenza 
non  è poi  che  un  ambizioso  volgare.  Inspirato  qual  è dal  genio 
della  cospirazione , egli  non  ha  compreso  l’utilità  che  avrebbe 
colta  nell’appoggiarsi  all’elemento  conservatore  della  parte  mo- 
derata della  popolazione.  Venuto  al  potere  , egli  ha  continuate 
le  sue  trame  tenebrose  ed  infernali.  I lunghi  anni  passati  nelle  pri- 
gioni in  Italia  ed  altrove  gli  tolgono  di  aprire  gli  occhi,  e fanno 
di  lui  un  nemico  atroce  della  società...» 

a Io  riguardo,  soggiungeva  in  altra  lettera,  l’occupazione  ami- 
chevole di  Roma  che  si  facesse  dalle  nostre  truppe  come  un  danno 
per  noi.  Nulla  guadagneremo  mischiandoci  in  questa  politica,  il 
cui  capo,  Mazzini,  opprime,  terrifica,  rovina  gli  abitanti  di  Roma. 
Il  fondo  di  questo  sistema  non  ha  che  deficit  e bancarotta.  Ho 
detto  a di  Rayneval  che  io  avea  cercato  di  strappare  la  maschera 
a questo  Nerone  moderno...  » E conchiudeva  che  per  niun  conto 
le  truppe  si  dovean  mettere  .al  contatto  dei  soldati  romani , che, 
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secondo  lui,  erano  il  fiore  del  malvagio  socialismo  e delle  segrete 
cospirazioni  (1). 

Nell’ultimo  giorno  finalmente  di  maggio  il  Lesseps  conchiudeva 
col  triumvirato  una  stipulazione  che  rendeva  vano  il  fine  preci- 
puo della  spedizione  francese,  e nello  stesso  tempo  faceva  questo 
elogio  di  Mazzini  : « Io  non  ho  altro  che  a lodarmi  della  mode- 
razione c dello  spirito  di  concordia  di  Giuseppe  Mazzini  ; le  sue 
qualità  gli  hanno  conciliato  la  mia  stima.  Io  rendo  omaggio  alla 
nobiltà  de’ suoi  sentimenti,  al  suo  onore,  alla  sua  lealtà  (2). 

Ma  come  avveniva,  chiederà  il  lettore,  che  Lesseps  contraddi- 
cesse cosi  solennemente  a se  stesso,  che  obliasse  le  sue  istruzioni, 
e di  mena  in  mena  giungesse  persino  a tentare  d'inchinare  la 
Francia  ai  triumviri  e di  mettere  la  spada  della  Francia  al  servi- 
zio di  quelle  mani  che  aveano  maneggiato  il  pugnale?  Mazzini  lo 
aveva  comprato,  sedotto?  Lo  ignoriamo  : il  certo  è che  egli  , 
uscendo  di  Roma,  testificava  che  il  pugnale  gli  aveva  minacciato 
la  vita  (3). 

Gl’indugi  frattanto  o f tradimenti  o le  paure  di  Lesseps  provo- 
cavano la  missione  di  un  altro  inviato  francese,  il  signor  di  Cor- 
celles.  Il  quale,  toccato  il  suolo  di  Civitavecchia  il  di  12  giugno, 
scriveva  in  questi  termini  al  suo  governo  : « È ben  certo  che  la 
resistenza  degli  assediami  è promossa  dall’energia  e dalla  dispe- 
razione degli  stranieri.  Sgraziatamente  ieri  ancora  una  banda  di 
tremila  uomini  è penetrata  nella  città  sotto  la  condotta  di  Masi.» 
Nel  giorno  seguente  indirizzava  dalla  villa  Santucci,  ove  era  l’ac- 
campamento francese,  al  console  di  Roma,  al  quale  non  si  pòtea 
mentire  sullo  stato  della  popolazione,  una  lettera  in  cui  gli  dicea 
apertamente:  « La  Francia  non  ha  che  un  fine  in  questa  lolla 
dolorosa  : la  libertà  del  venerato  capo  della  Chiesa,  la  libertà  di 
Roma,  la  pace  del  mondo.  La  missione  affidatami  è scolpitamente 
liberale  e protettrice  delle  popolazioni  trascinate  a così  estreme 
necessità.  > 

Dopo  poi  di  aver  scritto  al  suo  governo  dalla  medesima  città  il 

(I)  Questi  documenti  si  pubblicavano  il  6 agosto  dalla  Tribune  di  Francia. 

(1)  La  Repubblica  italiana  del  1849,  pagine  151,  151. 

(3)  La  Repubblica  italiana  del  1849,  pag.  151. 
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dì  i4  : «Le  misure  prese  da  Lesseps  hanno  , per  tre  settimane , 
permesso  agli  stranieri  che  signoreggiano  Roma  di  accrescersi 
senza  ostacolo  di  uomini  e di  provvisioni,  ed  ora  è necessario  di- 
struggere queste  forze  straniere  lasciatesi  impadronire  della  città 
e delle  campagne,  » ecc.,in  un’altra  sua  lettera,  diretta  eziandio 
a Parigi,  del  giorno  dopo,  cosi  si  esprimeva:  « Sinora  niuna  spe- 
ranza di  successo  nè  per  le  negoziazioni,  nè  per  l’esterna  inti- 
midazione, essendo  i Romani  avvinti  daU’immediato  terrore  delle 
bande  straniere  accumulate  in  questa  sventurata  città.  È possibile 
che  un  qualche  migliaio  di  Romani  faccian  coro  colla  fazione 
straniera  e clic  la  plebaglia  ci  avversi  per  il  lungo  indugio  ; ma 
siate  certi  che  il  principal  nemico  non  è il  Romano:  è il  sociali- 
sta. Egli  mette  le  speranze  nella  esplosione  di  una  guerra  uni- 
versale, nelle  violenze  cosmopolite  dei  fratelli  ed  amici , e , ben 
lungi  dall’essere  il  rappresentante  della  città  di  Roma,  esso 
la  riserva  da  lungo  tempo  come  un  olocausto  alle  sue  furenti 
passioni.  Se  l’insurrezione  fosse  nazionale,  Roma  avrebbe  le  sim- 
patie e i soccorsi  delle  provincie,  le  quali  sono  inertissime,  pa- 
ventando varie  sorta  di  pericoli.  E come  non  paventerebbero  in 
tanta  incertezza  di  eventi,  fra  tanta  agitazione  d’Europa,  fra  gli 
attentali  dei  nostri  socialisti,  e,  per  tutto  dire,  fra  le  ultime  ma- 
nifestazioni di  Lesseps?  Il  signor  di  Lesseps  ha  il  vanto  certis- 
simo di  aver  fortemente  ingagliarditi  i nostri  nemici  e scoraggiti 
i moderati  o conservatori  del  Papa.  Niuno  ha  servito  meglio  di 
lui  la  fazione  dominante  riaprendo  le  comunicazioni  dal  generale 
Oudinol  intercettate,  facendoci  perdere  un  tempo  che  il  nemico  ha 
rivolto  a suo  profitto,  ed  inviluppandoci  in  trattative  che  oggi  an- 
cora rilorconsi  contro  di  noi  (1).  > 

E con  ragione  queste  cose  il  signor  di  Corcelles  scriveva  al  suo 
governo;  imperocché,  oltre  al  temporeggiarsi  e al  differirsi  il 
compimento  dei  disegni  della  repubblica  francese  su  Roma , i 
triumviri,  col  pretesto  dello  trattative  cui  egli  accennava  , spar- 
gendo ancora  dentro  la  città  voci  di  amicizia  colla  Francia,  assicu- 
ravano che  Roma  non  avrebbe  più  a combattere  che  l'unico  naturai 

(1)  Questi  documenti,  che  noi  abbiamo  desunti  dalla  Repubblica  italiana 
del  1849,  furono  pubblicati  il  7 agosto  all'Assemblea  francese. 
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nemico,  l’ Austriaco,  e solennemente  protestavano  al  di  fuori  che 
» Francesi  avrebbero  trovala  una  resistenza  forte  quanto  il  giusto 
principio  della  causa  che  si  combatteva , imperocché  dietro  le  mura 
vi  erano  le  barricate,  e dietro  di  esse  il  petto  di  tutti  i citta- 
dini, che  animosi  correvano  e stavano  vigili  alla  difesa  della 
patria  (1). 

Lesseps  frattanto,  innocente  o no,  partiva  da  Roma  il  di  1°  di 
giugno,  e nel  giorno  stesso,  come  narra  il  Farini,  il  generale  Ou- 
dinot  indiceva  la  guerra,  ed  al  Roselli  che  domandava  una  tre- 
gua di  1 5 giorni  rispondeva  che  non  poteva  acconsentire  perchè 
aveva  ordine  di  entrare  in  Roma  il  più  presto  possibile  ; che  però 
avrebbe  indugialo  almeno  fino  al  lunedi  l’attacco  della  piazza  per 
lasciare  comodità  e tempo  d’uscire  di  Roma  a quei  Francesi  a cui 
ciò  fosse  in  piacere  (2). 

L’esercito  che  questo  generale  capitanava,  rinforzalo  dal  con- 
tinuo arrivare  di  milizie,  ascendeva  a circa  30000  uomini.  Quello 
dei  Romani  erasi  anch’esso  aumentato,  ma  con  gente  ragunatic- 
cia,  non  capace  di  perseverare  negli  ordini,  fatta  per  vestire  e 
svestire  le  armi  di  ora  in  ora,  e meglio  per  impeto  che  per  co- 
mando regolare,  come  dice  il  Ranalli. 

Avendo  dunque  l’Oudinot  certificata  ai  triumviri  la  cessazione 
della  tregua,  divisato  co’  suoi  compagni  il  modo  dell’assalto,  dis- 
poneva le  sue  forze  nella  maniera  seguente  : a Monte  Mario  il 
corno  sinistro;  il  centro  alla  villa  Santucci  ; la  diritta  ala  a Santa 
Passera,  prolungandosi  infino  alla  chiesa  di  S.  Paolo. 

Cosi  disposto  il  suo  esercito  a guerreggiare,  l’Oudinot,  il  di  3, 
ricominciava  la  guerra. 

11  suo  temporeggiare  , le  disposizioni  date  alle  sue  forze  , il 
modo  con  cui  ripigliò  le  ostilità  furono  argomento  ad  alcuni  scrit- 
tori di  gravi  censure  ; trasecolano  dapprima  essi  che  un  esercito 
bene  armato  e numeroso  restasse  a campo  fuori  di  Roma  tanto 
tempo;  osservano  inoltre  che  il  generale  volse  il  suo  campeggia- 
mento verso  la  parte  veramente  forte  e meno  espugnabile  della 
eterna  città;  vogliono  da  ultimo  che  egli  violasse  le  leggi  della 

(1)  Vedi  il  àfoni/ore  di  quei  giorni. 

(I)  Lo  Stato  Romano,  voi.  IV,  pag.  168. 


Digitized  by  Google 


STORIA  DI  PIO  IX 


328 

fede  militare  tornando  ad  assalire  non  il  giorno  4,  come  aveva 
notificato,  ma  sibbene  il  giorno  prima. 

Gli  amici  e i partigiani  di  Oudinot,  non  solo  francesi , ma  an- 
cora italiani,  rispondono  aver  egli  proceduto  lentamente  e dispo- 
sto così  il  suo  esercito  a fine  di  risparmiare  la  rovina  dei  monu- 
menti, che  fanno  Roma  la  meraviglia  di  tutti  i popoli  ; non  aver 
egli  violata  alcuna  promessa,  imperocché  non  aveva  parlato  del- 
l’attacco dei  luoghi  circostanti,  ma  sibbene  della  piazza  forte  (1). 

Il  vero  é che  i Romani  nel  giorno  3 non  si  aspettavano  di  es- 
sere assaliti;  che  nella  mattina  di  detto  giorno  le  loro  avanguar- 
die di  Villa  Panfili  furono  attaccate,  e che  i Francesi  s'impadro- 
nirono dei  dintorni  dell’eterna  città. 

Come  i Romani  conobbero  questo  sinistro  , tentarono,  dice  il 
Farini , ripigliare  i luòghi  che  avevano  perduti,  ed  il  generale 
Barlolorameo  Galletti,  che  teneva  le  veci  di  Garibaldi  infermiccio, 
spinse  alcune  compagnie  di  linea  comandate  dal  colonnello  Pasi 
all’assalto  del  Vascello  e della  Villa  Corsini,  che  ha  nome  Casino 
de'  quattro  venti,  e li  ebbe  ricuperati.  Ma,  dopo  qualche  ora,  cad- 
dero»di  nuovo  nelle  mani  dei  nemici  (2). 

Accorse  allora  Garibaldi  : tre  volte  furono  dai  Romani  prese, 
tre  volte  perdute  le  più  importanti  posizioni , ed  al  finire  del 
giorno , dopo  rare  prove  di  coraggio  e copioso  spargimento  di 
sangue  in  ambe  le  parti , i Francesi  restarono  padroni  di  quasi 
tutte  quelle  posizioni  che  avevano  occupate  da  mattina. 

Conquistati  cosi  i Francesi  i luoghi  che  erano  necessari  ai  la- 
vori preliminari  dell’assedio,  incominciarono  il  giorno  4 quelli  di 
approccio  : i Romani  escirono  in  quel  dì  per  turbarli  ; escirono 
il  5 ed  il  6 con  troppo  impeto  e troppi  clamori  ; escirono 
ogni  dì. 

c L’intero  giugno,  scrive  l’esimio  autore  della  Repubblica  ita- 
liana del  1849,  impiegavano  i Francesi  in  pazientissime  ed  eroi- 
che opere  d’assalto,  là  dove  erano  più  forti  le  mura,  ma  minori 
i pericoli  di  offendere  le  vite  e i monumenti  della  città  : consi- 

(1)  Vedi  Rahalli,  Istorie  italiane,  voi.  IV,  pagine  106,  1 0*7  — Farini,  Lo  Stato 
Romano,  voi.  IV,  pag.  170. 

(S)  Lo  Stato  Romano,  voi.  IV,  171. 
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glio  di  sapienza  e di  umanità  squisitissime,  ricambiato  dai  trium- 
viri con  quelle  inventate  devastazioni  che  non  furono  mai  (1).  » 

Già  intanto  i Francesi  erano  pervenuti  alle  mura,  già  eran 
presti  a mettere  il  piede  sulla  breccia:  c Mazzini  che  faceva? 

Mazzini,  nel  cui  cervello,  al  dir  del  Farini,  « brulica  sempre  il 
ticchio  d’essere  antipapa  o papa  o profeta  o non  so  qual  altro 
gran  sacerdote  di  non  so  qual  altra  religione  (2),  a avendo  cele- 
brato il  novum  pascha,  volle  in  quei  di  celebrala  a suo  modo  la 
festa  del  Corpus  Domini , e fece  illuminare  la  cupola  di  San 
Pietro. 

« Quel  tetro  lume , osserva  il  più  volte  citato  autore  della  De- 
pubblica italiana  del  1849,  che  rompeva  le  tenebre,  rinnovava 
la  dolorosa  memoria  di  Nerone  , che  sulla  torre  detta  dal  suo 
nome  altra  volta  contemplava  la  Roma  che  egli  incendiava. 
Allora  dovettero  apparir  vere  le  parole  di  Gioberti,  che  appellava 
Mazzini  il  maggior  nemico  d'Italia,  impietrito  per  una  incredibile 
ostinazione  in  sogni  insensati  che  traggono  alla  sciagura , allo  ster- 
minio la  sua  patria  ; che,  impotente  a edificare,  non  sa  che  metter 
sossopra  e distruggere,  ignorante  degli  uomini  e delle  cose.  Egli  ed 
i suoi,  cancellalo  ogni  lume  di  vera  ragione  , erano  pervenuti  a 
quel  supremo  grado  di  ebbrezza  e di  fanatismo  che  la  distruzione 
del  mondo,  per  redimerlo  dal  papa  e dai  principi,  coronerebbero 
coll’aureola  della-sanlità  e del  martirio  (3).  j 

Nel  mentre  che  Mazzini  ordinava  queste  divozioni,  le  quali  ai 
fedeli  rendevano  odore  di  empietà,  a tutti  della  più  fina  ipocrisia, 
i Francesi,  avendo  nella  sera  del  21  giugno  attaccato  i Monti  Pa- 
ridi, nella  seguente  notte,  senza  far  rumore  o sforzo,  entravano 
per  la  breccia  e s’impadronivano  del  bastione  n°7  c della  cortina 
che  lo  univa  al  n°  6. 

Per  questo  disastro  Róma  era  costernata  , Mazzini  montava 
sulle  furie,  e fermo  nel  proposito  di  prolungare  la  resistenza,  dopo 
di  aver  al  colonnello  Manara  rivolti  acerbissimi  delti , lamentato 
aver  lui  la  mattina  fatto  suonare  indarno  a stormo  per  suscitare 

(1)  Pag.  *56. 

(*)  Lo  Stato  Romano,  voi.  IV,  177. 

(3)  Pagine  *56,  *57. 
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il  popolo,  confessato  che  Roma  era  caduta,  conchiudeva:  t’animo 
suo  riboccare  di  amarezza  pensando  tanto  valore  perduto.  Tutta- 
via rimanergli  la  soddisfazione  di  non  apporre  il  suo  nome  a ca- 
pitolazioni che  prevedeva  infallibili. 

Cosi,  dice  il  Ranalli,  scriveva  quel  folle  uomo  il  22  giugno 
stando  nelle  sale  del  Campidoglio  (1),  e bandiva  : 

« Romani! 

i Col  favore  delle  tenebre  e col  tradimento  il  nemico  pose  il 
piede  sulla  breccia  da  lui  falla  sui  nostri  baluardi.  Sorgete,  popoli 
dell’Italia,  e,  coll’onnipotenza  che  dà  la  giustizia  della  nostra 
causa,  schiacciate  i barbari.  Fate  che  i loro  cadaveri  chiudano  il 
varco  alla  brutale  loro  audacia.  Il  nemico  che  colla  sua  presenza 
contamina  la  sacra  terra  di  Roma  è maledetto  da  Dio. 

« Mentre  Oudinot  fa  gli  ultimi  sforzi,  la  Francia  si  solleva  per 
indignazione  , rigetta  dal  suo  seno  o rinega  i soldati  che  la 
disonorano.  Ancora  un  ultimo  sforzo  , e la  patria  è salva  e per 
sempre. 

< Sarà  dato  a Roma  pel  suo  ardore  e per  la  sua  costanza  di 
rinnovare  la  faccia  dell'Europa. 

i Romani  ! 

« In  nome  di  Dio  e de’ nostri  padri,  sorgete  per  combattere! 
Sorgete  per  vincere!  Una  preghiera  al  Dio  degli  eserciti,  un  pen- 
siero di  fiducia  ne’  vostri  padri,  e coll’armi  alla  mano  ogni  uomo 
sia  un  eroe  ; questa  giornata  deciderà  dei  destini  di  Roma  e della 
repubblica  (2).  » 

I Francesi  lo  lasciavano  dire,  coronavano  la  breccia,  si  fortifi- 
cavano in  modo  da  rendere  impossibile  un  assalto  meditato  dal 
Roselli,  e le  loro  artiglierie , collocate  sulla  cortina  dei  bastioni 
6 e 7,  incominciavano  ad  offendere  i Romani,  i quali  si  difende- 
vano con  quelle  che  avevano  in  S.  Pietro  in  Monlorio  , fortifi- 
candosi intanto  all’antica  cinta  Aureliana. 

Ai  26,  sotto  i colpi  delle  artiglierie  francesi , crollava  il  Va- 
scello; ai  27  rovinava  la  villa  Savorelli,  ove  Garibaldi  aveva  al- 

(?)  Istorie  italiane,  voi. IV,  123. 

(3)  Documento  tolto  dalla  Storia  della  rivoluzione  di  Roma  di  Alfonso  Bal- 
ìeydier,  traduzione  libera  di  Francesco  Giuntini,  pag.  36'5. 
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loggiamento,  e San  Pietro  in  Monlorio , il  palazzo  Corsini  e le 
case  adiacenti  erano  danneggiale  assai  ; nella  notte  di  S.  Pietro, 
29,  tempestosa  assai,  fra  lo  avvicendarsi  dei  tuoni  della  tempesta, 
col  rombo  delle  artiglierie,  ed  il  confondersi  dei lampi  colla  lumi- 
naria della  cupola  di  Michelangelo  , i Francesi  trionfavano  dei 
soldati  della  repubblica  romana,  il  cui  quartier  generale  erasi 
riparato  a Villa  Spada,  e ridotta  aveva  la  difesa  alla  cinta  Aure- 
liana  e al  bastione  n°8. 

L’assemblea,  che  negli  scorsi  giorni  era  venuta  discutendo  la 
Costituzione  della  repubblica,  commossa,  dice  Farini , dall’ira  e 
dall'angoscia,  si  riuniva  il  mattino  dei  30  giugno  in  Campidoglio, 
e,  dopo  calda  e prolungata  discussione  , abbracciava  il  partito 
di  Cernuschi,  concepito  nei  termini  seguenti  : 

« In  nome  di  Dio  e del  popolo  : 

a L’Assemblea  Costituente  romana  cessa  una  difesa  divenuta 
impossibile  e sta  ài  suo  posto.  » 

Il  triumvirato  mandava  questo  decreto  deH'Assemblea  al  co- 
mando generale  militare  repubblicano,  perchè,  d’accordo  col  mu- 
nicipio, lo  comunicasse  ad  Oudinot,  e dava  la  sua  demissione, 
non  ostante  che  l’assemblea  lo  pregasse  a conservare  i poteri. 

Una  Commissione  frattanto  del  municipio  e un'altra  del  corpo 
consolare  residente  in  Roma  recavansi  al  eampo  per  trattare  del 
modo  con  cui  l’esercito  francese  potesse  entrare  pacificamente 
in  Roma. 

Nel  mattino  del  1°  luglio  l’assemblea  nominava  a nuovi  trium- 
viri il  Saliati,  il  Mariani,  il  Galandrelli,  e nella  sera  votava  de- 
finitivamente la  costituzione  della  repubblica  agonizzante,  decre- 
tando che,  scolpita  su  tavole  di  marmo,  fosse  posta  in  Campi- 
doglio , dalla  cui  loggia  nel  meriggio  del  3 fu  poscia  promul- 
gata (1). 

In  detto  giorno,  non  avendo  il  generale  Oudinot  e il  signor 
diCorcelles  accettati  i capitoli  introdotti  dai  magistrati  romani  (2), 

(4)  Vedi  questa  Costituzione  nel  volume  IV  dello  Stato  Romano  del  Farini, 
pagine  204  c seguenti. 

(2)  I rapitoli  erano  questi  : entrasse  in  Roma  l’esercito  francese  ; spari- 
rebbero tutte  le  sbarre  e tutte  le  opere  di  difesa  , le  podestà  militari  di 
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nè  questi  volendo  stipulare  d’altra  maniera,  i Francesi,  che  ai  2 
avevano  già  occupate  le  porte  San  Pancrazio , Porlese , San 
Paolo,  Cavalleggicri  e del  Popolo,  dietro  ordine  del  loro  gene- 
rale, che  sapeva  uscito  da  Roma  il  Garibaldi,  entravano  in  Roma 
nelle  ore  pomeridiane  fra  i segni  manifesti  del  gaudio  e del 
terrore. 

Pifratti  il  signor  di  Corcclles,  il  dì  4 luglio,  scrivea  ne’  termini 
seguenti  al  suo  governo  : 

« Con  molta  benevolenza  ci  accolsero  i Trasteverini  ; freddo  fu 
il  quartiere  del  Corso,  ancora  soggetto  al  dominio  delle  conven- 
ticole. Ho  veduto  Cheinowski,  capo  delle  barricale,  eccitando  egli 
stesso  le  bande  ai  clamori  mentre  noi  passavamo  innanzi  al  club 
delle  belle  arti.  Il  generale  Oudinot  represse  energicamente  il 
piccolo  tafferuglio  (I).  Fra  i prigionieri  politici  ho  fatto  rilasciare 
alcuni  non  rei  d’altro,  come  dai  pubblici  registri,  che  di  adesione 
ai  Francesi  e di  rifiuto  a lavorare  le  barricate.  » 

Il  signor  di  Torquille  poi , proseguendo  questa  narrazione  di 
Corcelles,  diceva  all’Assemblea  francese  nel  6 agosto  : 

< Strano  spettacolo  ci  presentava  Roma  nei  due  primi  giorni 
dell’occupazione.  L’armatasi  vide  accolla  da  un  popolo  tremante, 
dal  quale  riceveva  in  segreto  attestati  di  benevolenza.  L’imagine 
del  dispotismo  era  ancora  presente  aH'animo  degli  abitanti  ; non 
si  temeva  più  il  governo...  si  temevano  i pugnali.  Dodici  assas- 
sini! funestarono  i primi  giorni;  fiero  spettacolo  era  il  vedere  in 
Roma  più  temuto  il  vinto  che  il  vincitore.  Ne  volete  una  prova? 
Noi  di  tratto  ci  volgemmo  ai  capi  dell'antico  liberalismo.  Ora,  sa- 
pete ciò  che  il  signor  di  Rayneval  me  ne  riferiva?  Egli  mi  riepi- 

Roma  potrebbero  mandare  i soldati  romani  a quegli  alloggiamenti  che  sti- 
merebbero convenienti;  le  truppe  che  restassero  farebbero  il  servizio  della 
città  colle  francesi  ; sicure  la  libertà  individuale  o le  proprietà  ; la  guardia 
nazionale  in  armi  ed  in  ufficio  ; la  Francia  non  metterebbe  mani  ncll’am- 
ministrazione  dello  Stato.  (Fabim,  Lo  Stalo  Romano,  voi.  IV,  pagine  203,204.) 

(I)  In  questo  trambusto  due  o tre  preti  morirono  di  pugnale  : il  Panta- 
loni, assalito,  si  difeso  con  una  spada  ; l’abate  Perfetti , che  era  in  sua 
compagnia  , fu  ferito  di  coltello  : con  queste  violenze  i sicari  contamina- 
vano persino  la  maestà  della  sventura.  (Fabim,  Lo  Stato  Romano , voi.  IV, 
pag.  217.) 
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logava  le  sue  conferenze  con  cotestoro  : « Essi  mi  dicono  tulli  : 

* — Da  tre  mesi  non  moviamo  di  casa.  — Io  loro  rispondo: 

« — Volete  venire  con  me? — No,  saremmo  assassinati. — Tutti, 

« senza  eccezione,  non  si  tengono  sicuri  fuorché  nel  proprio  fo- 
« colare.  Non  vidi  mai  a tal  punto  il  terrore.  Infine,  stringendoli 
« io,  essi  aggiungevano  : — Fateci  condurre  dai  gendarmi  ; cosi 
« avremo  l’aria  di  esservi  forzati  (1).  — » 

Da  tali  e tante  angustie  liberavano  i Francesi  Roma. 

Il  colonnello  del  genio,  signor  Niel,  frattanto  andava  a Gaeia  (2), 
recando  al  Papa  l’annunzio  dell’acquisto  di  Roma  colle  chiavi 
della  citta  , e il  generale  Oudinot  pubblicava  questo  proclama  : 

« Abitanti  di  Roma  ! 

« L’esercito  comandato  dalla  repubblica  francese  sul  vostro  ter- 
ritorio ha  per  fine  di  restituire  l’ordine  desiderato  dalle  popola- 
zioni. Pochi  faziosi  e traviati  ci  hanno  costretto  a dare  l’assalto 
alle  vostre  mura.  Ci  siamo  impadroniti  della  città  ; adempiremo 
al  debito  nostro. 

< Fra  le  testimonianze  di  simpatia  che  ci  hanno  accolto  dove 
erano  incontestabili  i sensi  del  vero  popolo  romano,  sonosi  le- 
vati alcuni  rumori  ostili  che  ci  hanno  condotti  in  necessità  di  re- 
primerli immediatamente. 

< Ripiglino  animo  le  genti  dabbene  ed  i veri  amici  della  li- 
bertà ; i nemici  dell’ordine  e della  società  sappiano  che , se  mai 
si  rinnovassero  dimostrazioni  oppressive  provocate  da  una  fazione 
straniera,  sarebbero  severamente  punite.  Per  garantire  efficace- 
mente la  pubblica  sicurezza,  io  faccio  le  provvisioni  seguenti  : 

« Ogni  podestà  è temporaneamente  concentrata  in  mano  della 
autorità  militare,  la  quale  immediatamente  invochérà  il  concorso 
dell'autorità  municipale.  L'Assemblea  ed  il  governo,  dei  quali  il 
regno  violento  e oppressivo  incominciò  daU’ingratitudine  e fini 
con  un’empia  guerra  contro  una  nazione  amica  delle  popolazioni 

(t)  nocumenti  desunti  dalla  Repubblica  italiana  del  t8«9,  a pagine  S58,  J59. 

(2)  Partiva  da  Roma  nello  stesso  giorno  dell' entrata  in  quella  citta  del- 
l'armata francese,  3 luglio. 
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romane,  hanno  cessato  di  esistere.  I circoli  e le  società  politiche 
sono  chiusi  ; sono  proibite  temporaneamente  ogni  pubblicazione 
per  le  stampe,  ogni  affissione  non  permessa  (Jall’autorilà  militare. 
I delitti  contro  le  persone  e le  proprietà  saranno  conosciuti  e pu- 
niti dai  tribunali  militari.  11  generale  di  divisione  Rostolan  è 
nominato  governatore  di  Roma;  il  generale  di  brigata  Sauvan, 
comandante  ; il  colonnello  Sol,  maggiore  di  piazza.  » 

11  prode  generale  inoltre  faceva  occupare  i dintorni  di  Roma, 
la  provincia  di  Viterbo,  o Patrimonio  di  S.  Pietro  , e si  adope- 
rava a tutto  potere  per  rislaurare  ovunque  la  sovranità  temporale 
del  Papa. 

A tal  fine  egli  faceva  imprimere  un  nuovo  bollo  sui  boni  del 
tesoro  ; scioglieva  la  guardia  civica  ; ordinava  il  disarmo  gene- 
rale, la  rimozione  degli  stemmi  uniformi  e segni  repubblicani  ; 
ripristinava  i presidenti  regionari  ; restituiva  ai  proprietari  le 
cose  loro  state  requisite,  comprese  le  sacre;  distruggeva  tutte  le 
barricate  e le  opere  di  fortificazione  ; liberava  i ditenuti  per  mo- 
tivi politici  e per  inviolata  fedeltà  al  Pontefice  ; provvedeva  alla 
direzione  dei  varii  rami  della  pubblica  amministrazione  con  mi- 
nistri laici  col  titolo  di  commissari,  fin  i quali  eleggeva  il  cava- 
liere Galli  per  le  finanze  ed  altre  misure  provvisorie,  mentre  che, 
da  lui  protetto,  addi  H,  monsignor  Berardi,  commissario  straor- 
dinario pontificio  delle  provincie  di  Marittima  e Campagna,  rista- 
biliva il  governo  della  Santa  Sede  in  Velletri. 

Addi  14  il  municipio  romano  si  dimetteva,  eOudinot  nominava 
una  Commissione  provvisoria  municipale  presieduta  dal  principe 
Don  Pietro  Odescalchi,  e nello  stesso  giorno  pubblicava  questo 
proclama  : 

« Romani  ! 

< Dopo  il  nostro  ingresso  nella  vostra  città , numerosi  indizi 
hanno  provato  che  non  attendeva  che  l'istante  in  cui,  liberata  da 
un  regime  di  oppressione  e di  anarchia,  potesse  di  nuovo  far  mo- 
stra della  sua  fedeltà  e della  sua  gratitudine  verso  il  generoso  Pon- 
tefice , cui  ella  è debitrice  delle  iniziate  libertà.  La  Francia  non 
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ha  giammai  posta  in  dubbio  l’esistenza  di  questi  sentimenti.  Re- 
staurando oggi  nella  capitale  del  mondo  cristiano  la  sovranità 
temporale  del  Capo  della  Chiesa  , essa  pone  ad  elletlo  i voti  ar- 
derli del  mondo  cattolico.  Fino  dal  suo  ascendere  alla  dignità  su- 
prema, l’illustre  Pio  IX  ha  dato  prove  dei. sentimenti  religiosi  di 
cui  è animato  verso  il  suo  popolo.  Il  sovrano  Pontefice  apprezza- 
i vostri  desiderii,  i vostri  bisogni,  la  Francia  lo  sa  : la  vostra  fi- 
ducia non  sarà  delusa,  t 

Il  giorno  seguente,  15  luglio,  sarà  per  sempre  memorando  al 
mondo  cattolico.  I Romani,  frementi  di  gioia,  salutavano  la  pon- 
tificia bandiera,  inalberata  in  Castel  Sant’Angelo  c sulla  torre  del 
Campidoglio.  Il  clero,  d’ordine  di  monsignor  Canali,  vice-gerente, 
accorso  alla  basilica  Vaticana  pel  solenne  Te  Deurn  in  rendimento 
di  grazie  a Dio  del  ristabilimento  della  sovranità  pontificia  , ac- 
glieva  in  quel  magnifico  tempio,  fra  il  suono  delle  campane  e il 
tuonare  delle  artiglierie,  il  generale  Oudinot,  lo  proclamava  il 
prescelto,  il  benedetto  da  Dio,  ed  egli  cosi  rispondeva  : « La  ri- 
stauraziorte  della  temporale  autorità  del  Santo  Padre  è pegno  di 
pace  al  mondo  ; noi  veniamo  a ringraziare  Iddio  ; la  Francia 
troverà  il  premio  delle  sue  fatiche  nella  prosperità  degli  Stati  pon- 
tificii  e nella  stima  delle  cattoliche  nazioni.  > 

Cantato  l'inno  eucaristico,  avendo  monsignor  Marini  ringraziato 
il  prode  generale  a nome  del  capitolo  vaticano  , l’eminentissimo 
Torli  gl’indirizzava  queste  calde  parole  : 

« Signor  Generale  ! 

«Voi  tramanderete  ai  vostri  posteri  il  titolo  di  liberatore  di 
Roma.  Permettete  frattanto  ad  un  cardinale  romano  di  esternare 
con  voce  fioca  pei  durati  patimenti,  in  nome  anche  de’  suoi  col- 
leghi, a voi,  alla  vostra  armata  ed  alla  cristianissima  Francia  i 
sentimenti  dell’eterna  riconoscenza.  Voi  ci  liberaste  dall’oppres- 
sione di  mostri  che  disonorano  il  genere  umano,  e ci  annunziate 
il  ritorno  del  Sommo  Pontefice,  nostro  sovrano  e padre.  Contro 
lui  si  scagliarono  e si  scagliano  poche  furie  d'inferno;  ma  loro 
chiude  la  bocca  la  voce  universale  del  mondo  cristiano,  che  qui 
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lo  vuole  gloriosamente  ricondotto.  E ci  verrà  ; ma  sempre  accom- 
pagnato dalla  singolare  sua  mansuetudine,  per  quanto,  abusan- 
done i perversi,  credansi  debita  ogni  impunità  a sfogo  della  loro 
audacia. 

« Signor  Generale  ! . 

« La  vostra  saviezza  e la  condotta  dei  prodi  che  vi  circondano 
ci  ha  risparmiati  dai  mali  della  guerra,  e le  devastazioni  che  de- 
turpano Roma  ed  i suoi  contorni  si  debbono  tutte  al  genio  ma- 
lefico dei  nostri  tiranni.  La  disciplina  e la  morale  del  vostro  eser- 
cito servano  di  esempio  e di  correzione  ai  pochi  Romani  traviati 
dalla  colluvie  di  tutti  gli  empi  qui  ragunati.  1 buoni  piangono  an- 
cora il  poco  sangue  francese  che  si  è sparso  ; ma  questo  sangue, 
unito  a,quello  d’innocenti  sacerdoti  e di  probi  cittadini  barbara- 
mente trucidali  da  quei  mostri  , chiamerà  le  benedizioni  del 
cielo  sulla  Francia,  su  di  voi  e sui  valorosi  vostri  soldati. 

tV iva  la  Religione!  Viva  il  Sommo  Pontefice  ! Viva  la  Francia  .'» 

Oudinot,  rispondendo  a queste  parole , si  mostrava  ihtcnerito 
meno  per  la  sua  gloria  che  per  quella  della  Francia,  a cui  rife- 
riva tutto  l’onore  della  restaurazione  pontificale  e de’  suoi  com- 
pagni d’armi,  che  nei  Romani  avevano  inteso  di  soccorrere  a fra- 
telli oppressi  da  straniera  tirannide;  attribuiva  tutto  il  buon  suc- 
cesso della  sua  armata  alla  Provvidenza  ; ricordava  i pressanti 
messaggi  che  gli  pervenivano  chiedenti  il  ritorno  di  Sua  Santità, 
e dichiarava  che  bella  oltre  ogni  altra  conquista  riputava  la  pré- 
sente, che  procacciava  alla  Francia  l’amore  dei  Romani  e la  ri- 
conoscenza  della  cristianità. 

11  cardinale,  commosso,  aggiungeva  : 

t Le  vostre  parole,  o generale,  sono  dettate  dallo  spirito  di  Dio; 
le  sue  benedizioni  scenderanno  sempre  più  copiose  sopra  di  voi  e 
della  Francia.  « 

Strepitosissimi  applausi,  dice  l’esimio  autore  della  Repubblica 
italiana  del  Ì849,  accompagnavano  il  generale  Oudinot.  La  mol- 
titudine, ansiosa  di  vederlo  e di  ossequiarlo,  altro  non  sentendo 
che  l’impelo  della  gratitudine,  strettamente  lo  circondava,  bacian- 
dogli con  dolce  violenza  le  mani.  Dieci  secoli  eran  decorsi  dacché 
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la  Francia  era  stata  applaudita  in  simile  guisa  nel  tempio  Vaticano: 
Oudinot  ricordava  Carlomagno  (1). 

Con  egual  pompa  si  cantava  pure  il  Te  Deurn  nelle  patriarcali 
basiliche  Lateranense  e Liberiana,  ed  alla  sera  vi  era  illumina- 
zione generale  della  città,  inclusa  la  cupola  di  S.  Pietro. 

Il  generale  Oudinot  frattanto  nominava  altre  Commissioni,  cui 
si  affidava  la  cura  di  esaminare  qual  detrimento  avessero  avuto 
durante  l’assedio  i pubblici  monumenti  ; di  verificare  quanto  con- 
tenevano i musei,  gli  archivi,  le  biblioteche,  gli  altri  stabili- 
menti,  e vedere  qnali  sottrazioni  avessero  in  detti  luoghi  fatte  i 
repubblicani  ; di  ricuperare  e restituire  le  robe,  i mobili,  le  sup- 
pellettili requisite  dall’aholito  governo. 

Addì  16  il  delegato  apostolico  monsignor  Badia  ristabiliva  non 
solo  in  Prosinone,  ma  eziandio  nella  sua  provincia,  la  sovra- 
nità pontificia,  ed  ai  21  era  pubblicato  in  Roma  un  manifesto  del 
Papa,  datato  da  Gaeta  ai  17  e di  questa  forma  : 

P1US  P.  P.  IX. 

A' SUOI  FEDELISSIMI  SUDDITI. 

« Iddio  ha  levato  in  alto  il  suo  braccio  ed  ha  comandato  al 
mare  tempestoso  dell'anarchia  c dell’empietà  di  arrestarsi.  Egli 
ha  guidato  le  armi  cattoliche  per  sostenere  i diritti  dell’umanità 
conculcata , della  fede  combattuta  , e quelli  della  Sania  Sede  e 
della  nostra  sovranità.  Sia  lode  eterna  a Lui,  che,  anche  in  mezzo 
alle  ire,  non  dimentica  la  misericordia. 

< Amatissimi  sudditi,  se  nel  vortice  delle  spaventose  vicende  il 
nostro  cuore  si  è saziato  di  affanni  sul  riflesso  di  tanti  mali  pa- 
titi dalla  chiesa,  dalla  religione  e da  voi,  non  ha  però  scemato 
l’affetto  col  quale  vi  amò  sempre  e vi  ama.  Noi  affrettiamo  coi 
nostri  voli  il  giorno  che  ci  conduca  di  nuovo  fra  voi,  e,  allor- 
quando sia  giunto,  noi  torneremo  col  vivo  desiderio  di  apportarvi 
conforto,  e con  la  volontà  di  occuparci  con  tutte  le  nostre  forze 

/ 

(t)  Pagine  263,  264,  e vedi  il  Giornale  di  Roma,  16  e 17  luglio. 
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del  vostro  vero  bene,  applicando  i diffìcili  rimedi  ai  mali  gravis- 
simi, e consolando  i buoni  sudditi , i quali,  mentre  aspettano 
quelle.istiluzioni  che  appaghino  i loro  bisogni , vogliano,  come 
noi  lo  vogliamo,  vedere  guarentite  la  libertà  e l'indipendenza  del 
Sommo  Pontificato,  cosi  necessarie  alla  tranquillità  del  mondo 
cattolico. 

« Intanto  pel  riordinamento  della  cosa  pubblica  andiamo  a no- 
minare una  Commissione  che,  munita  di  pieni  poteri  e coadiuvata 
da  un  ministro,  regoli  il  governo  dello  Stalo.  Quella  benedizione 
del  Signore  che  vi  abbiamo  sempre  implorata  anche  da  voi  lon- 
tani, oggi  con  maggior  fervore  la  imploriamo,  affinché  penda 
copiosa  verso  di  voi  ; ed  è grande  conforto  all’animo  nostro  lo 
sperare  che  lutti  quelli  che  vollero  rendersi  incapaci  di  goderne 
il  frutto  pei  loro  traviamenti  possano  esserne  fatti  meritevoli 
mercè  di  un  sincero  e costante  ravvedimento.  * 

E,  addi  25,  tornava  in  Roma  il  Cardinal  Patrizi,  vicario 
della  Commissione  governativa  di  Stalo  cui  aveva  accennato  Sua 
Santità,  la  quale  da  Gaetà  nominava  monsignor  D.  Andrea  com- 
missario pontificio  per  le  provinole  dell’Umbria  e del  patriarcato 
di  S.  Pietro,  non  che  monsignor  Bellà  delegato  apostolico  della 
provincia  di  Rieti. 

L’ultimo  giorno  di  luglio  il  generale  Oudinot  rassegnava  ogni 
podestà  civile  agli  eminentissimi  signori  càrdinali  Della  Genga, 
Yannicelli  ed  Altieri,  che  giungevano  à Roma  commissari  del 
papa,  stabilivano  la  loro  residenza  nel  palazzo  apostolico  quiri- 
nale,  e pubblicavano  questo  manifesto: 


t La  Commissione  governativa  di  Stato  in  nome  di  Sun  San- 
tità Pio  Papa  IX  felicemente  regnante.  A tutti  i sudditi  del 
suo  temporale  dominio. 

< La  Provvidenza  divina  ha  sottratto  dal  vortice  tempestosis- 
simo delle  più  cieche  e nere  passioni,  col  braccio  invitto  delle 
armi  cattoliche,  i popoli  di  tutto  lo  Stato  pontificio,  ed  in  modo 
speciale  quello  della  città  di  Roma,  sede  e centro  della  religione 
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nostra  santissima.  Quindi,  fedele  il  Santo  Padre  alla  promessa 
annunziata  col  suo  motuproprio  dato  da  Gaeta  il  dì  17  luglio, 
ci  manda  ora  fra  voi  con  pieni  poteri,  onde  riparare  nei  migliori 
modi  e quanto  più  presto  sarà  possibile  ai  gravi  danni  arrecati 
dall’anarchia  e dal  dispotismo  di  pochi. 

c Nostra  prima  cura  sarà  che  la  religione  c la  morale  siano 
rispettate  da  tutti  come  base  e fondamento  di  ogni  convivenza  so- 
ciale; che  la  giustizia  abbia  il  suo  pieno  e.  regolare  corso  indi- 
stintamente per  ciascuno,  e che  l'amminislrazione  della  cosa  pub- 
blica riceva  quell’àssetto  e incremento  di  cui  v’ha  tanto  bisogno 
dopo  l’indegna  manomessione  fattane  dai  demagoghi  senza  senno 
e senza  nome. 

t A conseguire  questi  importantissimi  risultati  ci  gioveremo  di 
persone  distinte  per  la  loro  intelligenza  e pel  loro  zelo,  non  meno 
che  per  la  comune  fiducia  che  godono  e che  tanto  contribuisce  al 
buon  esito  degli  affari. 

« Richiede  poi  il  regolare  ordine  delle  cose  che  a capo  dei  ri- 
spettivi ministeri  vi  siano  uomini  integri  e versati  nel  ramo  cui 
dovranno  attendere  con  ogni  alacrità  ; egli  è quindi  che  nomi- 
neremo quanto  prima  chi  presieda  agli  affari  interni  e-  di  poli- 
zia, a quelli  della  giustizia,  alle  finanze,  alle  armi,  non  che  ai 
lavori  pubblici  e commercio,  restando  gli  affari  esteri  presso  l’e- 
minentissimo cardinale  pro-segrelario  di  Stato  , che  , durante 
la  sua  assenza  , avrà  in  Roma  un  sostituito  per  gli  affari  or- 
dinarii. 

. < Rinasca  cosi,  come  speriamo,  la  fiducia  in  ogni  ceto  ed  or- 

dine di  persone,  mentre  il  Santo  Padre  nel  suo  animo  vera- 
mente benefico  si  occupa  di  provvedere  con  quei  miglioramenti 
e con  quelle  istituzioni  che  siano  compatibili  colla  sua  dignità  e 
potestà  altissima  di  Pontefice  Sommo,  colla  natura  di  questo  Stato, 
la  di  cui  conservazione  interessa  tutto  il  mondo  cattolico,  e coi 
bisogni  reali  de’  suoi  amatissimi  sudditi.  » 

Fedeli  alle  loro  promesse,  i commissari  eleggevano  subito  a 
consiglieri  e coadiutori  il  prelato  Mertel,  uditore  della  Ruota,  l’av- 
vocalo concistoriale  Bartoli,  il  principe  Barberini  e l’avvocato 
Vannutelli. 
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Nei  giorni  seguenti  creavano  pro-ministro  sopra  ie  finanze  il 
cav.  Galli,  monsignor  Savelli  sopra  l'interno,  l’avvocalo  concisto- 
riale Gian  Santi  sulla  grazia  e giustizia,  Camillo  lacobini  sul 
commercio  e sui  lavori  pubblici,  e più  tardi  affidavano  il  mini- 
stero dell’armi  al  principe  Orsini. 

Ai  2 d'agosto  cessavano  tutte  le  leggi  e tutte  le  provvisioni  san- 
cite dopo  il  10  novembre  1848,  tutti  i Consigli  municipali,  tutti 
gli  ufficiali  pubblici  nominali  dopo  il  detto  giorno,  ed  istituivano 
un  Consiglio  di  censura  per  conoscere  la  qualità  e la  condotta 
degl' impiegati  civili  in  ogni  ramo. 

Il  giorno  appresso  guarentivano  l’intiero  valore  dei  boni  del 
tesoro  creati  dal  governo  pontificio,  riconoscevano  eziandio  quelli 
emessi  dai  governi  provvisorio  e repubblicano  per  la  somma  di 
varii  milioni,  ridoni  alla  langente  del  60  per  100  del  loro  va- 
lore nominale.  Alla  moneta  erosa  poi  fatta  coniare  dalla  repub- 
blica non  toglievano  valore,  ma  provvedevano  che  nel  termine  di 
un  mese  fosse  ritirata. 

Nello  stesso  tempo  destinavano  monsignor  Amici  commissario 
straordinario  pontificio  delle  Marche,  comprese  le  provinole  di 
Urbino,  Pesaro,  Macerata,  Loreto,  Ancona,  Fermo,  Ascoli,  Ca- 
merino, ad  ognuna  delle  quali  assegnavano  pro-delegali  eccle- 
siastici e laici , e nominavano  presidente  di  Roma  e Comarca 
monsignor  Roberti. 

Istituivano  un  quinto  commissariato  per  la  provincia  del  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro  , che  distaccavano  da  quella  dell’Umbria, 
cui,  restando  le  delegazioni  di  Spoleto  e Perugia,  aggiungevansi 
quelle  di  Rieti  e Sabina  dal  commissario  straordinario  pontificio 
monsignor  Pila. 

Date  delle  disposizioni  pel  riordinamento  del  dipartimento  mi- 
litare, abolivano  il  corpo  dei  carabinieri,  vi  sostituivano  i veliti 
pontificii,  le  guardie  di  pubblica  sicurezza,  e pubblicavano  un 
regolamento  di  polizia. 

Ordinavano  una  Commissione  per  giudicare  i rei  dei  misfatti 
commessi  nell’epoca  della  ribellione,  e restituivano  a ciascuna 
delle  chiese  il  metallo  equivalente  al  peso  delle  campane  distrutte 
dai  repubblicani. 
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D’ordine  del  Papa  facevano  coniare  la  nuova  moneta  in  rame 
di  5 baiocchi,  e ritiravano  i boni  dei  sedicenti  governi  provviso- 
rio e repubblicano  per  scudi  2,692,000,  valore  ridotto,  cui  so- 
stituivano appositi  boni  del  tesoro,  per  l’estinzione  dei  quali  ema- 
navano analoghe  disposizioni. 

Queste  erano  in  compendio  le  disposizioni,  questi  gli  ordina- 
menti dei  commissari  del  venerando  Pontefice,  dell’angelico  Pio, 
cui  riverenti  ci  riconduce  il  filo  della  nostra  storia. 


• * T 
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Mentre  queste  cose  si  compivano  in  Roma,  de’ legati  stranieri 
si  recavano  in  Gaeta  ad  ossequiare  il  Santo  Padre,  e il  Re  di 
Sardegna  , consigliere  Massimo  d’Azeglio  , gli  mandava  oratore 
l’illustre  conte  Cesare  Balbo,  il  quale,  venuto  in  ragionamento  con 
lui  sugli  ordini  liberali,  che  speravansi  conservati  nello  Stato 
pontificio,  ebbe  le  più  umane  e gentili  accoglienze. 

In  quel  turbo  erano  tassate  di  fallacia  c chiamate  in  giudizio 
le  opere,  già  incolpate  sotto  il  regno  di  Gregorio  XVI,  dell’abate 
Rosmini,  che  si  era  meritato  dall’angelico  Pontefice  un  posto  nelle 
congregazioni  che  stanno  custodi  delle  romane  dottrine  e l’onore 
della  porpora. 

Il  venerando  sacerdote,  riverente  alla  voce  della  Chiesa  di  cui 
era  zelantissimo  ministro,  si  contentava  in  quei  difficili  frangenti 
di  pregare,  se  d'alcune  emende  fossero  notati  i suoi  scritti , ne  lo 
facessero  consapevole,  che  di  buon  animo  ed  umilmente  le  avrebbe 
accettate. 

Ma  come  se  questa  tribolazione  non  bastasse,  scrive  il  Farini, 
essendosi  egli  da  Napoli  condotto  in  Gaeta,  gli  sgherri  furono 
alla  sua  casa  notte  tempo,  e vollero  trascinarlo  in  Napoli  alla 
polizia.  Sdegnosamente  querelandosi,  disse  com’ei  fosse  in  Corte 
al  Papa,  né  senza  ordine  del  Papa  partirebbe  se  non  gli  facessero 
violenza  nella  persona;  e di  mattina  fu  a Corte  (1). 

Chiesta  ed  ottenuta  udienza.  Pio  IX  umanamente  gli  disse:  « che  ’ 
ignorava  tutto  ciò  che  era  avvenuto;  condolersene;  ordini  napo- 

(4)  Far  ini,  Lo  Stato  Romano , voi  IV,  pag.  497. 
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litani,  si  rassegnasse,  andasse  a Napoli.  Andò  e fu  alla  polizia  che 
gli  diè  lo  sfratto  dal  regno;  poi,  com’ebbe  chiesti  i passaporti, 
non  volle  darglieli , dicendogli  che  nuovi  ordini  comandavano 
restasse  ; ed  alla  fine  gli  fece  la  grazia  di  lasciarlo  partire  (1).  » 
Qui  ci  sia  permesso  di  accennare  di  passaggio  un  fatto  mera- 
viglioso, che  indica  la  potenza  del  Pontificato,  la  supremazia  del 
principe  di  Roma  su  tutti  gli  altri  principi  della  terra,  la  grandezza 
di  Pio  IX,  inerente  alla  sua  dignità,  indipendente  dal  possedimento 
del  regno,  e dalla  prospera  od  avversa  fortuna  ; perchè  egli  è 
sempre  grande,  o comandi  sul  Vaticano,  o patisca  in  esilio.  Noi 
alludiamo  alle  lettere  apostoliche  del  Papa,  date  da  Gaeta  il  17 
di  giugno  1849,  colle  quali  Pio  IX  determinava  alcune  condizioni 
relative  ai  cavalieri  di  prima  classe  dell  'Ordine  Piano. 

Egli  è da  sapere  come  già  molto  tempo  innanzi  da  Pio  IV  ve- 
nisse istituito  un  ordine  equestre  per  rimeritare  coloro  che  aves- 
sero meriti  speciali  verso  la  Santa  Sede  e il  Governo  pontificio , 
ordine  che  Pio  IV  aveva  voluto  che  fosse  chiamato  Piano  dal  suo 
medesimo  nome.  Il  17  di  giugno  adunque  del  1847,  Pio  IX  rista- 
biliva e riordinava  quell’ordine,  assegnandogli  una  decorazione 
che  ricordasse  lui  e lo  scopo  dell’ordine  stesso  nella  leggenda  : 
Virtù  ti  et  merito;  e poi,  esule  in  Gaeta,  come  abbiamo  detto,  dava 
ulteriori  determinazioni  su  questo  argomento. 

Ora  noi  coll’egregio  autore  delle  Vittorie  della  Chiesa  nel  primo 
decennio  del  Pontificato  di  Pio  IX  (2)  invitiamo  i nostri  lettori  a 
considerare  per  poco  un  Pontefice  esule,  che  istituisce  un  ordine 
cavalleresco,  o lo  riordina.  Supponiamo  .un  re  cacciato  dai  suoi 
Stali,  Luigi  Filippo,  ad  esempio,  che,  giunto  in  Inghilterra  quando 
la  repubblica  francese  comandava  in  suo  luogo,  avesse  pubblicato 
lettere  patenti  colle  quali  istituiva  o riordinava  un  suo  ordine 
particolare  detto  Luigiano.  Le  persone  piu  serie  non  sarebbero 
state  tentate  a riderne  di  compassione?  Ebbene,  ciò  che  sarebbe 
ridicolo  nei  principi  secolari,  fu  tenero  e sublime  nel  romano 
Pontefice.  Imperocché  indicava  la  dignità  e la  potenza  inseparabile 
dalla  persona  di  Pio,  che  lo  seguiva  anche  a Gaeta;  e il  gran 

(I)  Fabixi,  Lo  Stalo  Romano,  voi.  IV,  p»g.  198. 

(9)  Pag.  Ut  e seguenti. 
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concetlo  che  il  mondo  ha  del  Pontificato,  per  cui  ognuno  si  ter- 
rebbe onoratissimo  d’una  decorazione  del  pellegrino  apostolico. 
Indicava  inoltre  la  convinzione  generale  che  il  Pontefice  avrebbe 
riacquistato  il  regno;  essendo  ornai  siffattamente  costituita  l’ Eu- 
ropa, che  non  può  far  a meno  di  un  Papa-re.  Che  se  gli  altri 
principi,  sbalzati  dal  trono  e vaganti  in  terra  straniera,  diventano 
ridicoli  pretendendo  esercitare  atti  di  sovranità,  ciò  deriva  dacché 
la  loro  podestà  terrena  è meramente  accidentale,  non  ha  nulla  di 
necessario,  e la  ricuperazione  dei  proprii  dominii  rientra  nei 
futuri  contingenti  ; laddove  le  cose  procedono  altrimenti  pel  Pon- 
tefice, che  non  può  essere  spodestato,  che  solo  a tempo,  della  sua 
temporale  autorità , essendo  questa  ad  una  volta  una  necessità 
religiosa  ed  una  necessità  politica. 

Sui  primordi  del  seguente  mese  il  generale  Oudinot,  come  ab- 
biamo narralo,  avendo  trionfato  della  demagogia,  inviava  a Gaeta 
il  colonnello  del  genio  Niel,  perannunziare  la  novella  dell’acquisto 
di  Roma  al  Papa,  il  quale,  onoralo  che  ebbe  e benedetto  il  mes- 
saggero, scrisse  al  generale  in  questa  sentenza  : 

t Signor  Generale  , 

« 11  provato  valore  delle  armi  francesi,  avvivato  dalla  giustizia 
della  causa  ebe  difendevano,  ha  colto  il  meritato  frutto,  la  vittoria. 
Accettate,  signor  generale,  le  mie  congratulazioni  per  la  parte 
principale  di  merito  che  a voi  si  deve  ; congratulazioni  non  già 
per  il  sangue  sparso,  chè  il  mio  cuore  ne  abborre,  ma  pel  trionfo 
dell'ordine  suH’anarchia,  per  la  libertà  resa  alle  cristiane  ed  oneste 
persone;  per  le  quali  non  sarà  più  un  delitto  godere  dei  beni  che 
il  Signore  ha  impartito,  e adorarlo  colla  pompa  religiosa  del  cullo, 
senza  correre  il  pericolo  di  perdere  la  vita  o la  libertà.  Io  confido 
nella  protezione  divina  per  superare  le  gravi  difficoltà  che  in  se- 
guito potranno  sorgere.  Credo  che  non  sarà  ,inulile  all’esercito 
francese  il  conoscere  l'istoria  dei  fatti  avvenuti  durante  il  mio 
Pontificalo,  la  quale  è narrata  nella  mia  allocuzione,  di  cui  voi, 
o signor  generale,  avete  cognizione;  ma  pure  ve  ne  mando  un 
certo  numero  di  copie,  perchè  sia  nota  a coloro  a’quali  stimerete 
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conveniente.  Questo  documento  proverà  abbastanza  che  il  trionfo 
dell'esercito  è riportato  sui  nemici  della  società  umana,  e il  vostro 
trionfo  dovrà  per  ciò  solo  svegliare  sensi  di  gratitudine  in  quanti 
sono  uomini  onesti  in  Europa  c nel  mondo  intiero. 

« Il  colonnello  Ni«l,  che  colla  vostra  lettera  mi  ha  portato  le 
chiavi  di  Roma,  vi  recapiterà  la  presente.  Io  profitto  con  molto 
compiacimento  di  questo  intermediario  per  significarvi  i miei  sen- 
timenti di  affetto  paterno  per  voi,  per  l’esercito  francese,  pel 
Governo  e per  tutta  la  Francia. 

« Ricevete  la  benedizione  apostolica,  che  vi  do  di  cuore. 

< Dato  a Gaeta  ai  5 di  luglio  del  1849. 

« P1US  PAPA  IX.  » 

Consegnate  al  Pontefice  le  chiavi  dell’eterna  città,  liberati  gli 
Stati  ponlificii  da  quella  tirannide  che  in  mille  modi  li  opprimeva, 
Pio  IX  spediva  in  Roma,  siccome  già  da  noi  fu  narrato,  una  Com- 
missione governativa  nella  persona  di  tre  ragguardevoli  porporati, 
affinchè  in  suo  nome  riprendesse  le  redini  del  civile  reggimento,  e 
coll’aiuto  d’un  ministero,  per  quanto  le  circostanze  lo  comportas- 
sero, abbracciasse  quelle  misure  che  in  quei  momenti  erano 
richieste  dal  bisogno  dell’ordine,  della  sicurezza,  della  pubblica 
tranquillità;  ed  a sicuranza  de’  buoni  emanava  ai  17  il  manifesto  : 
Iddio  ha  levato  tu  alto  il  suo  Ijracdo,  che  si  pubblicava  in  Roma  ai 
21,  e che  noi  seguendo  l’ordine  cronologico  dei  fatti  abbiamo 
a suo  luogo  riportato. 

11  Santo  Padre  godeva  in  Gaeta  di  una  cordiale  e splendida  ospi- 
talità, e tornava  dolce  al  tenero  suo  cuore  di  poter  addi  7 agosto 
battezzare  colà  la  Principessa  Maria  Pia,  figlia  di  Ferdinando  II  e 
della  regina,  cui  donava  la  rosa  d’oro  benedetta. 

Dopo  la  prova  il  trionfo  : e Sua  Santità , lasciate  50  doti  a 
povere  zitelle,  partiva  da  Gaeta  il  dì  4 settembre,  in  compagnia 
di  Ferdinando  II , della  reale  sua  famiglia,  c seguito  da  diversi 
cardinali,  non  che  dal  nunzio  di  Napoli  monsignor  Garibaldi,  sul 
vapore  il  Tancredi;  ne  visitava  l’oratorio  e concedeva  alcune  in- 
dulgenze aU’immagine  della  Beatissima  Vergine,  in  esso  venerata: 
Stella  propizia  del  mare. 

Storia  di  Pio  IX  — Farle  II.  44 
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Approdava  quindi  al  porto  di  Granaiello,  donde,  asceso  in  car- 
rozza, passava  nella  reggia  di  Portici  suburbano  di  Napoli  e nuova 
sua  residenza,  magnificamente  preparatale  dalia  munificenza  del 
reale  suo  ospite. 

Ai  6 si  recava  nella  metropolitana  di  Napoli  a celebrare  la  messa, 
e vi  lasciava  il  calice  d’oro  di  cui  si  era  servito  a compiere  i 
divini  misteri  ; visitava  poscia  la  cappella  del  taumaturgo  san  Gen- 
naro, e nell’episcopio  si  degnava  di  prendere  una  refezione  offer- 
tale da  sua  eminenza  il  cardinale  Sisto  Riario-Sforza. 

Nel  giorno  seguente  riceveva  gli  ossequi  del  corpo  diplomatico 
che  lo  aveva  seguilo  in  Gaeta,  e di  quello  residente  presso  sua 
maestà  il  re  delle  Due  Sicilie. 

Ai  9,  celebrata  la  santa  messa  nella  chiesa  del  Gesù  vecchio,  si 
portava  alla  reggia  di  Napoli  : era  ricevuto  rispettosamente  dal 
re,  dalla  regina,  dai  reali  principi  e principesse  appiè  della  scala  ; 
dal  sacro  collegio  nella  cappella  Palatina,  dalla  quale  uscendo  e 
portandosi  sopra  della  gran  loggia  del  reale  palazzo  solennemente 
benediva  le  sottostanti  milizie  composte  di  circa  16000  uomini.. 

A conforto  poi  di  quelli,  ed  eran  pur  molti , che  avevano  co- 
tanto meritato  la  speciale,  benevolenza  e considerazione  del  Santo 
Padre;  a disinganno  dei  tristi  e degli  illusi,  che  avevano  abusato 
delle  sue  concessioni  per  rovesciare  l’ordine  sociale;  per  far  co- 
noscere a tutti  che  egli  non  aveva  altro  a cuore,  se  non  la  vera  e 
stabile  prosperità  de’suoi  popoli,  il  Santo  Padre  pubblicava  un 
motuproprio , sotto  la  data  di  Napoli  12  di  settembre  1849, 
composto  di  sei  articoli,  de’quali  : 

Il  1°  instituiva  in  Roma  un  Consiglio  di  Stato  per  dare  il  parere 
sopra  tutti  i progetti  di  legge  prima  che  fossero  sottoposti  alla 
sanzione  sovrana,  ed  esaminare  tutte  le  questioni  più  gravi  di 
ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione,  sulle  quali  fosse  ri- 
chiesto di  parere  dal  Papa  o da’  suoi  ministri. 

Il  2°  istituiva  una  Consulta  di  Stato  per  la  finanza,  la  quale,  in- 
tesa sul  preventivo  dello  Stato,  ne  esaminasse  i consuntivi,  pro- 
nunciando sui  medesimi  le  relative  sentenze  sindicatorie,  e desse  il 
proprio  parere  sull’imposizione  dei  nuovi  dazi  o diminuzione  di 
quelli  esistenti,  sul  modo  migliore  di.  eseguirne  il  riparto,  sui 
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mezzi  più  efficaci  per  far  rifiorire  il  commercio,  e in  gènere  su 
tutto  ciò  che  riguardasse  gl’interessi  del  pubblico  tesoro. 

Il  3°  confermava  la  istituzione  dei  Consigli  provinciali.  1 con- 
siglieri, cioè,  sarebbero  scelti  dal  Papa  sopra  liste  di  nomi  pro- 
poste dai  Consigli  comunali  ; questi  tratterebbero  gl’interessi  lo- 
cali della  provincia,  le  spese  da  farsi  a carico  di  essa,  e,  col  con- 
corso di  lei,  i conti  preventivi  e consuntivi  dell’interna  ammini- 
strazione, che  verrebbe  esercitata  da  una  Commissione  ammini- 
strativa scelta  da  ciascun  Consiglio  provinciale  sotto  la  sua  re- 
sponsabilità. 

Il  4°  dichiarava  che  le  rappresentanze  provinciali  sarebbero  re- 
golate dalle  più  larghe  franchigie  che  fossero  compatibili  cogli 
interessi  locali  dei  comuni.  L’elezione  dei  consiglieri  dovea  avere  ' 
per  base  un  esteso  numero  di  elettori,  avuto  principalmente  ri- 
guardo alla  proprietà.  Gli  eleggibili  doveano  possedere  un  censo 
oltre  le  qualità  intrinsecamente  necessarie. 

Il  5°  instituiva  una  Commissione  per  occuparsi  delle  riforme  e 
dei  miglioramenti  da  estendersi  all’ordine  giudiziario  ed  alla  le- 
gislazione civile,  criminale  ed  amministrativa. 

Il  6°  finalmente  annunziava  un’amnistia  con  alcune  limitazioni. 

E questa  non  si  faceva  aspettare,  imperocché  veniva  notificata 
dalla  predetta  Commissione  governativa  di  Stato  addi  18  stesso 
mese  di  settembre,  e le  limitazioni  che  inchiudeva  erano  queste  : 
esclusi  dalla  grazia  i membri  del  Governo  provvisorio,  quelli  del- 
l’Assemblea Costituente  che  aveano  preso  parte  alle  deliberazioni, 
i membri  del  Triumvirato  e del  Governo  della  repubblica,  i capi 
dei  corpi  militari,  coloro  che,  avendo  goduto  del  beneficio  della 
amnistia  accordata  da  Sua  Santità,  mancando  alla  data  parola 
d’onore,  avevano  partecipato  ai  passati  sconvolgimenti  negli  Stati 
della  Santa  Sede,  e quegli  altri  che,  oltre  i delitti  politici,  si  erano 
resi  risponsabili  di  delitti  comuni  contemplali  dalle  vigenti  leggi 
penali. 

Questo  motuproprio  non  aveva  i difetti  dei  Governi  ammoder- 
nati, i quali  vuole  Mazzini  che  sieno  transazioni  bastarde,  pog- 
gianti sopra  una  menzogna  di  equilibrio  fra  tre  elementi,  ognuno 
dei  quali  tende  inevitabilmente  a predominio  degli  altri,  genera- 
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tori  di  corruttela  e di  politica  ipocrisia  ; evitava  la  concentrazione 
civile  ed  amministrativa,  grande  vizio  delle  rivoluzioni  moderne, 
le  quali,  confondendo  i diritti,  rovesciano  gli  Stati  c tendono  al 
socialismo  ; e finalmente  assicurava  al  popolo  libertà  vera , civile 
e fruttifera:  da  una  parte  lasciando  intatta  la  sovranità,  perchè 
dividerla  e distruggerla  è tult’uno;  dall’altra,  illuminandola  e 
cautelandola  con  quanto  ha  di  virtù  e d’ingegno  la  nazione. 

Per  lo  che  Adolfo  Thiers, nella  tornata  del  13  ottobre  1849,  nella 
sua  relazione  sui  progetti  di  legge  riguardanti  i credili  chiesti  per 
la  spedizione  romana,  così  discorreva  di  questo  motuproprio  : t La 
vostra  Commissione  ha  posatamente  esaminato  quest’atto , non 
perchè  essa  creda  che  la  Francia  abbia  il  diritto  di  decidere  sul 
merito  d’istituzioni  conferite  a popolo  straniero,  ma  per  certifi- 
carsi se  i consigli  dati  avessero  prodotto  il  loro 'frutto  da  non  farle 
inerescere  la  sua  intervenzione  negli  affari  di  Roma.  Or  bene,  una 
maggioranza  in  proporzione  grandissima  (1)  dichiarava  di  scor- 
gere nel  motuproprio  un  bene  civile  rilevantissimo,  e del  quale 
solo  un’ingiusta  prevenzione  potrebbe  sconoscere  il  valore.  Noi 
esamineremo  quest’atto  nc’  suoi  particolari,  se  ve  né  sarà  d’uopo, 
quando  dovrà  innanzi  a voi  ingaggiarsi  la  discussione.  Per  ora, 
restringendoci  a considerarne  il  principio,  noi  osserviamo  che 
esso  largisce  le  più  larghe  libertà  municipali  e provinciali  che  pos- 
sano desiderarsi,  e che  quanto  alla  libertà  politica  posta  nel  deci- 
dere gli  affari  pubblici  in  assemblea  di  concerto  col  potere  ese- 
cutivo, come  per  esempio  in  Inghilterra,  gli  è vero  che  il  motu- 
proprio non  l’accorda,  ma  gli  è vero  altresì  che  dà  i primi  rudi- 
menti sotto  forma  di  una  Consulta  senza  voce  deliberativa.  È que- 
sta una  quistione  di  somma  rilevanza,  che  appartiene  al  solo  Santo 
Padre  di  risolvere,  e sulla  quale  imporla  a lui  ed  al  mondo  cri- 
stiano che  nulla  non  sia  avventato  sconsigliatamente.  Che  egli  siasi 
tenuto  in  questo  al  partito  della  prudenza;  che,  avendone  tolta 
esperienza,  abbia  preferito  di  non  riaprire  l’arringo  delle  agita- 


ti) Nella  Commissione  contavansi  15  rappresentanti  eletti  da  altrettanti 
drappelli  iti  che  era  partita  tutta  l’Assemblea.  Di  quei  15  commissari  1!  si 
dichiararono  pel  concetto  espresso  dal  signor  Thiers  c 5 soli  vi  furono 
contrari. 
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zioni  politiche  ad  un  popolo  che  si  è mostrato  cosi  nuovo,  noi 
non  ci  arrogheremo  il  diritto  di  condannamelo , e certo  non  ne 
troviamo  il  motivo  (1).  » 

Ed  il  signor  Tliuriot  de  la  Rosicre  soggiungeva  : « Del  motu- 
proprio non  dirò  che  una  parola.  Gli  ò vero,  in  quest’atto  non  si 
contiene  la  forma  costituzionale,  cui  è piaciuto  chiamare  propria- 
mente la  libertà  politica.  Il  nostro  Governo  non  domandò  quella 
forma,  c gl’intelletti  più  svegliati  e più  pratici  stan  bene  in  forse 
sul  se  una  tal  forma  di  cosa  pubblica,  che  tende  a sostituire  l’o- 
pinione della  maggioranza  a quella  del  sovrano,  stan,  dico,  in 
forse  se  una  tal  forma  possa  comporsi  col  potere  pontificale,  che 
deve  per  converso  essere  l’ispirazione  personale  del  sovrano.  Ri- 
peto, io  ne  sono  molto  dubbioso,  come  ne  son  tutti  (2),  ma  non 
c’ò  ragione  di  discutere  questo  punto,  in  quanto  il  nostro  Governo 
non  ha  creduto  opportuno  il  domandarlo.  Ma  se  questa  libertà 
politica  si  eccettui,  tutte  le  libertà  considerevoli,  pratiche,  reali, 
si  acohiudono  nel  motuproprio.  Se  ciò  si  nega,  credo  che  sia  per 
manco  di  posatezza  nel  considerarlo  (3).  » 

Ed  ecco  lo  Statuto  fondamentale  degli  Stati  pontificii  approvato 
c levato  a cielo  dai  repubblicani  di  Francia.  Ecco  lo  stesso  Thicrs 
confessare  che  questo  Statuto  racchiude  tutta  quella  libertà  che 
può  desiderarsi  ragionevolmente  dalle  popolazioni  romane. 

Non  basta  : anche  lord  Palmcrston  riconobbe  che  nel  motupro- 
prio del  Papa  era  quanto  di  meglio  potesse  stabilirsi  nello  Stato 
romano.  « Nel  1849,  egli  diceva  nella  Camera  dei  lordi  il  15  lu- 
glio 185G,  quando  il  Papa  rientrò  ne'  suoi  Stati , sappiamo  tutti 
che  pubblicò  uh  editto,  che  egli  chiamò  motuproprio , col  quale 
annunziava  che  aveva  in  pensiero  di  decretare  istituzioni,  non  già 
per  fermo  nelle  vaste  proporzioni  di  un  Governo  costituzionale, 

(1)  La  quistione  romana  discussa  nell' Assemblea  francate  in  ottobre  del  1849. 
— Torino,  18 49,  pagine  44,  45,  46. 

(2)  La  impossibilità  di  .un  Governo  costituzionale  in  Roma  viene  dimo- 
strata da  Carlo  di  Mazadc  in  un  suo  articolo  intitolato  : La  questiun  romaine 
et  les  Cabincts,  stampato  nella  Reme  des  Deiuc-Mondes  del  15  di  giugno  1856, 
pagina  884  e seguenti. 

(3)  La  quistione  romana  discussa  nell' Assemblea  francese,  eco.,  pagine 
163,  164. 
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ma  basale  nondimeno  sull’elezione  popolare,  e che , se  fossero 
state  eseguite,  avrebbero,  io  ne  son  convinto,  dato  a'  suoi  sud- 
diti tale  soddisfazione,  che  avrebbe  reso  affatto  inutile  l'intervento 
delle  truppe  straniere.  > 

Il  nobile  lord  premier,  come  chiaramente  apparisce,  loda  il  mo- 
tuproprio del  Papa,  solo  lamenta  altamente  che  a felicità  delle 
popolazioni  romane  non  sia  stalo  eseguito;  ma  per  convincerci 
della  sua  avventatezza,  per  non  dir  peggio,  ci  basterà  gettare  uno 
sguardo  sull’organamento  presente  dello  Stato  pontificio,  sugli 
editti  del  22  e 24  novembre  1850  pubblicali  da  sua  eminenza  il 
cardinale  Antonelli  ad  esecuzione  del  celebre  motuproprio  in  di- 
scorso. 

Quanto  agli  scrittori  italiani  che  si  eressero  giudici  di  questo 
motuproprio,  alcuni,  non  sappiamo  con  qual  fondamento,  lo  di- 
cono il  risultato  della  vittoria  ottenuta  dai  diplomatici  di  Vienna 
c di  Pietroburgo,  altri  poi  lo  attribuiscono  ad  una  visita  del  ge- 
nerale Oudinot  fatta  al  Papa,  e specialmente  ad  una  lettera  del 
presidente  della  repubblica  francese,  Luigi  Napoleone,  diretta  a 
Edgardo  Ney,  che  a loro  detta  pose  in  iscompiglio  il  sacro  collegio. 

Il  vero  è che  desiosi  i Romani  che  il  Papa  si  risolvesse  al  ri- 
torno, provvedevano  che  il  generale  Oudinot,  il  quale  era  ben 
nelle  sue  grazie,  andasse  a Gaeta  a sollecitarlo,  ed  egli  eseguiva 
con  molto  zelo  la  commissione. 

Difratti  dopo  che  egli  avea  avuto  due  udienze  dal  Santo  Padre, 
per  dimostrargli  viemmaggiormente  la  necessità  che  ritornasse  nei 
suoi  Stati,  redigeva  la  seguente  nota  diretta  a sua  eminenza  il  car- 
dinale Antonelli  : 

t 11  ritorno  di  Sua  Santità  a Roma  è la  quistione  che  domina 
ed  abbraccia  tutte  le  altre.  Le  calamità  morali  e materiali  che 
affliggono  gli  Stati  pontifica  sono  grandi,  e addimandano  rimedi 
cosi  pronti  come  vigorosi.  La  distanza  che  separa  Roma  da  Gaeta 
è dessa  sola  un  ostacolo  che  realmente  debilita  la  forza  del  Go- 
verno. 

« La  presenza  del  Santo  Padre  in  mezzo  a’  suoi  sudditi  sarebbe 
una  splendida  testimonianza  di  conciliazione  e di  obblio  del 
passato. 
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« Quando  il  Sovrano  Pontefice  vorrà  egli  stesso  torsi  il  carico 
di  provvedere  per  se  medesimo  alle  difficoltà,  queste  saranno 
meno  implicale  e meno  gravi;  gli  affari  saranno  meglio  studiati, 
le  deliberazioni  più  pronte  e uniformi.  Non  si  può  negare  che  oggi 
le  diverse  parti  dell’amministrazione  mancano  di  uniformità  e di 
unità,  di  che  derivano  disaccordi  ed  oscitanze  inevitabili.  Ogni 
indugio  al  ritorno  del  Santo  Padre  in  Roma  non  potrebbe  che  ac- 
crescere l’incertezza  della  Francia,  e la  durtta  delle  pubbliche 
calamità  incoraggerebbc  le  fazioni  c fornirebbe  loro  nuove  armi 
contro  l’autorità  temporale  del  Santo  Padre.  Il  Governo  pontificio, 
direbbero,  ba  duralo  abbastanza;  esso  non  ha  fede  nel  suo  avve- 
nire; anche  col  concorso  delle  potenze  cattoliche  si  riconosce  im- 
potente a compiere  l’opera  della  propria  restaurazione.  Forse  an- 
che la  calunnia  cercherà  persuadere  che  Sua  Santità  teme  pericoli 
immaginari,  e che  non  ha  pei  suoi  sudditi  la  recipropanza  d’af- 
fetti che  è un  egual  sorgente  di  felicità  per  il  sovrano  e per  il 
popolo. 

* Checché  possa  accadere,  l’esercito  francese  farà  dappertutto  e 
sempre  il  proprio  dovere;  esso  resterà  fedele  alle  sue  segnalate 
abitudini  d’ordine,  di  disciplina  e di  fedeltà;  ma  se  i nostri  sol- 
dati non  abbiano  più  che  a comprimere  disordini  interni , se  la 
sollecitudine  dei  Santo  Padre  proceda  lenta  e tarda,  l'opinione 
pubblica  in  Francia  diverrà  ostile  alla  spedizione  di  Roma. 

« Che  farà  allora  il  Governo  francese?  Io  Pignoro.  Tuttavia  egli 
è certissimo,  ed  io  ho  dovere  di  significarlo , che  il  ritorno  del 
Santo  Padre  a Roma  é imperiosamente  addimandato  dal  pubblico 
bene.  Nessun  pericolo,  a mio  avviso;  invece  ogni  ritardo  sarà  fu- 
nesto. 

« Con  questo  convincimento  il  generale  in  capo  fa  rispettosa 
istanza  che  Sua  Santità  degni  al  più  presto  possibile  onorare  la 
città  di  Roma  di  sua  presenza,  ardentemente  e giustamente  desi- 
derata. » 

Questo  documento  lo  abbiamo  testualmente  desunto  dal  Fa- 
rini  (1),  il  quale,  proseguendo  il  suo  racconto,  dice  che  il  Papa 


(t)  Lo  Sialo  romano,  voi.  IV,  pagine  *61,  J61. 
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rispose,  come  già  aveva  ai  signori  Rayncval  e Corcelles  risposto, 
che  egli  non  poteva  per  la  natura  spirituale  della  sua  podestà  far 
promesse  speciali  e terminative,  allorché  non  era  ben  fermo  nelle 
deliberazioni  su  certi  accidenti,  c sovralutto  allorché  doveva  pro- 
mettere ad  una  forte  potenza,  la  quale  faceva  conoscere  a tutti  i 
propri  disegni  e le  proprie  esigenze.  Potrebbe  parere  che  egli  ce- 
desse alla  forza,  le  sue  azioni  non  sarebbero  credute  spontanee: 
or  non  voler  essere  condotto  in  questa  condizione;  le  sue  inten- 
zioni esser  note,  aver  fatto  testimonianza  ai  popoli  d’un  affetto 
che  aveva  confessalo  coi  sacrifizi  ; l’ingratitudine  e l'esiglio  non 
aver  mutato  l’animo  suo,  che  d’una  sola  preghiera  stancava  l'On- 
nipotente, e questa  preghiera  invocava  il  trionfo  della  religione, 
la  felicità  di  tulli  i popoli  e principalmente  di  quelli  che  la  Prov- 
videnza gli  aveva  dati  a governare.  Nulladimeno  cercherebbe  di 
compiacere  alla  Francia,  e fra  pochi  giorni  rientrerebbe  negli 
Stati  suoi , e si  fermerebbe  alcun  tempo  a Castel  Gandolfo  in 
mezzo  all’esercito  francese  (1). 

Soddisfatto  il  generale  tornava  a Roma,  c grata  a quanto  egli 
aveva  fatto  per  Roma  ed  agli  uffizi  di  lui  presso  il  Sommo  Pon- 
tefice, la  Congregazione  municipale  prendeva  il  partito  di  confe- 
rirgli la  qualità  di  cittadino  romano  e di  coniare  in  suo  onore 
una  medaglia  ; provvedendo  che  i termini  della  deliberazione  fos- 
sero scolpiti  in  marmo  in  una  delle  sale  del  Campidoglio  sopra 
il  suo  busto. 

Per  lo  che  addi  23  di  agosto  egli  saliva  al  Campidoglio,  dove 
la  musa  del  principe  Odcscalchi  lo  salutava  emulo  delle  gesta  degli 
Scipioni,  di  Marco  Aurelio,  di  Alessandro  il  Grande,  di  Alcibiade 
e di  Pompeo.  A che  il  generale  rispondeva  che,  ponendo  il  suo 
Home  in  Campidoglio  a lato  dei  nomi  immortali  nei  secoli,  cre- 
deva intendessero  glorificare  non  lui,  ma  l’esercito,  la  Francia  e 
le  sue  imprese;  che  perciò  accettava  l’omaggio,  c cittadino  di 
Roma,  franco-romano,  si  recherebbe  a gloria  di  essere  tutto  in 
servigio  della  sua  seconda  patria  immortale. 

A questi  onori  decretati  al  generale  Oudinotse  ne  aggiungevano 


(t)  Fittisi,  Lo  Sialo  romano,  voi.  IV,  pag.  J63. 
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degli  altri:  gli  era  offerta  una  spada  con  questa  leggenda:  Al  ge- 
nerale Oudinol,  duca  di  Reggio,  anno  MDCCCXL1X;  i cattolici  di 
Lione  gli  regalavano  un'altra  spada;  Nicolò,  imperatore  di  Russia, 
gli  scriveva  una  lettera  di  congratulazione,  e il  Sommo  Pontefice 
gli  accordava  un  grado  supremo  nell’ordine  Piano. 

In  questo  medesimo  tempo  gli  era  surrogalo  a capo  della  spe- 
dizione di  Roma  il  generale  Roslolan,  e levava  gran  rumore  una 
lettera  con  cui  il  presidente  della  repubblica  francese  accompa- 
gnava in  quella  eterna  città  il  colonnello  Ney,  suo  aiutante,  con- 
cepita nei  termini  seguenti  : 

« Mio  caro  Edgardo , 

t La  repubblica  francese  non  ha  mandato  un  esercito  a Roma 
per  iscliiacciare  la  libertà  italiana,  ma  al  contrario  per  regolarla 
preservandola  dai  propri  eccessi,  e per  darle  una  base  solida  re- 
stituendo in  trono  il  Principe,  che  arditamente  si  era  posto  il 
primo  a tutte  le  utili  riforme. 

< Mi  duole  sapere  che  tutte  te  benevole  intenzioni  del  Santo 
Padre  e l'opera  nostra  sono  infruttuose  a cagione  di  passioni  e 
d’influenze  ostili.  Vorrebbero  fare  fondamento  al  ritorno  del 
Papa  sulla  proscrizione  c sulla  tirannia  ; or  dite  da  parte  mia  al 
generale  Roslolan  ch’egli  non  deve  permettere  che  all’ombra  del 
vessillo  tricolore  si  commetta  verun  atto  contrario  alla  natura  del 
nostro  intervento. 

« lo  compendio  cosi  il  governo  temporale  del  Papa  : amnistia 
generale,  secolarizzazione  dell' amministrazione,  Codice  Napoleone, 
e governo  liberale. 

« Leggendo  il  manifesto  dei  tre  cardinali,  mi  sono  recato  a per- 
sonale offesa  che  non  facessero  menzione  neppure  del  nome  della 
Francia,  né  delle  sofferenze  dei  nostri  bravi  soldati.  Ogni  insulto 
fatto  alla  nostra  bandiera  e al  nostro  uniforme  va  diritto  al  mio 
cuore;  ed  io  vi  prego  di  far  sapere  che,  se  la  Francia  non  vende 
i suoi  servigi,  essa  esige  almeno  che  le  si  porti  riconoscenza  dei 
suoi  sacrifizi  e della  sua  annegazione.  Quando  i nostri  eserciti 
fecero  il  giro  dell’Europa , lasciarono  ovunque  come  traccia  del 
Storia  (li  Pio  IX  — l’arte  II.  45 
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passaggio  loro  la  distruzione  degli  allusi  feudali  ed  i germi  della 
libertà.  Non  sarà  dello  che  nel  1849  un  esercito  francese  abbia 
potuto  operare  in  senso  contrario  e dare  contrari  risultamene. 

< Dite  al  generale  che  ringrazi  in  nome  mio  l’esercito  de’  suoi 
nobili  portamenti  ; ho  saputo  con  rammarico  che  neppure  fisica- 
mente è trattato  comesi  meriterebbe;  non  bisogna  trascurare 
alcun  mezzo  per  provvedere  alle  comodità  delle  nostre  truppe. 

< Ricevete,  mio  caro  Edgardo  Ney,  l’attestalo  della  mia  sincera 
amicizia. 

« Luigi  Napoleone  Bonaparte  (1).  t 
Quali  intendimenti  si  avesse  il  presidente  della  repubblica  fran- 
cese mal  potremmo  definire,  questo  solo  sappiamo  che,  giunto  in 
Roma,  il  Ney  fu  immantinenti  dal  Rostolan , instando  perchè  la 
lettera  di  lui  fosse  per  le  stampe  fatta  di  pubblica  ragione.  Al  che 
il  generale  osservava  che,  non  essendo  quella  lettera  firmala  dai 
ministri,  non  gli  presentava  alcun  carattere  officiale,  ed  ai  suoi 
occhi  non  aveva  altro  valore  che  quello  di  una  lettera  particolare, 
intima.  Aggiungeva  poi  che  oltre  gli  accennati  molivi  egli  non  si 
sarebbe  mai  ridotto  a pubblicare  quella  lettera  perchè  credeva 
per  fermo  che  la  sua  divulgazione  avrebbe  inceppali  i negoziati 
diplomatici,  e pregava  il  Ney  a non  darle  pubblicità  alcuna. 

Questi,  non  convinto  della  ragionevolezza  di  quanto  gli  aveva 
detto  il  generale,  tornava  a lui,  e in  nome  della  disciplina  militare 
instava  nuovamente  perchè  volesse  pubblicare  il  documento  ; ma 
il  generale  si  faceva  a ripetere  che  la  era  una  lettera  privata, 
che  non  aveva  nè  forma  nè  valore  di  un  ordine,  che  non  voleva 
pubblicarla,  non  voleva  permettere  che  si  pubblicasse,  perchè  egli 
era  persuaso  che  con  (ale  pubblicazione  non  solo  avrebbe  gua- 
stalo ogni  pratica,  ma  creati  eziandio  gravissimi  pericoli.  Nè  giovò 
che  il  Ney  lo  rendesse  mallevadore  delle  conseguenze  che  il  suo 
rifiuto  avrebbe  potuto  produrre  a Roma  ed  a Parigi,  imperocché 
il  generale,  fermo  nel  suo  proposito,  scriveva  subito  al  ministro 
della  guerra,  gli  esponeva  le  ragioni  per  cui  aveva  tenuto  in  non 
cale  quel  documento,  e gli  dava  nello  stesso  tempo  la  sua  diluis- 
ti; Desunto  dal  Parimi,  Lo  Slato  romano,  voi.  IV,  pagiue  864-J65. 
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sione  di  comandante  in  capo,  che  da  Odilon  Barro!  non  veniva 
accettata. 

Il  generale  Oiidinól  frattanto,  indirizzato  a’  suoi  soldati  un  ap- 
posito ordine  del  giorno,  si  accomiatava  dai  Romani  col  seguente 

proclama  : 

« Romani! 

« L’ordine  e la  tranquillità  non  sono  stati  turbati  un  solo 
istante  dal  giorno  che  la  vostra  città  fu  occupata  dall’armata 

francese. 

« Il  governo  temporale  del  Sommo  Pontefice  vi  è stato  ristabi- 
lito coll’applauso  universale. 

« Giusti  ammiratori  della  disciplina  dei  nostri  soldati,  voi  dat£ 
loro  in  ogni  circostanza  le  prove  di  un’affezione,,  la  di  cui  origine 
è del  pari  onorevole  e per  essi  e per  voi. 

« L’accordo  il  più  perfetto  regna  fra  i militari  d’ogni  grado  e 
la  popolazione,  cosi  in  Roma,  come  negli  accantonamenti. 

« I nostri  voti  e le  nostre  speranze  attendevano  tali  risultati. 

« Col  preservarvi  dalle  reazioni  politiche  noi  abbiamo  nel 
tempo  stesso  corrisposto  al  nostro  dovere  ed  ai  nostri  sentimenti. 

» Le  vostre  simpatie  sono  una  ricompensa  di  cui  conosciamo 
tutti  il  valore  e ch’io  stimo  singolarmente. 

« Sento  nel  cuore  il  bisogno  di  rinnovarne  l’assicurazione  nel 
momento  che  la  mia  missione  negli  Stati  ponlifìcii  sta  per  cessare. 

« Rientrerò  in  Francia;  vi  conserverò  sempre  la  memoria  degli 
evidenti  attestati  di  fiducia  e di  stima  che  mi  avete  dato. 

« Nessuno  può  sapere  quel  che  gli  è riserbato  nell’avvenire, 
ina  conosco  che  i miei  sentimenti  per  voi  sono  inalterabili. 

t Ringrazio  la  Provvidenza  di  avermi  data  una  momentanea 
influenza  sovra  i vostri  destini. 

« Io  benedirò  nuovamente  il  Cielo  se,  pria  che  finisca  la  mia 
vita,  mi  sarà  permesso  ancora  di  contribuire  alla  prosperità  e 
grandezza  di  un  paese  che  ha  titoli  potentissimi  alla  mia  devo- 
zione e alla  mia  riconoscenza. 

* Roma,  23  agosto  1849.  < II  generale  incapo 

« Oudinot  ni  Reggio.  » 
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Accomiatatosi  in  modo  così  gentile  da’  suoi  e dai  Romani,  il 
generale  a’  25  agosto  partiva  per  alla  volta  di  Gaeta  onde  com- 
pirne al  Pontefice  ed  alla  sua  Corte,  che  stavano  in  grande  sospen- 
sione dell’animo. 

Il  colloquio  del  generale  col  Santo  Padre  durò  a lungo,  e quan- 
tunque egli  non  avesse  più  alcun  carattere  officiale  presso  il  Sommo 
Pontefice,  tuttavia  si  studiò  di  persuaderlo  che  la  lettera  del  pre- 
dente non  avrebbe  recati  gli  amari  frutti  che  si  temevano. 

t Ma  Pio  IX,  scrive  il  Farini,  che  poc’anzi  aveva  lasciato  inten- 
dere che  presto  andrebbe  a Castel  Gandolfo,  dichiarò  che  dopo 
quella  malaugurata  epistola  non  poteva  altrimenti  darsi  in  balia 
de*  soldati  francesi,  e fece  disegno  di  condursi  a Portici.  » 

^ Ai  4-  adunque  di  settembre,  lasciata  Gaeta,  il  Santo  Padre, 
sopra  una  nave  napolitana,  andava  a Portici  in  compagnia  del 
re  di  Napoli;  e là,  godendo  di  una  somma  libertà,  emanava,  in 
data  del  12  stesso  mese,  il  motuproprio:  Non  appena,  i cui  articoli 
principali  abbiamo  riportati. 

Pubblicato  questo  motuproprio,  la  Santità  Sua  si  recava  il  di 
seguente  in  Napoli  a visitare  il  grande  stabilimento  dell’albergo 
dei  poveri  ed  il  collegio  di  musica,  ove  cento  melodiose  voci  ac- 
compagnate da  quaranta  istromenti  la  salutavano  e la  ringrazia- 
vano di  tanta  sua  degnazione. 

Sull’indomani  andava  a Torre  del  Greco,  e di  là,  sul  vapore  il 
Delfino,  passava  a visitare  la  D.  V.  di  Pic-di-Grotla,  e ad  onorare 
della  sua  presenza  i monasteri  delle  francescane  e delle  carmelitane. 

Ai  16  tornava  nella  reggia  di  Napoli  e,  accolto  co’  segni  i più 
manifesti  di  altissimo  ossequio,  celebrava  nella  cappella  palatina 
la  santa  messa,  e quindi,  assunti  gli  abiti  pontificali  e il  triregno, 
assistito  da  due  cardinali  diaconi  in  cappa,  solennemente  benediva 
il  popolo  napolitano. 

Visitati  poscia  i sontuosi  appartamenti  reali,  la  biblioteca  e il 
gabinetto  delle  scienze  fisiche,  si  assideva  coi  reali  suoi  ospiti  ed 
il  sacro  collegio  a splendida  mensa,  mentre  che  il  principe  di  Bi- 
sagno,  maggiordomo  maggiore  e sopraintendente  della  reai  casa, 
alla  tavola  di  stato  convitava  le  Corti  nobili  pontificia  e regia, 
non  che  altri  illustri  personaggi. 
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Somma  è la  divozione  dei  Napolitani  verso  san  Gennaro,  e ai  20 
Sua  Santità  si  recava  co’  cardinali  a visitarne  nella  metropo- 
litana le  preziose  reliquie,  ad  ammirare  il  prodigio  della  lique- 
fazione del  sangue  di  lui,  e„ baciata  l’ampolla  che  lo  racchiude, 
celebrava  sull’altare  votivo  di  quel  santo  taumaturgo  il  divino 
sacrifizio  e lasciava  sii  di  esso  il  calice  d’oro  di  cui  si  era  servilo 
ne’  divini  misteri. 

Compiuto  il  sacro  rito,  il  Papa  visitava  la  chiesa  di  Santa 
Chiara,  nella  quale  i Sommi  Pontefici  hanno  giurisdizione  ordi- 
naria, che  esercitano  per  mezzo  dei  loro  nunzi  presso  la  Corte 
delle  Due  Sicilie. 

Ai  23  voleva  onorare  della  sua  presenza  il  maestoso  opificio'  di 
Pietrarsa,  ed  ai  27  l’ospedale  degl’incurabili  ed  i monasteri  delle 
benedittinc  di  San  Patrizio,  delle  cappuccine  33  eremile,  non  che 
di  Regina  Coeli  delle  suore  di  carità. 

Nella  sua  sollecitudine  pel  bene  di  tutte  le  chiese  dell’orbe  cat- 
tolico, il  Santo  Padre,  tenuto  addi  28  concistoro  in  Portici  e nella 
gran  sala  d'udienza,  provvedeva  due  chiese  arcivescovili,  tredici 
vescovili,  conferiva  cinque  titoli  in  partibus,  e concedeva  alla 
prima  il  pallio. 

Nel  giorno  seguente  erigeva  la  sede  vescovile  di  Aukland  nel- 
l’Oceania. 

Sui  primordi  del  mese  di  ottobre,  movendo  da  Portici,  il  Santo 
Padre  si  recava  in  Napoli,  ove  visitava  la  chiesa  e il  monastero 
delle  monache  di  San  Gregorio  Armeno,  di  San  Giuseppe  dei 
Rudi  delle  adoratrici  perpetue  del  Santissimo  Sacramento  e delle 
dame  francescane  di  Donna  Regina. 

Addì  4 celebrava  la  messa  nella  chiesa  di  Sant’Antonio,  e nelle 
ore  pomeridiane  si  portava  a vedere  la  magnifica  villa  Favorita 
del  principe  di  Salerno. 

Sull'indomani  era  alla  chiesa  delle  monache  di  Gesù  ; all’edu- 
can'lalo  Regina  Isabella  di  Borbone  ; al  reale  museo  borbonico, 
in  cui  200  alunni  del  conservatorio  di  musica  avevano  l’alto  onore 
di  eseguire  alla  di  lui  presenza  alcuni  soavissimi  motivi  del  Te 
Deum,  ai  quali  avendo  egli  applaudito,  entrava  nella  contigua 
biblioteca  borbonica  e nell’officina  de’  papiri  ercolanesi. 


Digitìzed  by  Google 


358 


storia  ni  no  ix 


I>ue  giorni  dopo  celebrava  nella  parrocchiale  cappella  palatina, 
e nel  di  seguente,  per  la  strada  ferrata  CI),  si  conduceva  a No- 
cera  de'  Pagani  a dire  la  santa  messa  nella  chiesa  di  San  Michele, 
dove  riposa  il  corpo  di  sant' Alfonso  Maria  de’  Liguori , nel  cui 
dito  poneva  il  proprio  suo  anello;  asceso  quindi  in  carrozea  col 
re  e col  conte  Trapani,  portavasi  a Salerno  per  venerare  nella 
cattedrale  di  detta  città  le  ceneri  dell’immortale  pontefice  san 
Gregorio  VII  ed  il  corpo  di  san  Matteo  apostolo. 

Dopo  di  aver  venerale  le  reliquie  insigni  di  questi  illustri  cam- 
pioni della  fede  di  Cristo,  benedetto  dall’episcopio  la  popolazione 
salernitana,  visitava  le  monache  di  San  Giorgio. 

Ai  10  si  recava  nella  chiesa  parrocchiale  di  Portici,  e nel  sus- 
seguente giorno  allegrava  dell'augusta  sua  presenza  le  monache 
domenicane  di  Santa  Maria  della  Sapienza,  le  agostiniane  di  San- 
t’ Andrea,  le  domenicane  di  San  Giovanni  Battista  e le  carmelitane 
della  croce  di  Lucca. 

In  questi  giorni  la  questione  romana  sollevava  discussioni  gra- 
vissime nel  l’Assemblea  francese.  Sviluppata  essa  il  di  13  ottobre 
con  ammirabile  chiarezza  e forza  dal  signor  Thiers,  veniva  dibat- 
tuta nelle  adunanze  dei  18  e 10  colla  massima  energia  di  conci- 
tate passioni  e d’irresistibili  argomenti  della  ragione. 

E qui  convicn  dire  che,  dopo  la  malaugurata  missione  del  luo- 
gotenente-colonnello Edgardo  Ney,  regnava  negli  animi  di  lutti 
i buoni  la  più  grande  incertezza;  imperocché  si  andavano  a vi- 
cenda domandando  quale  sarebbe  stato  il  partito  cui  si  appiglie- 
rebbe il  Ministero  fra  le  esigenze  della  lettera  del  presidente  della 
repubblica  francese  e le  concessioni  accordate  dal  Sommo  Ponte- 
fice col  suo  motuproprio  del  12  allora  scorso  settembre.  Nè  sape- 
vano darsi  risposta  alcuna,  perché,  dato  che  il  Ministero  accettasse 
lo  spirito  della  lettera  del  18  agosto  per  base  della  politica  fran- 
cese a seguirsi,  si  sarebbe  tosto  veduto  abbandonato  dalla  mag- 
gioranza ; e supposto,  per  converso,  che  ammettesse  le  conces- 
sioni del  motuproprio  del  12  settembre,  si  sarebbe  direttamente 
posto  in  urto  coi  voleri  del  presidente. 


(t)  La  prima  delle  strade  ferrate  percorsa  da  un  Papa 
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l.a  Provvidenza  volle  ehe  il  signor  di  Tocqueville,  ministro 
degli  affari  esterni,  soltentrato  al  signor  Drouin  de  Lliuys,  si  ac- 
cingesse a spianare  queste  difficoltà  accettando  e la  lettera  del 
presidente  c il  motuproprio  del  Santo  Padre. 

Ma  questa  dichiarazione  ministeriale,  lasciando  al  Sommo  Pon- 
tefice tutta  la  libertà  d’azione,  provocava  le  ire  della  montagna, 
la  quale  non  aveva  più  alcun  ritegno  quando  il  ministro  prorom- 
peva in  questi  solenni  accenti  : 

t La  repubblica  romana  cominciò  colla  violenza  e coll’assas- 
sinio; la  restaurazione  pontificia  fu  condotta  a compimento  senza 
costare  ad  un  sol  uomo,  per  causa  politica,  nè  la  vita,  nè  i beni, 
nè  la  libertà.  » 

Era  questo  un  faustissimo  preludio  a quella  memoranda  adu- 
nanza in  cui  il  signor  Di  Montalembert  emulava  poscia  i più  elo- 
quenti oratori  dèll’antichità. 

Pio  IX  salendo  al  trono  aveva  detto  alla  libertà  . Tu  sei  mia 
figlia. 

E questo  pensiero  tenero  insieme  e sublime  era  svolto  dall’illu- 
stre scrittore  della  Vita  di  santa  Elisabetta  in  un  discorso  che 
sfavillerà  di  somma  luce  fra  le  più  insigni  glorie  del  Parlamento 
francese,  e pari  di  quell’allro  nel  quale  l’eloquentissimo  oratore, 
celebrando  i funerali  del  Sondeibund,  con  voce  profetica  annun- 
ciava i disastri  delle  monarchie  che  avevano  lasciato  opprimere 
l'innocenza  e la  libertà. 

« Tre  anni  sono,  diceva  il  nobile  oratore,  la  libertà  stendeva 
per  tutto  inano  mano  il  suo  imperio;  i re  venivano  l’un  dopo 
l'altro,  barcollando  un  poco,  l’intendo,  a deporre  in  certa  guisa 
le  loro  corone  ai  piedi  della  libertà,  cercando  a quelle  una  specie 
di  nuova  sagra  ed  una  investitura  novella  ; il  papa  Pio  IX,  il 
simbolo  vivente  dell’autorità,  l’espressione  del  potere  più  augusto 
e più  antico  sulla  terra , aveva  credulo  poter  domandare  alla  li- 
bertà, alla  democrazia,  al  progresso,  alle  tendenze  moderne,  un 
raggio  di  più  per  inghirlandare  la  sua  tiara.  Che  ne  avvenne? 
Voi  avete  fermato  quel  maestoso  incesso,  voi  avete  tutto  sconvolto 
e schiantato  ; voi  avete  arrestata  quella  tendenza  meravigliosa 
che  ispirava  tanto  di  stupore  e di  confidenza  a noi  liberali  di  vec- 
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chia  data,  come  ri  dite.  Questa  tendenza  è perduta;  voi  avete 
deironizzato  qualche  re,  è vero;  ma  non  è men  vero  che  avete 
deironizzato  con  miglior  successo  la  libertà,  i re  sono  risaliti  sui 
loro  troni,  ma  la  libertà  non  ha  riacquistato  il  suo;  e forse  nep- 
pur  quello  che  essa  aveva  nel  nostro  cuore!  Oh!  lo  so  bene  che 
voi  scrivete  il  suo  nome  in  ogni  luogo,  in  ogni  muro,  su  di 
ogni  cornice.  (Accennarci  alla  valla  della  sala;  lunga  approva- 
zione e ilarità  a diritta)  Oh  ! la  bella,  la  santa,  la  pura  e nobile 
libertà  che  noi  abbiamo  per  tanti  anni  diletta,  carezzata  e servita 
tanto!  SI!  servita  prima  di  voi,  più  di  voi  e meglio  di  voi! 
Questa  libertà  non  è morta , lo  spero  ; ma  essa  è affievolita , 
svenuta,  soffocata  in  quel  lezzo  che  uno  dei  vostii  ha  osato  ap- 
pellare la  sovranità  del  fine  ; vale  a dire  la  sovranità  del  male  per 
una  parte,  c per  l’altra  il  regresso  necessario  alla  esagerazione 
del  potere,  della  quale  voi  avete  fatto  un  bisogno  per  la  natura 
umana,  per  la  società  e pei  cuori  onesti  che  furono  atterriti  dai 
vostri  eccessi.*  (Approvazione  c lunghi  applausi  dalla  maggio- 
ranza) 

E dopo  un  cenno  sulle  prime  riforme  di  Pio  IX,  l’oratore  con- 
tinuava : 

< Quel  giorno  appunto  si  apersero  due  opinioni  nella  Chiesa 
cattolica,  l’una  dei  pochi,  ma  assegnati,  paurosi  alquanto,  un 
poco  diplomatici,  ma  sperimentati,  innanzi  negli  anni  e saputi. 
Essi  dicevano;  oh  ! il  Pontefice  s’imbarca  in  un  cammino  rischioso, 
d'incertissimo  esito,  che  forse  gli  tornerà  a male.  Odi  altri,  e que- 
sti erano  i più,  ed  io  con  loro;  io  ed  i miei  amici,  ciò  che  allora 
appellavasi  il  partilo  cattolico,  noi  abbiamo  tutti  salutalo  con  af- 
fetto, con  entusiasmo,  questo  generoso  ardimento  del  Papa.  Or 
bene,  ci  è forza  il  dirlo,  noi  abbiamo  ricevuto  una  mentita  so- 
lenne e spaventosa  ; lo  sperimento  è riuscito,  non  già.  contra  noi, 
ma  contra  Pio  IX,  ma  contro  la  libertà.  (Vivi  assentimenti  a di- 
ritta; strepito  a sinistra.  — A diritta  : Bene  ! Benissimo  ! Parlate! 
Parlate  I) 

« È qui  che  vorrei  vedermi  innanzi  tutti  codesti  demagoghi  e 
perturbatori,  per  loro  intuonare  una  bella  volta  tutta  intera  la 
verità.  Direi  loro  ; sapete  qual  é il  vostro  più  gran  delitto  innanzi 
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al  mondo?  No  ! non  è il  sangue  sparso,  per  quanto  esso  gridi  ven- 
detta contro  di  voi  ; non  è solamente  l’aver  seminata  a piene 
mani  la  ruina  snll’Eiiropa  intera,  per  quanto  sia  questo  il  più  ir- 
repugnabile argomento  contro  le  vostre  dottrine  ; no!  il  vostro 
delitto  è di  aver  raffreddato,  insospettito,  c,  lasciatemi  dir  cosi,  dis- 
incantalo il  mondo  sul  fatto  della  libertà  (Acclamazioni  a diritta  : 
Bravo  ! Ottimamente)  ; è di  avere  o compromessa,  o crollata,  o 
spenta  in  tutti  i cuori  onesti  quella  nobile  confidenza;  è di  avere 

rincacciato  alla  fonte  il  torrente  dei  destini  umani (Applausi 

prolungali  sui  banchi  della  maggioranza) 

«Permettetemi  un  paragone  famigliare.  Quando  un  uomo  è 
condannato  a combattere  con  una  donna,  se  questa  non  sia  l’ul- 
tima delle  creature,  essa  può  bravarlo  impunemente  colla  fronte 
alla  e dirgli:  ferisci,  ma  tu  ti  disonori,  e non  mi  vinci.  (Bravo! 
A meraviglia!)  Ebbene,  la  Chiesa  non  ò una  donna;  essa  è ben 
più  di  una  donna;  essa  è madre.  (Bravo!  Benissimo!  Una  triplice 
salve  d'applausi  accoglie  questa  frase  dell’oratore)  SI,  essa  è madre  ! 
È madre  dell'Europa,  è madre  della  società  moderna,  è madre 
della  moderna  umanità  ! Un  figlio  può  esserle  ingrato , snatu- 
rato, ribelle;  ma  sempre  le  resterà  un  figlio;  e viene  il  mo- 
mento, in  cui  questa  lotta  parricida  contro  la  Chiesa  diventa 
insopportabile  al  genere  umano,  e chi  l’ha  provocata  cade 
schiacciato,  annientato,  sia  per  la  disfalla,  sia  per  la  riprova- 
zione concorde  dell’umanità.  (Nuovi  applausi) 

« Se  mai  vi  accadesse,  continuava  il  nobile  oratore,  di  pren- 
dere lotta  (che  a Dio  non  piaccia)  contro  della  Chiesa,  voi  non  ri- 
dereste a lungo;  io  ve  lo  prometto.  Per  aggredire,  essa  è da 
meno;  rna  per  la  difesa,  io  ve  ne  rispondo,  per  la  difesa  è incom- 
parabile. Voi  dovete  saperlo,  o signori,  egli  ci  ha  un  vecchio  te- 
sto: Non  possumus'  chiuso  in  un  vecchio  libro,  chiamato  Atti  de- 
gli Apostoli,  il  qual  libro  fu  inventato  da  un  vecchio  Papa,  chia- 
mato S.  Pietro  (Riso  generale  d’approvazione);  e con  queste  due 
parole,  io  ve  lo  giuro,  la  Chiesa  vi  tirerà  sino  alla  fine  dei  secoli 
senza  cadere. 

« L’onorevole  Vittore  Ugo,  clic  mi  precedeva  a questa  ringhiera, 
pretende  che  le  idee  siano  invincibili  e durevoli  altrettanto  che  i 
Storia  di  Pio  IX  — Parte  II.  40 
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dogmi.  Lepida  pretensione  dell’età  moderna,  la  quale  crea  le  idee 
e loro  conferisce  l’eternità  e l’onnipotenza  dei  dogmi!  E questa 
una  pretensione  chimerica...  (titubigliela  sinistra)  Sì,  chimerica; 
nè  havvi  idea  capace  di  tale  forza,  e ciò  per  Ire  ragioni.  La  prima 
è clic  le  idee  sono  mulevoli,  e i dogmi  sono  invariabili.  (Bravo! 
Ottimamente!)  La  seconda  è che  le  idee  sono  fabbricate  da  voi  e 
da  me;  se  ne  conoscono  i fabbricanti  e sin  le  officine  ove  sono 
manipolale  (Riso  generale  e segni  prolungati  di  approvazione  a di- 
ritta) ; i dogmi,  per  converso,  sono  d’origine  misteriosa  e sovra- 
naluralo.  Da  ultimo,  le  idee  prevalgono  solo  per  un  tempo;  e su 
che  mai  imperano?  Sulla  fantasia,  tutto  al  più  sul  pensiero,  sulla 
ragione,  sulla  passione;  laddove  i dogmi  imperano  sulla  coscienza. 
(Applausi  prolungali  a diritta ) Del  resto,  quando  Vittore  Ugo  mi 
avrà  trovata  un'idea  che  duri  da  diciotto  secoli,  e clic  abbia  oltre 
a duecento  milioni  di  fedeli  adoratori,  allora  consentirò  a questa 
idea  i diritti  e l’autorità  che  io  reclamo  per  la  Chiesa.  > (Sorriso 
di  approvazione  a destra) 

E finiva  col  vendicare  alla  Francia  quella  parte  di  gloria  che  le 
spettava. 

« Cosi,  diceva  egli,  l’istoria  racconterà  che  mille  anni  dopo 
Carlo  Magno,  e cinquanta  dopo  Napoleone;  mille  anni  da  che 
Carlo  Magno  erasi  acquistata  un'immensa  gloria  col  raffermare  il 
trono  pontificale,  e cinquanta  da  che  Napoleone  al  fastigio  della 
sua  potenza  s’era  ecclissato  nel  voler  disfare  l’opera  dell'Immor- 
tale suo  precessore  ; l’istoria  racconterà  che  la  Francia  restò  fedele 
alle  sue  tradizioni,  e sorda  a prevaricazioni  bieche  e odiose.  Essa 
dirà  che  trentamila  Francesi,  comandati  dal  degno  figlio  d’uno 
dei  giganti  delle  nostre  glorie  imperiali  (Vivi  applausi  a diritta), 
sciolsero  dai  patrii  lidi,  volando  a ristabilire  in  Doma,  nella  per- 
sona del  Pontefice,  il  diritto,  l’equità,  l’interesse  europeo  c fran- 
cese. (Nuovi  applausi  a diritta;  reclamazioni  a sinistra)  Essa 
dirà  ciò  che  Pio  IX  stesso  scriveva  in  rendimento  di  grazie  al  ge- 
nerale Oudinot:  Il  trionfo  delle  armi  francesi  i trionfo  riportalo 
sui  nemici  dell’umana  società.  Si,  questo  sarà  il  pronunciato  della 
storia,  e sarà  una  delle  glorie  più  belle  onde  fia  redimita  la  Fran- 
cia del  secolo  xix. 
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« Voi  non  vorrete  certo  menomare,  scolorire  od  offuscare  que- 
sta gloria,  cacciandovi  in  un  contesto  di  contraddizioni,  d’intri- 
ghi, d'incoercnze  inestricabili.  E sapete  voi  ciò  che  potrebbe  con- 
taminare per  sempre  la  gloria  del  vessillo  francese?  Sarebbe  il 
contrapporre  questo  vessillo  alla  croce,  alla  tiara,  che  esso  ebbe 
affrancata;  sarebbe  il  trasformare  i soldati  francesi,  di  protettori 

che  furono  del  Pontefice,  in  altrettanti  oppressori * 

t Giammai  parola  d'uomo,  dice  l'esimio  autore  della  Repubblica 
Italiana  ilei  1849  (1),  aveva  scosso  cosi  dal  fondo  le  ire  anticatto- 
liche ; giammai  la  plebe  demagogica  si  era  cosi  arrovellala  in  Par- 
lamento. L'idra  si  divincolava  indarno  sotto  i piedi  del  vinci- 
tore, che  più  c piu  la  stringeva  e la  fulminava.  Perchè  tanto  scon- 
volgersi e arrabbiare?  Il  trono  pontificale,  scopo  all'empietà  e 
all’universa  demagogia  rivoluzionaria,  era  rialzato  e riconsecralo 
nell'opinione  universale.  Gesuita!  cappuccino!  sagrestano!  lutto 
il  nobilissimo  frasario  della  montagna  era  diluviato  sul  grande 
oratore,  che,  soprastando  con  fronte  serena  alla  tempesta,  ogni 
tratto  ritorceva  come  fulmine  sul  capo  degli  impotenti  e mal- 
creati. Ma,  d’altra  parte,  per  ogni  insulto,  mille  erano  gli  ap- 
plausi che  gli  decretava  la  maggioranza;  e afferma  il  Débats  che 
la  tribuna  francese  non  ha  memoria  di  un  festeggiamento  cosi 
concorde  e magnifico,  onde  venivano  celebrati  il  discorso  e l'o- 
ratore. 

« Ma  d’onde,  prosegue  il  dottissimo  nostro  maestro,  l’entu- 
siasmo di  cui  brillavano  i volti  di  470  plaudenti  contra  165  \i- 
sacci  della  montagna ? Da  ciò  che  il  Montalembert,  dopo  i valenti 
De  La  Rosière,  Tocqueville  e Thiers,  veniva  in  difesa  di  quella  co- 
lonna antica,  sulla  quale  la  società  moderna  è stabilita,  e che  non 
crollerà  senza  seppellirci  nelle  sue  rovine.  » 

La  nuova  frattanto  di  questo  trionfo  basato  sull’opinione  gene- 
rale della  nazione  francese  perveniva  ben  tosto  alla  Corte  ponti- 
fìcia, e distruggeva  in  essa  tutte  le  apprensioni  prodotte  dalla  let- 
tera del  presidente. 

Quindi  il  Santo  Padre,  amorevolmente  accogliendo  la  deputa- 
ti; Pagiua  339. 
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zionc  municipale  venuta  dall’eterna  città  per  sollecitarlo  a rien- 
trare ne’ suoi  Stali,  diceva:  «Non  potevamo  ritornare  a Roma 
finché  la  Francia  ci  lasciasse  un  dubbio  d’inceppare  la  nostra  vo- 
lontà indipendente;  ma  ora  che  pare  farci  sicurtà  d’indipendenza, 
speriamo  poter  presto  ritornare  a Roma.  » 

Al  municipio  romano  succedevano  di  giorno  in  giorno  altre  de- 
putazioni presso  il  Santo  Padre,  onde  ottenere  il  suo  ritorno  nella 
capitale  del  mondo  cristiano.  1 Romani  si  erano  ricordati  che  la 
loro  Roma  moderna  non  solo  era  stata  più  d’una  volta  salvata  dai 
Papi,  ma  da  essi  creata,  onde  il  celebre  isterico  protestante  Giovanni 
Mullcr  era  uscito  in  questa  celebre  sentenza  : Se  la  naturale  giusti- 
zia dee  decidere,  i Popi  sono  di  diritto  signori  e padroni  di  Roma, 
perchè  senza  i Papi  Roma  più  non  sussisterebbe.  Si  erano  ricordati 
che,  senza  dei  Papi,  la  Chiesa  latina  e le  istituzioni  liberali  create 
o promosse  da  essa  ceduto  avrebbero  il  luogo  ad  una  maniera  di 
Chiesa  bizantina  o russa,  senza  dignità,  senza  sapere,  senza  auto- 
rità e senza  splendore.  Si  erano  ricordati  che  l’allontanamento 
dei  Papi  dalla  loro  città  capitale  era  riuscita  sempre  a suprema 
sventura  di  essa,  e che  i 70  anni  che  i Papi  risiedettero  in  Avi- 
gnone erano  stati  assimilati  dai  loro  padri  ai  70  anni  della  catti- 
vità babilonese. 

A questi  argomenti  si  aggiungevano  i dettami  della  coscienza, 
l’amore  alle  tradizioni,  il  rispettoso  affetto  pel  Santo  Padre.  Ed 
una  deputazione  del  venerando  clero  romano,  composta  dei  più 
distinti  personaggi,  si  presentava  a sua  volta  al  Sommo  Pontefice, 
il  quale,  avendola  colla  massima  benevolenza  accolla,  1’assicurava 
che,  presto  ritornando  nell’eterna  città,  avrebbe  coronato  i suoi  e 
gli  ardenti  loro  voli. 

In  questo  frattempo  il  Governo  francese,  dietro  le  più  vive  e 
reiterate  istanze  del  generale  Roslolan,  gli  dava  un  successore 
nella  persona  del  generale  Baraguay  d'Hilliers.  Giunto  questi  in 
Roma,  il  suo  antecessore  partiva  tosto  per  Napoli,  dopo  di  avere 
ricevuto  il  titolo  di  cittadino  romano  ed  aver  veduto  il  suo  nome 
scritto  in  Campidoglio  accanto  a quello  del  generale  Oudinol. 

Il  Santo  Padre  frattanto,  essendo  tuttavia  a Portici,  continuava 
a visitare  le  circonvicine  città  ed  a rallegrare  della  sua  presenza 
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le  case  religiose  ed  i pubblici  stabilimenti.  Per  lo  che  noi,  seguendo 
la  narrazione  fatta  dal  cavaliere  Aloe  (1)  di  lutti  i particolari  della 
gita  e soggiorno  del  Papa  nella  uiaravigliosa  città  di  Napoli , 
diremo  che  ai  15  ottobre,  giorno  onomastico  della  regina  Maria 
Teresa,  Sua  Santità,  onde  felicitarla,  per  la  strada  ferrata  an- 
dava a Caserta;  che  era  allora  ricevuto  alla  stazione  dal  e re  dai 
reali  principi  genuflessi , e a piè  delle  scale  della  reggia  da  sua 
maestà  la  regina,  e dalle  reali  principesse  slantesi  pur  esse  in 
ginocchioni  ; che  dopo  di  aver  pregato  nella  cappella  palatina 
benediva  dalla  gran  loggia  il  popolo  c le  truppe,  e visitali  i reali 
appartamenti  sedeva  a mensa  coi  monarchi,  la  reale  famiglia  ed 
i cardinali,  mentre  che  alla  tavola  di  stato  prendevano  parte  le 
Corti  pontifìcia  e regia  ; che  finalmente  nel  pomeriggio  si  recava 
a San  Leucio. 

Ai  17  poi  visitava  in  Napoli  la  chiesa  e l'ospedale  de'Pellegrini, 
i benedettini  de’santi  Severino  e Sossio,  non  che  l'archivio  generale 
del  regno,  che  per  le  importanti  carte  che  in  sè  racchiude  e il 
mirabile  ordine  ond’é  disposto  sovrasta  ad  ogni  altro  dell’incivi- 
lita  Europa;  passava  quindi  al  secondo  reale  educandato  Maria 
Isabella  Borbone,  detto  di  San  Marcellino,  riservandosi  di  vedere 
addi  19  nella  stessa  città  la  rcal  chiesa  di  San  Ferdinando  della 
nobile  regia  arciconfraternila  de’ Sette  Dolori,  cui  crasi  ascritto  in 
Gaeta;  dbpo  di  aver  pregato  in  questa  chiesa,  si  portava  all’altra 
della  Madonna  delle  Grazie,  uflìciala  dal  detto  sodalizio,  e poscia 
dalle  monache  Teatine  di  Sanl’Orsola  ed  al  romitaggio  della  San- 
tissima Concezione. 

Piacque  mai  sempre  al  Santo  Padre  lo  ammirare  gli  antichi 
monumenti,  ed  ai  22  per  istrada  ferrata  egli  si  recava  alla  stazione 
di  Pompei,  dove  alla  sua  presenza  veniva  operato  un  saggio  di 
scavamento,  in  cui  si  rinvenivano  varii  pregievoli  oggetti  ; sedeva 
quindi  a mensa  statagli  preparata  dalla  rcal  casa,  e levate  le 
tavole  in  mezzo  agli  applausi  di  migliaia  di  persone  raccolte  nel- 
l’arena deH’anfileatro,  per  la  via  ferrata  si  dirigeva  a Castellamare, 
donde  passava  per  Vico  Equense  a Sorrento. 

» 

(t)  Diario  della  venula  e del  soggiorno  in  Napoli  di  Sua  Beatitudine 
Pio  IX  P M 
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Quivi  visitava  il  duomo,  le  bcnedittinc  di  S.  Paolo,  il  monastero 
di  Santa  Maria  delle  Grazie,  dove  si  erano  portale  le  oliale  della 
Pietà  ; e nel  suo  ritorno  venerava  a Mela  la  Madonna  del  Lauro, 
a Vico  entrava  nel  sacro  chiostro  a benedirne  le  vergini  consa- 
crate al  Signore,  a Caslellamare  orava  nel  duomo,  e rallegrava 
della  sua  presenza  i monasteri  della  Pace  e di  S.  Bartolommeo. 

1 dintorni  di  Napoli,  le  città  che  sorgono  nella  sua  terra,  e le 
sue  isole  sono  una  continua  serie  di  magnifiche  e deliziose  posi- 
zioni scmina'te  di  antiche  rovine.  Per  lo  che  il  Santo  Padre,  visitala 
Pompeia,  che  sepolta  in  un  monte  di  cenere  restò  intatta  alle  in- 
giurie del  tempo,  alle  invasioni  de' barbari,  a testimonio  del  lusso  e 
della  somma  raffinatezza  degli  antichi  nelle  arti  belle,  volle  addi  25, 
percorrendo  il  vicolo  di  Resina,  visitare  eziandio  Ercolino,  che, 
coperta  da  un  torrente  di  lava,  nasconde  sotto  quella  scorza 
minerale  i monumenti  che  la  rendevano  chiara  ed  illustre  città. 

Due  giorni  dopo  la  Santità  Sua  movendo  per  Napoli  a S.  Giacomo 
degli  Spagnuoli  ivi  era  ricevuta  dal  nunzio  apostolico,  il  quale  ha 
giurisdizione  ordinaria  sulla  chiesa,  e visitava  poscia  quelle  di 
Donnalbina  delle  Salesiane,  e dello  Spirito  Santo  de'confrati 
bianchi.  Dopo  di  aver  poi  venerato  il  corpo  di  san  Francesco  di 
Geronimo  nella  chiesa  de* gesuiti,  desiderò  vedere  i contigui  ora- 
torii  delle  dame  e de' cavalieri  napolitani,  al  sodalizio  de' quali  si 
degnava  di  ascriversi.  Andava  infine  al  monastero  del  Divino 
Amore,  sul  quale  ha  giurisdizione  ordinaria  il  pontificio  nunzio. 

L’unico  dominio  della  Santa  Sede  che  fosse  rimaso  illeso  dai 
politici  rivolgimenti  era  Benevento,  città  rinchiusa  nella  provincia 
del  Principato  Ulteriore  del  regno  di  Napoli,  e delegazione  aposto- 
lica, situata  sul  pendio  di  una  collina  al  confluente  del  Calore 
e del  Sabbaio,  che  scaricansi  nel  Volturno. 

Piacque  al  Santo  Padre  visitarla,  e,  ricevuti  gli  augurii  di  fe- 
licissimo viaggio  dalla  reale  famiglia,  accolti  da  essa  gli  og- 
getti che  in  sua  presenza  erano  siati  trovati  negli  scavi  di  Pom- 
peia, nel  di  30  partiva  da  Portici,  per  la  via  ferrata  andava  a Can- 
cello, e passando  per  Arienzo,  Arpaia,  Montcsarchio,  giungeva  al 
confine.  Ivi  era  incontrato  dal  delegato  monsignor  Gramiccia , 
quindi,  percorsi  due  miglia  di  strada,  arrivava  alla  porla  Ruffina, 
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innanzi  alla  quale  il  magistrato  municipale  beneventano  gli  presen- 
tava le  eh iavi  della  città  e gli  faceva  protesta  di  sudditanza. 

Sua  beatitudine,  dopo  di  aver  benignamente  risposto  al  muni- 
cipio, discendeva  di  carrozza  sotto  l'arco,  e accompagnalo  dal- 
l’arcivescovo cardinale  Caraffa  di  Traetto,  e dal  capitolo  metropo- 
litano accorso  a riceverlo,  si  recava  in  duomo  sotto  un  prezioso 
baldacchino,  le  cui  aste  erano  sostenute  dai  componenti  il  magi- 
strato municipale,  quindi  dal  balcone  dell'episcopio  benediva  il 
sottostante  popolo. 

Ricevuto  amorevolmente  in  detto  giorno  il  clero  secolare  e re- 
golare, non  che  tutte  le  autorità  municipali,  amministrative,  giu- 
diziarie e militari,  snU’indomani  visitava  il  tesoro  del  duomo, 
baciava  riverente  il  braccio  di  san  Bnrlolommeo  apostolo,  entrava 
negli  archivi  di  questa  chiesa  e in  quelli  diocesani,  ed  ammirava 
nc’  primi  una  raccolta  preziosissima  di  documenti  di  ecclesiastica 
e civile  erudizione  ivi  riuniti.  Si  portava  da  ultimo  dalle  monache 
orsoline  e benedettine,  non  che  all’ospedale  de  Fate  ben,  fratelli, 
ed  al  santuario  della  Beatissima  Vergine  delle  Grazie. 

Nel  giorno  seguente,  primo  novembre  e festa  di  Ognissanti,  cele- 
brava la  messa  nella  metropolitana,  e dal  balcone  dell’episcopio 
benediva  il  popolo;  visitava  di  poi  l’ospedale  di  S.  Gaetano  per 
le  donne,  il  palazzo  delegatizio,  ove  era  largo  di  beneficenze  alla 
popolazione  e provincia  beneventana;  e finalmente  osservava  il 
famoso  arco  Traiano,  il  gran  ponte  sul  Calore  costruito  dal  Van- 
vitelli  per  ordine  di  S.  S.  Pio  VI. 

Celebrala  sull’indomani  la  messa  nel  duomo,  e dall’altare  dap- 
prima e poscia  dal  balcone  rihencdello  il  popolo,  dopo  le  undici 
antimeridiane  partiva  alla  volta  di  Portici,  nella  quale  felicemente 
giungeva  rifacendo  la  via  ferrata  della  stazione  di  Cancello. 

A’cinque  convocava  in  Portici  il  concistoro,  in  cui  provvedeva 
una  chiesa  arcivescovile  cui  concedeva  l'uso  del  pallio,  e cinque 
vescovili. 

Tenera  e grande  nel  regno  di  Napoli  è la  divozione  per  santa 
Filomena, e il  Santo  Padredivisò  venerarne  il  sautuarioaMugnauo. 

Sua  maestà  il  re  e la  reale  famiglia,  che  lo  avevano  preceduto 
in  quel  viaggio,  lo  accolsero  riverenti  alla  porta  della  chiesa  de- 
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dicata  ali’inclila  martire,  unitamente  a I).  Alfonso  il’Avalos,  mar- 
chese di  Pescara  e Vasto,  ceremoniere  e capo  onorario  di  Corte, 
governatore  di  detto  pio  luogo,  dichiarato  poi  principe  assistente 
al  soglio. 

Alla  presenza  di  questi  eccelsi  personaggi  avendo  Sua  Santità 
celebrata  la  messa,  visitava  le  suore  di  carità  cui  è affidala  la  cura 
del  santuario,  e benediva  il  popolo;  ascendendo  quindi  in  carrozza 
col  re  e col  conte  di  Trapani,  si  portava  a Nola,  ne  visitava  la 
cattedrale  e l’episcopio,  non  che  i monasteri  di  Santa  Chiara,  del 
collegio  di  canoijichesse,  e di  Santa  Maria. 

Giunta  Sua  Beatitudine  alla  stazione  della  strada  ferrata,  bene- 
detti i Nolani,  co’ predetti  illustri  personaggi  andava  vedere  i ponti 
della  Valle  o di  Maddaloni,  opera  monumentale  del  già  lodato 
Vanvilelli,  e dopo  di  aver  pranzato  nella  reggia  di  Caserta  ritor- 
nava a Portici,  lieta  del  dono  di  6 quadretti  in  cui  il  cav.  Fergola 
aveva  ritratto  dal  vero  le  più  solenni  cerimonie  fatte  alla  sua  pre- 
senza : lo  sbarco  cioè  al  Granatello,  la  benedizione  alle  milizie  e 
al  popolo,  la  sala  di  musica  dell’educandato  dei  Miracoli,  e la 
benedizione  nel  teatro  di  Pompei. 

A’  10  direttosi  per  Napoli,  nella  chiesa  di  San  Paolo  de’Teatini 
venerava  le  reliquie  insigni  di  san  Gaetano  Tiene  e di  sant'Andrca 
Avellino,  e si  recava  quindi  alla  chiesa  e monastero  di  Santa  Maria 
Egiziaca,  di  ordinaria  giurisdizione  di  monsignor  nunzio,  non  che 
alla  casa  dell’Annunziata,  rinomato  asilo  dei  trovatelli,  e final- 
mente al  monastero  delle  gesuitessc. 

Sul  declinare  del  mese  il  Pontefice  visitava  la  chiesa  della  Sa- 
nità degli  Alcantarini,  quella  di  Santa  Maria  della  Misericordia,  la 
cameretta  abitata  da  san  Gaetano,  l’ospedale  de’ poveri  sacerdoti 
mantenuto  da!  nobile  sodalizio  cui  egli  dava  il  suo  nome  ; passava 
di  poi  nella  chiesa  di  San  Giuseppe  della  reale  arciconfraternita 
dell’opera  di  vestire  i nudi,  cui  crasi  ascritto  in  Gaeta,  e da  ultimo 
onorava  dell’augusta  sua  presenza  le  canonichessc  latcrancnsi  di 
Gesù  e Maria,  d’ordinaria  giurisdizione  del  nunzio  pontificio,  non 
che  le  monache  cappuccinelle  a Pontecorvo  e le  teresiane  della 
Maddalenella. 

Quando  Pio  VII  esulava  in  Savona,  implorava  l'aiuto  della  Ver- 
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ginn  e ne  incoronava  la  statua.  Il  13  di  maggio  del  1814,  un 
giorno  dopo  che  egli  era  giunto  in  Ancona  ristabilito  ne’suoi 
domini!,  incoronava  in  rendimento  di  grazie  colle  sue  proprie 
mani  la  Regina  sandorum  omnium.  In  simil  guisa  il  regnante 
Pontefice  nel  1849,  esule  in  Gaeta,  prima  di  ricorrere  alle  potenze 
europee  perchè  gli  prestassero  l’aiuto  del  loro  braccio,  si  rivolgeva 
a Colei  che  è terribile  come  una  falange  d’armati,  e sotto  1’  11 
di  febbraio,  come  abbiamo  veduto,  indirizzava  ai  patriarchi,  ai 
primati,  agli  arcivescovi  e vescovi  una  sua  enciclica,  raccoman- 
dando studi  e preghiere  preparatorie,  relative  alla  definizione 
dommatica  deH’Immacolata. 

Mentre  tutto  il  mondo  pregava,  e chiedeva  che  questa  nuova 
corona  fosse  riposta  sul  capo  della  Vergine  benedetta,  il  Santo 
Padre  addì  8 dicembre  moveva  per  Napoli  onde  celebrare  col  sacro 
collegio  i divini  misteri  nella  regia  basilica  di  San  Francesco  da 
Paola. 

Era  il  giorno  sacro  aH’immacolala  Concezione  di  Maria,  protet- 
trice della  reai  casa  de’ Borboni,  e il  re  aveva  fatto  schierare 
sulla  piazza  del  detto  tempio  le  milizie  di  terra  e di  mare,  ed  a 
ricevere  il  Pontefice  si  era  condotto  colla  sua  famiglia,  cui  face- 
vano nobile  corona  i corpi  diplomatici  accreditati  presso  la  sua 
Corte  e la  Santa  Sede,  i generali  e gli  uffiziali  superiori  delle  milizie. 

Compita  la  sacra  funzione,  e appiè  del  vestibolo  del  tempio 
benedetto  l’esercito  e il  popolo,  il  Santo  Padre  dirigeva  agli  ar- 
civescovi e vescovi  d’Italia  un’enciclica,  in  cui  ricordava  loro 
le  turpitudini  che  la  sfrenata  licenza  dei  nemici  della  verità,  della 
giustizia  c d’ogni  onestà  aveva  commessi  per  indebolire  nell’Italia, 
e specialmente  in  Roma,  la  cattolica  religione,  e come,  costretto 
ad  allontanarsi  da  quella  eterna  città,  gli  empi  avessero  imper- 
versalo più  liberamente,  sino  ad  impedire  gli  esercizi  del  ministero 
dello  specchiatissimo  clero  romano,  per  lo  che  talvolta  gli  infermi 
sprovveduti  degli  ultimi  conforti  della  religione  avessero  esalato 
l’estremo  sospiro  fra  inoneste  lusinghe. 

Proseguendo,  il  Santo  Padre  diceva  che  dopo  tali  avvenimenti, 
sebbene  la  capitale  e le  provincie  fossero  state  ridonale  al  civile 
suo  reggimento,  e le  guerre  fossero  cessate  nelle  altre  regioni  del- 
ston'u  di  Pio  IX  — Parte  II.  »7 


Digitized  by  Google 


STORIA  DI  PIO  IX 


370 

l’Italia,  nulladimcno,  i nemici  di  Dioc  degli  uomini  non  cessando 
dai  loro  occulti  e malvagi  artifizi,  per  lo  zelo  che  animava  i ve- 
scovi egli  li  invitava  a combattere  le  guerre  del  Signore  smasche- 
rando le  detestabili  astuzie  usale  dagli  avversari  della  Chiesa , 
cioè  che  la  religione  si  opponesse  alle  glorie  d’Italia  e doversi 
quindi  introdurre  le  dottrine  dei  protestanti,  dimenticando  cosi  i 
sommi  vantaggi  che  erano  derivali  alla  penisola  per  l’introduzione 
della  fede  e la  gloria  di  aver  nel  suo  centro  la  cattedra  di  S.  Pietro. 

Enumerati  questi  vantaggi,  il  Pontefice  inveiva  contro  le  mac- 
chinazioni per  propagare  gli  scellerati  sistemi  del  nuovo  socia- 
lismo o comuniSmo  ; pregava  Iddio  che  l’Italia  non  fosse  mano- 
messa dai  lupi  rapaci.  A por  argine  al  torrente  di  tanti  mali  poi 
eccitava  l’episcopale  vigilanza  , lo  zelo  de’  sacri  ministri,  racco- 
mandando loro  i fedeli  commessi  alle  loro  cure,  perchè  fossero 
bene  ammaestrati  nei  donimi  c nei  precetti  dell’augusta  nostra 
religione  , ricevessero  per  tempo  il  sacramento  della  Conferma- 
zione, frequentassero  quello  della  Penitenza,  e si  mostrassero  di 
frequente  all’eucaristica  mensa;  a tale  pietoso  intendimento  loro 
inculcava  eziandio  gli  esercizi  spirituali  e le  missioni,  onde  i fe- 
deli concepissero  orrore  pei  tanti  peccati  e scandali  che  si  com- 
mettevano ; li  invitava  ad  allontanare  la  peste  de’  cattivi  libri,  c 
di  scolpire  profondamente  nell’animo  dei  fedeli  la  venerazione  per 
la  Santa  Sede,  l’ubbidienza  alle  autorità  costituite,  c che  ognuno 
si  contentasse  della  propria  condizione  rispettando  i beni  altrui. 

Raccomandava  loro  infine  di  usare  diligenza  nella  scelta  della 
milizia  ecclesiastica,  di  far  rifiorire  la  disciplina  regolare,  ammet- 
tendovi solo  chi  avesse  dato  prove  di  vera  vocazione  ; di  curare 
con  ogni  studio  il  cattolico  insegnamento  , ed  i parrochi  quello 
della  dottrina  cristiana  e del  catechismo  romano  per  ammaestrare 
i fanciulli  e le  fanciulle  nelle  cose  della  fede,  e conchiudeva  spe- 
rando che  i sovrani  d’Italia  avrebbero  dato  valido  aiuto  ai  sacri 
pastori  nell’esercizio  del  loro  ministero. 

Mentre  la  voce  di  lui  risuonava  a conforto  ed  a consolazione 
per  l'universo  mondo  cattolico,  egli  visitava  addi  18  la  parroc- 
chiale chiesa  di  Resina,  degnandosi  di  benedire  l’affollato  popolo. 
Due  giorni  dopo  si  recava  in  Napoli , entrava  nel  grande  ospizio 
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di  S.  Gennaro  dei  poveri,  nell’omonima  chiesa  e nelle  propinque 
catacombe.;  onorava  quindi  della  sua  presenza  il  conservatorio  delle 
donne  povere,  e consolava  nella  corte  dell’ospizio  i piagnoni  o po- 
veri vecchi  di  S.  Gennaro.  Si  trasferiva  quindi  alla  reggia  di  Ca- 
podimonlc,  e ne  vedeva  i deliziosi  giardini,  gli  ombrosi  boschi  at- 
tigui all’eremo  dei  cappuccini , d’onde  ritornava  per  assidersi  a 
mensa  coi  cardinali,  i prelati  ed  i primari  della  reale  Corte  delle 
Due  Sicilie. 

Nelle  ore  pomeridiane  poi  si  recava  al  camposanto  napolitano 
per  ammirare  quel  maraviglioso  cimitero  e le  cento  cappelle  da 
altrettante  confraternite  della  città  in  esso  erette;  avendo  ivi  pre- 
gato pei  trapassati  che  vi  stanno  sepolti,  e tre  volte  avendoli  be- 
nedetti, si  recava  per  ultimo  al  convento  dei  cappuccini. 

Declinando  il  di  U,  partiva  per  Caserta  nel  convoglio  della 
strada  ferrata  , onde  celebrare  in  quella  reggia  le  natalizie  feste. 
Alla  stazione  era  ricevuto  dal  re  e dai  due  principi,  coi  quali  in 
carrozza  si  recava  al  palazzo,  appiè  della  cui  scalinata  lo  stavano 
aspettando  la  regina,  il  duca  di  Calabria,  tutta  la  reale  famiglia. 

Suonata  la  mezzanotte,  assistente  la  reai  corte,  la  Santità  Sua 
celebrava  la  prima  messa  nell’oratorio  privato  ; alle  9,  la  seconda, 
in  cui  indirizzava  commoventi  parole  agli  eccelsi  personaggi  che 
gli  facevano  nobile  corona  e che  aveva  comunicati,  e finalmente 
diceva  la  terza  nella  cappella  palatina  , assistendovi  eziandio  la 
reai  Corte,  colla  quale  passava  quindi  alla  prossima  villa  di  San 
Leucio,  ne  visitava  la  chiesa  e l’ospizio,  e tornava  alla  reggia  per 
assidersi  a mensa. 

Nella  mattina  seguente  si  riconduceva  a Portici , ed  il  giorno 
dopo,  suo  onomastico,  riceveva  lieti  augurii  dal  monarca  e dalla 
sua  famiglia,  che  si  fermavano  a pranzo  con  lui. 

Per  gli  avvenimenti  politici  frattanto  che  negli  ultimi  anni  si 
erano  succeduti  colla  rapidità  del  fulmine,  in  Roma  le  arti  belle 
erano  state  neglette  , per  non  dire  del  tutto  dimenticale  , e gli 
usurai,  approfittandosi  di  quelle  circostanze  critiche  per  gli  arti- 
sti, avevano  ricevuto  e ricevevano  tuttora  con  esorbitanza  d’inte- 
ressi gli  oggetti  che  questi  o i proprietari  di  opere  esimie  erano 
costretti  a deporrc  a titolo  di  garanzia  nelle  loro  mani. 
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Per  riparare  a tanta  immoralità  e sollevare  da  tante  angustie 
non  solo  gli  artisti  , ma  i proprietari  eziandio  di  produzioni  di 
un  merito  distinto,  il  commendatore  Campana,  direttore  generale 
del  Monte  di  Pietà,  otteneva  dal  Papa  l'autorizzazione  di  un  suo 
progetto,  in  virtù  del  quale  il  Monte  , senza  allontanarsi  dallo 
scopo  e dallo  spirito  della  sua  istituzione,  potesse  estendere  i suoi 
benefici  soccorsi  a maggior  vantaggio  della  società  , sommini- 
strando eziandio  prestiti  sopra  oggetti  d’arte  , e segnatamente  di 
pitture  antiche.  Perchè  poi  all'utile  della  lodevole  istituzione  an- 
dasse congiunto  il  decoro  di  Roma,  e fosse  offerta  facile  la  via  di 
acquistare  agli  uomini  onesti , vennero  in  detto  suo  stabilimento 
destinate  varie  sale  alla  custodia  degli  oggetti  depositati,  i quali, 
bellamente  ordinati  e disposti,  formarono,  come  per  incanto,  una 
magnifica  galleria  e raccolta  di  pitture  di  quasi  tutte  le  scuole 
antiche , da  poter  gareggiare  colle  più  insigni  della  nostra 
Italia  (1). 

L’anno  volgeva  al  suo  termine.  Cbiudcvasi  un  anno  di  sciagure. 
Venezia  aveva  sopportato  la  carestia,  la  fame,  gl’incendi,  le  deva- 
stazione, la  pestilenza  cholerosa,  ogni  estrema  miseria.  Giunta  in 
essa  la  novella  che  la  Russia  era  prontamente  accorsa  in  aiuto 
dell’Austria,  c che  gli  Ungheresi  avevano  toccato  gravi  disastri , . 
l’Assemblea  dava  balìa  intera  a Manin , acciò  provvedesse  , come 
meglio  stimasse,  alla  salvezza  ed  all’onore  deH’afllitla  città  ; ma 
il  Manin  non  si  rassegnava  alla  resa  se  prima  non  sapesse  che 
l’Ungheria  era  doma.  E come  a’  22  agosto  ne  ebbe  la  triste 
certezza,  pubblicava  ai  24  una  grida  in  cui  notificava  che,  la  ne- 
cessità costringendo  ad  atti  a cui  nè  l’assemblea  nè  il  governo  po- 
tevano prender  parte , ogni  podestà  era  rimessa  nel  municipio. 
Per  tale  modo  pochi  giorni  dopo  gli  Austriaci  entravano  in  Vene- 
zia, e così  finiva  ogni  guerra  in  Italia. 

Napoli  era  in  preda  a furibonde  ire  ; in  Toscana  e nei  ducali 
di  Modena  e Parma  i ristaurati  sovrani  incontravano  somme  dif- 

(1)  La  perizia  degli  oggetti  era  fatta  allora  dal  commendatore  Agricola  , 
ispettore  delle  pittore  pubbliche  di  Roma.  Nel  1851  fu  poi  formata  una  Com- 
missione di  cinque  accademici  di  S.  Luca  . compreso  l'Agricola  , per  esa- 
minare e stimare  i dipinti  ebe  si  volessero  impegnare. 
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ficoltà  nel  ristabilimento  dell’ordine,  ed  in  Piemonte  Vittorio  Em- 
manuele  vedeva  una  guerra  rotta  senza  ragione  a’ suoi  ministri, 
con  ragione  chiedeva  all'assemblea  severo  conto  degli  ultimi  suoi 
atti,  e se  ne  appellava  con  sicurezza  al  giudizio  d’Italia  e d’Eu- 
ropa tutta. 

Fuori  della  penisola,  dei  piccoli  Stali  europei  il  solo  Belgio  re- 
stava in  pace  ; delle  grandi  nazioni  la  sola  Inghilterra  tranquilla. 

In  questi  difficili  frangenti  Mazzini  faceva  nella  Svizzera,  come 
oggi  si  usa  dire,  il  suo  colpo  di  stato  contro  l'assemblea  della  re- 
pubblica romana.  Questa,  siccome  abbiamo  narrato,  aveva  accet- 
tato la  rinunzia  de’  triumviri  e nominati  i successori  ; ma  il  pro- 
feta dell'idea,  credendosi,  scrive  il  Farini  (1),  dittatore  per  la  gra- 
zia di  Dio,  ripigliossi  nell’esilio  il  grado  e la  podestà,  consenziente 
parte  de’  raminghi  deputati.  Nè  fu  contento  ad  imperiare  segreta- 
mente  sulla  sua  setta  , ma  tenne  abito  e modo  di  vero  preten- 
dente, di  romano  autocrate,  anzi  d’italiano  imperatore  , perchè 
creò  le  cariche,  pubblicò  i nomi  de’  suoi  ministri , i suoi  motu- 
proprii  ai  Romani,  i manifesti  agl’italiani,  fece  un  prestito  per  la 
repubblica  italiana  , proibi  l’uso  del  tabacco,  l’uso  delle  merci 
francesi  , minacciò  castighi  ai  contumaci , mandò  in  Italia  pro- 
clami e monitor» , oratori,  esploratori,  esattori,  commissari  di 
ogni  qualità.  Stretta  alleanza  coi  fuorusciti  delle  altre  nazioni , 
gridò  che  la  santa  alleanza  dei  popoli  era  rogata,  fece  comunella 
con  quelle  sette  economiche  contro  le  quali  aveva , già  tempo , 
levata  la  voce,  e predicò  la  pronta  riscossa  contro  il  papa,  contro 
i re,  contro  gli  eserciti  e contro  chiunque  non  giurasse  nella  sua 
fede.  Una  moltitudine  d’italiani  frattanto  andava  raminga  pel 
mondo,  e in  mezzo  ad  essa  Mazzini  trovò  gli  amici,  i ministri , i 
commissari,  i servi. 

E qui,  poiché  abbiamo  parlato  dell’emigrazione  italiana,  ci  sia 
lecito  lamentare  che  alcuni  di  essa  in  quei  giorni  trafficarono  pur 
troppo  sulla  credula  pietà  delle  nostre  popolazioni  e sui  sacri  do- 
lori dell’esiglio. 

(t)  Lo  Sialo  romano,  voi.  IV,  p.  Z93. 
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AI  cominciare  di  gennaio  del  1850  Pio  IX  era  in  Portici,  ed  il 
corpo  diplomatico  in  forma  solenne  recandosi  a lui  gli  augurava 
dal  ciclo  il  compimento- d’ogni  più  caro  e ardente  suo  volo. 

Nel  di  7 teneva  concistoro,  in  cui  provvedeva  9 chiese  vescovili 
c conferiva  un  titolo  arcivescovile  in  partibus. 

Agli  11  si  recava  in  Napoli  per  felicitare  Ferdinando  II,  il  cui 
natalizio  ricorreva  nel  di  seguente. 

Tornato  a Portici,  due  giorni  dopo  era  visitato  dalla  rcal  corte 
delle  Due  Sicilie,  c addi  16  per  le  benefiche  disposizioni  del  car- 
dinale Serra-Cassano  ripristinava  la  sede  vescovile  di  Caiazzo. 

Sul  declinare  di  questo  mese  riceveva  una  lettera  di  S.  M.  il  re 
di  Sardegna. 

Noi  qui  tocchiamo  un  delicatissimo  argomento:  Pio  IX  ed  il 
Piemonte. 

Prima  della  pubblicazione  dello  Statuto  e addi  10  ottobre  1847 
era  stala  dal  governo  sardo  sancita  una  legge  sulla  stampa  , cui 
teneva  dietro  una  circolare  (1)  spedila  dalla  regia  Commissione 
superiore  di  revisione  della  stampa  ai  presidenti  delle  regie  Com- 
missioni provinciali. 

In  virtù  di  queste  ordinazioni  dell’autorità  civile,  c con  altre 
posteriori  inviate  ai  vescovi  del  regno  sullo  stesso  argomento, 
erano  sottratti  dalla  preventiva  approvazione  ecclesiastica  i libri 
che  sarebbero  stati  introdotti  dall’estero  ; ed  inoltre  l’esame  delle 
opere  e dei  giornali  da  stamparsi  veniva  esclusivamente  affidato  ad 

(1)  In  (lata  del  7 dicembre  1847. 


Digitized  by  Google 


STORIA  DI  PIO  IX  — PARTE  II  375 

apposite  Commissioni  governalivc,  alle  quali  di  più  in  fatto  erano 
assoggettate  le  stesse  pubblicazioni  dei  vescovi. 

L'angelico  Pio  , prevedendo  che  siffatte  ordinazioni  sarebbero 
state  feconde  di  perniciosissimi  effetti,  si  era  proposto  d’impegnare 
con  apposita  lettera  la  maestà  del  re  Carlo  Alberto  affinchè  volesse 
render  piena  ragione  ai  reclami  dei  vescovi  ; ma  si  asteneva  dal 
dar  corso  a tali  uffici  , sperando  che  la  libertà  della  stampa  sa- 
rebbe stata  alquanto  repressa  ne’ suoi  eccessi  colla  legge  che  dopo 
dovea  essere  pubblicata. 

Se  non  che  , concessa  appena  la  Costituzione,  era  emanala, 
addi  25  di  aprile  detto  anno,  un’altra  legge,  colla  quale  veniva  de- 
cretato il  così  detto  regio  exequalur  sulle  provvisioni  di  l Ionia , ri- 
ferendolo a termini  dei  concordati  ed  usi  vigenti.  Ma  gli  usi  vi- 
genti o,  per  dir  meglio  , gli  abusi  dell’autorità  laica  su  questo 
proposito  erano  stati  sempre  e replicatamenle  condannati  dalla 
suprema  autorità  della  Chiesa,  e sono  per  se  stessi  nulli.  In- 
fatti anche  al  20  di  giugno  1719  il  senato  torinese  pubblicava 
un  editto  quasi  simile  alla  riportata  legge  , e recato  per  disteso 
nel  breve  di  Clemente  XI,  che  incomincia  : Ad  apostolati  nostri 
tioliliam,  del  18  agosto  di  quell’anno  1719,  ed  in  questo  breve 
quell’editto  non  solo  fu  condannalo,  ma  fu  dichiarato  nullo  per 
se  medesimo.  In  ordine  poi  ai  concordati  è noto  che  il  pontefice 
Benedetto  XIV  nella  sua  istruzione  del  6 di  gennaio  1742  , data 
dipendentemente  dal  concordato  di  Benedetto  XIII  per  l’immunità 
ed  esercizio  della  giurisdizione  ecclesiastica,  dichiarava  di  tollerare 
la  semplice  visura,  e ne  assegnava  chiaramente  i limiti,  i quali 
nella  surriferita  legge  del  25  aprile  1848  vennero  eccessivamente 
trascorsi . 

Il  governo  sardo  inoltre  si  faceva  ad  invitare  il  concorso  della 
autorità  del  Sommo  Pontefice,  affine  di  ottenere  novelle  deroga- 
zioni alle  leggi  della  Chiesa,  proponendo  con  nota  ufficiale  del  16 
giugno  1848,  inviata  dal  ministro  plenipotenziario  in  Roma,  si- 
gnor marchese  Pareto,  all’eminentissimo  signor  cardinale  segre- 
tario di  Stato,  di  voler  tener  trattato  colla  Santa  Sede  sull’aboli- 
zione di  tutti  i privilegi  del  foro  sì  civile  che  criminale  esistenti 
tuttora  in  favore  degli  ecclesiastici  in  quei  regii  Stali.  E,  poiché 
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assegnava  per  ragione  di  siffatta  domanda  la  necessità  di  coordi- 
nare lo  sviluppo  delie  leggi  a quello  della  società  , l’eminentis- 
simo signor  cardinale  Giovanni  Soglia,  allora  segretario  di  Stato, 
con  nota  ufficiale  del  27  dello  stesso  mese  gli  faceva  riflettere 
come  l’ordinamento  della  disciplina  ecclesiastica  e delle  leggi  che 
la  riguardano  è del  tutto  indipendente  dalle  innovazioni  politiche 
di  uno  Stato,  e come,  sul  proposito  delle  immunità,  già  larghe  e 
recenti  concessioni  erano  state  date  al  Piemonte  dai  romani  Pon- 
tefici. Non  pertanto  nell’augusto  nome  di  Papa  Pio  IX  gli  signifi- 
cava avere  Sua  Santità  condisceso  che  si  tenessero  i richiesti  trat- 
tati, affine  di  conoscere  se  e quale  altra  facilitazione  potesse  farsi 
dalla  Santa  Sede  sul  punto  dell'Immunità  ecclesiastica,  ed  a tale 
effetto  aver  destinato  plenipotenziario  per  parte  della  medesima 
Santa  Sede  ('eminentissimo  signor  cardinale  Giacomo  Anlonelli. 

In  seguito  di  ciò  il  predetto  ministro,  signor  marchese  Pareto, 
addi  14  del  successivo  settembre,  con  altra  sua  nota  ufficiale  di- 
retta al  cardinale  plenipotenziario  pontificio,  notificava  che  egli, 
insieme  col  signor  abate  Antonio  Rosmini , erano  stati  deputati 
per  plenipotenziari  del  loro  governo,  a nome  del  quale  egli  pre- 
sentava un  progetto  di  concordalo  con  alcune  succinte  nozioni  di 
fatto  sullo  stato  attuale  della  giurisdizione  ecclesiastica  negli  an- 
tichi regii  dominii  di  tcrraferma. 

La  scelta  dei  plenipotenziari  sardi  non  riusciva  disaggradita  alla 
Santità  di  Pio  IX,  c il  cardinale  plenipotenziario,  con  nota  del  16 
stesso  mese,  accusava  ricevimento  delle  comunicazioni  fattegli  dal 
marchese  Pareto.  Fu  però  bentosto  riconosciuto  quanto  fossero 
inopportune  ed  esagerate  le  inchieste,  o piuttosto  le  pretensioni 
del  governo  sardo  contenute  nel  suo  progetto,  e come  fossero  fon- 
dale su  falsi  principii.  E infatti  l’dbale  Rosmini,  dopoché  le  ebbe 
udite,  rifiutò  di  prestare  l’opera  sua  affine  di  sostenerle  al  co- 
spetto della  Santa  Sede. 

II  Santo  Padre  frattanto  si  degnava  di  ordinare  al  cardinale  suo 
plenipotenziario  di  fermare  invece,  tranne  le  particolarità  proprie 
a ciascun  luogo,  come  basi  del  richiesto  concordato,  quegli  arti- 
coli che  erano  stati  riconosciuti  poco  prima  dal  governo  grandu- 
cale di  Toscana  per  fondamento  di  una  convenzione.  Ma  quando 
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il  signor  cardinale  Antonelii,  in  esecuzione  dei  comandi  del  Santo 
Padre,  incominciava  le  sue  conferenze  col  ministro  sardo,  allora 
il  sacro  collegio  dei  cardinali  e lo  slesso  Sommo  Pontefice  erano 
necessitati  ad  allontanarsi  da  Roma,  e per  tal  ragione  era  sospeso 
ogni  trattato. 

Esulando  in  Gaeta  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  addi  4 ottobre 
dello  stesso  anno,  essendo  ministro  dell’isiruzione  pubblica  in  Pie- 
monte il  cav.  Carlo  Boncompagni,  si  pubblicava  un’altra  legge  in 
cui  era  disconosciuta  la  sorveglianza  de'  sacri  pastori  nelle  uni- 
versità ed  in  tutte  le  scuole  si  pubbliche  che  private,  il  cui  go- 
verno era  commesso  ai  consigli  della  pubblica  istruzione  ezian- 
dio in  ciò  che  si  attiene  all’insegnamento  dei  catechismo  ed  ai 
maestri  e direttori  di  spirito. 

In  seguito  fu  eziandio  introdotta  la  pratica  di  sostituire  alla  for- 
inola stabilita  da  Pio  IV  il  simbolo  apostolico  nell'emeltcre  la  pro- 
fessione di  fede,  la  quale  venne  poi  fatta  nelle  mani  de’  rettori 
laici  della  università  dai  professori,  dottori,  licenziali  e maestri, 
quando  questi  fossero  pur  sacerdoti. 

I reclami  fatti  su  questo  proposito  da  alcuni  vescovi  non  erano 
stati  ascoltati,  che  anzi  era  stata  spedila  addì  8 dicembre  dello 
stesso  anno  1848  una  circolare  del  presidente  del  Consiglio  uni- 
versitario ai  presidi  e vice-presidi  delle  facoltà,  con  cui  veniva  in- 
terdetto di  rassegnare  in  avvenire  ai  vescovi  le  tesi  da  sostenersi 
nei  pubblici  esami.  Per  lo  che  erano  stale  poi  divulgate  e di- 
scusse pubblicamente  varie  tesi  erronee,  enunciate  in  parte  nel- 
l’opera, stata  condannata  in  seguito,  del  professore  Giovanni  Ne- 
pomuceno  Nuytz,  intitolala  : Traclationes  in  ius  ecclesiasticum 
universum. 

Nel  decorso  di  quest’anno  e con  decreto  dei  25  agosto  i ge- 
suiti e le  dame  del  Sacro  Cuore  erano  stati  espulsi  definitivamente 
dai  regii  Stati  sardi,  ed  i loro  beni  sì  mobili  che  immobili,  fab- 
bricati, redditi  e crediti,  erano  stati  attribuiti  al  pubblico  erario 
e consegnati  all’amministrazione  dell’azienda  generale  delle  fi- 
nanze. Nè  il  governo  di  Sardegna  si  era  mai  dato  carico  di  far 
ragione  alle  pontificie  proteste  rappresentate  all’uopo  con  nota 
ufficiale  del  cardinale  segretario  di  Stato  sotto  il  23  di  settembre. 
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Sul  finire  poi  di  quello  stesso  anno  e sul  cominciare  del  1849 
si  emanava  un’altra  ordinanza  in  Piemonte  che  ledeva  l'immunità 
ecclesiastica,  imperocché  la  Camera  dei  deputati  avendo  deliberalo 
esser  necessario  di  abolire  le  decime  ecclesiastiche  in  Sardegna, 
era  stata  dal  governo  incaricata  una  Commissione  di  proporre  un 
idoneo  progetto  di  legge  per  l'abolizione  suddetta,  con  tutte  quelle 
misure,  mutazioni  e disposizioni  che  vi  si  riferivano , abilitandola 
a procurarsi  da  qualsivoglia  dicastero,  uffizi  cd  autorità,  tutti  i 
ragguagli  e documenti  che  avessero  potuto  occorrere  pei  relutivi  studi 
e lavori. 

In  questo  tempo , anzi  pochi  giorni  dopo  che  era  stato  tras- 
messo il  progetto  di  concordato  di  cui  abbiamo  già  fatto  parola, 
il  marchese  Pareto,  con  sua  nota  ufficiale  dei  26  settembre,  nel 
raccomandare  alla  Santa  Sede  di  essere  cautelata  ncll’accordare 
le  dispense  sul  primo  grado  di  affinità , a norma  del  chirografo 
di  Gregorio  XVI  in  data  dei  22  novembre  1836,  minacciava  a 
nome  del  suo  governo  la.  privazione  deUVzrguafur  agli  atti  ponti- 
fico contenenti  siffatte  dispense.  Questa  nota,  spedita  in  confor- 
mità alla  menzionata  legge  dei  25  aprile  1848  sull’rxcquafur,  era 
ingiuriosa  alla  Santa  Sede  più  ancora  che  quella  legge  stessa,  sia 
perche  direttamente  inviata,  sia  perchè  intendeva  ad  applicarla  in 
oggetto  relativo  ai  sacramenti.  Era  perciò  lasciata  senza  risposta, 
nella  dolce  speranza  che,  ripigliandosi  le  conferenze  del  concor- 
dato, ogni  difficoltà  sarebbe  appianala  e scomparsa. 

Se  allora  poi  ogni  trattato  era  stalo  intermesso,  non  per  questo 
però  erano  interrotte  le  relazioni  della  Santa  Sede  col  governo 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna.  Anzi  erano  esse  conservate  con  ogni 
premura,  imperocché  dal  dello  governo  erano  mantenuti  mini- 
stri plenipotenziari  ed  anche  inviali  straordinari  in  istraordinaria 
missione  presso  il  Sommo  Pontefice.  Era  infatti  spedilo  con  tale 
carattere  in  Gaeta  il  conte  Balbo  ; ma  sventuratamente  per  opera 
di  lui  non  era  promosso  alcun  aggiustamento  né  data  alcuna  ra- 
gione di  speranza  nell'animo  vivamente  addoloralo  del  Santo  Pa- 
dre, a cui  era  poscia  accresciuto  il  dolore  per  l’esito  infelicissimo 
della  missione  del  conte  Siccardi. 

Recavausi  essi  a Portici,  ove,  come  abbiamo  veduto,  dimorava 
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Sua  Santità  nell’oltobrc  1849,  pel  duplice  scopo  di  proseguire 
l’inlerrotto  trattato  e di  ottenere  qualche  apostolica  provvidenza 
per  le  due  diocesi  di  Torino  e di  Asti,  dalle  quali  si  volevano  di- 
messi i proprii  pastori.  Ma  riusciva  loro  impossibile  d’impetrare 
che  questi  due  prelati  fossero  invitati  dal  Sommo  Pontefice  a di- 
mettere le  loro  sedi,  imperocché  mancavano  quei  motivi  che  sono 
da’  sacri  canoni  a tale  effetto  richiesti.  Sicché,  restato  non  soddis- 
fatto questo  loro  desiderio,  se  ne  partivano  da  Portici  sul  finire 
del  novembre  senza  àver  mai  parlato  di  concordato,  tranne  sul 
principio  della  loro  missione,  quando  avevano  manifestato  a voce 
di  essere  abilitati  a trattare. 

L’animo  dilicato  e tenero  del  Papa  rimaneva  fortemente  col- 
pito dall’esito  di  quesla  missione  anche  rispetto  alla  sinistra  im- 
pressione che  ne  avrebbe  potuto  provare  l’ottimo  re  Vittorio 
Emmanuele  II.  Per  lo  che  deliberava  inviargli  in  suo  nome 
monsignor  Andrea  Charvaz,  già  vescovo  degnissimo  di  Pinerolo, 
allora  arcivescovo  di  Sebaste,  ed  assunto  poi  con  sua  lettera  pon- 
tificia all'arcivescovado  di  Genova. 

Questo  venerando  prelato  doveva  dichiarare  a S.  M.  il  re  di 
Sardegna  quali  fossero  le  benevole  disposizioni  del  Santo  Padre 
verso  di  lui  e dei  popoli  a lui  soggetti,  e come  la  Santità  Sua,  per 
non  mancare  agli  obblighi  gravissimi  dell’apostolico  suo  ministero, 
fosse  stata  costretta  a rigettare  le  domande  che  le  erano  siate 
falle  per  indurre  alla  rinunzia  i due  prelati  di  Torino  e di  Asti. 

S.  M.  il  re  di  Sardegna,  di  sua-natura  gentile,  di  animo  sin- 
cero, nella  risposta  che  dava  a Sua  Saniilà  sotto  il  15  di  gennaio 
1850,  ed  a cui  abbiamo  accennalo  , replicava  quello  che  aveva 
dello  a voce  a monsignor  Charvaz  , cui  aveva  dato  a leggere  un 
progetto  di  legge  già  formulato  sulla  stampa  per  reprimerne  gli 
abusi,  e l’assicurava  di  proteggere  quei  due  illustri  prelati  ; le 
prometteva  che  sarebbe  quanto  prima  stata  proposta  alle  Camere 
una  legge  sull’istruzione  pubblica,  ove  sarebbero  stati  riconosciuti 
i diritti  proprii  dei  vescovi,  e che  in  tempo  più  opportuno  avrebbe 
fatto  ricominciare  gl’interrotti  trattati  di  concordato. 

Queste  assicurazioni  e promesse  del  re  aprivano  l’adito  a buone 
speranze. 
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Ma,  reduce  a Torino,  il  conio  Giuseppe  Siccardi  verso  la  metà 
del  1819  era  nominalo  a guardasigilli  del  regno.  Trombetlossi  al- 
lora che  se  l'avesse  legala  ad  un  dito  e si  fosse  proposto  in  cuore 
di  vendicarsi  a suo  tempo  della  missione  svanita  presso  la  Santa 
Sede.  Checché  ne  fosse,  in  quel  tempo  medesimo  della  sua  assun- 
zione al  portafoglio  di  grazia  c giustizia,  cioè  sul  finire  del  1849 
e sul  cominciare  dell’anno  seguente,  l'arcivescovo  di  Cagliari,  non 
avendo  voluto  cedere  alle  esigenze  della  Commissione. menzionala 
di  sopra  e deputala  a preparare  il  progetto  di  abolizione  delle 
decime,  a’  2 gennaio  1850  era  apposta  la  mano  regia  sulla  di  lui 
mensa,  e qucH'illuslre  prelato  era  costretto  a pubblicare  un  mo- 
nitorio di  scomunica  contro  ai  trasgressori  delle  leggi  canoniche 
suH'immunità  ecclesiastica. 

Questo  medesimo  progetto  di  abolire  le  decime  era  poi  causa 
di  una  circolare  dell’ll  gennaio  stesso  anno  , colla  quale  erano 
avvertili  i vescovi  dell’isola  a sospendere  la  collazione  de’ benefizi 
vacanti,  per  quanto  lo  consentisse  il  servizio  della  chiesa  e il  de- 
coro del  cullò.  Ed  era  in  seguito  di  questa  circolare  che  il  go- 
verno si  arrogava  la  facoltà  di  giudicare  sulla  convenienza  di  con- 
ferire o no  i benefìzi  in  quell'isola  , e si  valeva  eziandio  del  suo 
exequatur  per  impedire  alcuna  collazione  di  essi,  benché  fatta  con 
autorità  pontificia. 

Il  conte  Giuseppe  Siccardi  frattanto,  che  in  pien  Senato  ed  alla 
Camera  dei  deputali  dichiarava  clic  avrebbe  difeso  la  religione  e la 
morale  con  tutta  la  risolutezza,  e costanza  di  una  convinzione  pro- 
fonda e antica  (1);  che,  sorpreso  da  un’estasi,  non  tanto  a nome 
suo  e del  ministero,  ma  a nome  eziandio  della  destra,  della  sini- 
stra e dei  rispettivi  centri,  faceva  sacramento  di  trasmettere  la  sua 
religione  pura  ed  intatta  a’  proprii  figli  (2);  che  voleva  esser  cat- 
tolico infino  ai  capcgli,  cattolico  per  affetto,  per  sentimento  , per 
dovere,  per  convinzione  (3),  ed  aveva  sempre  in  bocca  la  religione 
de'  suoi  padri,  il  conte  Giuseppe  Siccardi  addi  25  febbraio  presen- 
tava alla  discussione  della  Camera  dei  deputati  tre  progetti  di  legge. 

(I)  A)  Senato  il  ili  3 gennaio 

(J)  Nella  Camera  dei  deputati  il  di  6 marzo 

(3)  Al  Senato  il  dì  3 dicembre  ISSO 
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Il  primo  riguardava  l’abolizione  del  foro  ecclesiastico,  ed  il 
conte  Siccardi,  rispondendo  al  signor  Paullel,  confessava  aperta- 
mente di  avere  scritta  quella  sua  legge  collo  spirito  istesso  con 
che  Napoleone  I dettava  gli  articoli  organici. 

La  seconda  legge  riguardava  gli  stabilimenti  e i corpi  morali, 
fossero  ecclesiastici  che  laici,  e loro  proibiva  di  acquistare  stabili 
senza  essere  a ciò  autorizzali  con  regio  decreto , previo  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato.  Quindi  le  donazioni  tra  i vivi  e le  dispo- 
zioni testamentarie  a loro  favore  non  avrebbero  effetto  di  sorta 
ove  non  fossero  innanzi  autorizzati  ad  accettarle. 

Colla  terza  legge  si  volevano  diminuiti  i giorni  festivi  di  pre- 
cetto: 1°  perchè  il  popolo  potesse  attendere  al  lavoro  e soppe- 
rire alle  sue  bisogna;  2°  perché  le  altre  feste  superstiti,  essendo 
in  minor  numero,  fossero  meglio  osservate. 

Queste  proposte  leggi  del  ministro  Siccardi  erano  presentato 
alla  Camera  dei  deputati.  Un  di  loro,  levatosi  in  piè,  domandava 
se,  prima  di  proporre  quelle  leggi,  era  stata  consultata  la 
Santa  Sede  ; e i ministri  rispondevano  : «Essere  stato* con  quella 
lungamente  trattato  , scritto  lettere  e controlettere , proposte  e 
controproposte,  nè  mai  potuto  venire  a conclusione.  » 

Dopo  questo  incidente  si  cominciava  a discutere,  prima  in  ge- 
nerale, poi  in  particolare  della  legge.  Parlavano  alcuni,  chi  di- 
cendola lesiva  dei  diritti  della  Chiesa,  chi  inopportuna.  Il  conte 
Di  ltevcl  la  oppugnava  affermando  non  essefe  prima  d’allora  pa- 
rula  necessaria  ; l'oppugnava  eziandio  il  conte  Cesare  Balbo,  l’op- 
pugnavano altri  valenti  oratori. 

11  ministro  Santa  Rosa,  per  converso,  ricordava  come,  appena 
promulgalo  lo  Statuto,  i primi  ministri  costituzionali  (fra' quali 
era  egli  pure)  appiccassero  trattati  colla  Santa  Sede  intorno  a 
questa  riforma,  dandone  commissione  all’abate  Rosmini,  che  non 
meglio  degli  altri  riusciva.  Conchiudeva  non  consentire  la  dignità 
del  Parlamento  di  continuare  in  trattati  che  non  avevano  avuti 
e giammai  erano  per  avere  effetto  alcuno. 

11  deputato  Camillo  Cavour  si  studiava  di  provare  che  mai  legge 
alcuna  più  opportunamente  era  stata  proposta. 

Il  deputato  Turcotti,  benché  sacerdote,  favellava  in  favore  della 
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legge,  e ricordava  che  nei  primi  secoli  cristiani  non  ricusavano 
venerandi  ecclesiastici  di  sottoporsi  ai  tribunali  civili. 

Terminali  tutti  i discorsi  prò  e contra,  il  ministro  Siccardi, 
cui  più  specialmente  apparteneva  sostenere  la  controversia,  fat- 
tone il  riepilogo  e combattuti  gli  argomenti  allegali  dagli  avver- 
sari della  legge,  otteneva  che,  imposto  fine  alla  discussione,  fosse 
accettata  in  massima.  Si  passava  quindi  a disaminarla  ne’  parti- 
colari articoli. 

Nello  stesso  giorno  e nell’ora  medesima  in  cui  veniva  proposto 
alla  pubblica  discussione  siffatto  progetto'di  legge  si  era  data  co- 
municazione in  voce  dal  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari esteri , il  signor  cavaliere  Massimo  d’Azeglio,  a monsignor 
Antonucci,  nunzio  apostolico  in  Torino,  al  quale  nel  seguente 
giorno  26  febbraio  era  olficialmente  comunicato  il  progetto  me- 
desimo con  nota  del  predetto  signor  ministro , segnata  addi  22 
dello  stesso  mese.  Quindi  ancora  venne  significata  la  proposizione 
del  medesimo  progetto  all’eminentissimo  signor  cardinale  Anto- 
nelli,  allora  pro-segrelario  di  Stato,  con  nota  del  4 marzo  , dal 
signor  marchese  Spinola,  incaricato  sardo. 

In  queste  due  note  si  voleva  rilevare  la  necessità  per  cui  il  Mi- 
nistero dichiarava  essere  stato  costretto  a proporre  quella  legge, 
sorta  dall’infelice  esito  delle  trattative  ripetutamente  riprese  dal 
Governo  colla  Santa  Sede,  e sempre  invano,  non  che  dalla  conve- 
nienza che  il  Ministero  medesimo  prevenisse  il  Parlamento  nel 
prendere  le  iniziative  su  tale  progetto,  alfine  di  poterne  regolare 
la  discussione. 

Era  inoltre  detto  in  quella  nota  che,  nonostante  tale  determi- 
nazione, niente  si  opponeva  a che  la  Santa  Sede  trattasse  col 
governo  di  Sua  Maestà  un  accomodamento,  purché  le  trattative 
fossero  aperte  in  Torino  c non  altrove,,  e purché  fosse  ricono- 
sciuta per  immutabile  la  decisione  già  presa  dal  Governo,  per  es- 
sere stata  dettala  dalla  pura  necessità. 

Grandissima  afflizione  producevano  nell’animo  del  Santo  Padre 
e le  proposte  leggi  del  conte  Siccardi  e le  suaccennate  note, 
dalle  quali  si  poteva  dedurre  che  la  Santa  Sede  non  avesse  mai 
voluto  piegarsi  ad  alcuno  conveniente  aggiustamento,  come  avea 


Digitìzed  by  Google 


PARTE  II  383 

detto  pubblicamente  nelle  Camere  il  predetto  signor  conte  a giu- 
stificazione delle  sue  proposte  in  faccia  al  paese. 

Per  lo  cbe  ['eminentissimo  signor  cardinale  Antonelli  e il  nun- 
zio apostolico  a Torino  indirizzavano  al  governo  del  re  apposite 
proteste,  in  cui  gli  significavano,  a nome  del  Santo  Padre,  una 
delle  più  gravi  afflizioni  dell’animo  suo  essere  prodotta  dallo  stato 
a cui  si  avviavano  le  cose  ecclesiastiche  e religiose  nel  reame  pie- 
montese, dove  la  sfrenala  licenza  dello  scrivere  a stampa,  il  dis- 
pregio al  sacerdozio,  gli  sforzi  continui  per  annullare  le  ragioni 
della  Chiesa  e sottrarre  alla  sua  autorità  le  scuole  di  pubblico  am- 
maestramento erano  cagione  di  pessimi  presagi. 

Piangendo  egli  sui  pericoli  minacciami  la  Chiesa  di  Piemonte, 
pure  sperava  sempre  nella  religione  del  re  e nella  saviezza  dei 
ministri.  Ma  gran  dolore  avergli  arrecato  il  vedere  nei  pubblici 
diari  la  proposta  delle  leggi  che  il  ministro  di  giustizia  avea  fatto 
in  Parlamento  riguardante  il  foro  ecclesiastico  , l’immunità  dei 
luoghi  sacri  e la  osservanza  delle  feste.  E tanto  più  essersi  addo- 
lorato e meraviglialo  quanlochè  si  voleva  accagionare  la  Santa 
Sede  di  aver  ricusato  di  trattare  coi  rettori  sai  di  , quando  essa 
aveva  rispettalo  mai  sempre  religiosamente  i concordali  colla 
corte  piemontese  stipulati  dai  pontefici  Benedetto  Xlli,  Bene- 
detto XIV  e Gregorio  XVI.  Nè  si  era  negata  di  far  nuovi  trattali, 
anzi  avea  conferite  le  opportune  facoltà  al  suo  legato,  che,  avendo 
fatte  osservazioni  alla  proposta,  non  aveva  mai  avuto  dai  mini- 
stri piemontesi  adeguate  e concludenti  soddisfazioni  ; per  lo  che 
il  negozio  era  rimasto  non  terminato,  senza  che  la  Santa  Sede  le 
avesse  porto  motivo  alcuno  ragionevole  alle  leggi  siccardiane.  Per 
le  quali  in  un  sol  colpo  si  spogliava  il  clero  di  molti  diritti  fon- 
dali colle  canoniche  decisioni,  mallevati  da  solenni  trattati,  lun- 
gamente e pacificamente  goduti;  si  usurpava  l’autorità  della 
Chiesa,  giungendosi  fino  a restringere  di  fallo  e indirettamente 
i giorni  festivi  consagrati  al  Signore  ; finalmente  si  toglieva  alla 
Chiesa  la  libertà  di  acquistare  nel  tempo  che  con  tanta  solennità 
si  raccomandava  e caldeggiava  per  tutto  il  rispetto  alla  ragione 
dell’altrui  possedere. 

E di  tal  fatta  novità  si  discuteva  in  pubblico  Parlamento  , il 
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quale  se  ne  faceva  arbitro  senza  riguardo  alcuno  al  sommo  ge- 
rarca della  Chiesa  e senza  rispetto  ai  convegni  fatti  e dalla  stessa 
costituzione  del  regno  assicurali.  Né  montar  nulla  che  gli  articoli 
della  nuova  legge  fossero  stali  comunicali  alla  Santa  Sede  , es- 
sendosi altresì  dichiarato  essere  i rettori  sardi  fermi  nel  mante- 
nerli. 

Non  restargli  pertanto  in  si  triste  c lagrimevole  condizione  che 
alzare  gli  occhi  al  Dio  delle  misericordie  , e pregarlo  con  tutta 
l’effusione  dell’animo  amareggiato  ad  allontanare  dal  popolo  pie- 
montese i castighi  coi  quali  avea  gii  percossi  altri  popoli  che  pur 
credevano  trovare  loro  prosperità  nell’umiliazione  del  sacerdozio 
e nell’abbassamento,  dell’autorilà  della  Chiesa.  Ma  in  pari  tempo, 
mosso  dalla  coscienza  dei  proprii  doveri,  altamente  protestava  in- 
nanzi a Dio  ed  innanzi  agli  uomini  contro  l’offesa  ai  diritti  della 
Santa  Sede  e contro  ogni  infrazione  di  trattati. 

A queste  protestazioni  del  Papa  si  aggiungevano  gli  indirizzi 
dei  vescovi  del  Piemonte  e della  Savoia  perchè  rifiutassero  la  pro- 
posta legge  siccardiana  siccome  ereticale  e pestilenziale  alla  sal- 
vezza delle  anime;  ma,  approvala  da  prima  dalla  Camera  dei  de- 
putali, poscia  dal  Senato,  con  reale  decreto  del  9 era  sancita  e 
promulgala. 

Allora  il  nunzio  apostolico  , per  comando  ricevutone  da  Sua 
Santità,  abbandonava  Torino. 

Rifacciamoci  ora  un  passo  addietro  per  vedere  che  cosa  facesse 
il  venerando  Pontefice  in  questo  frattempo  a Portici. 

Antico  nella  Chiesa  cattolica  è il  rito  di  coronare  le  sacre  im- 
magini della  Beata  Vergine.  E in  un  libro  manoscritto  che  si  con- 
serva negli  archivi  del  capitolo  vaticano,  che  ha  per  titolo; 
Sagre  immagini  di  Maria  Vergine  coronate  dal  reverendissimo  ca- 
pitolo di  S.  Pietro  in  Vaticano  nell'alma  città  di  Poma,  descritte 
per  rione,  si  legge  : 

« Il  sagro  solenne  rito  di  collocare  corone  sopra  la  testa  di 
qualche  celebre  immagine  di  Maria  Vergine  ed  anche  del  di  lei 
figliuolo  Gesù  Cristo,  quando  l’uno  e l'altra  si  trovano  unitamente 
dipinti  in  tela,  in  tavola  o in  muro,  o scolpiti  in  sasso,  in  legno 
o in  altra  maniera,  dalla  pietà  dei  fedeli,  riconosce  il  suo  slabili- 
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mento  dal  conte  Alessandro  Sforza  , patrizio  di  Piacenza.  Egli , 
dopo  aver  dati  ben  chiari  contrassegni  della  sua  singolare  devo- 
zione verso  la  regina  del  cielo,  avendo  prima  della  sua  morte  fatto 
coronare  buon  numero  di  sagre  immagini  di  Maria  Vergine,  le 
più  rinomate  in  Roma,  e,  riflettendo  che  questa  religiosissima 
opera  sarebbe  rimasta  imperfetta  dopo  la  di  lui  morte,  si  risolse 
a perpetuarla  con  lasciare  un  convenevole  assegnamento,  affine  di 
proseguirla.  Quindi  nell’ultimo  suo  testamento,  rogalo  per  gli  atti 
di  Giulio  De  Lunati,  con  apostolica  ed  imperiale  facoltà,  notaro 
della  città  di  Parma,  li  3 luglio  1636,  destinò  per  capitale  di  que- 
ste coronazioni  il  fruttato  di  luoghi  settanluno  di  monti  came- 
rali non  vacabili,  lasciando  la  piena  amministrazione  al  rispet- 
tabilissimo capitolo  della  sagrosanta  basilica  di  San  Pietro  in  Va- 
ticano. » 

A tenore  pertanto  ed  in  esecuzione  della  mente  e disposizione 
del  prclodalo  conte  Alessandro  Sforza , il  capitolo  vaticano  elar- 
gisce corone  d’oro  alle  sacre  immagini  della  Beata  Vergine  Maria 
che  per  l'antica  loro  venerazione,  per  la  frequenza  degli  operali 
miracoli  sono  nel  cullo  approvate  dai  rispettivi  ordinari.  Queste 
corone  si  decretano  dal  capitolo  vaticano  a petizione  dei  vescovi 
o di  qualche  corporazione,  ma  autenticata  da  lettere  del  supe- 
riore ecclesiastico,  e se  ne  rimette  l’imposizione  ad  alcun  cano- 
nico vaticano  o a persona  costituita  in  dignità  ecclesiastica. 

Che  se  alcuni  pontefici  incoronarono  delle  sacre  immagini  di 
Maria,  e Clemente  Vili  donava  una  corona  di  gemme  alla  prodi- 
giosa effigie  di  lei  che  si  venera  nella  chiesa  e patriarcale  basilica 
di  Santa  Maria  Maggiore,  e Gregorio  XVI,  grato  al  possente  pa- 
trocinio della  Vergine  esperimcntato  nel  1837  pel  micidiale 
morbo  asiatico , stabiliva  di  porre  colle  sue  mani  alla  suddetta 
immagine  di  lei  una  corona  d’oro  gemmata  in  quel  giorno  in  cui 
la  salutava  il  paradiso  regina  degli  angeli  e dei  santi,  non  man- 
cano esempi  che  i sommi  pontefici  abbiano  coronate  le  sagre  im- 
magini di  lei  con  corone  del  capitolo  vaticano. 

E Pio  VII,  allorquando  nel  1815  si  recava  in  Genova,  memoro 
del  suo  soggiorno  a Savona  e della  miracolosa  immagine  scolpita 
in  marmo  che  venerasi  sotto  il  titolo  della  Misericordia,  in  tem- 
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pio  circa  cinque  miglia  distante  da  detta  città,  si  recava  a coro- 
narla solennemente  colla  corona  d’oro  che  da  Roma  era  ve- 
nuta , ed  era  stala  ornata  di  ricche  gioie  donate  dai  fedeli  della 
Liguria. 

Lo  stesso  immortale  pontefice  poi  partiva  da  Castel  Gandolfo 
per  fregiare  con  corone  d’oro  del  capitolo  vaticano  l’immagine 
miracolosa  di  Maria  Santissima  di  Galloro  (i). 

Ora  Pio  IX,  calcando  le  orme  segnate  dagli  augusti  suoi  prede- 
cessori, da  Portici  si  recava  a Napoli  il  di  3 febbraio  per  coro- 
nare la  prodigiosa  immagine  della  Santissima  Vergine  Addolorata, 
a seconda  dei  piissimi  dcsidcrii  del  re , del  popolo  e di  monsi- 
gnor Roverso,  curato  depositario  della  medesima  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Santa  Maria,  madre  d’ogni  bene,  dei  sette  dolori, 
la  quale  la  Santità  Sua  dichiarava  basilica  coi  privilegi  e prero- 
gative di  quelle  di  Roma  (2). 

Alla  porta  di  detta  chiesa  Sua  Beatitudine  era  ricevuta  dalla 
reale  famiglia,  dal  cardinale  arcivescovo,  dal  capitolo  metropoli- 
tano, da  diversi  cardinali. 

Celebrava  la  santa  messa  all’altar  maggiore,  benediva  la  corona 
d’oro  fregiata  di  gemme  e la  imponeva  sul  capo  della  statua 
della  regina  de’  cieli. 

Presa  nel  contiguo  seminario  colla  reai  corte  una  refezione  , 
con  essa  si  avviava  alla  chiesa  di  San  Pietro  Ad  aram  dei  frati 
riformati,  nella  quale  vuole  la  tradizione  che  celebrasse  il  prin- 
cipe degli  apostoli  quando  fu  in  Napoli. 

Indi  co’  medesimi  illustri  personaggi  si  portava  alla  chiesa  del 
Carmine  Maggiore  onde  venerare  l'effigie  di  Santa  Maria  la  Bruna, 
portata  dal  Carmelo  , e il  prodigioso  crocifisso  che  in  essa  si 
conserva. 

In  Roma  frattanto,  addi  6 detto  mese  di  febbraio,  il  Cardinal 
vicario  di  Sua  Santità  pubblicava  il  Metodo  per  le  dottrine  dome- 


(I)  Le  suddette  sacre  immagini  di  Maria  Santissima  erano  già  state  coronate 
solennemente,  per  commissione  del  capitolo  vaticano,  nel  1726,  con  corone 
d’oro,  che  furono  derubate  ne’ volgimenti  politici  del  1799. 

(8)  Con  breve  Cum  vel  maxime.  (Vedi  Cenno  storico  della  divozione  e stalua 
miracolosa,  ecc.;  Descrizione  della  festa,  ecc.) 
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nicol»  da  osservarsi  in  tulle  le  parrocchie  dell’eterna  città,  e nel 
dì  seguente  l'Esortazione  pastorale  intorno  la  dottrina  cristiana 
ai  parrochi,  sacerdoti  e padri  di  famiglia,  per  ravvivare  la  fre- 
quenza alla  medesima  ed  eliminare  la  funesta  sorgente  della  ir- 
religione, fruito  dell’ ignoranza  dei  primari  elementi  della  reli- 
gione nostra  santissima  — la  conoscenza  di  Dio  c della  sua 
legge.  — 

Per  coadiuvare  poi  i parrochi  nella  esecuzione  dei  surriferiti 
ordinamenti  era  in  ogni  parrocchia  di  Roma  istituita  una  congre- 
gazione di  dodici  persone  o deputati,  quattro  ecclesiastici,  quat- 
tro laici  e quattro  donne,  nominati  dai  parrochi  e approvati  dal 
Cardinal  vicario. 

Durante  e dopo  l’assedio  dell’eterna  città  si  erano  levate  dai  ri- 
voluzionari gravi  accuse  contro  l’armata  francese  e il  suo  gene- 
ralo in  capo.  A sentirli,  essa  aveva  cagionati  maggiori  danni  a 
quella  città  monumentale  di  quanti  ne  avessero  lasciali  dietro  a 
sé  i barbari  nelle  loro  invasioni. 

Importava  pertanto  all’onore  della  Francia  che  l’Italia  non 
solo,  ma  l’Europa  tutta  sapesse  con  quale  scrupolosa  abilità  erano 
stati  ordinali  e condotti  a termine  i lavori  d’assedio  per  assicu- 
rare ad  un  tempo  il  trionfo  delle  armi  francasi  sull’anarchia,  e 
la  conservazione  dei  monumenti  in  quella  classica  città.  A tale 
effetto  , appena  la  bandiera  francese  cominciò  a sventolare  sul 
Campidoglio,  il  generale  Oudinot  affidava  al  signor  Baudin  l’inca- 
rico di  cercare  e verificare  esattamente  a che  montassero  i danni 
che  le  operazioni  dell’assedio  avevano  potuto  cagionare  ai  monu- 
menti antichi  c moderni. 

Ma  questa  verificazione  fatta  in  nome  della  Francia  e da  un 
Francese  non  parendo  sufficiente  al  generale  per  toglier  di  mezzo 
le  dicerie  dei  rivoluzionari,  creava  egli  un’apposita  Commissione, 
composta  nella  massima  parte  di  archeologi  stranieri  che  allora 
trovavansi  in  Roma. 

Fatte  le  debite  ricerche,  il  segretario  incaricato  della  relazione 
c del  rapporto  della  Commissione  lo  rimetteva  al  generale  Bara- 
guay  d’Ililliers,  che  immediatamente  .lo  spediva  al  ministro  degli 
affari  esteri,  e risultava  da  esso  che  di  poco  rilievo  erano  i danni 
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stati  cagionati  all’eterna  città  dall’assedio  delle  armi  francesi , e 
che  questi  ancora  potevansi  colla  massima  facilità  riparare. 

11  Santo  Padre  intanto  , oltre  alle  onorificenze  che  destinava  a 
coloro  che  si  erano  maggiormente  distinti  nel  liberare  l’eterna 
città  dall'anarchia,  avendo  decretato  che  fosse  coniata  una  me- 
daglia commemorativa  in  onore  delle  armate  cattoliche  da  essere 
distribuita  indistintamente  a tutti  gli  uomini  che  avevano  preso 
parte  all’intervento  , il  22  febbraio  la  Commissione  governativa 
nominava  due  ufficiali  della  segreteria  di  Stato  per  portare  in  nome 
del  Santo  Padre  al-gcnerale  Baraguay  d’Hilliers  le  decorazioni  e 
le  medaglie  destinale  agli  ufficiali,  sotto-ufficiali  c soldati  francesi. 

Il  predetto  generale,  accogliendo  amorevolmente  i deputali 
della  Commissione  governativa,  li  pregava  di  aggradire,  co’ suoi, 
i ringraziamenti  di  tutti  coloro  cui  quelle  onorificenze  erano  de- 
stinate. f Andranno  superbi , diceva  egli,  i miei  dommilitoni  di 
fregiarsi  di  una  testimonianza  non  dubbia  della  soddisfazione  di 
Sua  Santità  pei  servizi  che,  unitamente  alle  altre  nazioni  cattoli- 
che, resero  alla  sovranità  del  Pontefice  col  loro  coraggio  , l’am- 
mirabile loro  disciplina  e col  sincero  loro  amore  all’ordine  pub- 
blico. » Poscia  distribuiva  solennemente  le  medaglie  al  suo 
esercito. 

Queste  medaglie  erano  coniate  in  bronzo  : da  un  lato  presen- 
tavano lo  stemma  dell’apostolica  sede,  e nell’altro  avevano  la  se- 
guente epigrafe  : 

P1US  IX  PONT.  MAX. 

non, VE  nESTITl'TUS  ARMIS  collatis  anno  mdcccxlix. 

La  funzione  riusciva  splendida  ; buona  parte  della  popolazione 
di  Roma,  accostumata  a non  vedere  che  dei  despoti  nei  soldati 
francesi,  cominciava  a riconoscere  in  essi  dei  fratelli  e dei  libe- 
ratori ; la  verità  si  faceva  già  strada  attraverso  le  tenebre  della 
menzogna  e dell’errore. 

Avvertito  Mazzini  di  questi  morali  progressi  nelle  vie  del  bene, 
tentava  un  colpo  supremo  pubblicando  un  opuscolo  contenente 
un  indirizzo  al  clero  italiano.  Eccone  alcuni  tratti  : 

« Preti  italiani,  le  mie  parole  sono  gravi.  Se  vi  è cara  la  sa- 
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luto  del  mondo  e delle  vostre  credenze,  mi  ascoltate.  Potremmo, 
uno  dei  vostri  l’ha  detto,  e ciò  sia  per  voi  una  prova  dello  spirito 
onde  siamo  animati , potremmo  vincere  anche  senza  di  voi,  ma 
noi  vogliamo... 

« Guai  ai  preti,  guai  al  loro  armento  se  si  ostinano  a sostenere 
un  edilìzio  che  va  in  isfacelo  ! Si  preparano  tempi  di  discordia  ed 
opere  di  sangue... 

« In  nome  di  Dio  e per  l’amore  della  nostra  patria  vi  doman- 
diamo : Siete  voi  cristiani?  Intendete  voi  il  vangelo?  Guardate. voi 
la  parola  di  Gesù  Cristo  come  una  lettera  morta,  ovvero  ne  ado- 
rate lo  spirilo?  Fra  lo  spirito  del  vangelo  e la  parola  dei  papi, 
siete  voi  veramente,  decisamente  risoluti  ad  oliare  per  quest’ul- 
lima  senza  esaminare  e senza  far  appello  alla  vostra  coscienza  ? 
Siete  voi  credenti  o siete  voi  idolatri? 

< Se  alcuni  atti  isolati  hanno  apposto  qualche  macchia  alla 
causa  cotanto  pura  della  demagogia  socialista,  gli  autori  di  rea- 
zionicrudeli e di  resistenze  insensate  debbono  soli  esserne  respon- 
sabili. Se  alcune  anarchiche  grida,  se  alcuni  sogni  di  sovversiva 
utopia  scoppiano  in  oggi  in  seno  delle  eccitate  popolazioni,  sono 
grida  di  uomini  disperati,  cento  volte  ingannati  e traditi,  cento 
volte  respinti  nelle  loro  giuste  domande  dalla  inesorabile  volontà 
di  una  casta  o di  un  re.  Tutte  queste  nubi  spariranno,  e per  sem- 
pre, il  sapete,  il  giorno  in  cui  saremo  vincitori. 

« Preti,  la  trasformazione  della  religione  e della  Chiesa,  che  col 
vostro  aiuto  compirebbesi  in  una  evoluzione  pacifica  e solenne  , 
costerà  al  mondo  lotte  terribili  e le  lagrime  ed  il  sangue  di  mi- 
gliaia di  martiri.  Dio  scenderà  sulle  moltitudini  e su  voi  non 
come  la  rugiada  sul  vello,  ma  qual  turbine  e cinto  della  folgore, 
come  nelle  nubi  del  Sinai.  > 

Basta,  basta,  che,  leggendo  questo  enfatico  indirizzo,  ci  pare 
di  vedere  redivivi  i Muntzer  , i Blauwrok,  i Giovanni  di  Leida 
scriventi  il  loro  manifesto  sotto  il  terrore  anabattista  del  se- 
colo XVI. 

Quanto  al  clero  italiano,  egli  rispose  con  dignitoso  silenzio  alle 
arroganti  provocazioni  del  profeta  dell'idea. 

Egli  ò certo  però  che  i satelliti  di  Mazzini  non  si  erano  del 
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tutto  allontanati  dall’eterna  città.  In  essa  le  feste  carnovalesche 
non  cran  passate  tranquille,  imperocché  sul  declinare  del  giorno  9 
e sul  finire  del  corso,  che  era  stato  brillantissimo,  sotto  la  log- 
gia del  palazzo  Bernini  era  da  mano  incognita  gettato  nel  legno 
del  principe  di  Musignano,  figlio  del  principe  di  Canino,  un  ma- 
gnifico mazzo  di  camelie  bianche  c rosse , in  mezzo  alle  quali 
nascondevasi  una  granala  di  vetro. 

.Presola,  il  principe  era  sul  punto  di  porgerla  alla  sorella,  che 
trovavasi  seco  lui  nel  legno  ; ma  , essendo  essa  fortunatamente 
voltata  dall’opposta  parte  ed  occupata  a lanciare  dei  fiori  sulla 
loggia  del  palazzo  Bernini,  il  fratello  di  lei  tratteneva  il  mazzo 
colla  mano  appoggiata  sulla  coscia  destra,  attendendo  che  essa  si 
voltasse  per  riceverlo,  quando,  passati  alcuni  secondi,  la  granata 
scoppiava." 

Il  principe  rimaneva -gravemente  ferito  nella  mano  destra  fra 
il  pollice  e l’indice,  e più  gravemente  ancora  nella  coscia  , in 
cui,  se  i frantumi  di  vetro  si  fossero  più  internati  di  una  linea,  gli 
avrebbero  lacerata  l’arteria.  La  sorella  poi  era  leggermente  offesa 
nella  guancia  e nel  fianco,  e rimaneva  perqualche  tempo  svenuta. 

Scoppiala  la  granata,  il  principe  si  gettava  subito  dal  legno  , 
ed  aiutato  dai  circostanti  trasportava  la  sorella  nel  palazzo  Ber- 
nini, ove  erano  ad  entrambi  prestali  i necessari  soccorsi  dell’arte 
medica  dal  chirurgo  in  capo  dell’armata  francese,  che  trovavasi 
fortunatamente  sulla  loggia  del  detto  palazzo. 

Da  ignote  mani  erano  eziandio  emessi  in  quei  giorni  qua  e li 
fuochi  d’artifizio  tricolorati,  e sparsi  in  gran  copia  dei  cartelli 
stampati  clandestinamente  contro  il  governo  papale  ed  il  clero. 

Per  questi  segnali,  e perchè  il  giorno  10  era  stato  ucciso  un 
ufficiale  francese  per  affare  donnesco,  il  generale  in  capo  emanava 
una  notificazione  colla  quale  proibiva,  sotto  pena  dell’immediata 
fucilazione,  di  portare  coltelli,  stiletti  e altra  qualunque  arma. 

In  seguito  di  questo  pubblico  affisso  35  o 40  individui  erano 
arrestali  col  corpo  del  delitto  indosso,  ed  ognuno  credeva  che  ve- 
nissero tosto  fucilati.  Ma,  il  giorno  14  avendo  su  di  ciò  tenuto 
consiglio  militare,  i Francesi  erano  miti  nelle  loro  deliberazioni, 
onde  i demagoghi  imbaldanzivano  nuovamente. 
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Seguivano  perciò  nuovi  arresti  e nuove  carcerazioni,  e,  convien 
pur  dirlo,  la  più  parie  di  persone  impiegate,  che  godevano  rag-  ' 
guardevole  stipendio  dallo  Stato  pontifìcio. 

Questo  in  Roma.  Le  provincie  , insieme  cogl’interni  contrista- 
menti delle  città,  provavano  terrori  di  assassinamenti  di  fuori. 
Una  banda  di  ladroni,  capitanata  da  un  cotale  soprannominato 
Passatore,  con  audacia  e destrezza  incredibile  correva  le  campa- 
gne, e metteva  a ruba  case  e villaggi,  né  i due  eserciti  ordinati 
a restituire  la  quiete  negli  Stati  della  Santa  Sede  potevano  resti- 
tuirla. Ansiosamente  pertanto  si  aspettava  dai  Romani  il  ritorno  di 
Sua  Santità,  sicuri  che  essa  avrebbe  posto  un  freno  a quel  cotanto 
imperversare.  Ma  imperiose  circostanze  forzavano  due  volte  il  Santo 
Padre  di  rinunziare  alla  sua  intenzione  di  far  ritorno  al  Valicano. 

Egli  frattanto  era  di  frequente  visitato  dai  reali  suoi  ospiti  (1), 
e continuava  a visitare  i sacri  tempii  ed  i monumenti  di  cui  è 
ricco  il  regno  delle  Due  Sicilie.  Cosi,  addì  6 marzo,  da  Portici 
si  portava  in  Napoli,  e visitava  le  chiese  di  Sant'Agostino  Maggiore, 
di  Santa  Croce,  di  S.  Filippo  Neri,  di  S.  Lorenzo  Maggiore  e di 
Santa  Maria  della  Carità. 

A’  9 convocava  il  sagro  collegio  in  congregazione  segreta  per 
decidere  l’epoca  del  suo  ritorno  in  Roma. 

Due  giorni  dopo  sua  eminenza  il  cardinale  Antonelli,  adunati 
nel  suo  appartamento  i ministri  delle  quattro  potenze  intervenute 
al  ripristinamento  del  potere  temporale  del  Papa,  teneva  con  essi 
una  conferenza  sul  ritorno  del  Pontefice  in  Roma,  c,  intimamente 
persuaso  che  le  potenze  da  essi  rappresentate  avrebbero  guarentito 
il  Santo  Padre  nel  libero  e pieno  esercizio  della  sua  autorità  so- 
vrana, sull’indomani  spediva  la  seguente  nota  al  corpo  diplo- 
matico. 

«Dal  reale  palazzo  di  Portici,  addi  13  marzo  ISSO. 

« Fatta  doma  dalle  armi  cattoliche  la  ribellione  che  tanto  tra- 
vagliò i sudditi  ponlifìcii  nelle  trascorse  vicende,  videsi  con  plauso 
universale  dei  buoni  ripristinarsi  a poco  a poco  negli  Stati  della 

(1)  Ne' di  31  febbraio,  i,  10  e 11  marzo. 
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Chiesa  il  legittimo  governo.  Rimaneva  solo,  a compimento  dei 
voti  del  cattolicismo  e dei  sudditi  devoti  al  proprio  sovrano,  il 
ritorno  del  Sommo  Pontefice  alla  sua  sede. 

«Varie  difficoltà  Cinqui  si  frapposero  a ritardarlo,  e special- 
mente il  desiderio  vivissimo  che  il  Santo  Padre  nudriva  di  poter 
soccorrere  ai  bisogni  dello  Stato. 

< Conseguitosi  ora  questo  scopo,  ha  egli  risoluto  di  restituirsi 
ne’  suoi  temporali  dominii  nei  primi  del  prossimo  mese  di 
aprile. 

« Si  confida  il  Santo  Padre  che  la  mano  del  Signore,  da  cui 
furono  guidate  le  potenze  accorse  con  le  loro  armi  alla  santa  im- 
presa, si  degnerà  benedire  quei  provvedimenti  in  che  non  lascia 
di  occuparsi  pel  migliore  benessere  de’  suoi  sudditi.  Nè  dubita 
punto  che  le  potenze  tutte,  con  le  quali  la  Santa  Sede  è in  ami- 
chevoli relazioni,  siccome  concorsero  colla  loro  influenza  morale 
e materiale  , ciascuna  per  la  sua  parte , a ristabilire  il  Sommo 
Pontefice  nel  pieno  e libero  esercizio  della  sua  autorità,  cosi  ani- 
mate da  eguale  e costante  interessamento  saranno  per  garantirlo 
nella  sua  libertà  e indipendenza  al  governo  universale  della  Chiesa 
e alla  pace  di  essa,  che  è pur  quella  d’Europa. 

« Il  sottoscritto  cardinale  pro-segrelario  di  Stato,  nel  dare  alla 
S.  V.  Ili»1  tale  comunicazione,  si  pregia  di  rinnovarle  i sensi  della 
sua  distinta  stima. 

« Firmalo:  Antonelli.  » 

Giova  ora  sapere  quali  fossero  le  principali  difficoltà  che  si 
frapponevano  a ritardare  il  ritorno  del  Santo  Padre  ne’  suoi  Stati. 
E queste  le  rileviamo  da  una  corrispondenza  di  quei  giorni  del 
Times  sulla  situazione  di  Roma. 

« Il  Papa  (cosi  il  periodico)  diceva,  son  pochi  di,  ad  una  per- 
sona giunta  recentemente  da  Portici  a Roma  : — Le  circostanze 
mi  forzarono  due  volte  di  rinunziare  alla  mia  intenzione  di  far 
ritorno  al  Vaticano;  ma  questa  volta  ho  preso  la  mia  risolu- 
zione. — Niente  può  essere  più  preciso  di  questa  promessa  , e , 
come  noi  sappiamo  che  in  un  concistoro  tenuto  a questa  mede- 
sima data  si  risolse  unanimemente  che  Sua  Santità  non  ritarde- 
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rebbe  questo  felice  avvenimento,  noi  riguardiamo  come  certo  che 
il  Sommo  Pontefice  lascerà  Portici  dal  7 al  -10  aprile. 

« Questa  determinazione,  ci  si  dice,  proverrebbe  da  una  lettera 
scritta  dal  presidente  della  repubblica  francese,  e concepita  ne’  ter- 
mini i più  moderati  : — Le  truppe  che  si  trovano  presentemente 
negli  Stali  romani  (riferisce  questa  lettera)  saranno  od  allonta- 
nate o rinforzate  giusta  il  volere  del  Sovrano , ed  in  tutte  le  cose 
il  governo  francese  consulterà  il  desiderio  e le  convenienze  della 
Santa  Sede.  — Comechè  io  citi  queste  parole,  io  non  ne  vidi  nè 
l'originale,  nè  la  copia;  ma  i termini  mi  vennero  rapportali  da 
una  persona  applicata  alla  corte  come  riproducenti  lo  spirito  se 
non  le  espressioni  della  lettera  medesima.  Io  appresi  eziandio  che 
si  segnò  coll’inviato  di  Madrid  un  trattato  per  l’invio  di  7000 
Spagnuoli  destinati  al  servizio  del  Papa,  e non  si  perderà  tempo 
a farli  arrivare  al  più  presto  possibile.  Un’altra  circostanza  non 
meno  significante  del  ritorno  del  Papa  si  è l’aggiustamento  delle 
difficoltà  sorte  fra  il  governo  pontificale  e la  banca  romana. 

« L’inverno  scorso  la  banca  si  vide  sforzata  di  avanzare  alla  re- 
pubblica 1,500,000  dollari,  una  parte  di  cui  venne  senza  dubbio 
impiegata  a procurare  dei  soccorsi  ai  patrioti  esiliali  ; ma,  quando 
lo  stendardo  pontificale  fu  inalberato  sul  castello  Sant’Angelo,  il 
triumvirato  rifiutò  di  riconoscere  questo  debito. 

< Tutti  gli  azionisti  furono  dunque  ridotti  alla  disperazione  e si 
reputarono  come  in  fallimento.  Ma  il  Papa  mitigò  le  giuste  sue 
pretese,  e,  sostenuto  certamente  dal  danaro  messo  a sua  disposi- 
zione dal  capitalista  israelita  (1),  consente  oggidì  di  prendere  questa 
responsabilità,  a condizione  che  gli  azionisti  abbandoneranno  la 
loro  quota  , che  diverrebbe  la  base  di  una  nuova  banca  pontifi- 
cale fondata  sul  capitale  di  due  milioni  di  dollari.  AI  presente, 
se  noi  paragoniamo  la  promessa  del  Papa  col  trattato  conchiuso 
colla  Spagna,  l’aggiustamerUo  dell’affare  della  banca  colla  lettera 
del  presidente,  noi  comprenderemo  di  leggeri  che  il  Sommo  Pon- 
tefice si  sente  tutto  disposto  e risoluto  a vedere  ancora  una  volta 
i suoi  benamati  sudditi.  > 

(i)  Il  signor  Rothschild. 
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Sin  qui  e bene  sulla  situazione  in  cui  si  trovava  allora  Roma  il 
citato  giornale. 

La  notizia  frattanto  del  prossimo  ritorno  di  Sua  Santilà  ne’  suoi 
Stali  riempiva  d’inelTabile gaudio  il  core  degli  amatissimi  suoi  sud- 
diti, e l’Osservatore  Romano,  annunziando  anch’egli  tanta  ventura, 
si  esprimeva  cosi  : 

< Settanta  settimane  fummo  gittati  nel  fango,  e dal  fango  nel- 
l’acqua, c dall’acqua  nel  fuoco;  settanta  settimane  pesò  sopra 
Roma  l’ira  di  Dio.  Finalmente  pesò  la  voce  dei  gementi,  trovò  ac- 
coglimento dalla  misericordia  , ed  ceco  fu  dato  il  lieto  annunzio 
che  il  padre  tornava  a’  suoi  figli,  il  sovrano  al  suo  popolo,  il  pon- 
tefice alla  sedia  infallibile  del  Valicano,  il  capo  venerando  della 
Chiesa  al  centro  del  cattolicismo;  ed  ecco  un  prodigio  meravi- 
glioso, perchè  a questo  lieto  annunzio  tuonò  Iddio  dall’alto  del 
ciclo,  e un  giorno  spuntò  foriero  di  quello  che  vedrà  il  promesso 
ritorno,  e brillerà  di  nna  luce  di  gioia,  di  grandezza  e di  gloria. 

< Sorga  dunque  e si  affretti  quel  giorno  in  cui  l’augusto  capo 
della  Chiesa  cattolica  ridoni  a Roma  questa  triplice  gemmala  co- 
rona che  le  fu  posta  sul  capo  da  Dio;  sorga  quel  giorno  in  cui 
sarà  suggellata  la  porla  dell'abisso  delle  rivoluzioni,  e la  pace 
stenderà  le  ali  sull’Italia,  sull’Europa,  sul  mondo.  Sorga  quel 
giorno  fortunato,  se  ne  affretti  l’aurora,  e la  voce  del  vicario  di 
Cristo  annunzi  al  mondo  il  ritorno  della  tranquillità  , c,  novello 
Mose  , spezzi  ed  infreni  le  ire  del  mare  ; e,  se  i nemici  di  Dio  e 
della  Chiesa,  divenuti  ciechi  Faraoni,  si  ostinassero  ancora,  sca- 
teni gl’impeti  dei  flutti  colla  sua  parola,  e li  disperda. 

« Speriamo  però  che  invece  la  parola  di  pace  e di  amore  avrà 
quel  giorno  tanta  possanza  che  vincerà,  trionferà,  e noi  vedremo 
scomparire  ogni  genio  malefico,  e gli  uomini , già  stanchi  dalle 
passale  sciagure,  vivranno  giorni  di  perfetta  calma!  > 

Tanto  sperava  pure  l’angelico  Pio,  il  quale,  aspettando  a Por- 
tici il  giorno  del  suo  ritorno  all’eterna  città  , nel  di  15  marzo 
amorevolmente  accoglieva  i reali  prìncipi  venuti  colle  loro  augu- 
ste sorelle,  c decorati  del  gran  cordone  dell’ordine  Piano,  che  da 
lui  avevano  ricevuto  nella  festa  della  Concezione,  a visitarlo. 

Nel  giorno  seguente  il  conte  Ludolf,  ministro  plenipotenziario 
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del  re,  con  magnifico  discorso  lo  ringraziava  di  aver  accordali 
ordini  cavallereschi  e fatte  distribuir  medaglie  ai  generali,  uffi- 
zioli e soldati  della  spedizione  napoletana  negli  Stali  pontifici!. 

Si  avvicinava  la  Pasqua,  c nella  domenica  delle  Palme  il  Santo 
Padre  celebrava  nel  suo  oratorio  privato  e comunicava  la  sua 
Corte  dopo  di  aver  benedetti  i rami  di  olivo  che  inviava  a Caserta 
alla  reai  famiglia,  la  quale  lo  aveva  visitato  nei  di  17  e 20  del 
corrente  mese;  poscia,  in  mazzetta  c stola,  vestiva  dell’abito  chic- 
ricale  un  Chincsc. 

Nel  giovedì  santo  per  la  via  ferrala  si  portava  a Caserta  onde 
cresimare  le  principesse  Maria  Annunziala  e Maria  Clementina, 
essendo  loro  madrina  la  principessa  Maria  Luisa  di  Sassonia,  cu- 
gina del  re. 

Compita  la  sacra  funzione , celebrava  la  messa,  comunicava 
tutta  la  reale  famiglia,  la  quale  passava  poi  nella  cappella  pala- 
tina ad  assistere  alle  sacre  funzioni  celebrate  dal  cappellano  mag- 
giore ed  alla  processione  al  Santo  Sepolcro,  cui  interveniva  il 
Papa  con  torcia  accesa. 

Gesù,  sapendo  che  il  divin  suo  Padre  aveva  messe  tutte  le  cose 
in  suo  dominio  e che  egli  era  Uscito  dal  seno  di  Dio  e slava  già 
per  ritornare  a Dio,  nell’ultima  sua  cena  cogli  amali  suoi  disce- 
poli loro  lavava  i piedi.  Di  questo  ammirabile  tempio  di  degna- 
zione, di  umiltà  e di  carità  del  Divin  Salvatore  la  santa  Chiesa  cat- 
tolica rinnova  in  ciascun  anno  la  tenera  e commovente  memoria. 
Epperciòa  cqmune  edificazione  dei  buoni  credenti  si  veggono  non 
i soli  venerandi  pastori,  ma  lo  stesso  santissimo  supremo  suo 
capo  inchinarsi  all’umile  uffizio  di  lavare  colle  proprie  mani  i piò 
di  poveri  rappresentanti  gli  apostoli  di  Cristo. 

Per  lo  che  l’angelico  Pio , seguendo  l’esempio  de’  suoi  prede- 
cessori, in  una  vasta  sala  della  reggia  di  Caserta,  lavava  i piedi 
ai  tredici  sacerdoti  „ e loro  donava  due  medaglie , una  di  oro  e 
l’altra  di  argento , coll’epigrafe  : Casertae  : In  Coena  Domini , 
a.  1850  ; quindi  li  serviva  a mensa  e tornava  a Portici,  ove 
nella  cappella  del  palazzo  assisteva  alle  sacre  funzioni  del  venerdì 
e sabbato  santo. 

Nel  di  solenne  di  Pasqua,  celebrali  solennemente  i sacri  mi- 
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sieri,  sedeva  colla  reale  famiglia  a mensa,  cui  veniva  servilo  l’a- 
gnello pasquale  da  lui  benedetto. 

Era  giunto  frattanto  il  giorno  in  cui  il  degno  successore  del 
Principe  degli  apostoli,  il  capo  supremo  di  quella  Chiesa  che  non 
potrà  mai  perire,  si  deliberava  a lasciare  la  terra  che  la  pietà  del 
re  delle  Due  Sicilie  gli  aveva  resa  dolce  in  mezzo  ai  dolori  dell’e- 
siglio. 

Nel  di»  1°  del  mese  di  aprile  pertanto  la  Santità  Sua  accoglieva 
gli  augurii  di  felicissimo  viaggio  dai  due  corpi  diplomatici  e po- 
scia da  mollissimi  prelati,  vescovi  e dai  due  cleri  secolari  di  Re- 
sina, a ciascuno  dei  quali  donava  una  ricca  pianeta. 

Simili. augurii  riceveva  eziandio  il  Santo  Padre  dai  corpi  mu- 
nicipali di  Resina  e Portici,  non  che  dal  capitolo  metropolitano 
di  Napoli,  cui  concedeva  l’uso  della  cappa  rossa  nelle  solenni  ce- 
remonic  della  chiesa. 

Nella  mattina  de' 4 aprile,  pochi  momenti  dopo  il  mezzogiorno, 
avendo  la  Santità  Sua  benedetti  i familiari  che  l’avevano  servita 
a Portici,  entravano  nel  suo  appartamento  il  cardinale  Riario 
Sforza,  arcivescovo  di  Napoli,  e il  cardinale  Dupont,  arcivescovo 
di  Bourgcs,  e vi  si  trattenevano  un’ora  circa  colla  medesima. 

Si  aprivano  quindi  le  due  porte  della  sala,  e in  fondo  appariva 
il  Santo  Padre,  che  si  avanzava  con  quella  maestà  piena  della  dol- 
cezza, che  è inseparabile  dalla  sua  persona.  Sembrava  commosso, 
senza  però  che  il  sorriso  cessasse  un  momento  dalle  sue  labbra. 
Traversava  l’appartamento  in  mezzo' a due  spalliere  di  prelati  ed 
altri  distinti  personaggi,  che  s'inginocchiavano  e gli  baciavano  la 
mano  e il  piede.  Giunto  all'anticamera,  si  compiaceva  di  ammet- 
tere al  bacio  del  piede  più  di  50  persone. 

Salito  quindi  nella  carrozza,  recavasi  alla  stazione  coi  nominati 
cardinali  e l’eminentissimo  Antonelli,  ed  entrava  nel  vagone  di 
mezzo  con  monsignor  nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Napoli, 
il  marchese  del  Vasto,  gran  mastro  di  cerimonie  del  re,  ed  i pre- 
lati Medici,  Borromeo,  Hohenlohe. 

In  altro  vagone  gli  tenevano  dietro  il  maggiore  Young,  due 
prelati , il  segretario  del  cardinale  Dupont  e il  direttore  della 
strada  ferrata. 
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Innanzi  allo  scalo  di  Napoli  lo  salutava  con  armoniosi  concenti 
una  brillante  musica  militare,  e sopra  tutti  i punti  della  linea  che 
percorreva  incontrava  affollato  popolo  che  prostrato  a terra  gri- 
dava : Vi  Vii  Sua  Santità  ! * 

Il  convoglio  giungeva  alle  dne  ore  pomeridiane  a Caserta,  ove 
il  re  aspettava  Sua  Santità  a capo  scoperto  circondato  dai  prin- 
cipi della  sua  famiglia. 

Disceso  dalla  scala  del  vagone  il  Santo  Padre,  Sua  Maestà  s’in- 
ginocchiava, gli  baciava  la  mano,  il  piede , ed  entrava  con  lui 
in  carrozza,  nella  quale  però  sedeva  nella  parte  anteriore. 

La  regina  con  tulli  i suoi  figli  stava  aspettando  sotto  il  vesti- 
bolo del  palazzo  l’augusto  viaggiatore,  che,  appena  giunto  , se- 
guito dalla  reale  famiglia,  salita  la  magnifica  scala  della  reggia, 
si  recava  subito  alla  cappella,  e genuflesso  sui  gradini  dell’altare 
pregava  per  un  quarto  d’ora,  nel  mentre  che  i cardinali  stando 
eziandio  genuflessi  nella  navata,  la  famiglia  reale  alla  sinistra,  e 
gli  uflìciali  e i dignitari  di  servizio  nel  fondo  imploravano  sopra 
di  lui,  novello  pellegrino  apostolico,  le  più  elette  grazie  del  cielo. 

Terminata  la  sua  preghiera,  il  Santo  Padre  si  recava  col  re 
negli  appartamenti  destinatigli,  ed  essendo  rimaste  aperte  le  porte 
si  poteva  vedere  il  contegno  nobile  e degno,  della  regina,  la  cor- 
dialità del  re,  la  piacevolezza  de’  suoi  figli,  la  rispettosa  solle- 
citudine insomma  di  tutta  la  reale  famiglia  per  tanto  ospite,  con 
cui  sedeva  a mensa  alle  3 pomeridiane. 

Levate  le  tavole,  rientravano  nelle  sale,  e il  Papa,  tornando  nei 
suoi  appartamenti  , traversava  di  nuovo  una  doppia  spalliera  di 
personaggi  che  si  prostravano  al  suo  passaggio. 

Dopo  una  mezz’ora  di  conversazione,  S.  M.  il  re  colla  sua  fa- 
miglia si  ritirava  c il  Papa  rimaneva  solo. 

Erano  le  4 e 1/2  pomeridiane. 

Sul  declinare  del  giorno  il  Papa  andava  a fare  una  passeggiata 
col  re,  i tre  cardinali  ed  il  nunzio,  nei  viali  del  magnifico  parco 
limitrofo  al  palazzo. 

Nella  sera  il  re  riceveva  molte  persone  colla  più  cordiale  affa- 
bilità, e il  Santo  Padre  faceva  lo  stesso  fino  alle  11  , ora  in  cui 
era  servita  la  cena. 
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Sull'indomani,  alle  9,  il  Santo  Padre,  dopo  di  avere  invocato 
le  più  copiose  benedizioni  dal  ciclo  sopra  la  regina  e la  sua  fa- 
miglia, accompagnato  dal  re  e dal  principe  ereditario,  partiva  da 
Caserta.  11  convoglio  era  composto  di 'sette  carrozze  di  corte,  e 
da  Caserta  a Capua  la  strada  era  fiancheggiata  dai  più  bei  reggi- 
menti dell'armata  napoletana. 

Arrivando  a Capua,  il  Santo  Padre  discendeva  alla  cattedrale, 
e di  là  passava  all’arcivescovado,  ove  avevano  luogo  le  presenta- 
zioni ed  il  baciamano.  Il  re  non  lasciava  un  sol  momento  il  papa, 
e si  dava  pensiero  delle  più  piccole  cure.  Dopo  il  pranzo,  alle  3 
pomeridiane,  si  ricominciava  il  viaggio  con  carrozze  a cavalli  di 
posta  nell’ordine  seguente: 

Nella  prima  i ciambellani  di  servizio; 

Nella  seconda  il  Papa,  il  re  c il  principe  reale  ; 

Nella  terza  i principi  della  reale  famiglia; 

Nella  quarta  il  cardinale  Dupont  ed  il  signor  Micard; 

Nella  quinta  il  cardinale  Anlonclli  e il  nunzio  del  Papa  ; 

Nella  sesta  il  conte  Ludolf  (1). 

11  viaggio  del  Santo  Padre  era  un  trionfo  continuo;  tutte  le 
popolazioni  accorrevano  in  folla  sulla  strada  che  aveva  a percor- 
rere in  abiti  da  festa,  con  rami  d’olivo  in  mano,  ed  al  suo  pas- 
sare, genuflessi,  ne  imploravano  la  benedizione  e lo  acclamavano. 

Giunta  l’augusta  comitiva  a Sessa  verso  le  5 pomeridiane,  il 
Santo  Padre,  secondo  il  suo  uso,  scendeva  alla  cattedrale,  c quindi 
passava  all’episcopio,  ove  voleva  passare  la  notte,  e d’onde  dal- 
l’alto del  balcone  compartiva  la  benedizione  ad  un  immenso  po- 
polo, come  aveva  fallo  a Capua  (2). 

Alle  3 del  seguente  mattino  il  Sommo  Pontefice  lasciava  Sessa 
col  suo  corteggio  nell’ordine  medesimo  del  giorno  antecedente,  e 
nello  stesso  modo  del  giorno  prima  la  strada  era  fiancheggiata 
dalle  popolazioni  venutegli  all’incontro  co’  loro  abiti  pittoreschi  e 
con  fiori  e rami  di  olivo  nelle  mani. 

Giunto  al  ponte  di  ferro  sospeso  sul  Garigliano,  il  Santo  Padre 

(i)  Sotto  i cui  ordini  le  truppe  napoletane  dovevano  accompagnare  il 
Sommo  Pontefice  fino  a Gemano. 

(1)  S.  M.  il  re  pernottava  presso  il  marchese  Trame. 
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col  suo  seguito  discendeva  dalla  carrozza.  Gli  abitanti  della  pic- 
cola città  di  Traetto,  che  corona  la  sommità  di  una  collina  poco 
distante  dal  Garigliano,  erano  tutti  discesi  dall’opposta  riva,  uo- 
mini e donne,  vecchi  c fanciulli.  Il  clero,  attraversato  il  ponte, 
veniva  incontro  al  Santo  Padre;  la  folla  copriva  la  sponda  de- 
stra, impaziente  di  vederlo;  gli  alberi  erano  carichi  di  persone, 
che  su  di  essi  eransi  arrampicale  per  godere  più  comodamente 
dell’amabile  sua  presenza. 

Egli  dovette  fermarsi  in  mezzo  di  questa  popolazione  accalca- 
tasi perché  tutti  volevano  avvicinategli. 

Ed  era  bello  vedere  il  re,  che  non  lasciava  mai  l'augusto  suo 
ospite,  lanciarsi  in  mezzo  a quei  buoni  paesani  ed  allontanare  i 
più  ardili  dalla  persona  del  venerando  Pontefice  e liberarsi  da 
quelli  diesi  rivalevano  sopra  di  lui  e del  principe  reale,  baciando 
ad  ambedue  le  mani  e tirandoli  per  gli  abiti  onde  meritarsi  la 
loro  attenzione. 

In  questa  lolla  di  caldi  e sinceri  affetti  avendo  finalmente  po- 
tuto il  Santo  Padre  avvicinarsi  ad  una  specie  di  palco,  dava  al- 
l’affollato ed  acclamante  popolo  l’apostolica  sua  benedizione. 

Partiva  quindi  per  Molo,  e per  una  Iraversa  d’intorno  a due 
leghe  costeggiandp  il  molo  giungeva  a Gaeta. 

Su  questo  isolato  promontorio  se  il  Sommo  Pontefice  aveva 
trovato  un  tranquillo  asilo,  aveva  pur  sparso  copiose  le  sue  be- 
neficenze. Per  lo  che  c impossibile  descrivere  qual  fosse  la  gioia 
degli  abitanti  del  sobborgo  di  Gaeta  nel  rivedere  il  Santo  Padre. 

Al  suo  ingresso  poi  nella  città  il  cannone  dei  forti  univa  il  suo 
tuono  allo  squillo  di  tutte  le  campane  , ed  una  fila  di  soldati 
chiusa  dagli  allievi  della  scuola  militare  faceva  ala  al  trionfale 
suo  passaggio  alla  cattedrale. 

Dopo  le  ceremonie  della  chiesa  il  Santo  Padre  entrava  nell’e-  * 
piscopio  ed  aveva  luogo  solenne  ricevimento. 

Il  conte  Trapani,  fratello  del  re,  dopo  di  aver  chiesta  ed  otte- 
nuta.un’ultima  benedizione  dal  Santo  Padre  , commosso  lasciava 
il  di  lui  corteggio,  e saliva  su  fli  un  battello  a vapore  che  lo  at- 
tendeva nel  porto  per  condurlo  in  Toscana,  ove  doveva  dare  la 
mano  di  sposo  ad  una  delle  figlie  del  granduca,  sua  cugina. 
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Partendo  da  Gaeta  il  Pontefice , e continuando  il  suo  viaggio, 
doveva  fermarsi  a Uri  e a Fondi  per  ricevere  gli  omaggi  dei  po- 
poli accorsi  ad  ossequiarlo,  e consolarli  della  sua  benedizione. 

Alle  4 pomeridiane  il  corteggio  perveniva  a Portella,  ultimi 
confini  dello  Stato  napoletano.  Allora  S-  M.  il  re  discendeva 
dalla  carrozza,  e il  Papa,  nonostante  le  iterate  istanze  di  lui,  fa- 
ceva lo  stesso. 

Scesa  Sua  Santità  dalla  carrozza,  il  re  e il  principe  di  Calabria 
si  gettavano  a’  suoi  piedi,  e le  rendevano  un  ultimo  e supremo 
omaggio  della  cattolica  loro  fede.  , 

Ferdinando  li  frattanto  chiedeva  al  Santo  Padre  che  aveva  si 
generosamente  e filialmente  ospitalo  l’apostolica  benedizione. 

t E,  si  rispondeva  il  Pontefice,  il  cielo  sia  quello,  o sire,  che 
per  mia  bocca  vi  benedica.  Io  non  ho  parole  ad  esprimervi  la 
gratitudine  di  tutta  la  cristianità  per  la  splendidezza  e per  l’af- 
fetto più  clic  filiale  con  che  deste  asilo  spontaneo  nel  vostro  re- 
gno al  Vicario  di  Gesù  Cristo  nei  tempi  del  pericolo.  Abbiatevi  i 
ringraziamenti  mici  e di  tutti  i fedeli  per  l’atto  generoso  e pio, 
il  quale  , formando  la  pagina  più  bella  della  vostra  storia  , ri- 
marrà scolpito  eternamente  nel  cuore  dei  fedeli.  Il  cielo  sia 
quello  che  ve  ne  rimuneri,  ricolmando  voi,  la  vostra  reale  fami- 
glia e lutto  il  vostro  regno  d'ogni  bene  e d’ogni  felicità.  > 

E Ferdinando  al  Papa  : 

« Padre  Santo,  io  non  ho  fatto  che  ciò  che  doveva  fare  un  cat- 
tolico , e ringrazierò  Dio  per  tutta  la  mia  vita  che  mi  ha  porlo 
l’occasione  di  adempiere  a questo  dovere.  » 

Alle  quali  parole  il  Santo  Padre  replicava  : 
c SI,  ma  la  vostra  devozione  al  Capo  della  Chiesa  è stata  vera- 
mente filiale  e sincera;  il  ciclo  nuovamente  ve  ne  rimuneri  e vi 
* benedica  (1).  » ' 

«Nobile  gara  tra  padre  e figlio  1 esclama  l'autore  delle  Vitto- 
rie della  Chiesa  nel  primo  decennio  del  pontificalo  di  Pio  IX  (2). 

La  rivoluzione  scrisse  sulle  sue  tavolette  il  nome  di  Ferdinando  li, 

(I)  Vedi  Viaggio  di  Sua  Santità  Pio  IX  da  Portici  a Roma  nell'aprile  del 
1850. 

(8)  Pagine  117,  118. 
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giurandogli  odio  mortale  per  la  sua  devozione  al  Pontefice  ; ma 
quel  nome  fu  scritto  pure  nel  cielo,  e 1’Onnipotenlc  rimeritò  Fer- 
dinando del  patrocinio  accordalo  al  suo  Vicario  (1). 

< Un  bicchier  d’acqua  apprestato  ai  poveri  in  onore  di  Cristo 
non  resterà  senza  premio.  È parola  dell'evangelo.  E potrebbe  ri- 
manere non  retribuito  un  servigio  reso  al  Capo  visibile  della 
Chiesa,  al  Sommo  Pontefice?  Iddio  è largo  rimuneratore.  Ferdi- 
nando II,  Napoleone  III,  Isabella  II,  che  accorsero  a consolare 
Pio  IX,  furono  a suo  tempo  scampali  da  più  gravi  pericoli,  e ri- 
trovarono quella  pietà  di  cui  avevano  dato  si  belle  prove.  Loccbò, 
se  ha  da  servire  di  conforto  a chi  venera  il  Papa , deve  atterrirò 
chi  lo  afiligge.  Un  capello  strappalo  al  venerando  Pontefice  non 
può  rimanere  invendicato.  » 

Frattanto  Pio  IX,  risalito  in  carrozza  collo  sguardo  intenerito,  la 
fisonomia  impressa  di  una  dolcezza  ineffabile,  benedicendo  quelli 
che  rimanevano,  ripigliava  il  suo  viaggio  per  alla  volta  di  Pioma,  e 
Sua  Maestà  il  re  delle  Due  Sicilie  riprendeva  la  strada  di  Caserta. 

Addi  7 aprile  ed  alle  4 c 1/2  pomeridiane,  in  mezzo  al  suono 
festivo  delle  campane  e al  rimbombo  del  cannone  della  piccola 
batteria  che  corona  il  molo,  Sua  Santità  giungeva  a T '.Tracina. 
La  posizione  topografica  di  questa  città  fra  le  paludi  Pontine  e le 
vallate  di  Fondi  rende  scarso  il  numero  degli  abitanti  relativa- 
mente all’estensione  che  offre.  Gli  stessi  abitanti  poi  conducono 
una  vita  pressoché  isolata,  c quindi  pei  loro  costumi  e abitudini 
non  sono  capaci  di  grandi  dimoslrazioni.  Nondimeno  in  questa 
circostanza  lo  zelo  supplendo  al  numero  c infondendo  uno  spi- 
rito straordinario  fece  si  che  i Terracinesi  colle  loro  cordiali  ac- 
clamazioni uscissero  veramente  dal  loro  carattere  abituale. 

Molto  lungi  dalla  città  avevano  piantato  una  doppia  fila  di  verdi 
arboscelli  per  adornarla,  e di  inano  in  mano  che  si  avvicinavano 
alla  porla  si  moltiplicavano,  onde  nell’interno  erano  pressoché 
innumerevoli  c rabbellivano  sommamente. 

(0  Dio  salvò  il  ro  di  Napoli  dalla  baionetta  dell’assassino  e dagli  agguati 
della  diplomazia  , e ne  confuse  gli  spudorati  nemici.  (Leggi  YElat  de  la 
queslion  napolitaine,  d’aprcs  les  docilmente  officiels  communiqués  aux  deux 
Chambres  du  Parlement  brilannique,  par  Jules  Goudo.n,  Paris  1857.) 
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Il  Santo  Padre,  benedicendo  dalla  carrozza  questa  prima  popo- 
lazione di  Roma  che  veniva  ad  incontrarlo,  andava  a discendere 
alla  chiesa,  che  era  stata  cosparsa  di  fiori  e di  verdura  (1),  e po- 
scia si  recava  al  palazzo  del  governo,  riordinalo  in  tutta  fretta  per 
riceverlo  , dappoiché  nel  tempo  dell’anarchia  repubblicana  era 
stalo  saccheggiato. 

La  popolazione  intanto  si  radunava  nella  piazza  semicircolare 
che  giace  tra  il  palazzo  e il  mare,  aspettando  con  ansietà  che  il 
Pontefice  comparisse  al  balcone  per  benedirla  , e colle  acclama- 
zioni prolungate  e ripetute  gli  provava  quanto  grata  fosse  riuscita 
la  risoluzione  che  egli  tornasse  fra  i suoi  sudditi. 

Rientrato  nel  suo  appartamento,  il  Santo  Padre  riceveva  il  clero, 
gl’impiegati  militari  c civili  del  luogo,  nonché  i membri  del  ga- 
binetto, che  erano  quivi  venuti  da  Roma  per  ossequiarlo  e rice- 
verne gli  ordini.  Le  parole  che  egli  indirizzava  a ciascheduno 
spiravano  bontà  c dignità  insieme,  e la  sua  breve  allocuzione  ad 
alcuni  ufficiali  romani  comandanti  il  distaccamento  militare  che 
vi  stanziava  era  un  modello  di  concisione  c di  opportunità  la  più 
bella,  poiché,  dopo  aver  parlato  d’indulgenza  , ammettendo  l’e- 
sempio della  seduzione,  ricordava  a’  suoi  ulfiziali  i principii  del- 
l’onore militare  e della  fedeltà  al  giuramento,  principii  ai  quali 
uno  non  manca  giammai  senza  farsi  cagione  per  sé  e per  gli  altri 
di  gravi  sciagure,  come  lo  dimostravano  purtroppo  gli  effetti  della 
allora  spenta  rivoluzione  romana. 

Molti  ragguardevoli  personaggi  romani,  fra  i quali  il  principe 
Borghese Torlonia,  erano  pur  venuti  ad  ossequiare  il  Santo  Padre  a 
Terracina,e  tutti  notavano  il  nobile  contegno  di  lui,ecomc  le  pene 
dcll’csiglio  avessero  aggiunto  alle  tante  sue  prerogative  esteriori  una 
espressione  tutta  speciale  di  bontà  intelligente  e di  dignità  alTabile. 

Il  giorno  declinava,  ma  la  popolazione  non  si  moveva  e conti- 
nuava a starsene  sotto  le  finestre  del  palazzo,  mentre  la  musica 
militare  faceva  echeggiare  l’aria  di  armoniosi  concenti,  e il  Santo 
Padre  si  occupava  di  alcuni  affari  del  governo  temporale. 

(i)  Questa  chiesa  è un  vero  monumento  di  architettura , e la  sua  gran- 
diosità rapporto  alla  città  ò sorprendente.  Diccsi  incominciala  dal  conte 
Antonclli,  padre  del  cardinale,  e proseguita  dal  cardinale  Tosti. 
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Venula  la  nelle,  cominciava  un’illuminazione  cosi  brillante  e 
pittoresca  che  mostrava  col  suo  magico  spettacolo  con  quale  zelo 
il  municipio  e il  popolo  di  Terracina  volessero  festeggiato  il  loro 
sovrano  e amatissimo  padre. 

La  località  contribuiva  meravigliosamente  alla  riuscita  di  que- 
sta luminaria,  imperocché  Terracina  è addossala  a rupi  tagliate 
a picco  di  un’altezza  prodigiosa  e coronata  da  immensi  archi  del- 
l'antico castello  di  Teodorico , avendo  dall'altro  lato  una  baia 
pressoché  rotonda  entro  cui  i (lutti  vengono  a frangersi  al  piede 
delle  rupi  e del  palazzo. 

Sommo  impertanlo  era  il  diletto  che  si  provava  nel  vedere 
come  quelle  file  di  arboscelli  verdeggianti  che  attorniavano  la 
città  alle  8 della  sera  si  cambiassero  in  altrettanti  candelabri  ; 
come  le  smisurate  rupi  e gli  avanzi  del  castello  s'illuminassero 
con  mille  fuochi  di  Bengala  che  riflettevano  a grande  disianza 
sul  mare,  e come  il  mare  stesso  apparisse  in  un  punto  coperto  da 
numerosa  flottiglia. 

Erano  stali  spediti  al  largo  grossi  battelli  carichi  di  lanterne, 
ciascuna  delle  quali  fissata  sopra  un  pezzo  di  sughero  era  posala 
sull'acqua,  cosicché  la  brezza  della  sera  in  un  istante  avea  spar- 
pigliate  quelle  faci  in  Lutti  i sensi  verso  la  spiaggia  sino  a che, 
dopo  aver  descritte  varie  curve  sulle  correnti,  si  erano  arenate 
nella  sabbia,  figurando  perfettamente  i moli , i tentativi  delle 
barche  che  col  fanale  acceso  cercano  di  approdare  nel  buio  della 
notte. 

Il  Santo  Padre  mostrava  molta  soddisfazione  per  questo  spet- 
tacolo, e si  ritirava  un’ora  prima  della  mezzanotte  lasciando  tutti 
edificati  della  grande  sua  confidenza  in  Dio. 

Il  giorno  seguente  essendo  domenica , il  Sommo  Pontefice  si 
fermò  a Terracina  e si  ebbe  nuove  feste,  fra  le  quali  rimarche- 
vole fu  un  fuoco  di  artifizio  incendiato  sul  mare,  che  finì  col 
lasciar  vedere  una  macchina  raffigurante  la  navicella  di  san 
Pietro  battuta  dai  flutti  ed  un  sole  raggiante  che  la  guidava  al 
porto. 

Essendo  ancora  quivi  alcuni  soldati  spagnuoli  clic,  impediti  da 
malattia,  non  avevano  potuto  seguire  nell’imbarco  i loro  commi- 
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liioni,  il  Santo  Padre  volle  vederli,  li  raccomandò  caldamente  al- 
Tufliziale  incaricalo  di  accompagnarli  nel  loro  ritorno  in  patria, 
o a ciascheduno  di  loro  donò  un  crocefisso  d’argento. 

Dovevasi  frattanto  continuare  il  viaggio;  fino  a Portello  tutto 
era, stato  perfettamente  organizzato  dal  marchese  del  Vasto , dal 
generale  Saluzzi,  primo  aiutante  di  campo  del  re  di  Napoli,  e dal 
maggiore  Jouny,  alla  fedeltà  del  quale  la  prefata  Sua  Maestà  avea 
confidala  la  sicurezza  del  Santo  Padre  a Gaeta  ed  a Portici  ; era 
impertanto  necessario  di  ordinare  un  nuovo  corteggio , e fu  or- 
dinato nel  modo  seguente  per  le  nove  antimeridiane  dell’indo- 
mani. 

Il  principe  Massimo,  direttore  generale  delle  poste  pontificie, 
precedeva  il  corteggio. 

Veniva  quindi  la  carrozza  di  Sua  Santità  con  Medici  c Borro- 
meo, suoi  prelati  di  servizio. 

La  seguiva  un  pelottone  di  ussari  napoletani  c un’altra  car- 
rozza pel  principe  d'IIohenlohe,  uno  dei  camerieri  segretari,  mon- 
signor Stella,  confessore  di  S.  S.,  e due  altri  prelati. 

Il  cardinale  Asquini,  prefetto  della  Congregazione  delle  indul- 
genze, che  si  trovava  a Terracina,  si  univa  al  corteggio. 

Teneva  dietro  la  carrozza  del  cardinale  Dupont  e del  signor  Mi- 
card  ; quella  del  cardinale  Antonelli  e di  monsignor  Bcrtolazzi  ; 
quella  del  conte  Ludolf,  ambasciatore  del  re  di  Napoli  presso  la 
Santa  Sede , incaricato  in  quella  circostanza  degli  ordini  delle 
truppe  napoletane  scalonate  sulla  strada. 

Chiudeva  il  corteggio  la  carrozza  del  signor  Barluzzi,  sottose- 
gretario di  Stato,  e del  cavaliere  Filippucci,  ciambellano  di  ser- 
vizio. 

A qualche  miglio  da  Terracina  si  lascia  sulla  destra  la  strada 
di  Roma  per  entrare  nella  provincia.  A pochi  minuti  di  distanza, 
per  una  strada  assai  cattiva  e lungo  la  quale  il  Sommo  Ponte- 
fice dovette  salire  in  altra  carrozza  , si  trova  Fossa  marittima , 
chiamata  Fossa  nuova,  monastero  dei  certosini,  celebre  per  la 
morte  avvenutavi  di  S.  Tommaso  d’Aquino , ma  abbandonato  da 
molti  anni  per  l’insalubrità  dell’aria. 

11  clero  di  Sonnino,  piccola  città  della  vicina  montagna , era 
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venuto  a ricevervi  il  Sommo  Pontefice,  e quivi  fu  fatta  la  prima 
fermata. 

In  essa  il  Santo  Padre  distribuì  colle  proprie  mani  dei  soccorsi 
ai  poveri  abitanti  delle  paludi  Pontine  , venuti  a frotte  ad  osse- 
quiarlo, e i più  ricchi  di  essi,  montati  a cavallo,  ebbero  l’onore 
di  accompagnarlo  nella  sua  visita  al  sepolcro  di  S.  Tommaso. 

Di  mano  in  mano  che  il  mare  si  allontana,  l'aria  è più  salu- 
bre e la  popolazione  più  numerosa.  Per  lo  che  a più  bell’agio  la 
comitiva  giunse  alla  piccola  città  di  Pipcrno,  posta  alla  sommità 
di  un  monte,  dove  una  parte  degli  abitanti  attendeva  l’arrivo  del 
Santo  Padre  intorno  ad  un  arco  trionfale  innalzato  alla  porta  della 
città,  sulla  parte  superiore  del  quale  leggevasi  un’iscrizione  ana- 
loga alle  dimostrazioni  di  quelli  che  circondavano  il  modesto  monu- 
mento c concepita  in  questi  termini  : Ritorna,  o gran  Pio,  alla  sede 
di  tua  autorità , e con  tc  ritornino  le  virtù  e le  benedizioni  lue. 

Il  corteggio  durò  gran  fatica  per  arrivare  alla  chiesa,  imperoc- 
ché dovette  attraversare  strade  affollate  di  migliaia  di  popolani 
accorsi  per  vedere  e salutare  il  loro  sovrano. 

L’altare  di  questa  chiesa  racchiude  un’insigne  reliquia,  la  testa 
cioè  di  S.  Tommaso  d’Aquinù. 

Il  Santo  Padre  dopo  di  avere  appiè  di  quell’altare  orato,  e rice- 
vuta la  benedizione  del  Santissimo  Sacramento,  ascendeva  allo 
episcopio,  e dall’alto  del  balcone  benediceva  la  popolazione  genu- 
flessa sulla  piazza. 

Fu  d’uopo  attendere  molle  ore,  sino  a che  la  folla , che  aveva 
occupato  il  palazzo  per  baciare  il  piede  al  ?anto  Padre  , avesse 
sgombrato,  onde  poter  continuare  il  viaggio. 

Da  Piperno  si  passò  a Prossedi  per  una  strada  d’intorno  a sei 
miglia,  e lungo  la  quale  erano  stati  innalzati  quattordici  archi 
trionfali  dagli  abitanti  delle  città  c paesi  che  non  poteva  il  Stento 
Padre  visitare,  epperciò  in  questo  breve  tragitto  egli  ebbe  a fer- 
marsi per  ben  quattordici  volte. 

Ed  era  cosa  commovente  il  vedere  attorno  a ciascun  arco  trion- 
fale il  municipio,  che  lo  aveva  eretto,  genuflesso  (1);  le  donne  da 
v 

(t)  1 più  rimarchevoli  di  questi  archi  erano  quelli  di  Maenza , di  Rocca- 
gorga  e di  Roccasecca. 
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una  parie  , gli  uomini  dall’altra  acclamare  il  loro  sovrano  , e i 
campi  circostanti  coperti  di  carri  che  avevano  colà  trasportate 
intiere  famiglie. 

Prosscdi  poi  preparò  lo  stesso  spettacolo  di  Piperno,  e cagionò 
il  medesimo  ritardo,  c sebbene  l’ora  fosse  già  avanzata,  pure  con- 
venne fermarsi  ad  ogni  arco  trionfale  innalzato  al  di  là  di  quella 
città. 

11  corteggio  finalmente  giunse  appiè  della  collina  sulla  quale 
sorgo  Frosinone,  capoluogo  della  provincia  di  Campania,  l’an- 
tico paese  de’ Volsci.  Conta  dalli  8 ai  9 mila  abitanti,  i quali  erano 
tutti  convenuti  a ricevere  le  benedizioni  del  Pontefice,  che  voleva 
onorare  della  sua  presenza  la  loro  città. 

Per  giungere  ad  essa  deesi  percorrere  una  strada  formala  da 
un  gran  numero  di  lince  parallele  ai  lati  della  montagna,  dimodo- 
ché dalla  pianura  si  vedeva  la  popolazione  tutta  quanta  raccolta 
in  varii  ordini  come  in  un  anfiteatro,  c quando  il  Santo  Padre 
fu  al  punto  di  poterla  vedere  ed  udire,  un  alzar  di  cappelli,  un 
agitar  di  fazzoletti  fu  generale  sopra  tutte  le  linee,  e generale 
Pacclamazione  clic,  oscillando  nell’aria  come  un  concerto,  produ- 
ceva un  effetto  sorprendente. 

L’ultimo  tratto  della  strada,  vale  a dire  quasi  per  un  miglio, 
come  gli  accessi  della  città  erano  ornati  di  un  doppio  ordine  di 
colonne  di  legno  coperte  di  bosso,  e sostenevano  dei  festoni  di 
verdura,  di  stoffe  variopinte,  con  lampioni  trasparenti  per  la  il- 
luminazione della  sera. 

Il  Santo  Padre  scendeva  alla  cattedrale,  orava  e quindi  dal  pa- 
lazzo del  governo  impartiva  l’apostolica  sua  benedizione  al  popolo 
che  era  risalito  alla  città,  e lo  acclamava. 

Si  ritirava  quindi  nel  suo  appartamento , e dopo  la  cena  si  de- 
gnava ricevere  una  parte  delle  autorità  e del  clero,  rimettendo  al- 
l'indomani gli  altri  ricevimenti. 

L’entusiasmo  in  Frosinone  era  generale,  tutte  le  case  erano  in 
mille  guise  illuminate,  e le  acclamazioni  duravano  fino  a notte 
avanzata. 

Il  Santo  Padre  desiderava  fare  una  escursione  ad  Alatri.  Questa 
città  è posta  sopra  un'alta  montagna  a sci  miglia  da  Frosinone. 
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In  tutta  quella  parte  dello  Stato  della  Chiesa  che  fiancheggia  la 
Palude  Pontina,  l’aria  della  bassa  pianura  è più  o meno  malsana. 
Questa  condizione  locale  spiega  perchè  gli  abitanti  de’  nostri  e 
degli  antichi  tempi  scegliessero  sistematicamente  luoghi  elevati, 
dei  quali  la  difficoltà  dell’accesso  provoca  spesso  l’impazienza  dei 
viaggiatori,  per  costruirvi  le  loro  borgate,  le  città  loro,  nelle 
quali  non  vanno  soggetti  all’ influenza  di  quella  miseranda  con- 
dizione atmosferica. 

Sopra  di  un’alta  montagna  pertanto,  nel  luogo  di  un’antica 
piazza  forte  dei  Volsci,  là  più  importante  forse  di  quegli  antichi 
popoli,  se  vogliasene  giudicare  dalle  colossali  rovine  che  tuttora 
esistono,  sorge  Alalri,  la  cui  popolazione  ascende  a circa  12000 
anime. 

La  parte  superiore  di  essa  è circondata  interamente  da  mura, 
che  nel  paese  chiamansi,  con  una  denominazione  molto  adatta, 
mura  ciclopiche,  perchè  fu  necessaria  certamente  l’opera  di  giganti 
per  rompere  quelle  mura,  e»per  porre  gli  uni  sugli  altri  quegli 
enormi  massi,  taluni  dei  quali  sorpassano  due  metri  di  squadra- 
tura, opera  che  fa  rimontare  ad  un’epoca  in  cui  non  si  adoperava 
nè  la  polvere  per  le  mine,  nè  la  dinamica  disponeva  ancora  dei 
mezzi  che  oggi  sono  a nostra  cognizione. 

Alatri  è città  vescovile,  e la  sua  chiesa  possiede  il  corpo  del 
papa  S.  Sisto  martire,  colla  sua  statua  d’argento  e di  naturale 
grandezza,  molto  antica,  cd  alla  quale  la  tradizione  attribuisce 
un'origine  miracolosa.  Nelle  sue  vicinanze  sorge  un  celebre  mo- 
nastero di  Certosini. 

Ciò  che  determinava  il  Santo  Padre  a fare  espressamente  un 
viaggio  ad  Alatri,  era  che  questa  città,  per  un  esempio  unico  forse 
nella  storia  delle  rivoluzioni  moderne,  dopo  aver  ricusato  di  pren- 
dere parte  alla  votazione  del  suffragio  universale,  non  aveva  mai 
voluto  riconoscere  larepubblica  romana,  aveva  conservalo  immo- 
bile sulla  cima  del  suo  campanile  la  bandiera  papale,  ed  era  stata 
sì  ferma  nel  suo  proposito  di  restar  fedele  al  Papa,  in  mezzo  alle 
seduzioni  ed  ai  pericoli  di  guerra,  che  lo  stesso  Mazzini  si  era 
risolto  di  lasciarla  nella  piena  sua  libertà. 
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S'intenderà  quindi  facilmente  qual  fosse  la  gioia , l'entusiasmo 
straordinario  di  quei  bravi  abitanti  allo  avvicinarsi  del  Santo 
Padre.  Il  trionfo  era  molto  minore  pel  Sommo  Pontefice  ebe  per 
loro  stessi  ; c quindi  è impossibile  il  descrivere  l'aspetto  della  loro 
città  nel  momento  in  cui  Pio  IX  ne  traversava  a piedi  le  lunghe 
ed  anguste  vie.  Diremo  soltanto  che  d' innanzi  ad  ogni  casa  si 
vedeva  in  mezzo  a ceri,  a lampade,  a fiori  e verzure  il  busto  del- 
l’adorato  Pontefice  ; che  le  vie  erano  tutte  cosparse  di  foglie  di 
alberi  e le  mura  vestite  di  drappi  , ili  arazzi,  di  tele  variopinte; 
ebe  .fin  le  grida  di  viva  il  Papa,  viva  il  Santo  Padre  eran  mara- 
vigliose,  perché  nella  loro  assiduità  c nel  loro  prolungamento  si 
vedeva  che  gli  Alatarini  vi  mettevano  tutta  la  loro  anima;  che 
finalmente  l’area  che  circonda  la  chiesa  è vastissima,  ma  che  in 
questa  faustissima  circostanza  era  angusta , perchè  non  tutti  vi 
potevano  trovar  luogo. 

Fino  allora  il  tempo  era  stato  magnifico,  la  temperatura  dolce 
e piacevole,  il  cielo , in  una  parola,  sembrava  d’accordo  colla 
terra  per  abbellire  il  ritorno  del  Sommo  Pontefice;  ma  la  mat- 
tina del  10  aprile  cominciava  ad  essere  turbala  da  una  pioggia 
sottile  e penetrante  e da  un  freddo  piccante  che  minacciavano 
di  durarla  tutto  il  giorno.  Non  ostante  però  il  cattivo  tempo, 
la  popolazione  di  Frosinone  alle  8 era  tutta  accorsa  per  vedere 
e salutare  ancora  una  volta,  colle  sue  acclamazioni,  il  Santo 
Padre. 

Egli  partiva,  c in  mezzo  agli  evviva  de’  pochi  abitanti  della 
quasi  deserta  campagna  che  percorreva  giungeva  a Ferentino. 

Quest’anlica  città  ernica  sulla  via  latina  conta  una  popola- 
zione di  circa  8000  abitanti,  ed  è piantata  sulla  sommità  di 
un  elevato  colle,  come  le  città  di  cui  testò  abbiamo  parlato, 
per  lo  che,  appena  il  corteggio  vi  fu  vicino,  si  fece  sentire  un 
concerto  di  acclamazioni  dai  varii  ripiani  del  colle  islesso,  che 
si  ripetevano  a misura  che  la  carrozza  del  Santo  Padre  giungeva 
ad  uno  dei  rivolgimenti  della  strada. 

Quelle  acclamazioni  erano  di  poveri  paesani  mal  riparati  dai 
loro  mantelli  ; erano  di  donne,  che  tenevano  i loro  bambini  av- 
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volti  in  cappucci  di  lana  ; erano  di  fanciulli  intirizziti  dal  freddo, 
ma  pieni  di  gioia  nel  vedere  il  Sommo  Pontefice. 

L’angustia  delle  strade  non  permetteva  per  ogni  dove  il  passag- 
gio alle  carrozze,  e volendo  tuttavia  il  Santo  Padre  terminare  la 
sua  visita,  dovette  camminare  lunghi  tratti  a piedi  in  mezzo  ad 
una  folla  entusiasta. 

Dopo  di  avere  il  Pontefice  passate  tre  ore  a Ferentino,  col  suo 
corteggio  discendeva  di  nuovo  alla  sottoposta  pianura  per  diri- 
gersi a Valmontone,  antico  feudo  del  principe  Doria,  che  taluno 
ritiene  sorto  sulle  rovine  dell’antica  Labicum,  perchè  quivi  la  via 
latina  alla  labicana  si  congiungc. 

Da  questa  parte  la  provincia  è disseminata  di  molte  città 
dall’una  all’altra  parte  della  strada,  le  quali,  non  potendo  essere 
visitate,  nel  punto  che  la  strada  toccava  il  loro  territorio,  ave- 
vano innalzati  archi  trionfali  attorno  ai  quali  il  clero,  la  muni- 
cipalità ed  una  gran  parte  della  popolazione  di  esse  erano  accorse 
ad  accogliere  l’augusto  viaggiatore.  a 

Poiché  il  Santo  Padre  ebbe  chiamato  la  benedizione  di  Dio  su 
quella  folla  col  suo  gesto  maestoso,  ed  un’azione  fuor  di  dubbio 
del  tutto  particolare , vi  fu  in  tutte  le  file  così  strette  e com- 
patte un  movimento  elettrico  di  giubilo  supremo.  Gli  abitanti 
di  Alatri  erano  come  fuori  di  se  stessi.  L’ardente  natura  di  noi 
Italiani  non  aveva  mai  avuto  occasione  di  manifestare  i suoi  tras- 
porli in  un  concorso  di  circostanze  sì  commoventi  ! L’emozione 
poi  che  provava  il  Santo  Padre  in  mezzo  a quella  popolazione 
fedelissima  gli  era  potente  raddolcimcnlo  alle  tante  amarezze  di 
cui  lo  avevano  ricolmo  figli  ingrati  e ribelli. 

Una  scena  commoventissima  si  apriva  eziandio  al  Santo  Padre 
nella  visita  che  si  degnava  di  fare  alle  religiose  del  monastero 
di  Alatri,  imperocché  una  di  esse,  precipitandosi  a’ di  lui  piedi, 
rompeva  in  singulti,  e pregava  grazia,  misericordia  e perdono. 
Era  la  sorella  dello  Sterbini  ! 

In  mezzo  alle  acclamazioni  frattanto  degli  Alatrini,  il  Santo 
Padre  tornava  a Frosinone  onde  passarvi  la  notte. 

Quella  di  Anagni,  ricca  di  14000  anime,  si  distinse  pel  suo 
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arco  trionfale  (1),  non  volendo  stare  al  rii  sotto  di  Ferentino, 
suo  rivale  antichissimo  (2). 


M)  Su  di  esso  leggevansi  le  seguenti  iscrizioni.  — Alla  parte  dell'arco  verso 


oriente  : 


Salce 

Pater  Beatissime 
Salse 

Christianorum  decus  splendor  orbi* 
Populi  tirannide  liberati  libi  colla  submittunt 
Qui  virtule  regie  qui  Deo  vivi* 


Alla  parte  dell’arco  verso  occidento  leggevasi  : 

Pio  IX 
P.  0.  M. 

Romam  profligatis  hostibus  redcunti 

Annuii  # . . 

Avita  magie  fidei  qnam  avita  gloria  sollicita 
Ilocce  Icelabunda  erexit  monumentum. 


Nella  parte  interna  dell’arco  : 

flernicorum 
Praeclara  Soboles 
Exitrge  talare  novitale  triumphi 
Cuius  fama  peragravit  ad  Indos 
Aspice 

Principem  tui  amantissimum 
Felici  securilale  remeantem  ad  sua 
* Aspice 

Pontificem  Maximum 
Regali  insignitum  diademate 
Qui  impura  hominum  manus 
Ausa  sacrilego  expoliare  contendi t 
In  eius  maj estate 

Relege  vanitalem  inimicorum  eiusdem 
Quantumlibet  saviant  mali 
Nunquam  Chrislo  Domini  corona  decidel  arescet 
Nequc  protns  animis  proprium  dccus 
Aliena  decer  net  improbilas. 

Nell'altra  parte  interna  dell'arco  era  scritto: 

Urbs  alma  Quirilum 
Tolte  luctum  quo  tabescis 
Stime  vestem  jucunditatis 
Quem  desideras  iam  adventat  ad  te  festinat 
Vidcbis 

Patrem  Optimum 

Plaudentium  filiorum  agmiiiibus  vallatum 
Yidebis 
Pium 

* Quem 

Persecutionis  aspcrilas  piene  nobilitavi 
Et  piorum  regunx  magnanimitas  susteiitavit  erexit 
Quo  in  uno  elurit 

Et  Moysis  lenitas  et  Davldis  fortitudo 
* In  ipso 

Pax  et  veritas  osculala  sunt 
Urbis  et  Orbi 

Perpeluum  oliatura  lalitium 

lt)  Ouest’antichissima  rivalità  è provata  dal  monumento  di  un’enorme 
muraglia  che  si  estende  a traverso  la  campagna,  fra  i due  territori!. 
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Valmonte  è un  considerevole  borgo  abitato  dagli  afGttuarii 
del  principe  Doria,  che  ne  possiede  pressoché  tutte  le  circostanti 
terre.  Egli  aveva  scritto  due  volte  al  Santo  Padre,  pregandolo 
di  voler  accettare  una  colazione  nel  suo  passaggio.  Epperciò  la 
gran  sala  del  vecchio  castello  era  stata  parata  a festa  con  serici 
tappeti,  e tutti  gli  inservienti  condotti  da  Roma  erano  in  grande 
tenuta.  La  principessa,  con  dignità  e grazia  somma,  fece  gli 
onori  della  casa. 

Dopo  il  bacio  del  piede  , il  Santo  Padre  , assiso  sopra  una 
sedia  a bracciuoli  in  posto  elevalo,  prese  una  tazza  di  brodo, 
mentre  gli  illustri  personaggi  del  suo  corteggio , in  piedi 
attorno  ad  una  tavola  magnilicamcnte  servita  , sceglievano  fra 
cento  differenti  pialli. 

Allorché  il  Santo  Padre  discese  dalla  scala  per  risalire  nella 
sua  carrozza,  potè  osservare  una  lapide  di  bianco  marmo  incas- 
sala di  fresco  nella  parete  del  muro,  con  un’iscrizione  che  ri; 
corderà  ai  posteri  l’onore  che  egli  in  quel  giorno  accordava 
alla  famiglia  Doria. 

Lungo  la  strada  fu  d’uopo  fermarsi  sotto  Montefortino,  dove 
trovavasi  il  principe  Borghese,  signore  del  luogo,  per  ricevere 
il  Santo  Padre  sotto  un  arco  trionfale  vicino  alla  chiesa.  Egli 
discese  e vi  entrò  a pregare.  Due  ore  dopo  giungeva  a Ycllclri 
con  animo  di  essere  a Roma  il  di  12. 

In  questa  città,  la  Commissione  governativa  di  Stato,  preve- 
nuta che  Sua  Santità  sarebbe  rientrata  ne’  suoi  Stati  nella  set- 
timana dopo  la  Pasqua  dalla  parte  di  Terracina,  per  restituirsi 
alla  sua  capitale,  aveva  dati  gli  opportuni  ordini  perchè  tutto 
fosse  disposto  a ben  riceverla. 

Avvicinandosi  poi  l’epoca  faustissima  del  suo  ingresso  trion- 
fale nell’eterna  città,  il  cardinale  vicario  volgeva  queste  calde 
parole  ai  Romani  : 

« Sono  finalmente  appagate  le  brame  di  tutto  il  mondo  cat- 
tolico; sono  compiuti  i desiderii  ed  i voti  di  tutti  i buoni  Ro- 
mani : Sua  Divina  Maestà  si  è degnata  di  esaudire  le  preghiere 
della  sua  Chiesa.  Il  Sommo  Pontefice,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo 
e nostro  augusto  Sovrano,  dopo  una  lunga  e dolorosa  assenza, 
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mirabilmente  protetto  dalla  divina  Provvidenza  , si  restituisce 
alla  sua  sede  ed  al  governo  de’  suoi  popoli.  Venerdì  prossimo 
egli  sarà  fra  noi.  Sieno  a Dio  le  dovute  grazie,  ed  un  tal  giorno 
resti  per  noi  di  grata  e perenne  memoria. 

« Volendo  noi  che  un  ritorno  così  desiderato  c glorioso  sia 
accompagnato  da  tutte  le  circostanze  che  in  altri  simili  fatti 
sono  state  praticate,  intimiamo  che  tutti  i .capitoli  delle  pa- 
triarcali, basiliche,  collegiate,  il  Collegio  dei  reverendi  Parro- 
chi,  il  seminario  romano,  e gli  ordini  regolari  soliti  intervenire 
alle  processioni  solenni,^  trovino  coi  loro  particolari  distintivi, 
alle  ore  tre  pomeridiane  dell’indicato  giorno,  nella  basilica  di 
S.  Giovanni  in  Lalerano,  per  ricevere  il  Santo  Padre.  Il  capi- 
tolo di  S.  Pietro  in  Vaticano  lo  riceverà  nella  sua  basilica. 

< Per  festeggiare  poi  s)  fausto  avvenimento,  al  segnale  che  ne 
darà  il  forte  Sant’Angelo,  tutte  le  campane  delle  chiese  di  Roma 
suoneranno  a festa  per  lo  spazio  di  due  ore. 

< In  rendimento  di  grazie  all’Altissimo,  domenica  14  dell’an- 
dante mese  in  tutte  le  chiese  di  quest’alma  città  si  canterà  un 
solenne  Te  Deum. 

« Vogliamo  inoltre  che,  incominciando  da  sabbato  e prose- 
guendo ne’  susseguenti  giorni  di  domenica  e di  lunedi,  in  tutte 
le  messe  che  si  celebrano  in  Roma  e suo  distretto  si  reciti  l’o- 
razione Pro  gratiarum  aclione,  cessando  la  prescritta  colletta 
Pro  Papa.  » 

In  quei  giorni  la  città  e provincia  di  Marittima  c Campagna 
faceva  battere  in  bronzo  una  medaglia,  a perenne  memoria  del 
vagheggiato  ritorno  di  Sua  Santità  ne'  suoi  dominii,  ed  un’altra 
similmente  ne  faceva  battere  la  Comarca  di  Roma. 

Ma  torniamo  aU’auguslo  nostro  viaggiatore. 

Velletri  non  è che  a poco  più  di  tre  ore  e mezzo  di  distanza 
da  Roma.  Questa  città  era  riboccante  di  gente,  di  deputazioni, 
nella  maggior  parte  di  grandi  signori  di  Roma,  che  riempivano 
le  sale  del  palazzo  del  cardinale  decano  del  sacro  collegio,  che 
per  diritto  è il  vescovo  ed  il  governatore  di  Velletri,  come 
prima  erane  il  sovrano. 

Un  arco  trionfale  era  stato  innalzato  a qualche  distanza  da  questa 
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città  sulla  via  Appia.  11  cardinale  Macchi,  decano,  era  venuto  ad 
incontrare  il  Santo  Padre,  e la  municipalità  ansiosa  lo  aspettava 
per  fargli  l’omaggio  delle  chiavi  della  medesima. 

Le  strade  poi  erano  ornate  con  un  lusso  straordinario,  e tutto 
vi  annunziava  una  grandiosa  festa,  una  festa  di  vera  letizia. 

Allorché  il  Santo  Padre  ebbe  fatta  la  sua  preghiera  nella  catte- 
drale, allorché  ebbe  impartita  al  popolo,  che  ripetutamente  lo 
acclamava,  la  sua  benedizione  dall’alto  del  balcone  de!  palazzo, 
sopraggiungendo  la  notte,  si  degnava  ricevere  alcuni  distinti  ed 
illustri  personaggi. 

Il  generale  in  capo  dell'armata  francese  Baraguay  d’Hilliers,  fra 
gli  altri,  era  venuto  da  Roma  a complimentare  il  Santo  Padre,  e fu 
da  lui  accolto  con  una  distinzione  somma,  coi  segni  d’una  stima 
del  tutto  particolare,  ed  ebbe  l’alto  onore  di  sedere  alla  sua  mensa. 

La  sorella  dell’illustre  predetto  generale  era  venuta  anch’essa  a 
complimentare  il  Santo  Padre  con  altre  distinte  e religiosissime 
dame. 

Il  venerando  Pontefice  non  aveva  punto  cambiato  nella  sua  ma- 
niera di  accogliere  chi  a lui  si  presentava;  la  bontà  del  suo  cuore, 
la  serenità  del  suo  volto  era  sempre  la  stessa,  e la  sua  fiducia  non 
aveva  nè  diminuito  nè  ingrandito,  ma  era  intiera  e perfetta  come 
il  giorno  in  cui  risolveva  a Portici  di  riprendere  con  provvida 
mano  l’opera  santa  che  i malvagi  avevano  interrotta  e per- 
turbata. 

Dopo  la  visita  ai  principali  stabilimenti  religiosi  di  Vcllelri,  il 
Santo  Padre  si  recava  al  palazzo  Lancellolti.  La  scafa  di  marmo 
di  quesl’edi Tizio  è celebre.  Il  cortile  che  domina  la  campagna 
aveva  servito  di  piattaforma  per  una  batteria  napolitana.  Quivi 
dunque  era  uno  dei  punti  in  cui  era  stato  necessario  spargere  il 
sangue  per  liberare  Roma  e la  Santa  Sede  dall'anarchia  rivoluzio- 
naria, e le  mura  presentavano  ancora  le  traccie  delle  palle  dei 
cannoni  contro  esse  lanciate. 

Ma  quello  era  un  giorno  di  gioia  che  faceva  dimenticare  lutti  i 
sofferti  disagi,  e la  famiglia  del  principe  Lancellolti  si  trovava 
tutta  insieme  congregata  per  ricevere  l'augusto  viaggiatore,  cui 
in  fretta  aveva  fatto  in  una  delle  sale  ergere  magnifico  trono. 
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Su  questo  trono  il  venerando  Pontefice  accolse  gli  omaggi  delle 
persone  che  erano  state  ammesse  al  ricevimento. 

L’immensa  folla  clic  colà  lo  aveva  seguilo  lo  accompagnava  al 
6uo  ritorno  al  palazzo  vescovile  verso  le  tre  pomeridiane. 

Alle  cinque  cominciava  di  nuovo  il  ricevimento,  che  fu  anche  più 
numeroso,  e maggiori  dimostrazioni  ebbero  luogo  sino  al  cadere 
della  notte,  all’avanzarsi  della  quale  il  Santo  Padre  assisteva  ad 
un  brillante  fuoco  di  artifizio,  che  si  trasformava  in  una  generalo 
illuminazione. 

La  partenza  era  fissata  per  le  otto  mattutine  del  giorno  se- 
guente. 

Non  sorgeva  ancora  il  sole,  e l’eterna  città  era  in  movimento 
c come  in  fermentazione.  1 balconi  e le  finestre  erano  già  co- 
perte, o si  venivano  coprendo  di  tappeti  e di  arazzi  non  solo  per 
le  vie  che  doveva  percorrere  il  Pontefice,  ma  e pel  Corso  e ncr 
altre  strade.  Vedevasi  per  ogni  dove  piantare  le  aste  e i doppieri 
per  l’illuminazione,  e un  correre  e un  incontrarsi  c con  ansia  un 
interrogarsi  a vicenda,  e quasi  che  già  fosse  Torà  di  correre  al 
Laterano.  Tutti. si  salutavano  invitandosi  a questo  straordinario 
convegno. 

Il  tempo  appariva  minaccioso;  ma  non  era  da  temere  che  ancho 
nell’esterno  non  corrispondesse  alla  letizia  del  cuore. 

Prima  del  mezzogiorno  la  sterminata  piazza  del  Laterano  era 
già  gremita  di  popolo,  impaziente  di  veder  l’arrivo  del  Sommo 
Gerarca  della  Chiesa.  I Romani  avrebbero  voluto  affrettare  coi  loro 
voti  quel  momento  desideratissimo;  ma  alle  due  pomeridiane  tutte 
le  vie,  tutte  le  piazze  lungo  la  linea  sino  al  Vaticano  formicola- 
vano di  accorrenti.  I balconi,  le  ringhiere,  le  finestre,  le  porle, 
gli  sboccili  delle  vie  erano  pieni  zeppi  di  ansiosi  spettatori,  ed  ogni 
istante  la  folla  si  accalcava  maggiormente,  perchè  le  altre  contrade 
si  facevano  deserte  e si  chiudevano  le  botteghe,  i negozi,  i fon- 
dachi, i caffè  stessi. 

Che  se  questo  accennava  che  la  popolazione  di  Roma  e tutti  gli 
abitanti  accorsi  in  quelTclcrna  città  per  godere  di  si  lieto  giorno 
erano  andati  là  donde  rientrar  doveva  il  Papa,  non  si  può  dire  il 
numero  di  quelli  che  erano  usciti  dalla  capitale  per  vederlo  prima 
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degli  altri,  e basterà  osservare  che  una  vettura  fu  pagata  per  questo 
tragitto  sino  a venti  scudi. 

Intanto  ognuno  sollecitava  col  desio  il  momento  sospiratissimo, 
ed  un  Eccolo!  di  un  fanciullo  bastava  a mettere  queirimmensa  mol- 
titudine in  agitazione;  ma  l'ora  non  era  per  anco  giunta,  e il  Papa 
non  appariva  ancora. 

Le  truppe  francesi  e quelle  indigene,  dipendenti  tutte  dal  gene- 
rale in  capo  Daraguay  d’IIilliers,  erano  disposte  in  picchetti,  in 
plutoni,  in  compagnie  e in  battaglioni,  secondo  l’opportunità  dei 
luoghi.  Allo  stradone  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme  era  posta 
una  batteria  francese  per  far  gli  onori  al  Pontefice.  Tutto  era  dis- 
posto con  quella  precisione,  con  quella  nobiltà  che  poneva  il 
suggello  alla  gloriosa  impresa  dell’armata.  All’avvicinarsi  del  mo- 
mento in  cui  doveva  giungere  il  Sommo  Gerarca,  un  generale 
francese  prendeva  a percorrere  tutta  la  linea  della  strada  sino  al 
Valicano;  poco  lungi  un  altro  rettificava  la  disposizione  della  mi- 
lizia, ed  a lui  teneva  dietro  col  suo  segretario  il  prefetto  della 
polizia  francese. 

Questo  a Roma  : ora  torniamo  a Velletri.  Tutti  quelli  che  si  tro- 
vavano in  questa  città  erano  in  moto  mollo  prima  dell’ora  indicata 
per  la  partenza.  Era  l’ultimo  giorno  del  viaggio,  al  fine  del  quale 
nessuno  poteva  pensare  senza  particolare  emozione.  Il  Santo  Padre 
solo  conservava  tutta  la  sua  calma,  tutta  la  sua  serenità,  e rice- 
vendo sino  all’ultimo  momento  della  sua  partenza  diversi  perso- 
naggi, trovava  per  ciascheduno  e per  le  loro  proteste  di  devozione 
risposte  piene  di  grazia  et  convenienti  alla  circostanza. 

Alle  otto  antimeridiane  precise,  e in  mezzo  ad  una  popolazione 
che  lo  acclamava,  il  Santo  Padre  partiva  da  Velletri. 

L’ultimo  distaccamento  di  ussari  napolitani  seguiva,  come  nei 
giorni  precedenti,  la  sua  carrozza,  e con  somma  rapidità  il  cor- 
teggio giungeva  a Genzano. 

Il  generale  Baraguay  d’Hilliers,  che  ad  un  quarto  di  lega  in- 
nanzi a questo  paese  aspettava  il  Santo  Padre,  appena  ne  vide  la 
carrozza,  corse  al  galoppo  ad  incontrarlo,  e si  collocò  allo  spor- 
tello destro. 

All’ingresso  di  Genzano  uno  squadrone  di  cacciatori  a cavallo 


Digitized  by  Google 


416 


STORIA  DI  PIO  IX 


rilevava  la  scorta  napolitana,  e gli  abitanti  dimostravano  colla  loro 
attitudine  c colle  loro  acclamazioni  al  Santo  Padre  come  tornasse 
loro  gradito  il  suo  ritorno. 

Egli  discendeva  poscia  dalla  sua  carrozza  per  recarsi  alla  chiesa, 
secondo  il  suo  costume,  e quivi  gli  si  presentava  uno  spettacolo 
unico  nel  suo  genere. 

I buoni  Gcnzanesi  nelle  vicinanze  del  Luogo  Santo  avevano  ri- 
coperto la  strada  e chiesa  medesima  sino  all'altare  con  magnifici 
tappeti  di  fiori  naturali  a svariati  colori  e a disegni  di  perfetta  ese- 
cuzione. La  truppa  francese  vi  faceva  doppia  spalliera.  Nel  tempo 
che  il  Pontefice  orava,  il  generale  in  capo  accoglieva  amorevol- 
mente l’ufllziale  napolitano  e gli  esprimeva  il  rammarico  che  S.  M. 
il  re  delle  Due  Sicilie  non  avesse  permesso  a lui  ed  alle  bellissime 
sue  truppe  di  proseguire  il  viaggio  sino  a Roma  e prendere  un 
posto  d’onore  nel  corteggio.  11  conte  Ludolf,  incaricato  sino  a quel 
punto  di  accompagnare  la  scorta,  lasciava  il  corteggio  ad  una 
certa  distanza  da  Genzano. 

Da  questo  paese  partendo  il  Santo  Padre,  scendeva  nuovamente 
dalla  carrozza  per  attraversare  a piedi  il  viadotto  gigantesco  del- 
l’Ariccia.  La  costruzione  di  questo  monumento,  degno  degli  anti- 
chi Romani,  era  stato  interrotto  dalla  rivoluzione.  Il  signor  Iaco- 
bini,  ministro  dei  lavori  pubblici,  trovavasi  presente  con  un  piano 
di  spiegazione,  sul  quale  il  Santo  Padre,  il  cardinale  Antonelli  e 
il  generale  francese  scambiavano  alcune  osservazioni,  e si  ripi- 
gliava il  cammino  per  Albano. 

La  bella  popolazione  di  questa  contrada  era  radunata  nella  città 
col  suo  costume  pittoresco  e con  ineffabile  entusiasmo;  due  bat- 
taglioni di  truppe  scelte  formavano  le  spalliere.  Un  secondo  squa- 
drone di  cacciatori  eravi  pure  schieralo  per  rimpiazzare  l’altro. 

Dopo  la  cerimonia  religiosa,  il  Santo  Padre  recavasi  al  palazzo 
vescovile  messo  a festa  per  quella  circostanza  faustissima. 

Tutta  la  città  era  piena  di  vita,  ed  in  tal  modo,  che  il  picchetto 
d’onore  poteva  a gran  stento  tener  liberi  gli  accessi  del  palazzo, 
al  quale  tutti  si  dirigevano,  nella  speranza  di  vedere  più  dappresso 
l’augusta  persona  del  Sommo  Pontefice. 

Una  scelta  musica  militare  nel  cortile  riempiva  l’aria  d’armo- 
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niosi  concenti,  e i carabinieri  smontati  da  cavallo  occupavano  il 
vestibolo. 

Era  stata  da  qualche  maligno  diffusa  la  voce  che  le  truppe  fran- 
cesi non  avrebbero  ricevuto  colle  dovute  testimonianze  di  rispetto 
il  Sommo  Pontefice,  e che  non  avrebbero  mai  piegato  il  ginocchio 
all’augusta  di  lui  presenza. 

Grande  pertanto  fu  la  sorpresa  quando  il  corpo  degli  ufficiali, 
guidato  dal  colonnello  dei  Cacciatori  d'Africa,  penetrando  nelle 
anticamere,  chiese  di  essere  presentato  al  Papa,  e di  poter,  genu- 
flesso, baciargli  il  piede. 

Si  ripigliava  frattanto  il  viaggio  verso  le  due  pomeridiane,  e a 
mezza  lega  di  distanza  da  Albano  lo  stupendo  reggimento  dei  Dra- 
goni si  univa  al  corteggio. 

Il  Santo  Padre  ;i  avvicinava  all'eterna  città. 

Verso  le  quattro  s’innalzava  da  lontano  una  nube  di  polvere,  e 
poco  stante  un  corriere  dalla  livrea  rossa  giungeva  a gran  ga- 
loppo: s’udiva  un  primo  colpo  di  cannone,  cui  tenevano  dietro  le 
grida  : Viva  il  Papa  ! Ogni  secondo  era  contrassegnalo  da  altri 
colpi  di  cannone,  che  si  mescolavano  al  suono  festivo  e non  in- 
terrotto de’  sacri  bronzi. 

Il  sole,  fino  allora  velato,  risplendeva  tutto  ad  un  tratto  in  mezzo 
alle  diradate  nubi,  e sembrava  voler  formare  co’  suoi  splendori 
un’aureola  d’oro  sulla  fronte  augusta  dell’angelico  Pontefice  reduce 
ne’  suoi  dominii. 

Il  suo  corteggio  all’entrare  nella  porta  ove  finisce  la  via  Appia 
era  costretto  a rallentare  il  corso.  L'immensa  piazza  tra  le  mura 
eia  basilica  lateranense  scompariva  sotto  una  moltitudine  immensa 
di  persone  e di  vetture. 

Dalle  finestre  dell’adiacente  palazzo  poteva  vedersi  l’impa- 
zienza d’una  folla  fremente  che  agitava  le  braccia,  e che  di  tratto 
in  tratto  ripeteva  acclamazioni  di  gioia  e di  rispetto,  allorché  la 
carrozza  del  Santo  Padre  traversava  lentamente  la  strada  per  an- 
dar a fermarsi  innanzi  alla  scala  della  basilica. 

Quivi  stava  radunato  in  gran  costume  il  Consiglio  municipale, 
e chi  faceva  le  veci  del  senatore  complimentava  genuflesso  e 
prima  che  discendesse  dalla  carrozza  il  Santo  Padre,  che  gli  dava 
Storta  di  Pio  IX  — Parte  II.  85 
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una  di  quelle  risposte  degne  e commoventi,  proprie  solo  dell’an- 
gelico suo  cuore. 

Pio  IX  scendeva  allora  di  carrozza,  e toccava  per  la  prima  volta 
il  suolo  dell’eterna  città  ch’ei  rivedeva  dopo  sedici  mesi  di  esilio; 
i membri  del  corpo  diplomatico,  quei  del  municipio,  il  clero, 
i principi,  i cardinali,  l’esercito  e il  popolo  cadevano  simultanea- 
mente in  ginocchio.  L'emozione  del  Pontefice  era  estrema,  ma  lo 
sostenevano  mille  e mille  voci  colle. loro  acclamazioni. 

Cessava  frattanto  il  tuonare  dei  cannoni,  clic  alle  salve  delle 
artiglierie  doveva  succedere  la  preghiera. 

Sua  Santità  ricevuta  alla  porla  della  chiesa  di  San  Giovanni  in 
Lalcrano  dai  tre  cardinali  della  Commissione  provvisoria,  col  car- 
dinale Patrizi  e col  corpo  diplomatico,  a gran  pena  giungeva  appiè 
dell’altare  maggiore  di  quel  magnifico  tempio. . 

Dopo  di  aver  pregalo  e di  essersi  quindi  alquanto  riposalo  nel 
palazzo  alligno  a detta  chiesa,  il  Santo  Padre  saliva  nella  sua  car- 
rozza di  gala  e si  dirigeva  a San  Pietro. 

In  quest’istante  la  bandiera  pontificia  era  innalzata  sul  forte 
Sant’Angelo  e salutata  da  cento  e un  colpo  di  cannone,  il  cui  fra- 
gore si  confondeva  col  suono  di  tulle  le  campane  deU’clcrna  città. 

11  corteggio  intanto  si  avanzava  in  mezzo  alle  truppe  francesi  e 
romane  schierate  lungo  la  via  che  doveva  percorrere  il  Sommo 
Pontefice. 

Un  distaccamento  di  cavalleria  apriva  la  marcia;  venivano  quindi 
il  generale  di  divisione  Guesviller,  in  mezzo  al  suo  stato  maggiore; 
il  prefetto  di  polizia,  il.  comandante  Lcrousseau  e Mangio,  suo  se- 
gretario generale.  Seguivano: 

I tre  cardinali  della  Commissione  governativa  ; 

Uno  squadrone  di  dragoni  ponlificii; 

Uno  squadrone  di  dragoni  francesi; 

Uno  squadrone  di  cacciatori  a cavallo  francesi  ; 

Un  distaccamento  di  gendarmeria  francese  ; 

II  battistrada  del  Papa  ; 

Le  guardie  nobili  a cavallo  ; 

La  carrozza  pontificia  tirala  da  sei  cavalli  neri  coperti  di  bar- 
dature dorate. 
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Alla  destra  di  questa  stava  il  generale  Baraguay  d’Hilliers,  ed 
alla  sinistra  il  principe  Altieri,  capitano  delle  guardie  del  corpo. 

Veniva  quindi  : 

Un  numeroso  stato  maggiore  ; 

Un  distaccamento  di  guardie  nobili,  le  carrozze  dei  cardinali  e 
degli  ambasciatori,  uno  squadrone  di  dragoni  francesi  che  chiu- 
deva il  corteggio. 

Questo,  occupando  l’estensione  di  oltre  mezzo  miglio,  postosi  in 
cammino,  si  avanzava  lentamente  per  lo  stradone  che  dalla  piazza 
San  Giovanni  mette  al  Coliseo  ; quindi,  lasciando  quel  monumento 
a sinistra,  entrava  nel  foro  Traiano,  traversava  la  piazza  dei 
Santi  Apostoli,  di  Venezia,  e per  la  via  Papale  perveniva  al  ponte 
Sant’Angelo. 

A mille  a mille  le  persone  erano  schierate  per  dove  passava  il 
Santo  Padre,  e a mille  a mille  risuonavano  per  l’aria  le  acclama- 
zioni: Viva  il  Papa!  Viva  la  religione!  Santo  Padre.,  benediteci  ! 

E tali  acclamazioni  poi  continuavano  su  tutta  la  linea  che  do- 
veva percorrere  il  Pontefice  a misura  che  la  sua  carrozza  si  avan- 
zava, c si  succedevano  come  spinte  da  elettrica  corrente,  in  mezzo 
ad  una  pioggia  di  fiori  giltati  dalle  finestre  sul  magnifico  suo  cor- 
teggio. 

Questo  finalmente  giungeva  sulla  piazza  del  Vaticano,  e i tras- 
porti di  gioia  e di  entusiasmo  si  raddoppiavano  ; le  dame  agitavano 
i loro  fazzoletti,  il  popolosi  prosternavai  e i soldati  della  Francia, 
presentate  le  armi,  s’inginocchiavano.  v 

Il  Santo  Padre,  passando  su  di  un  tappeto  di  verdura,  cosparso 
di  fiori  bianchi  e gialli,  perveniva  alla  gradinata  della  sontuosa 
basilica  parata  a festa,  e ricevuto  dal  sacro  collegio,  dal  capitolo 
e dal  clero  di  San  Pietro,  entrava  in  essa  salutato  dai  cantori  della 
cappella  pontificale  che  cantavano  giulivi  l’antifona:  Ecce  sacerdos 
magma. 

Dopo  il  canto  dell’inno  ambrosiano  e le  consuete  preci,  im- 
partitasi la  benedizione  del  Santissimo  Sacramento,  Sua  Santità, 
seguila  dal  corpo  diplomatico,  dal  sacro  collegio,  dal  generale 
Baraguay  d'IIilliers,  entrava  negli  appartamenti  che  le  erano  stali 
preparati  nel  Valicano  : e quando  fu  per  licenziare  gli  ambasciatori 


Digitized  by  Google 


420 


storia  ni  no  ix 


che  le  facevano  nobile  corona,  Marlinez  della  Rosa,  decano  del 
corpo  diplomatico,  improvvisava  un  magnifico  discorso. 

Il  Santo  Padre  allora,  ritirandosi,  disse  al  generale  francese  con 
un  sorriso  d’intima  c profonda  confidenza  : lo  vado  a jmssare  una 
notte  tranquilla. 

E al  cadere  di  questa,  Roma  ornava  la  sua  fronte  di  un  immenso 
diadema  di  fuoco.  I palazzi,  le  chiese,  le  case  particolari  versavano 
sulle  piazze  c sulle  strade  torrenti  di  luce;  il  Campidoglio,  il  monte 
Pincio,  la  Trinità  dei  Monti,  il  Borgo,  il  Trastevere,  le  rive  del 
Tcbro  ardevano  per  le  tante  faci,  e la  cupola  di  San  Pietro,  illu- 
minata dietro  i disegni  di  Michelangelo,  appariva  come  una  tiara 
arricchita  di  pietre  preziose  e sfolgoreggiami. 

Queste  brillanti  illuminazioni  ripelevansi  per  tre  sere  consecu- 
tive, e sempre  con  eguale  ed  unanime  entusiasmo;  imperocché  non 
era  soltanto  un  illustre  sovrano  clic  si  festeggiava  reduce  ne’ suoi 
domimi,  ma  sibbene  la  massima  delle  potenze  umane,  la  più  le- 
gittima e la  più  superba  immagine  del  cattolieismo,  il  padre  co- 
mune dei  veri  credenti,  il  rappresentante  di  Dio  sulla  terra  (1). 

Cosi  il  mitissimo  Pio  IX,  senza  aver  mai  fatto  difetto  alla  dol- 
cezza del  suo  carattere,  trovavasi  condotto  a rientrare  in  Roma 
sgombra  da  quelle  prepotenti  fazioni,  che  in  modi  assai  diversi 
avevano  mirato  all’identico  scopo  di  pienamente  esautorarlo.  Cosi 
egli,  lungamente  desideralo  e sospirato,  rientrava  ai  12  di  aprile 
del  1850  in  quella  sua  città,  la  quale  aveva  fatto  la  dura  prova 
dei  malori  e della  miseria  dall’assenza  del  suo  Pontefice  cagiona- 
tile. Cosi  infine  egli  trovavasi  ristabilito  nel  pieno  e liberissimo 
possesso  del  suo  potere  politico,  già  ridotto  al  nulla  prima  del 
26  novembre,  ed  allora  ritornatogli  nelle  mani  quasi  per  la  forza 
delle  circostanze,  giacché  a quella  pienissima  restituzione  non  mi- 
ravano certamente  quelle  armi  medesime  che,  vincitrici,  gli  ave- 
vano aperte  le  porte  di  Roma. 

Continuavano  frattanto  le  feste,  c addì  15  i membri  del  corpo. 

(1)  Vedi  questo  grande  avvenimento  del  rilorno  di  Sua  Santità  Pio  IX 
minutamente  e fedelmente  descritto  nc\V  Osservatore  Romano  da  un  illustre 
personaggio  che  accompagnò  il  Santo  Padre  da  Portici  a Roma , non  che 
nell’opera  del  Balleydier:  Storia  della  rivolutone  romana,  ecc. 
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diplomatico  si  recavano  al  Valicano  per  offrire  al  Santo  Padre  i 
loro  omaggi  e felicitarlo  del  suo  ritorno  nell’eterna  città. 

Orava  l’ambasciatore  di  Spagna,  cui  il  Pontefice  rispondeva: 

i Miei  signori  ! Voi  che  mi  avete  sostenuto  nei  giorni  della  prova 
e deil'afllizione  formate  oggi  più  che  mai  la  mia  gioia  e la  mia 
corona.  Esprimendovi  la  mia  riconoscenza  per  l’interesse  che  avete 
preso  a quelle,  tante  mie  vicissitudini  che  si  succedettero  con 
somma  rapidità,  vi  ringrazio  egualmente  per  quella  che  prendete 
in  riguardo  agli  attuali  avvenimenti,  e porto  ferma  fidanza  che 
per  l’avvenire  non  mi  verrà  mai  meno  la  vostra  assistenza. 

t Esprimete  ai  vostri  sovrani  ed  ai  vostri  governi  quanto  e come 

10  sia  penetrato  di  gratitudine  per  tutto  ciò  che  hanno  detto  e che 
hanno  fatto  a favore  della  Santa  Sede.  Assicurateli  che  prego  con- 
tinuamente Iddio  per  la  pace  dell’Europa  e del  mondo. 

« Desidero  che  le  benedizioni  del  Signore  discendano  abbon- 
danti sopra  ciascuno  di  voi  e sulle  nazioni  che  rappresentate,  af- 
finchè, vivificate  da  questo  dono  celeste,  veggano  in  mezzo  ad  esse 
estendersi  le  conquiste  della  fede  contro  io  spirito  d’irreligione,  e 
quelle  della  tranquillità  e dell’ordine  contro  lo  spirito  del  perver- 
timento e dell’anarchia.  » 

Nello  stesso  giorno  e verso  le  ore  quattro  e mezzo  pomeridiane 

11  Santo  Padre  dal  Vaticano  con  treno  privalo,  accompagnato  da 
otto  guardie  nobili,  e per  la  via  della  Lungara  e Ponte  Sisto,  an- 
dava a venerare  la  Santissima  Vergine  nella  basilica  Liberiana. 
Recavasi  quindi  all’ospedale  militare  francese,  stabilito  presso  la 
chiesa  di  Sant’Andrea  al  Quirinale,  e visitava  ad  uno  ad  uno  tutti 
gl’infermi,  cui  parlava  consolanti  parole,  e donava  crocifissi  e 
corone. 

I loro  superiori  frattanto  desideravano  ardentemente  di  deporre 
ai  piedi  del  Santo  Padre  i loro  omaggi  e le  loro  felicitazioni,  e 
questo  loro  desiderio  era  coronato  il  di  17  nel  modo  il  più  so- 
lenne ed  imponente. 

Questi  prodi  si  riunivano  in  numero  di  sette  in  ottocento  nella 
vasta  sala  del  Valicano,  si  disponevano  su  tre  file  e si  schieravano 
in  ordine  di  battaglia  per  divisione  e per  brigata. 

II  generale  Baraguay  d'Hilliers,  prima  di  annunziare  al  Santo 
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Padre  die  l’uffizialilà  francese  ansiosa  lo  allcndeva,  volgeva  a' suoi 
commilitoni  ijuestc  poche  ma  franche  parole  : 

« Signori,  slilando  davanti  al  Santo  Padre,  è d'uso  che  gli  si 
baci  la  mano.  Gli  uffizioli  generali  vi  si  conformeranno.  Tuttavia 
quest’uso  non  è obbligatorio;  coloro  infra  voi  che  vorranno  dispen- 
sarsene saranno  perfettamente  liberi  di  farlo.  » 

Alcuni  momenti  dopo  il  Sommo  Pontefice  compariva  al  cospetto 
di  quei  valorosi  soldati  accompagnato  dal  cardinale  Du  Pont,  dal 
maggiordomo,  da  varii  prelati  della  sua  Corte,  e salito  al  trono, 
stando  ritto,  li  benediceva. 

Allora  il  generale  in  capo  gli  presentava  gli  uffiziali  dicendo: 

« Santissimo  Padre,  tutti  gli  uffiziali  del  corpo  di  spedizione 
desiderano  aver  l’onore  di  essere  presentati  a Vostra  Santità  e tri- 
butarle i loro  rispettosi  omaggi.  » 

E il  Santo  Padre,  prendendo  tosto  la  parola,  pronunziava  la  se- 
guente allocuzione: 

« Sono  fortunatissimo  di  trovarmi  in  mezzo  ad  un  esercito  che 
ha  dato  esempi  luminosi  di  valore  e di  disciplina,  e che  appar- 
tiene ad  una  nazione  cattolica  e generosa. 

« E ben  dolce  al  mio  cuore  esprimere  in  quest’occasione  i sen- 
timenti della  viva  gratitudine  che  professo  per  l’esercito  francese, 
il  quale  non  ha  risparmialo  nè  il  suo  danaro,  nè  le  sue  fatiche,  nè 
il  suo  sangue  per  liberare  Roma  dall'anarchia  che  l’opprimeva,  e 
per  assicurare  al  Vicario  di, Gesù  Cristo  l’indipendenza,  c come 
pontefice  e come  sovrano.  <• 

« Siate  mio  interprete,  signor  generale,  voi  che,  degno  succes- 
sore dei  due  generali  che  vi  hanno  preceduto,  vi  fate  onore  di 
rappresentare  la  Francia  presso  la  Santa  Sede.  Fate  conoscere  i 
miei  paterni  sentimenti'  al  presidente  della  repubblica,  che  ha 
sormontati  gli  ostacoli  messi  ad  un’impresa  così  lodevole  ; all’as- 
semblea, che  la  decretava  e che  fece  mostra  nel  suo  seno  di  quei 
nobili  sentimenti  che  riempirono  il  mio  cuore  di  gioia  e di  con- 
solazione. 

< Chiamo  e chiamerò  sempre  la  benedizione  di  Dio  su  ciasche- 
duno di  voi,  sulle  vostre  famiglie,  su  tutta  la  Francia,  affinchè  lo 
spirito  di  religione,  sorgente  di  tutti  i beni,  sempre  più  si  spanda 
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in  mezzo  alla  vostra  generosa  nazione.  Più  particolarmente  la  in- 
voco sull’esercito  che,  grazie  all’onore,  alla  disciplina  ed  al  valore 
che  lo  distinguono,  sarà  sempre  il  sostegno  dell’ordine  pubblico  e 
la  garanzia  della  tranquillità,  » 

Il  Santo  Padre  pronunziava  questo  discorso  in  italiano,  ma  con 
voce  cosi  distinta  e sì  perfettamente  accentuata,  che  i Francesi  lo 
intesero  di  leggieri  e non  ne  perdettero  parola. 

La  dimane  18  aprile  il  Santo  Padre  volle  vedere  e benedire  tutto 
l’esercito.  Per  tal  effetto  tutte  le  truppe  stanziate  in  Roma  e quelle 
che  erano  ad  Albano,  a Frascati  ed  a Tivoli,  aventi  alla  loro  testa 
il  generale  Raraguay  d’Hilliers,  si  univano  sulla  piazza  del  Vaticano 
alle  tre  e mezzo. 

Verso  le  quattro  l’esercito  si  serrava  in  massa  fra  l'atrio  della 
chiesa  e l’obelisco  della  piazza  dinanzi  ad  un  palco  eretto  alle 
falde  della  gradinata  della  basilica  pel  Santo  Padre. 

Una  folla  immensa  accorreva  alla  commovente  funzione,  e i 
membri  del  corpo  diplomatico,  i principi  romani,  i personaggi  più 
ragguardevoli  della  città  occupavano  le  gallerie  superiori  dell’atrio 
a destra,  la  piattaforma  ed  i balconi  della  chiesa,  la  cui  piazza  era 
adorna  di  tappezzerie,  di  fiori,  e piena  di  popolo. 

Alle  cinque  meno  un  quarto  il  Sommo  Pontefice,  preceduto  dalle 
guardie  svizzere  vestite  del  pittoresco  loro  costume,  circondato 
dalle  guardie  nobili,  accompagnato  dagli  eminentissimi  signori 
cardinali  Du  Pont  c Anlonclli,  usciva  da’ suoi  appartamenti,  ed  al 
suono  delle  campane,  al  fragore  del  cannone  del  castello  Sant’An- 
gelo si  recava  alla  loggia. 

Al  suo  comparire  tutte  le  fronti  ripiegavano,  suonavano  le  trombe, 
battevano  i tamburi 

Tutto  ad  un  tratto  cessavano  i suoni  c loro  sotlenlrava  profondo 
religioso  silenzio 

11  Santo  Padre,  recitate  le  preci  consuete,  alzava  le  mani  e com- 
partiva l’apostolica  benedizione. 

Compiuto  il  sacro  rito,  i vani  corpi  dell’esercito  francese,  mar- 
ciando in  bella  ordinanza,  sfilavano  all’augusto  cospetto  di  S.  S. 

Erano  le  sei  quando  Pio  IX,  benedicendo  l'amatissimo  suo  po- 
polo che  lo  acclamava,  rientrava  ne' suoi  appartamenti. 
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A mano  a mano  frattanto  che  la  notizia  del  ritorno  di  Sua  San- 
tità in  Roma  si  propagava  di  nazione  in  nazione,  di  continente  in 
continente,  la  voce  dell’universo  cattolico  salutava  questo  grande 
avvenimento  come  il  primo  atto  felice  di  riparazione  dopo  due  anni 
di  violenze  e d'iniquità. 

Negli  Stati  romani  poi,  non  solo  nei  capoluoghi,  ma  nelle  città, 
ne’ paesi  c nelle  ville  si  guerreggiava  di  entusiasmo  per  palesare  il 
sincero  gaudio  delle  popolazioni  rispettive  pel  faustissimo  e vera- 
mente trionfale  ritorno  del  Pontefice  nella  sua  capitale.  Ovunque 
rendimenti  solenni  di  grazie  all'Altissimo,  festeggiamenti  esterni 
ed  elargizioni  caritatevoli  alle  persone  povere,  ben  conoscendo  le 
popolazioni  quanto  il  cuore  benefico  dell’augusto  padre  e sovrano 
prediligesse  le  opere  di  cristiana  carità.  Per  ogni  dove  il  concorso 
alle  sacre  funzioni  chiuse  dal  Te  Dcum  era  grande,  generale,  come 
pure  generali  apparivano  al  cader  del  di  le  luminarie,  anche  alle 
abitazioni  più  infime  del  popolo.  E tali  festeggiamenti,  perchè  de- 
rivanti da  puro  affetto  di  figli  verso  un  amatissimo  padre  e so- 
vrano, non  erano  mai  turbati  da  alcun  sinistro  avvenimento. 

Alcuni  fogli  insistevano  allora  nell’asserire  che  il  ritorno  di 
Sua  Santità  ne’  suoi  dominii  fosse  sentito  freddamente  nei  liguri 
paesi,  ma  i fatti  contraddicevano  solennemente  alle  bugiarde  pa- 
role. Imperocché  si  seppe  di  certo  che  in  Genova,  Voltri,  Aren- 
zano,  Campofreddo  e in  mille  altri  luoghi  era  stato  immenso  il 
concorso  del  popolo  al  canto  ambrosiano  prescritto  dal  reverendis- 
simo monsignor  vicario;  clic  in  questa  provincia , sebbene  non 
esistesse  alcun  ordine  speciale,  e ad  onta  dei  tempi  che  correvano, 
non  si  era  cessato  mai  di  ringraziare  il  Signore  per  un  si  fausto 
avvenimento  ; che  i cittadini  di  Yarazze  non  si  erano  contentati  del 
semplice  canto  del  Te  Deutn,  ma  avevano  voluto  che  fosse  prece- 
duto da  un  solenne  triduo  a Maria  Santissima,  il  quale  aveva  avuto 
luogo  il  di  21,  22,  23  aprile  in  una  delle  parrocchie,  e nell’altra 
il  7,  8,  9 susseguente  maggio;  cd  oltre  al  solito  suono  delle  cam- 
pane a festa,  al  reiterato  sparo  dei  mortaretti,  avevano  ordinato 
eziandio  che  la  sacra  funzione  fosse  chiusa  con  ispontanea  illumi- 
nazione, la  quale,  nell’ultima  sera  principalmente,  era  stata  quasi 
universale,  e riesci  va  più  bella  delle  altre,  perchè  vi  avevano  preso 
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parte  gli  artigiani,  e si  erano  vedute,  per  cura  dei  campagnuoli, 
molte  case  graziosamente  illuminate,  nel  mentre  che  sulla  sommità 
dei  circostanti  colli  ardevano  dei  falò. 

Il  Piemonte,  lo  dico  con  fronte  alta,  serena  e lieta,  è emù  mite- 
mente cattolico.  Perlochè  coi  venerandi  suoi  pastori  salutava  giu- 
livo il  ritorno  felicissimo  di  Pio  IX  alla  sua  sede,  e vedeva  in  esso 
un  tratto  ammirabile  della  Divina  Provvidenza  che  aveva  a segnare 
un’epoca  memoranda  e gloriosa  negli  annali  della  Chiesa,  che  tiene 
suo  immobile  centro  nella  città  eterna  (1). 

I nostri  separati  fratelli  stessi  si  rallegravano  dei  trionfi  del 
Pontefice.  Ecco  quanto  si  leggeva  in  un  giornale  protestante  del- 
l’Olanda sull'entrata  di  Pio  IX  in  Roma: 

« Noi  ci  allegriamo  che  Pio  IX  sia  rientrato  in  Roma.  Comechè 
le  afflizioni  dell’esilio  fossero,  al  più  possibile,  addolcite  dall’ospi- 
talità offertagli  da  un  re  e dalle  generose  simpatie  del  mondo 
cattolico,  l’esilio  è sempre  un  supplizio,  soprattutto  quando  è im- 
meritato. Pio  IX,  come  uomo,  si  degno  di  rispetto,  e come  prin- 
cipe, sì  benefico  e liberale,  aveva  meritato  dal  popolo  romano  ben 
altro  che  l’esilio.  Egli  è con  dolore  che  abbiamo  visto  colui  clic  da 
prima  aveva  goduto  sì  largamente  di  tutto  il  favore  del  popolo  ve 
nire  insultato  dall’ingratiludine  del  popolo  stesso  incostante  ed  in- 
sensato, e forzato  di  sentirsi  accusare  da  un’altra  parte  d’aver  ca- 
gionato l’infortunio  dello  Stato  e della  Chiesa  colle  sue  riforme  im- 
prudenti; e non  simpatizzeremo  noi  dunque  colla  gioia  di  Pio  IX, 
ora  che  egli  è accolto  nuovamente  a Roma  con  rispetto  ed  entu- 
siasmo! 

« Noi  ci  rallegriamo  ancora  maggiormente  di  sapere  che  il  Capo 
visibile  della  Chiesa  cattolica  rientrò  al  possesso  della  sua  Santa 
Sede.  Noi  sappiamo  bene  che  tutta  la  Chiesa  cristiana  è un  corpo 
che  vivifica  lo  spirito  di  Cristo,  e riconosciamo  volontieri  nella  co- 
munione cattolica  uno  degli  elementi  i più  importanti  della  Chiesa 
cristiana.  > 

L’universo  orbe  cattolico,  in  una  parola,  ammirò  nel  ritorno 
del  Sommo  Pontefice  alla  sua  sede  un  trionfo  novello  che  la  Chiesa 

(1)  Veggasi  a questo  proposito  il  magnifico  indirizzo  dell'Episcopato  Sub- 
alpino al  Sommo  Pontefice  rientrato  ne’  suoi  domimi. 
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cattolica  poteva  giustamente  segnare  ne’ suoi  fasti  a confusione  dei 
suoi  nemici,  e la  nobiltà  romana,  volendo  si  fausto  avvenimento 
tramandare  ai  posteri,  faceva  coniare  una  medaglia,  nella  quale 
attorno  alla  veneranda  effigie  di  Sua  Santità  si  legge  : 

Pio  IX  Pontifìci  maxima.  a.  udcccl 

e nell’esergo 

Pio  IX  Pont.  max. 

Fauste  feliciler  redeunti 
• Prid.  Idus  apr.  hdgccl 

Ob  maieslatem  viri  restitutam 
Civium  animos  erectos 
Fortunas  relevatas 
Optimates  Romani. 

Questa  medaglia  poi  era  il  di  24  aprile  dalle  loro  eccellenze  i 
signori  principi  Rospigliosi , marchese  Patrizi  e cardinale  D.  Vin- 
cenzo Colonna  offerta  a Sua  Santità  che  l’aggradiva , e,  volendo 
essa  i poveri  partecipi  della  gioia  universale , loro  dispensava  di 
suo  peculio  scudi  25,000. 

Il  Signore  colmava  di  consolazioni  l’augusto  Pontefice;  ma  la 
più  bella  consolazione  che  egli  si  ebbe  in  quei  giorni  si  fu  nel 
Concordalo  stretto  fra  la  Santa  Sede  e l’imperatore  d’Austria. 

Col  suo  dispotismo  esercitato  a danno  della  Chiesa  c del  popolo, 
Giuseppe  11  rovinava  se  stesso,  e pentito  in  fin  di  morte  dettava 
egli  medesimo  il  suo  cpilafio  cosi:  Qui  giace  Giuseppe  II  sfortu- 
nato in  tulle  le  sue  imprese ; ed  in  testamento  scriveva:  « Prego 
quelli,  ai  quali  contro  mia  voglia  non  avessi  reso  giustizia,  a per- 
donarmi, sia  per  carità  cristiana , sia  per  umanità;  li  prego  a 
considerare  che  un  monarca  sul  soglio  non  cessa  di  essere  uomo 
quanto  il  povero  nel  suo  tugurio,  ed  entrambi  vanno  soggetti  ai 
medesimi  errori.  » 

Francesco  Giuseppe  I,  avendo  imparato  dagli  errori  di  lui,  suo 
predecessore,  e volendoli  evitare,  s’incamminava  per  una  via  af- 
fatto opposta,  e dedicava  i suoi  continui  sforzi  a rinnovare  e con- 
solidare le  basi  morali  dell'ordine  sociale  e della  felicità  de’  suoi 
popoli,  mettendo  in  consonanza  le  relazioni  fra  lo  Slatoe  la  Chiesa 
cattolica  colle  leggi  divine  e colla  ben  inlesa  prosperità  dell’im- 
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p«ro(1).  A questo  fine,  d’accordo  coi  vescovi  dell’impero,  fin  dal 
18  e 23  aprile  l’imperatore  pubblicava  alcune  ordinanze  intese  a 
dare  libertà  alla  Chiesa,  che  ebbero  poi  il  loro  compimento  col 
Concordato  dell  8 agosto  1855 , di  cui  erano  il  preludio.  Noi 
lascieremo  all’esimio  arcivescovo  di  Milano  dire  quali  felicissimi 
risultati  si  avesse  questo  Concordato  nei  dominii  austriaci. 

« Assicurata  l’esistenza  ed  i diritti  della  cattolica  religione,  se- 
condo le  leggi  divine  ed  i sacri  canoni,  in  ogni  parte  del  vastis- 
simo impero;  riconosciuta  nei  modi  i più  solenni  la  pontificia 
autorità  su  tutta  quanta  la  Chiesa,  e fatta  pienamente  libera  la  pro- 
mulgazione e l’esecuzione  dei  pontificii  decreti  in  ogni  genere  di 
oggetti  ecclesiastici,  non  che  la  reciproca  comunicazione  tra  il 
Capo  della  Chiesa,  i vescovi  ed  i fedeli  ; ascritta  ai  vescovi  illimi- 
tata libertà  nell’esercizio  dei  propri  doveri  e diritti,  nelle  comu- 
nicazioni coi  propri  ministri  e col  gregge,  nella  pubblicazione  di 
istruzioni,  regolamenti,  ammonizioni;  nello  scegliere  o promuo- 
vere i candidati  all’ecclesiastico  ministero,  nell’erigere  benefizi, 
fondare,  dividere  o riunire  parrocchie;  nell’inlimare  pubbliche 
preci  o processioni,  nel  celebrare  concilii,  nel  condannare  cattivi 
libri,  e nel  vietarne  anche  con  pene  spirituali  la  lettura  ai  fedeli, 
e promessa  la  cooperazione  dello  Stato  ad  impedirne  la  diffusione; 
guarentita  in  ogni  sorta  di  scuole  la  conformità  dell’insegnamento 
colla  dottrina  cattolica,  e riconosciuto  ai  vescovi  il  diritto  di  sor- 
vegliarlo, e devoluto  unicamente  a loro  quello  di  dar  missione  per 
l’istruzione  teologica  e religiosa;  dichiarato  immune  da  ogni  inge- 
renza dello  Stato  il  regime  e l’istruzione  nei  seminari  vescovili,  e 
promessi  sussidi  dal  pubblico  erario  a quelli  che  ne  abbisognano, 
non  che  alle  parrocchie  più  povere  ; riconosciuta  pienamente  li- 
bera la  Chiesa  nell’amministrazione  di  ogni  sacramento,  e però 
anche  le  cause  intorno  al  vincolo  matrimoniale  onninamente  a 
lei  devolute;  ammessa  nei  vescovi  la  facoltà  si  d’infliggere  pene 
canoniche  agli  ecclesiastici  che  per  sventura  se  ne  rendessero  <Je- 
gni,  come  di  colpire  con  censure  i laici  pur  anco  che  colle  loro 
enormità  le  provocassero;  ricondotte  ai  tribunali  vescovili  le  cause 

(1)  Fa  le  Dio  imperiale  del  S novembre  1853. 
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di  ecclesiastico  patronato;  stabilita  l'immunità  de' sacri  templi; 
assicurala  alla  religione  ed  alla  Chiesa  la  pubblica  reverenza,  il 
patrocinio  dei  magistrati  e l’assistenza  del  braccio  secolare; 
riconosciuto  nel  romano  Pontefice  anche  il  diritto  di  circoscri- 
vere e fondare  vescovadi , e attribuitogli  quello  di  nominare 
alla  prima  dignità  ogni  capitolo  cattedrale;  definito  il  modo  di 
degnamente  eleggere  non  solo  canonici,  ma  eziandio  gli  stessi 
vescovi;  stabilita  rettamente  l'amminislrazione  dei  benefizi  va- 
canti; sancito,  senza  restrizioni,  alla  Chiesa  il  diritto  di  pos- 
sedere, ai  vescovi  quello  d’introdurre  religiose  congregazioni, 
ad  esse  quello  di  governarsi  secondo  i propri  statuti,  e di  essere 
in  piena  dipendenza  dai  superiori  generali  residenti  in  Roma,  e a 
questi  stessi  il  diritto  di  visita  ; espresso  infine  doversi  il  tutto  re- 
golare nei  rapporti  ecclesiastici  secondo  le  divine  e le  canoniche 
prescrizioni,  doversi  altresì  ritenere  abolita  ogni  precedente  legge 
in  contrario,  e nelle  nuove  emergenze  di  dubbio  lutto  essere  da 
definirsi  di  comune  accordo  fra  i capi  supremi  della  Chiesa  e del- 
l’impero; ecco  i principali  oggetti  soltanto  che  ncll'annunciatavi 
convenzione  vennero  definiti  e stipulati  ; c voi  potete  anche  da 
questo  solo  cenno  giudicare  se  essa  non  sia  veramente  per  la  Chiesa 
di  altissimo  rilievo,  c se  i buoni  di  lei  figli  non  abbiano  ragione  di 
vivamente  esultarne  nel  Signore  e di  esserne  profondamente  grati 
al  monarca,  che  in  giovine  età  tanto  più  si  dimostra  provetto  in 
sapienza  ed  in  religione  da  emulare  i principi  nella  storia  più  co- 
spicui per  affetto  e devozione  alla  Chiesa,  e da  additarsi  modello 
a tulli  i potenti  dell’età  nostra.  Per  le  precedenti  concessioni  ema- 
nate dal  libero  volere  dell’apostolica  maestà  di  Francesco  Giuseppe, 
e pel  recente  Concordato,  l'Immacolata  Sposa  di  Gesù  Cristo,  pre- 
figurata già  nella  prediletta  nazione  d’Israele,  vien  ritornata  vera- 
mente ad  una  nuova  vita  di  libertà,  di  potenza  e di  gloria  in  tutto 
quanto  è vasto  l’austriaco  impero.  Rcdemit  Dominus  Iacob,  et 
Israel  gloriabitur.  È caduta  ogni  barriera  che  arrestava  i gigan- 
teschi suoi  passi;  è spezzato  ogni  vincolo  che  infrenava  la  sua  li- 
bera energia.  Se  l’afretlo  c la  riverenza  di  un  Francesco  e di  un 
Ferdinando  già  tergevano  le  sue  lagrime  c rimarginavano  le  sue 
ferite,  ora  essa  si  rialza  veramente  qual  celeste  regina  nell’antico 
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splendore  di  sua  maestà,  per  riavere  nella  loro  pienezza  gli  omaggi 
dei  popoli  e dei  potenti,  c per  prosperare  le  nazioni  clic  le  servono 
con  tutta  l’eflìcacia  di  sua  divina  virtù  (1).  » 

A Roma  frattanto  e addì  20,  nella  basilica  patriarcale  di  Santa 
Maria  Maggiore,  compivasi  il  solenne  triduo  fatto  nella  cappella 
Borghesiana  in  ringraziamento  a Dio  del  sospirato  ritorno  di 
Sua  Santità.  Lo  stesso  Sommo  Pontefice  vi  si  conduceva  dal  Vati- 
cano in  treno  di  città,  avendo  nella  carrozza  le  loro  eccellenze  i 
monsignori  Medici  Ottaviano,  maggiordomo,  e Borromeo,  maestro 
di  camera;  tutti  i cardinali  si  trovavano  presenti  all’augusta  ce- 
remonia,  e la  trina  benedizione  veniva  coll'ostia  incruenta  com- 
partita dall’eminentissimo  e reverendissimo  signor  cardinale  Al- 
tieri, presidente  di  Roma  e Comarca.  Grandissimo  era  il  concorso 
dei  fedeli,  come  erasi  pur  veduto  nei  precedenti  giorni,  e la  Bea- 
titudine Sua,  percorrendo  gran  parte  della  città,  si  restituiva  alla 
sua  residenza  fra  le  riverenti  acclamazioni  del  popolo  che  implo- 
rava da  lei  l’apostolica  benedizione. 

In  questo  frattempo  l’accademia  ecclesiastica,  chiusa  nel  1847, 
era  riaperta  con  migliori  ordinamenti,  e nella  sera  del  28  il  Santo 
Padre  verso  le  5 si  recava  alla  basilica  Lateranense,  ove  si  cele- 
brava l’ultimo  giorno  del  triduo  fatto  in  ringraziamento  a Dio  del 
prodigioso  avvenimento  del  suo  ritorno  alla  cattedrale  di  San  Pietro. 
Il  sacro  collegio  vi  si  trovava  per  assisterlo.  Il  popolo  riempiva  la 
gran  piazza  e il  così  detto  stradone  che  conduce  al  Colosseo,  e 
faceva  a Sua  Santità  quella  dimostrazione  che  provava  la  gioia  im- 
peritura che  sentiva  per  sì  fausto  avvenimento.  Imperocché  prima 
e dopo  del  Te  Detim  cantato  nella  suddetta  chiesa  il  Papa,  passando 
fra  una  moltitudine  pressoché  immensa  di  popolo,  era  di  continuo 
applaudito  e divotamente  richiesto  della  sua  benedizione. 

La  Santità  Sua  poi,  sempre  desiderosa  di  proteggere  ogni  isti- 
tuzione che  sia  d’utilità  e di  sollievo  a’  suoi  sudditi,  composta  la 
questione  della  banca  romana,  rivolgeva  le  sue  cure  alla  forma- 
zione di  una  nuova  banca  di  sconto  che  fosse  capace  di  più  estese 
e grandiose  operazioni,  e potesse  cosi  essere  di  positivo  vantaggio 

(t)  Vedi  la  lettera  pastorale  sul  Concordato,  di  S.  E.  monsignor  Bartolommeo 
Carlo  conte  Rondili,  arcivescovo  di  Milano,  sotto  la  data  del  39  settembre  1865. 
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al  commercio,  all'Industria  ed  all’agricoltura  non  solo  della  capi- 
tale, ma  di  tutte  le  provincie  dello  Stato,  e ne  faceva  pubblicare 
il  progetto,  sanzionato,  il  di  30. 

Nello  stesso  giorno,  anniversario  del  nero  tradimento  fatto  dalla 
repubblica  romana  alla  spedizione  francese,  alcuni  demagoghi 
andavano  susurrando  tronche  parole  di  vendetta...  I preti... 
i martiri  italiani...  indipendenza  nazionale...  Provvidamente  il 
Governo  non  li  perdeva  di  vista  e ne  arrestava  qualcuno.  Gl’infe- 
lici, o per  vizio  o per  pazzia,  erano  caduti  in  una  cecità  senza 
limili!  Sapevano  di  perturbare  inutilmente  l'ordine  pubblico,  di 
mandare  a soqquadro  le  loro  case,  di  cadere  in  una  irreparabile 
rovina,  c non  ostante  godevano  di  essere  ostinatissimi. 

Il  Santo  Padre  da  ultimo,  nel  medesimo  giorno,  eletto  monsi- 
gnor Charvaz,  arcivescovo  di  Sebaste , a consultore  della  sacra 
congregazione  degli  affari  ecclesiastici  straordinari  , istituiva 
alcuni  vescovati  armeni,  di  Ancira,  cioè,  di  Erzerum  o Tcodo- 
siopoli,  di  Artuin,  Trebisonda,  Bursa  o Prusa  ed  Hispahan,  non 
che  le  sedi  vescovili  di  Port-d’ Espagne  e Rosea u in  America. 
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Sin  qui  abbiamo  ammiralo  grandi  trionfi  del  capo  visibile  della 
Chiesa,  ma  essa  è condizione  della  Chiesa  che  debba  essere  quag- 
giù sempre  combatlula.  Per  lo  che  ora  dobbiamo  raccontare  altre 
lotte  che  in  quei  di  ebbe  a sostenere  l’angelico  Pio. 

E dapprima  il  Belgio  straziava  il  cuore  di  Pio  IX,  perchè  il 
Ministero  da  cui  era  retto,  misleale  ed  ingrato,  rispondeva  cogli 
insulti  e colla  persecuzione  a quei  segnalati  benefizi  che  la  reli- 
gione c il  clero  aveangli  recati  nel  burrascoso  anno  1848. 

Isterilire  la  carità  cristiana,  secolarizzare  l’insegnamento , in- 
ceppare il  ministero  ecclesiastico,  erano  i tre  attentati  del  gabi- 
netto Rogier-Frère.  Esso,  intollerante  di  pie  donazioni,  cercava 
impedirle  con  mille  formalità  legali,  richiedendo  placiti  pei  le- 
gati e spaventando  i donatori.  Nemico  dell’insegnamento  eccle- 
siastico, ideava  un  vasto  sistema  universitario  clic  opponesse  alla 
influenza  ecclesiastica  una  concorrenza  ostile  ed  escludesse  dalla 
scuola  media  i vescovi  con  titolo  di  autorità.  E finalmente  pre- 
tendeva regolare  a sua  posta  lo  stesso  ministero  puramente  ec- 
clesiastico e fare  il  sagrestano,  intromettendosi  nella  fabbrica  delle 
chiese  e dei  sepolcreti,  e cercando  d’intervenire  nella  circoscri- 
zione delle  diocesi,  ed  abolire  quella  di  Bruges,  non  canonica, 
secondo  le  sue  viste. 

Simili  questioni  poi  agitandosi  eziandio  allora  in  Irlanda  ed  in 
Francia,  il  Santo  Padre  diceva  un  giorno  ad  una  delle  persone 
della  sua  corte  ed  alludendo  al  progetto  di  legge  presentato  alla 
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Camera  belgica:  È una  vera  dichiarazione  di  guerra  all' influenza 
della  religione.  Ma  col  progresso  del  tempo  la  religione  doveva 
trionfare,  imperocché  se  i ministri  francesi  d’allora,  rinnovando 
il  vezzo  degli  antichi  eretici , scrivevano  nel  Monilcur  : Nous  en 
appclons  au  Saint  Pere,  mieux  informi,  il  Belgio,  ottimamente 
informalo , non  volle  più  oltre  tollerare  que'  suoi  ministri  ; essi 
caddero,  non  compianti  da  nessuno;  la  cosa  pubblica  passò  ad 
altre  mani  e migliori,  in  quelle  di  Vilain  XIV  e di  Alfonso 
Nolhomb.  Se  non  che  la  lotta  non  era  per  anco  finita,  e il  vescovo 
di  Gand,  monsignor  Delcbecque,  dimostrava  ad  evidenza  che  nel 
Belgio  non  si  congiurava  soltanto  contro  la  supremazia  del  Papa, 
ma  eziandio  contro  la  divinità  stessa  di  Gesù  Cristo. 

Cessale  le  feste  in  Roma,  il  Santo  Padre  ordinava  a monsignor 
Fornari,-  nunzio  di  Parigi , d’indirizzare,  come  egli  indirizzava 
poi  addi  15  maggio,  una  lettera  a tutti  gli  arcivescovi  e vescovi 
di  Francia  intorno  a qualche  diversità  d’opinione  sorta  in  ri- 
guardo della  legge  di  pubblica  istruzione,  migliorala  e modifi- 
cata da  precedenti  prescrizioni,-  c colla  quale  si  tracciava  all’epi- 
scopato una  direzione  per  calmare  le  ansietà  di  alcuni  e sod- 
disfare alle  domande  di  altri  sull’applicazione  della  legge  stessa. 

Sul  declinare  del  mese  di  maggio  (1)  Sua  Santità  teneva  con- 
cistoro segreto,  e prima  di  provvedere  cinque  chiese  arcivescovili 
e diciasctte  vescovili,  di  conferire  quattro  titoli  in  partibus  c con- 
cedere sette  palii,  fra  i quali  uno  per  l’arcivescovo  di  Armagh  e 
l’altro  per  il  vescovo  di  Pavia , pronunziava  la  seguente  allo- 
cuzione nella  quale,  rese  grazie  a Dio  ed  alla  B.  V.  di  averlo, 
dopo  tante  dolorose  vicende,  ricondotto  alla  sua  sede;  encomiata 
la  pietà  di  Ferdinando  II , che  lo  aveva  si  splendidamente  ospi- 
tato, e ringraziato  solennemente  la  nazione  francese  che  colle 
valorose  sue  armi  aveva  liberato  l’eterna  città  dall’infelice  stato 
in  cui  giaceva,  parlando  fra  le  altre  cose  del  Piemonte  commen- 
dava altamente  la  costanza  ed  il  coraggio  dell’arcivescovo  di  To- 
rino, c si  doleva  forte  che  avesse  tanto  a soffrire. 

Ma  ecco  l’allocuzione  : 

(t)  Addi  *o. 
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« Venerabili  Fratelli, 

« Se  dovemmo  sempre  convincerci,  venerabili  fratelli,  non  es- 
ser mai  venuta  meno  l'ammirabile  provvidenza  di  Dio  in  difesa 
del  cattolicismo , in  questi  ultimi  anni  scorgemmo  al  certo  ri- 
splendere mirabilmente  questa  forza  celeste  con  la  quale  Dio  ha 
promesso  di  assistere  la  Chiesa  sua  fino  alla  consumazione  dei 
secoli.  Sono  note  appieno  all’intero  orbe  cattolico  le  dolorose 
vicende  dalle  quali,  grandemente  travagliali,  fummo  costretti  per 
oltre  sedici  mesi  andar  esuli  da  questa  nostra  sede;  come  del  pari 
è a tutti  palese  la  tristezza  non  mai.  abbastanza  deplorabile  dei 
recenti  giorni,  in  cui,  con  indicibile  dolor  nostro  e di  voi  ancora 
e di  tutti  i buoni,  si  vide  il  principe  delle  tenebre  vomitare  la 
sua  rabbia  contro  la  Chiesa  e la  Sede  apostolica,  ed  infuriare  in 
questa  stessa  metropoli  contro  la  cattolica  verità.  Ed  ognuno 
sa  come  Iddio  giusto  e misericordioso,  che  percuote  e sana,  dà 
morte  e rende  vita,  conduce  al  sepolcro  e fuori  ne  tragge,  con 
prodigiosi  e manifesti  segni  della  sua  bontà  ci  abbia  consolalo 
nelle  tribolazioni,  ed  accogliendo  con  volto  propizio  e sereno  le 
preghiere  nostre,  i nostri  sospiri  ed  i voti  della  Chiesa  tutta , 
degnò  sedare  la  fiera  tempesta  scagliatasi  dall'inferno,  sottrarre 
i dilettissimi  popoli  del  nostro  Stato  pontificio  dall’infelice  condi- 
zione in  cui  miseramente  giacevano,  e ricondurci  in  quest'alma 
città  con  tripudio  dei  popoli  stessi  c con  esultanza  di  tutto  l’orbe 
cattolico.  Pertanto,  dopo  il  nostro  ritorno,  dovendo  parlarvi  per 
la  prima  volta , ci  è d’uopo  principalmente  render  grazie  infinite 
all’Onnipotente  per  tanti  benefizi  compartitici,  e lodare  merita- 
mente quelle  illustri  nazioni  e quei  principi  che,  mossi  da  Dio 
medesimo,  furono  ben  lieti  nel  rendersi  benemeriti  di  noi  e di 
questa  Sede  apostolica,  e nel  tutelare  e difendere  colle  loro  forze, 
col  loro  senno  e con  le  loro  armi  i domimi  temporali  di  Santa 
Chiesa,  e ridonare  la  quiete  e l’ordine  a Roma  ed  allo  Stato 
pontificio. 

t Giustamente  esige  la  nostra  gratitudine  e il  nostro  encomio 
il  carissimo  figlio  nostro  in  Gesù  Cristo  Ferdinando  II,  re  del 
regno  delle  Due  Sicilie.  Imperocché,  per  l’esimia  sua  religione, 
Storia  ili  Pio  IX  — Parte  II.  88 
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fatto  appena  consapevole  del  nostro  arrivo  in  Gaeta,  senza  frap- 
porre indugio,  insieme  all’augusta  sua  sposa  Maria  Teresa,  corse 
a noi,  e pieno  di  gioia  per  l’occasione  oITcrtasi  di  dare  al  Vicario 
di  Cristo  in  terra  argomenti  di  sua  singolare  pietà  e di  filiale  de- 
vozione ed  ossequio , ci  albergò  generosamente,  né  mai  si  restò, 
durante  il  tempo  della  nostra  dimora  nel  suo  regno,  di  ricolmarci 
con  ogni  maniera  di  officiosità,  siccome  foste  voi  stessi  testimoni 
di  vista,  venerabili  fratelli.  E poiché  altre  nazioni  ancora  concor- 
sero a difendere  il  civile  principato  di  questa  Santa  Sede  , la 
maestà  di  quel  re  volle  eziandio  capitanare  le  sue  truppe.  1 quali 
singolari  meriti  verso  noi  e la  Sede  apostolica  di  si  religioso  prin- 
cipe sono  talmente  impressi  nel  nostro  cuore,  che  la  loro  me- 
moria non  si  cancellerà  giammai  per  volger  di  tempo. 

« Ora  poi  ci  incumbe  nominare  con  grande  onore  e con  pe- 
renne riconoscenza  la  chiarissima  nazione  francese,  per  militar 
gloria,  per  ossequio  verso  questa  Sede  apostolica  e per  tanti  altri 
titoli  illustre,  della  quale-  esperi mentammo  e benevolenza  c fa- 
vori. Conciossiachè  quella  nazione  e l’inclito  presidente  di  quella 
repubblica,  accorrendo  alle  afflizioni  nostre  e dello  Stalo  ponti- 
ficio, senza  risparmiare  spesa  veruna  decretò  la  spedizione  di 
valorosi  comandanti  e soldati,  che,  affrontando  ogni  sorta  di  pe- 
ricoli, in  ispecial  modo  liberarono  e rivendicarono  dall’infelice 
stalo  in  cui  miseramente  giaceva  questa  città  e si  gloriarono  di 
qui  ricondurci.  La  qual  lode  e dimostrazione  di  nostro  grato 
animo  vogliamo  del  pari  tributare  al  carissimo  figlio  nostro  in 
Gesù  Cristo  Francesco  Giuseppe,  imperatore  d’Austria,  re  aposto- 
lico, che  per  l’avita  sua  pietà  c riverenza  verso  questa  cattedra 
di  san  Pietro , apprestando  con  ogni  alacrità  la  valevolissima  sua 
opera  e soccorso  per  difendere  il  civile  principato  di  questa  Sede 
apostolica,  liberò  con  le  vittoriose  sue  truppe  le  provincie  special- 
mente dell’Emilia,  del  Piceno  c dell’Umbria  da  un  ingiusto  e duro 
dominio,  restituendole  al  legittimo  governo  nostro  e della  Santa 
Sede. 

* Inoltre  dobbiamo  pure  con  particolare  memoria  di  grati- 
tudine ricordare  i meriti  della  nostra  carissima  figlia  in  Gesù 
Cristo  Maria  Isabella,  regina  cattolica  di  Spagna,  e del  suo  Go- 
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verno,  che,  siccome  ben  conoscete,  appena  apprese  le  nostre  ca- 
lamità, ebbe  a cuore  di  eccitare  premurosamente  le  nazioni  cat- 
toliche a sostenere  la  causa  del  padre  comune  dei  fedeli,  e di 
spedire  quindi  le  valorose  sue  truppe  a rivendicare  i possedimenti 
di  Santa  Chiesa. 

« E qui , o venerabili  fratelli , non  possiamo  passare  sotto  si- 
lenzio la  somma  benevolenza  dimostrataci  dagli  altri  illustri 
sovrani  anche  acattolici  ; che,  sebbene  non  concorressero  colla 
loro  forza  materiale,  pur  tuttavia  procurarono  d’influire  con  la 
loro  forza  morale  per  sostenere  i diritti  e i temporali  interessi 
nostri  e della  Chiesa  romana.  Il  perchè  rendiamo  ad  essi  ancora 
le  dovute  meritate  azioni  di  grazie  e ci  professiamo  loro  grande- 
mente obbligati.  Nel  che  devesi  da  ognuno  ammirare  la  infinita 
provvidenza  di  quel  Dio  che  tutto  regola  e dispone  con  fortezza 
e con  soavità,  e in  tanto  sconvolgimento  e tristezza  di  tempi  fece  sì 
.che  anche  i principi  non  cattolici  sostenessero  il  civil  principato 
della  Santa  Sede  medesima,  di  cui  da  tanti  secoli,  per  singoiar  dis- 
posizione della  divina  Provvidenza,  gode  legittimamente  il  romano 
Pontefice,  affinchè  nel  governo  della  Chiesa  universale,  da  Dio 
affidatogli,  possa  esercitare  in  tutto  il  mondo  cattolico  il  supremo 
suo  spirituale  potere  con  piena  libertà  ; tanto  necessario  all’e- 
sercizio del  sommo  Pontificato  e alla  salute  del  gregge  di  Cristo. 

< Dobbiamo  inoltre  rendere  testimonianze  di  lode  ed  onore  a 
tutti  gli  ambasciatori  e ministri  degli  stessi  sovrani  e delle  stesse 
nazioni  accreditati  presso  di  noi  e presso  la  Santa  Sede,  che,  inter- 
preti della  propensione  e dell’interessamento  per  noi  delle  loro 
Corti  e Governi,  difesero  la  persona  nostra  prima  della  partenza 
e ci  furono  compagni  nell’esiglio  e nel  ritorno.  Tante  poi  e si  grandi 
furono  le  prove  di  singoiar  pietà,  d’intenso  amore,  di  devotissimo 
ossequio  e di  larghissima  liberalità  dateci  dall’universo  orbe  cat- 
tolico, che  avremmo  desiderato  in  questo  nostro  consesso  rin- 
graziare di  nuovo  e lodare  non  solo  le  città  e i paesi  ad  uno  ad 
uno,  ma  tutti  singolarmente,  se  il  nostro  discorso  non  andasse 
più  in  lungo,  di  quel  che  ci  conviene.  Però  non  possiamo  lacere 
gl’illustri  e mirabili  contrassegni  di  fedeltà,  di  pietà,  di  amore  e 
di  liberalità  datici  dai  venerabili  fratelli  vescovi  dell'orbe  catlo- 
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lico,  che  ci  furono  di  grandissima  allegrezza.  Eglino,  in  fatto, 
sebbene  posti  nelle  piu  gravi  angustie  e strettezze  , pur  tuttavia 
non  si  ristettero  mai  con  sacerdotale  zelo  e fortezza  di  adempiere 
il  proprio  ministero  e di  combattere  nel  buon  arringo,  e con  la 
voce  e cogli  scritti,  e con  le  loro  adunanze  difendere  impavidi  la 
causa,  i diritti  e la  libertà  della  Chiesa,  e provvedere  alla  salvezza 
del  gregge  loro  affidato. 

• Nè  possiamo  astenerci  dal  protestare  anche  a voi,  venerabili 
fratelli  cardinali  di  Santa  Romana  Chiesa,  la  nostra  viva  gratitu- 
dine, essendoci  stali  di  sommo  conforto  e sollievo,  mentre,  com- 
pagni e partecipi  della  nostra  sventura,  sopportando  con  animo 
invitto  ogni  sorta  di  disagio,  e pronti  a subire  per  la  Chiesa  di 
Dio  pene  anche  maggiori,  non  tralasciaste  mai  con  ogni  virtù  di 
sostenere  l'erninenle  grado  di  dignità  che  occupate  nella  Chiesa 
stessa,  e di  giovarci  coi  vostri  consigli  e fatiche  nelle  gravissime 
lotte  sostenute.  Essendosi  ora  per  sommo  beneficio  dell'Altissimo, 
cambiate  le  cose  per  modo  che  fra  il  giubilo  non  solo  di  que- 
st’alma città,  ma  ancora  dei  popoli  tutti,  potemmo  restituirci  a 
questa  Sede  apostolica,  nulla  certamente  deve  esserci  tanto  caro 
quanto  nell’umiltà  del  cuor  nostro  rendere  continue  ed  infinite 
azioni  di  grazie  al  Dio  della  misericordia , di  che  ci  fu  prodigo, 
ed  alla  santissima  Madre  di  Dio  immacolata,  dal  cui  validissimo 
patrocinio  ripetiamo  la  nostra  salvezza. 

• Fin  qui,  venerabili  fratelli , toccammo  rapidamente  quelle 
cose  che  ci  furono  di  gioia;  ora,  per  dovere  del  supremo  nostro 
apostolico  ministero,  non  possiamo  a meno  di  parlarvi  di  ciò  che 
travaglia,  opprime  e strazia  il  cuor  nostro.  Sapete  già,  o vene- 
nerabili  fratelli,  la  terribile  ed  inesorabile  guerra  suscitala  fra 
la  luce  e le  tenebre,  fra  la  verità  e l’errore,  fra  il  vizio  e la 
virtù,  fra  Belial  c Cristo;  né  ignorerete  con  quali  arti  e macchi- 
nazioni  nefande  i nemici  di  Dio  e della  società  si  sforzino  per  at- 
taccare ed  abbattere  gl’interessi  di  nostra  santissima  religione; 
svellere  dalla  radice  il  germe  di  ogni  cristiana  virtù  ; propagare 
dovunque  la  sfrenata  ed  empia  licenza  di  pensare  c di  vivere; 
con  ogni  sorta  di  perversi  e perniciosi  errori  corrompere  la  mente 
e il  cuore  della  moltitudine,  specialmente  imperila,  e dell’incauta 
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gioventù;  di  conculcare  i diritti  divini  ed  umani,  e,  se  fosse 
possibile,  rovesciare  dalle  fondamenta  la  Chiesa  cattolica,  ed 
espugnare  la  cattedra  santa  di  Pietro.  Ed  ognun  vede  quali  e 
quanti  mali,  non  senza  grave  dolore  dell’animo  nostro,  per  opera 
del  potere  delle  tenebre  affliggano  e travaglino  l’ovile  di  Cristo  a 
noi  affidato  e la  stessa  umana  società. 

« Pertanto,  o venerabili  fratelli,  se  mai  sempre  per  lo  innanzi, 
ora  certamente,  e noi  e voi  dobbiamo  coraggiosamente  adope- 
rarci insieme  uniti  e con  ogni  vigilanza,  zelo  e vigore,  sia  con 
opere,  sia  con  parole,  sia  coll’esempio,  per  combattere  impavidi 
le  battaglie  del  Signore,  opponendo  un  muro  per  la  casa  d'Israello. 
Noi  al  certo,  quantunque  consapevoli  della  nostra  pochezza, 
pur  tuttavia,  abbandonali  al  divino  aiuto,  per  dovere  del  supremo 
apostolico  ministero  non  taceremo  per  amore  di  Sionne,  nè  ci 
daremo  posa  per  amor  di  Gerusalemme  (1),  e tenendo  lo  sguardo 
sempre  fisso  sull’autor  della  fede  c nel  conservatore  Gesù,  ne 
cure,  nè  consigli,  nè  fatiche  risparmieremo  per  poter  sostenere 
la  casa  di  Dio,  ristorare  il  tempio,  riparare  le  rovine  della  Chiesa, 
provvedere  alla  comune  salvezza , pronti  e disposti  a dare  volon- 
terosi la  vita  stessa  per  Gesù  Cristo  c per  la  sua  Chiesa.  E da 
questo  luogo  indirizzando  il  discorso  a lutti  i venerabili  fratelli 
vescovi  dell’orbe  cattolico  chiamali  a partecipare  delle  nostre  sol- 
lecitudini, mentre  con  loro  grandemente  di  nuovo  ci  consoliamo 
delle  illustri  loro  fatiche  per  la  maggior  gloria  di  Dio  e per  la 
salvezza  delle  anime,  torniamo  ad  incoraggiarli,  perchè  in  questa 
orribile  lotta  contro  la  divina  nostra  religione,  concordi  ed  ani- 
mati dagli  stessi  sentimenti,  confortati  nel  Signore  e nella  po- 
tenza della  sua  virtù , prendendo  lo  scudo  inespugnabile  della 
fede,  ed  imbrandita  la  spada  dello  spirito,  che  è la. parola  di  Dio, 
continuino  vieppiù,  siccome  fecero  finora,  con  episcopale  valore, 
con  costanza  e prudenza  a combattere  intrepidamente  per  la  re- 
ligione, ad  opporsi  agli  sforzi  doi  nemici,  ribattere  i dardi,  a 
romperne  l’impeto,  e difendere  il  gregge  dalle  loro  insidie  e vio- 
lenze, e condurlo  nelle  vie  della  salvezza. 

(I)  Isaia,  63,  I. 
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« Chiedi uino  inoltre  dagli  stessi  venerabili  fratelli,  che  non  tra- 
lascino mai  di  avvertire,  di  esortare  c di  eccitare  gli  ecclesiastici 
specialmente , affinchè  con  assidue  orazioni , col  fervore  dello 
spirito  e con  la  pietà  e la  santità  della  vita  si  mostrino  in  ogni 
cosa  esempio  di  buone  opere,  ed  accesi  nello  zelo  per  la  gloria 
di  Dio  c la  salute  delle  anime,  stretti  fra  loro  con  saldo  vincolo 
di  carità,  prendano  l'armalura  di  Dio,  concordi  e riuniti  escano 
in  battaglia,  e sotto  le  grida  del  proprio  vescovo  alzino  giorno  e 
notte  la  voce  sacerdotale  e annunzino  al  popolo  come  si  conviene 
la  legge  santa  di  Dio  c i precetti  della  Chiesa  sua  sposa.  Prose- 
guano ancora  gli  stessi  venerabili  fratelli  ad  inculcare  agli  eccle- 
siastici di  svelare  ai  fedeli  gl’inganni  e le  frodi  degl’insidiatori , 
d’insegnare  al  popolo  essere  sempre  derivale  e derivare  dal  pec- 
cato le  miserie  e le  calamità  che  affliggono  il  mondo,  c nel  solo 
adempimento  della  legge  di  Cristo  consistere  la  vera  e solida  fe- 
licità, e perciò  non  risparmino  cure  affinché  lutti,  abborrendo  il 
male  e seguendo  il  bene,  vadano  pel  sentiero  dei  comandamenti 
di  Dio,  escano  i traviati  dalle  tenebre  degli  errori,  dal  leto  dei 
vizi  e si  convertano. 

« Ora  poi,  o venerabili  fratelli,  vi  comunichiamo  una  consola- 
zione al  certo  grandissima  clic  provammo  fra  tante  angustie,  al- 
lorquando ci  fu  data  contezza  dei  decreti  emanati  dal  nostro  ca- 
rissimo liglio  in  Gesù  Cristo  Francesco  Giuseppe,  imperatore  di 
Austria,  re  apostolico,  co’ quali,  giusta  la  specchiata  sua  reli- 
gione, appagando  i voti  e le  dimande  nostre  e dei  venerabili 
fratelli  vescovi  del  vasto  suo  impero,  con  grandissima  gloria  del 
suo  nome,  e con  vera  esultanza  dei  buoni,  cioè  apri  volonteroso 
in  un  coi  suoi  ministri  l’adito  a quella  libertà  della  Chiesa  cat- 
tolica che  tanto  desideravasi.  Laonde  tributiamo  allo  stesso  im- 
peratore e re  le  meritale  lodi  per  un  fallo  così  insigne,  del  tutto 
degno  di  un  principe  cattolico,  e con  esso  lui  ci  rallegriamo 
grandemente  nel  Signore  ; e speriamo  non  invano  che  lo  stesso 
religiosissimo  monarca,  per  il  suo  amore  alla  Chiesa  cattolica, 
voglia  proseguire  e compiere  un’opera  si  ragguardevole  e porre 
il  colmo  a’  suoi  meriti  verso  la  cattolicità. 

< Mentre  però  eravamo  immersi  in  siffatta  consolazione,  ci 
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soppraggiunse  un  dolore  al  cerio  amarissimo,  che  assai  ci  affanna 
e ci  strazia,  scorgendo  in  qual  modo  gl'interessi  della  nostra  san- 
tissima religione  orq  si  abbattano  in  un  altro  regno  cattolico,  e 
si  conculchino  i sagri  diritti  della  Chiesa  e di  questa  Sede.  Già 
ben  vedete,  venerabili  fratelli,  che  noi  qui  intendiamo  parlarvi 
del  Piemonte,  ove,  siccome  tutti  e da  lettere  private  c da  pubblici 
fogli  già  conoscono,  fu  promulgata  una  legge  avversa  ai  diritti 
della  Chiesa  e ai  solenni  trattali  conchiusi  con  questa  Sede  apo- 
stolica ; ed  in  questi  giorni  poi,  con  sommo  dolore  dell’animo  no- 
stro, il  ragguardevolissimo  arcivescovo  di  Torino,  il  venerabile 
fratello  Luigi  Franzoni,  fu  tolto  da  mano  militare  alla  sua  sede 
arcivescovile,  c con  grave  lutto  dei  buoni  della  città  di  Torino  e 
di  tutto  il  regno  venne  tradotto  in  luogo  di  reclusione.  Noi  per- 
tanto, siccome  lo  esigeva  la  gravezza  delle  cure  e il  dover  nostro 
di  tutelare  i diritti  della  Chiesa,  rimosso  ogni  indugio,  per  mezzo 
del  nostro  cardinale  pro-segrelario  ili  Stato  immantinente  recla- 
mammo presso  quel  Governo,  primieramente  contro  la  enunciata 
legge,  di  poi  contro  l’ingiuria  e la  violenza  usata  all’egregio  ar- 
civescovo. Intanto,  mentre  speriamo  che  la  nostra  amarezza  sia 
rattemprata  dal  desiderato  esito  dei  nostri  riclami,  non  omette- 
remo di  tenervi  discorso,  con  altra  allocuzione,  degli  affari  eccle- 
siastici di  quel  regno,  e rendervene  consapevoli,  allorquando  il 
giudicheremo  opportuno. 

t Dopo  ciò  non  possiamo  astenerci  pel  nostro  paterno  affetto 
verso  l’illustre  nazione  belgica,  che  sempre  si  distinse  nello  zelo 
della  cattolica  religione,  dali’esprimervi  il  nostro  dolore  vedendo 
ivi  sovrastare  pericoli  agl'interessi  cattolici.  Ma  ci  confidiamo 
che  quel  serenissimo  re  e tutto  il  suo  Ministero,  riflettendo  nella 
loro  saggezza  quanto  la  Chiesa  cattolica  e la  sua  dottrina  contri- 
buiscano ancora  alla  temporale  tranquillità  e prosperità  dei  po- 
poli, vogliano  mantenere  salda  la  salutare  influenza  della  Chiesa, 
e proteggere  e difendere  i sacri  pastori  e ministri  della  Chiesa 
stessa,  e la  loro  opera  sopra  ogni  dire  giovevole. 

« Siccome  poi  quell'aposlolica  carità,  con  la  quale  abbracciamo 
in  Gesù  Cristo  e popoli  c nazioni,  ci  conduce  a tale  di  nul- 
l’altro  desiderare  fuorché  tutti  concorrano  nell’unità  della  fede  e 
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dello  cognisione  del  figlino!  di  Dio,  indirizziamo  con  tutto  l’af- 
fetto del  cuore  le  nostre  parole  a lutti  gli  acattolici,  e gli  scon- 
giuriamo nel  Signore,  che,  dissipala  la  caligine  degli  errori,  veg- 
gano la  luce  della  verità  e riparino  nel  seno  della  Santa  Madre 
Chiesa  ed  in  questa  cattedra  di  Pietro,  in  cui  Cristo  gettò  le  fon- 
damenta della  sua  Chiesa  medesima. 

« Finalmente,  venerabili  fratelli,  non  tralasciamo  giammai  col 
maggior  possibile  fervore  d’innalzare  umili  e fervorose  preghiere 
a Dio  clementissimo  dispensatore  d’ogni  bene,  affinchè,  pei  me- 
riti dell’unigenito  suo  Figlio  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  e della 
sua  santissima  Madre  immacolata  Vergine  Maria,  dei  beati  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  e di  tutti  i santi,  sottragga  la  sua  Chiesa  da 
ogni  avversità, e l’abbellisca  e l’accresca  dall’orlo  all'occaso,  dal- 
l'austro all’aquilone,  di  sempre  nuovi  e più  eterni  triohfi,  e ci 
ricolmi  ogni  giorno  più  di  copiosi  doni  della  sua  bontà,  conceda 
ai  sovrani'  e alle  nazioni  di  noi  benemeriti  l’ampiezza  di  ogni 
vera  felicità,  ed  accordi  all’orbe  universo  la  sospirata  pace.  » 

Non  paga  la  Santità  Sua  di  aver  fatto  in  quest’allocuzione  onore- 
vole menzione  del  veneralissimo  arcivescovo  torinese,  il  23  stesso 
mese  di  maggio  gli  scriveva  im  breve,  ammirando  l’egregia  epi- 
scopale sua  virtù,  fortezza  e costanza,  degnissime  di  somme  lodi  e 
dell’ammirazione  universale,  congratulandosi  seco  lui  per  ciò 
che,  soffrendo  con  animo  eccelso  ed  invitto  la  persecuzione,  ag- 
giungeva un  nuovo  ornamento  e splendore  alla  Chiesa  di  Dio  e 
specialmente  all’ordine  dei  sacri  pastori. 

Dinanzi  al  Santo  Padre  l'orbe  universo  s’inchina,  ed  un  am- 
basciatore del  Sultano,  dovendo  recarsi  a Vienna,  passava  in  quei 
di  a Roma  onde  fare  omaggio  al  Santo  Padre. 

Per  ordine  poi  di  Sua  Santità,  monsignor  Amici,  commissario 
pontificio  in  Ancona , si  portava  a Trieste  per  fare  omaggio  al- 
l’imperatore, che  desiderava  visitare  quella  città.  Accolto  dalla 
M.  S.  imperiale  con  singolare  benevolenza,  questo  prelato,  quando 
introdusse  il  discorso  sulle  disposizioni  allora  di  recente  emanate 
nell’impero  austriaco  in  favore  della  Chiesa,  l’imperatore,  rom- 
pendogli il  discorso  in  mezzo  : « Monsignore,  gli  diceva,  non  ho 
fatto  che  rendere  una  giustizia  ed  agire  secondo  le  convinzioni 
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della  mia  coscienza.  Queste  mi  ?i  hanno  dato  l'impulso,  non  già 
umane  vedute , sebbene  queste  ancora  mi  vi  avrebbero  potuto 
condurre,  essendoché  l’esperienza  ci  ha  resi  ammaestrati  che  la 
Chiesa  è stata  ridotta  in  servitù  per  scardinare  la  società.  » 

Ai  26  il  Santo  Padre,  nella  cappella  Sistina,  consacrava  in  ar- 
civescovo di  Ferrara  il  cardinale  Vannicelli,  in  arcivescovo  di 
Neocesarea  monsignor  Gonella,  e in  vescovo  di  Taranto  monsi- 
gnor Charbonnet.  Indi,  deposti  i sacri  paramenti  e assunta  la 
mozzetta  e la  stola,  al  primo  imponeva  il  pallio,  e poscia  faceva 
leggere  il  decreto  sull’approvazione  dei  miracoli  del  venerabile 
Pietro  Claver,  gesuita,  a potersi  procedere  alla  sua  beatificazione 
e canonizzazione,  non  che  il  decreto  intorno  alle  virtù  in  grado 
eroico  della  venerabile  Germana  Cusin,  pastorella  di  Pibrac. 

Varie  promozioni  -avevano  eziandio  luogo  nella  Corte  di  Sua 
Santità , e fra  queste  ci  sembrano  degne  di  special  ricordanza 
quelle  del  canonico  Muccioli  e dell’abate  Bugarini. 

Il  Muccioli,  eletto  a prelato  domestico,  uomo  di  mezzana  età, 
nobile,  di  non  comune  coltura  e versatissimo  nella  giurisprudenza 
canonica,  era  uno  dei  preti  stati  portati  a San  Callisto  dalla  furia 
repubblicana.  Aveva  passato  una  notte  intera  in  quei  sotterranei 
fra  gli  spasimi  di  un’agonia  resa  più  penosa  dalle  orribili  be- 
stemmie della  squadra  Zambianchi.  Era  uscito  sano  e salvo  da 
quelle  catacombe,  per  essere  stata  differita  la  sua  fucilazione  alla 
mattina,  e pei  danari  che  erano  stati  profusi  dai  parenti,  i quali 
aj^vano  avuto  agio  di  porre  in  moto  tutte  le  loro  aderenze. 

Canonico  in  San  Giovanni  di  Laterano,  il  Muccioli  aveva,  in 
compagnia  di  altri  canonici,  nascosti  i reliquari  preziosissimi  che 
racchiudono  in  sé  le  teste  dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  e gli 
oggetti  d’immenso  valore  che  in  quella  basilica  si  conservano 
sino  dai  tempi  della  più  remota  cristianità.  Perlocchè  l’ingor- 
digia repubblicana,  che  vi  aveva  fatto  sopra  i suoi  conti,  era  stata 
delusa  nelle  sue  speranze  di  poterli  possedere. 

L’abate  Bugarini  poi  doveva  anch’egli  alle  sue  virtù  ii  proprio 
innalzamento.  Vacava  un  posto  di  chierico  segreto  di  Sua  Santità, 
ed  il  Santo  Padre  aveva  ricevuto  un  numero  pressoché  immenso 
di  suppliche  da  persene  che  desideravano  essere  assunte  a tale 
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Digitized  by  Google 


442 


STORIA  DI  PIO  IX 


impiego.  Senza  far  egli  alcun  caso  di  tante  memorie  sportegli,  nè 
delle  raccomandazioni  caldissime  che  le  accompagnavano,  disse: 
« Stia  presso  di  noi  come' chierico  segreto  quel  prete  che  è il  più 
antico  maestro  nelle  scuole  notturne.  » Era  questi  l’abate  Buga- 
rini,  egregio  sacerdote , che,  vissuto  sempre  nell’oscurità,  con- 
tento di  far  del  bene  alla  gioventù,  per  essa  impiegava  tulli  i pro- 
venti del  non  piccolo  suo  patrimonio,  e veniva  eletto  a chierico 
segreto. 

Giungeva  a Boma  in  quel  frattempo  monsignor  arcivescovo  di 
Besanzone  onde  presentare,  a nome  suo  e del  suo  clero,  al  Santo 
Padre  un  magnifico  ostensorio  d’argento  e d'oro  con  superbi  la- 
vori in  niello,  in  smalto  ed  in  cesello.  Il  Santo  Padre,  accettato 
quel  prezioso  oggetto  in  dono,  lo  regalava  alla  basilica  vaticana. 

Nell’ultimo  giorno  del  mese  di  maggio  la  Santità  Sua  erigeva  la 
sede  vescovile  di  Nesqualy  nell’Oregon  (Colombia , America  set- 
tentrionale) , e faceva  quindi  pubblicare  un  apposito  decreto 
( Quum  sanctissimum),  col  quale  innalzava  a doppio  di  seconda 
classe  il  rito  della  festa  della  Visitazione  di  Maria  Vergine  san- 
tissima. 

Il  romano  Pontefice  era  allora  perfettamente  restauralo  in 
lloma;  ma  lord  Palmerslon,  seguendo  una  via  del  tutto  opposta 
a quella  delle  potenze  cattoliche,  desiderava  restaurare  nella 
città  eterna  Giuseppe  Mazzini,  c per  riuscire  nel  suo  intento 
non  rifiniva  più  mai  dal  muover  querela  al  Governo  pontificio, 
ora  colle  sue  pretese  diplomatiche  ed  ora  co’ suoi  discorsi  parfe 
meli  tari.  . 

Dopo  il  celebre  processo  girato  in  Ginevra  dagli  emigrati  poli- 
tici a certo  signor  Paschctla,  accusato  di  congiura  contro  la  vita 
di  Giuseppe  Mazzini,  che  corrispondeva  in  Inghilterra  con  Pal- 
merston;  chiamato  quest’ultimo  a render  conto  al  Parlamento 
britannico  della  sua  politica,  molli  oratori  Io  incalzarono  con 
ingegno  e con  forza.  Fra  gli  altri  lord  Stanley,  nella  tornata  del 
18  giugno,  così  dipingeva  alla  Camera  dei  lords  la  politica  di  lord 
Palmerslon  : 

« Avete  voi  inteso  dire  giammai  che  il  nostro  Gabinetto  abbia 
indirizzato  al  Governo  pontificio  e a quello  di  Napoli  domande 
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imperative  a proposito  degl'inglesi  assassinati  dai  banditi  italiani? 
( Ascoltale /)  In  definitiva  ecco  a che  cosa  si  riduce  la  politica 
dei  nostri  ministri  : denaro,  denaro,  c ancora  denaro!  Un  sud- 
dito ionio  fu  maltrattalo;  mettetelo  in  conto!  In  questo  caso  la 
tariffa  è presto  fatta:  sono  20  lire  sterline  per  lesta.  ( Risa  fra- 
gorose) È difficile,  o signori,  discorrere  sefiamcnle  di  cosiffatte 
frivolezze;  ma  è ancora  più  difficile  contenere  l’indignazione 
pensando  che  si  fa  dipendere  la  pace  dell’Europa  dalla  soluzione 
di  simili  questioni.  > (Ascoltate!  Applausi) 

Per  meglio  intendere  queste  parole,  che  spandono  una  luce  vi- 
vissima sulla  critica  posizione  in  cui  si  trovava  l’angelico  Pio  in 
riguardo  dell’Inghilterra,  giova  riferire  ciò  che  in  quel  turno, 
sotto  la  data  di  Roma  24  maggio,  stampava  il  Times,  allora 
contro  lord  Palmcrston,  poscia  con  lui,  perchè,  a detta  del  conte 
Di  Cavour,  è il  giornale  più  corrotto  tra  quelli  della  Gran  Bre- 
tagna. 

• Il  nostro  agente  consolare,  così  il  citalo  periodico,  incalza 
qui  per  la  seconda  volta  il  Governo  papale  ad  accordare  i com- 
pensi dovuti  ai  sudditi  inglesi  per  danni  sofferti  durante  il  trium- 
virato repubblicano.  Pio  IX  deve  così  riparare  i danni  cagionati 
ai  forestieri  da  coloro  che  lo  cacciarono  dal  Quirinale  e tennero  la 
cosa  pubblica  per  un  considerevole  trattodi  tempo.  Anche  un  cavallo 
appartenente  ad  un  signore  inglese,  ventilo  in  possesso  di  Ugo 
Bassi,  ha  da  pagarsi  dal  Papa,  secondo  ciò  che  allega  il  signor 
Freeborn.  L'intera  somma  ammonta  a 12,000  lire  sterline;  una 
bagattella  da  non  farne  menzione  alla  borsa  di  Londra,  nt^assai 
ragguardevole  per  chi  non  ha  fondi  presso  i banchieri.  Non  so  se 
avremo  unvapore  a Civitavecchia  pei'  bombardare  la  casa  del 
governatore  e sequestrare  i battelli  pescherecci,  come  facemmo  al 
Piren,  ma  non  mi  stupirei  guari  se  si  mettesse  mano  ad  una  simile 
impresa.  Anzi  è possibile  che  allo  stesso  vapore  il  quale  sottrasse 
i capi  della  repubblica  dalla  giurisdizione  papale  sia  affidato  di 
bloccare  la  foce  del  Tevere  e il  porto  di  Civitavecchia.  » 

Fin  qui  il  Times.  Il  Bisorgimenlo  poi,  in  un  suo  articolo  stam- 
pato nel  mese  di  giugno  di  quell’anno,  diceva  : 

« La  nota  del  Governo  inglese,  che  dicesi  rimessa  alla  Corte  ro- 
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mana  per  ottenere  12,000  lire  sterline  di  risarcimento  in  favore 
de’  suoi  nazionali  pei  danni  da  essi  sofferti  sotto  il  triumvirato 
repubblicano,  condurdcve  tutti  i Governi  a serie  riflessioni  sullo 
strano  diritto  internazionale  che  quella  potenza  intende  di  far 
prevalere  a sostegno  de’ suoi  commercianti.  Mentre  i popoli  fanno 
in  casa  ogni  sforzo  per  sottrarsi  all’impero  della  forza,  essa 
(l’Inghilterra)  va  senza  ceremonie  esercitandola  successivamente 
sopra  tutte  le  nazioni,  le  quali,  per  picciolezza  o per  interne  con- 
tingenze, non  sono  in  grado  di  resisterle.  Imporre  nella  Cina  l’av- 
velenamento dei  propri  abitanti  per  favorire  i produttori  ed  i ne- 
gozianti di  oppio  della  Compagnia  delle  Indie;  sferzare  la  Grecia, 
Napoli  e,  come  ora  dicesi , Roma  a pagare  indennità  a’  suoi  na- 
zionali per  avvenimenti  fortuiti  sopportati  egualmente  da  tutti 
gl’indigeni,  egli  è un  abuso  incomportabile  nello  stato  dell'odierna 
civiltà.  » 

Il  Santo  Padre  frattanto,  i cui  ministri  si  sentivano  bastevol 
coraggio  per  respingere  sdegnosamente  siffatte  ridicole  ed  ini- 
quissime domande,  non  avendo  altro  a cuore  se  non  la  vera  e la 
stabile  felicità  dei  suoi  popoli,  nel  principiare  di  giugno  (1)  insti- 
tuiva  una  Commissione  di  sei  cardinali  per  discutere  gli  affari  in- 
teressanti dello  Stalo  pontificio. 

Questa  Commissione  era  composta  degli  eminentissimi  Anto- 
nelli,  presidente,  Marini,  Cagiano,  Altieri,  Della  Genga  e Riario, 
ed  apriva  tosto  le  sue  sedute. 

Un’altra  Commissione  o,  meglio,  Congregazione  ad  referendum 
era  stata  fin  dai  primordi  del  pontificato  deH’angclico  Pio  IX 
istituita  per  rassodare  la  disciplina  claustrale. 

Composta  di  cardinali,  prelati  ed  altri  specchiatissimi  personaggi 
ecclesiastici  si  regolari  che  secolari,  aveva  emanato  varii  decreti 

(1)  Addì  3 di  questo  mese  la  Commissione  comunale  di  Roma  decretava 
l’onore  della  cittadinanza  e nobiltà  romana  ai  conti  Antonelli  fratelli  e loro 
discendenti,  in  attestato  di  civica  riconoscenza  verso  il  cardinale  Antonelli, 
pro-segretario  di  Stato,  per  le  fatiche  diplomatiche  con  tanto  sonno  e con 
tanta  felicità  di  esito  da  lui  sostenute  nel  cooperare  alla  ripristinazione  del 
dominio  temporale  e pontificia  residenza  in  Roma  ; molti  sovraui  poi  decora- 
vano l’illustre  porporato  dei  più  insigni  ordini  equestri  per  lo  stesso  motivo  e 
in  attestato  di  stima  ed  ammirazione  grandissima. 
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sulla  scelta  ed  educazione  dei  novizi,  ed  in  quel  turno  ripigliava 
e continuava  alacremente  i suoi  lavori. 

Altra  congregazione  divalenti  teologi  era  formata  in  quel  turno 
dal  Santo  Padre  per  lo  spoglio  degli  atti  dei  concili  provinciali 
celebratisi  nei  varii  paesi  d’Italia  e ad  oggetto  di  rilevare  quali 
fossero  i bisogni  generali  e parziali  delle  varie  diocesi  e degl’in- 
teressi religiosi  c potervi  sopperire. 

Addì  3 giugno  Sua  Santità  indirizzava  un  breve  di  ringrazia- 
mento e di  conforto  agli  arcivescovi  e vescovi  delle  provincie  ec- 
clesiastiche della  Savoia,  del  Piemonte  e della  Liguria,  che  seco 
lei  si  erano  rallegrate  con  apposito  indirizzo  del  suo  felicissimo 
ritorno  nell'alma  città. 

Nel  pietoso  intendimento  di  riorganizzare  le  Università  arti- 
stiche , e di  stabilire  fra  quelli  che  in  Roma  professano  le  varie 
arti  e mestieri  un’intima  relazione  che  prestasse  garanzie , nel 
giorno  6 il  Santo  Padre  commetteva  ad  una  particolare  con- 
gregazione di  cardinali,  con  prelato  segretario,  la  proposta  di 
quelle  provvidenze  che,  tutelando  i più  dilicati  interessi  della 
vita  spirituale  e della  vita  materiale  dell’uomo,  valessero  a ran- 
nodare con  più  stretti  vincoli  e sotto  l’autorità  della  Chiesa , che 
solo  può  renderle  veramente  utili  e proficue  alla  società,  le  cor- 
porazioni industriali  e le  confraternite  religiose. 

Addi  7 Sua  Santità  erigeva  in  sede  vescovile  Modigliana , di- 
chiarandola suffraganea  di  Siena,  e tre  giorni  dopo,  visitando  la 
basilica  di  S.  Paolo,  si  compiaceva  di  vedere  notabilmente  pro- 
gredire il  compimento  di  quel  magnifico  tempio  e delie  sue  de- 
corazioni. 

Volendo  poi  Sua  Beatitudine  accorrere  alla  riparazione  delle 
chiese  povere  danneggiate  a’ tempi  della  repubblica , oltre  la  vi- 
stosa somma  già  erogata  a benefizio  di  altre,  disponeva  ohe  un 
ragguardevole  sussidio  di  suo  peculio  fosse  impiegato  pei  bisogni 
delle  medesime. 

Faceva  da  ultimo  il  Santo  Padre  addi  H notificare  la  nuova 
organizzazione  della  milizia  papale,  cui  concedeva  nuovi  impor- 
tanti vantaggi,  e ristabiliva  il  delegato  ecclesiastico  di  Civitavec- 
' chiar,  nominandovi  monsignore  Lo  Schiavo. 
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« 


Le  due  feste  della  Elezione  e della  Coronazione  dell'angelico 
Pontefice,  che  ricorrevano  nei  giorni  17  e 21,  erano  solennizzate 
secondo  il  consueto,  ma  le  cappelle  tenute  in  quella  occasione  alla 
Sistina  erano  frequenti  di  grande  numero  d’illustri  personaggi, 
e se  le  pubbliche  dimostrazioni  non  avevano  quella  sfarzosa 
mostra  dei  tempi  demagogici,  riuscivano  però  più  belle  de’ tempi 
anteriori. 

Sua  Eminenza  il  signor  cardinale  Lambruschini , sotto-decano 
del  Sacro  Collegio,  in  assenza  del  decano  Macchi  che  trovavasi  a 
Velletri , arringava  ambedue  le  volle  fortemente  ed  eloquente- 
mente il  Sommo  Pontefice  a nome  dei  cardinali  suoi  colleghi  ; ed 
il  Santo  Padre  rispondeva  sempre  con  quella  gentilezza  e fermezza 
che  lo  distinguono. 

In  quei  giorni  le  caserme  dei  soldati  pontificii  erano  addobbale, 
e specialmente  quella  di  Cimona,  stanza  del  2”  reggimento  di  linea, 
a cui  appartenevano  quei  soldati , ebe  erano  usciti  in  tempo  del 
governo  provvisorio  per  liberare  il  generale  Zamboni , arrestato 
dai  rivoluzionarii , perchè  si  era  mostrato  obbediente  agli  ordini 
del  suo  Sovrano. 

Soleva  la  legazione  di  S.  M.  fedelissima  presso  la  Santa  Sede 
celebrare  ogni  anno  sontuosamente  la  festa  di  Sant’Antonio  nella 
chiesa  portoghese,  clic  in  onore  di  questo  gran  santo,  nato  in 
Lisbona,  sorge  maestosa  c magnifica  nell’eterna  città;  ma  nel- 
l’anno 1850  la  pompa  religiosa  era  anche  aumentata,  perchè  alla 
solila  sacra  funzione  si  aggiungeva  un  solenne  TeDeum  pel  fausto 
e sospiralo  ritorno  del  Sommo  PonteGcc  alla  sua  sede. 

Fu  questo  cantato  dopo  la  celebrazione  dei  divini  misteri,  e vi 
intervenne  in  forma  pubblica  S.  E.  il  signor  barone  da  Venda  da 
Crux,  inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  S.  M. 
fedelissima  presso  la  Santa  Sede,  con  tutta  la  legazione  ed  i na- 
zionali che  trovavansi  in  Roma. 

Vi  concorrevano  eziandio  molti  Romani , e la  festa  riusciva 
quanto  magnifica,  altrettanto  divota  e commovente. 

. Il  giorno  20  si  celebrava  un  solenne  officio  di  Requiem  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  in  Trastevere  per  le  anime  di  quei  generosi 
militari  delle  cattoliche  nazioni  che  avevano  lasciala  la  vita  in 
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difesa  deila  religione  c del  Irono,  non  che  di  quelli  che  erano 
periti  sotto  il  ferro  della  sacrilega  anarchia  nell’attiguo  monastero 
di  San  Callisto. 

L’apparato  era  magnifico  e grande  il  concorso  del  popolo  ad 
onta  dell’acqua  che  in  abbondanza  calava  giù  dal  cielo.  Gli  amba- 
sciatori delle  quattro  potenze  assistevano  con  la  loro  corte.  Il 
funerale  era  fatto  a nome  del  clero  romano. 

Nella  zecca  frattanto  di  Roma  si  andava  coniando  la  solita 
medaglia  da  distribuirsi  nella  festa  dui  Santi  Pietro  e Paolo.  K il 
suo  diritto  rappresentò , secondo  il  consueto , la  veneranda  effi- 
gie del  regnante  Pontefice;  nel  rovescio  si  vide  il  giovanetto 
Daniele,  che  dopo  di  aver  sporta  la  venefica  focaccia  al  mostruoso 
dragone  adoralo  dai  Babilonesi,  addita  ai  medesimi  i mortali 
contorcimenti  della  belva,  ed  esce  in  queste  parole  sculte  nel- 
l’esergo  della  medaglia  : Disriiptus  csl  draco  quem  colebatis. 

11  tipo  di  questa  nuova  medaglia  fu  ritrovato  dall’egregio 
P.  Marchi,  direttore  del  museo  kirkcriano,  e l’allusione  da  lui 
fatta  del  tratto  biblico  alla  storia  dei  nostri  tempi , a ciò  che  noi 
vedemmo  era  luminosa  e vera. 

Con  ragione  infatti  l’egregio  P.  Marchi  raffigurava  Pio  IX  in. 
Daniele  ; nel  letal  cibo  adombrava  la  potenza  delle  opinioni  e 
delle  armi,  e nel  dragone  simboleggiava  la  repubblica,  e nei 
Babilonesi  additava  quei  che  ne  avevano  sopportato  il-ferreo 
giogo. 

Per  far  seguito  alle  ottime  promozioni  fatte  dal  Santo  Padre,  e 
di  cui  nel  decorso  di  questa  nostra  storia  abbiamo  sempre  tenuto 
proposito,  ora  ne  aggiungeremo  tre  nelle  persone  de’ monsignori 
Tizzani,  Angelini  e Ferrari. 

'Il  primo,  conosciuto  per  alcune  dotte  opere  di  storia  ecclesia- 
stica, era  eletto  a cappellano  delle  truppe  pontificie,  la  cui  orga- 
nizzazione procedeva  ottimamente  sotto  la  fermezza  e l’attività 
del  ministro  Kalbermatten.  In  questo  modo  la  istruzione  religiosa 
de’  soldati  papali  poteva  esser  data  per  lo  avvenire  sopra  un  piano 
uniforme,  e non  esser  più  soggetta  al  capriccio  di  un  militare,  che 
* tante  volte  (così  sventuratamente  per  lo  passalo,  ed  i fatti  lo  ave- 
vano dimostrato  chiaramente)  conosceva  più  del  modo  di  beslem- 
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oliare  che  di  lodare  Iddio,  ed  era  più  dotto  nelle  leggi  delle  sèlle 
che  in  quelle  del  Decalogo  e della  Chiesa  (1). 

Il  secondo,  monsignor  Angelini,  era  stato  l’unico  rappresen- 
tante palese  JeH'autorità  ecclesiastica  in  Roma  durante  il  tempo 
in  cui  i preti  ed  i vescovi  vivevano  nascosti,  come  i primitivi  cri- 
stiani, nelle  cripte  e nelle  catacombe.  Questo  prelato  di  una  dot- 
trina profonda  in  materia  ecclesiastica,  dotalo  di  somma  urbanità 
e gentilezza , nella  stima  e venerazione  universale  per  il  nobile  e 
forte  contegno  col  quale  aveva  saputo  diportarsi  nelle  vicende 
luttuose  della  rivoluzione,  era  nominato  canonico  nella  basilica 
Vaticana. 

Monsignor  Ferrari  poi,  dotato  di  un  vasto  ingegno,  nudrito  da 
forti  sludi,  di  un  tenore  di  vita  inappuntabile,  era  eletto  cano- 
nico di  Santa  Maria  Maggiore. 

Questa  nomina  produceva  un’impressione  gagliarda  e gittava 
la  costernazione  nelle  file'  di  un  partito  che  erasi  cominciato  a 
stringere  per  far  guerra  alla  virtù,  alla  dottrina,  al  merito;  im- 
perocché essendo  il  Ferrari  di  principii  saggiamente  liberali,  era 
stalo  fatto  segno,  insieme  a molti  altri  dotti  c specchiati  sacerdoti, 
alla  calunnia  di  alcuni  ignoranti,  che  sul  principio  della  restaura- 
zione avevano  pur  troppo  osato  di  malmenare  degli  onesti,  alcuni 
dei  quali  ne  erano  rimasti  vittime  onorate,  e che  non  aspettavano 
poi  insano,  come  il  Ferrari,  il  giorno  della  loro  giustificazione. 

La  promozione  di  questo  illustre  prelato  ci  condurrebbe  a 
parlare  delle  scritture  di  lui  (2),  ma  il  tempo  stringe  e convien 
rivolgere  la  penna  ad  altro  argomento  in  continuazione  della 
nostra  storia. 


(I)  Nella  nomina  di  monsignor  Tizzani  a cappellano  maggiore  con  grado 
di  generale  delle  milizie  papali  Sua  Santità  accontava  a .tutti  i cappellani 
del  suo  esercito,  che  godono  il  grado  di  capitano,  l'onorifico  distintivo  del 
triregno  e chiavi  in  ricamo  d’oro  da  portarsi  su)  petto,  e poscia,  addì  19, 
soppresso  l'uso  dette  spalline  nella  milizia  pontificia,  surrogava  pei  distin- 
tivi stelle  d’oro  e d'argento  in  ricamo  ai  lati  del  colletto,  oltre  il  gallone 
simile  anche  sui  paramani  ai  capi,  e ordinava  che  i gradi  degli  ufiiciali 
generali  fossero  distinti  ila  altri  ricami 
(1)  Monsignor  Ferrari  è autore  di  un  opuscolo  stampalo  nel  settembre  . 
del  1849,  ed  io  cui  conservava  l'anonimo,  scritto  in  forma  di  Lettera  ad  un 
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Gli  uomini  vivendo  sottoposti  all’azione  continua  degli  oggetti 
che  li  circondano,  e rivolgendo  naturalmente  la  loro  attenzione 
allo  spettacolo  ognora  mutabile  dell’universo  sensibile,  sono  sog- 
getti a lasciar  cadere  nell’obblio  gli  eventi  stessi  della  massima 
importanza,  quando  è già  trascorso  un  lungo  intervallo  di  tempo 
dacché  sonosi  questi  compiuti. 

Laonde  sogliono  i popoli  provare  il  bisogno  di  ricorrere  a mezzi 
convenzionali  onde  mantenere  viva  e perenne  tra  di  loro  la  me- 
moria di  quei  fatti  solenni,  da  cui  venne  principalmente  fissato 
il  loro  destino.  Indi  gli  anniversari,  solennità  celebrate  in  tutte 
le  nazioni  ricorrendo  la  stessa  epoca  dell'anno  in  cui  altre  volte 
si  compì  qualche  glorioso  evento;  indi  pure  le  solennità  secolari, 
in  cui  suolsi  con  dimostrazioni  ancora  più  espressive  e sfarzose, 
che  noi  sieno  i semplici  anniversari , rinfrescare  e rinnovare  la 
memoria  di  quelle  grandi  epoche,  le  quali  si  vuole  che  non  mai 
vengano  a cadere  in  dimenticanza  presso  i popoli. 

Il  periodo  secolare  infatti,  come  corrispondente  alla  più  lunga 
durata  di  vita  che  soglia  venir  concessa  agli  uomini  i più  favoreg- 
giati dal  lato  della  longevità,  ha  qualche  cosa  di  particolarmente 
notabile  nella  storia  deH’uman  genere.  Indi  avviene  essere  stato 
ovunque  assai  frequente  e quasi  dettato  da  un  istinto  delta  natura 
l’uso  delle  solennità  secolari. 

Ora  la  Chiesa,  maestra  sapiente  di  moralità  e di  pietà  , divisò 
di  valersi  per  altissimo  fine,  cui  essa  sempre  è intenta,  di  questa 
disposizione,  per  così  dire,  naturale  degli  animi  a celebrare  con 
particolari  dimostrazioni  certi  periodi,  onde  ravvivare  la  fede  e 
destare  ove  si  possa,  con  qualche  speciale  e straordinaria  chia- 
mata, le  coscienze  sopite  e sonnacchiose. 

Tale  si  è l’origine  dell’istituzione  ecclesiastica  del  Giubileo. 

Ricercandone  adunque  nella  storia  le  prime  traccie , si  trova 
che  verso  il  Gne  del  secolo  xitt  si  pensava  generalmente  che 


umico,  e che  versa  jui  modo  dì  meditare  » pollali  avvenimenti  ed  i giudizi  tu 
Pio  IX. 

Queslo  lavoro  che  noi  abbiamo  sott'occhìo , dono  di  S.  E.  il  cardinale 
Francesco  Gamie  . di  cui  lamentiamo  l'immatura  morte , è degno  di  esser 
latto  e ponderato.  , 
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un  immenso  e straordinario  concorso  «li  pellegrini  doveva  por- 
tarsi a Roma  nell’anno  1300  per  venerare  i limini  apostolici, 
tributare  atti  di  divozione  e di  pietà  alle  sacre  reliquie  dei  santi 
apostoli  Pietro  e Paolo,  ossequiare  la  Sedia  Apostolica,  centro 
dell’unità  cattolica,  ed  ottenere  dal  favore  celeste  speciali  grazie 
e benedizioni. 

Tenevasi  per  costante  da  molti  che  in  quell’anno  precisamente, 
come  quello  che  segnava  il  termine  di  un  secolo,  sarebbe  parti- 
colarmente accetto  al  Signore  l’alto  di  venerazione  che  coinpivasi 
dai  pellegrini , venuti  anche  da  lontanissime  regioni  a pregare 
sopra  i sacri  avelli  di  quei  due  grandi  Apostoli,  che  quali  catto- 
lici veneriamo  come  fondamento  e colonne  della  nostra  imperitura 
Chiesa. 

Quale  fosse  l'origine  di  tale  opinione  generalmente  invasa  non 
ci  è oggidì  ben  noto.  Era  forse  questa  il  naturale  risultamento  di 
quell'istinto,  cui  ora  accennammo,  che  diede  luogo  a tante  so- 
lennità secolari,  oppure  derivava  da  qualche  tradizione  di  ordi- 
namenti verbali  di  Pontefici  anteriori  a quell’epoca^  dei  quali  non 
sussistessero  documenti  scritti;  questa  è cosa  che,  riferendosi  ad 
un’epoca  già  da  noi  così  lontana,  non  si  può  menomamente  oggi 
accertare. 

Quello  però  che  ècerto  si  è che  il  Pontefice  in  allora  regnante, 
Bonifacio  VII,  stimò  opportuno  di  suggellare  colla  sacra  sua  au- 
torità quel  pio  e religioso  movimento  degli  spiriti.  Quindi  con 
un’espressa  Bolla  egli  concedeva  speciali  e larghissimi  spirituali 
favori  ai  pellegrini  che,  associandosi  a quella  grande  dimostra- 
zione di  ossequio  verso  ai  Principi  degli  Apostoli,  convenivano  a 
Roma  nell’anno  secolare  1300. 

Stabili  vasi  pure  che,  anche  in  futuro,  dovrebbe  rinnovarsi  in 
fine  d’ogni  secolo  consimile  copcessione,  cui  venne  applicalo  il 
nome  di  Giubileo,  tratto  dall’antico  Testamento,  in  cui  quel  voca- 
bolo viene  applicalo  ad  un’islituzionc  della  legge  mosaica,  secondo 
la  quale  ogni  cinquantesimo  anno  era  specialmente  sacro  al  Si- 
gnore, ed  in  quello  venivano  emancipali  g}i  schiavi  di  razza  israe- 
litica, liberati  i debitori  dagli  obblighi  da  loro  contralti,  e resti- 
tuite le  proprietà  fondiarie  a quelle  famiglie,  cui  nella  prima 
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divisione  delle  terre  di  Palestina  erano  state  le  medesime  asse- 
gnate dalla  sorte. 

L’istituzione  del  giubileo  mosaico  trovasi  esposta  e dichiarala 
nel  capo  xxv  del  libro  del  Levitico;  in  quanto  poi  all’etimologia 
del  nome  variano  le  opinioni  degli  eruditi,  e la  sentenza,  che  ci 
sembra  aver  maggiore  probabilità , la  deduce  dalla  voce  ebraica 
Jabal , prèsa  nel  senso  in  cui  significa  richiamo  o ritorno,  giac- 
ché in  tal  anno  gli  esuli  venivano  richiamati,  e gli  schiavi  ritor- 
nali in  libertà. 

Comunque  ciò  sia , il  giubileo  cristiano  non  ha  verun  carattere 
di  un’istituzione  politica  e civile,  ma  è cosa  puramente  religiosa, 
ed  è un’applicazione  ed  una  conseguenza  di  quella  mirabile  po- 
destà delle  chiavi,  la  quale  a san  Pietro  ed  a tutti  i suoi  succes- 
sori venne,  secondo  la  dottrina  cattolica,  conferita  con  quelle 
divine  parole  indirizzategli  da  Cristo  medesimo  : t Ciò  che  avrai 
legato  sulla  terra  sarà  legato  anche  in  cielo  ; e ciò  che  avrai  sciolto 
sulla  terra  sarà  sciolto  anche  in. cielo.  » 

Altro  infatti  non  è il  giubileo  cristiano  se  non  un  atto  parti- 
colare di  quella  facoltà  amplissima  di  sciogliere  le  coscienze  al- 
lorché , in  certe  determinate  occorrenze , il  Vicario  di  Cristo , 
allargando  ancora  le  solile  facilità  offerte  in  ogni  tempo  ai  pecca- 
tori penitenti  onde  riconciliarsi  con  Dio,  cerca  con  questo  mezzo 
di  ravvivare  nei  buoni  la  fede  e la  carità,  non  che  di  ridestare 
nei  cattivi  la  voce  della  coscienza  per  condurli  a resipiscenza. 

I successori  di  Bonifacio  VII,  ravvisando  nel  giubileo  un’istitu- 
zione utile  alla  religione,  abbreviarono  il  periodo  secolare,  il  quale 
dapprima  erasi  fissato  per  ritorno  di  tale  e tanta  solennità.  Cosi 
fecero  Clemente  VI,  Urbano  VI,  Paolo  II,  e finalmente  Sisto  IV,  il 
quale,  cominciando  dal  1475,  determinò  che  ogni  giubileo  si  ce- 
lebrasse in  Roma  ogni  vigesimoquinto  anno , invitando  i fedeli  a 
concorrervi  da  tutte  le  parti  dell’orbe  cattolico. 

' Quel  Pontefice,  nell’abbreviare  siffattamente  il  termine  giubi- 
laico,  ne  adduceva  come  motivo  voler  egli  ed  intendere  che  ogni 
cristiano  potesse  cosi  avere  l’opportunità,  nel  corso  di  una  vita 
di  comune  durata,  di  gioire  di  un  tale  benefizio  straordinario. 

Quando  poi  venne  innalzata  la  più  magnifica  delle  basiliche 
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cristiane,  quella  di  San  Pietro  in  Vaticano,  fu' per  volere  del  Pon- 
tefice in  quella  conservata  una  porla  detta  Santa,  la  quale,  rima- 
nendo chiusa  con  solida  muratura  per  anni  ventiquattro  succes- 
sivi, viene  poi,  al  principio  dell’anno  giubilaico,  aperta  con  molta 
solennità,  ponendovi  mano  lo  stesso  Sommo  Pontefice.  Tale  porta 
offre  un  nuovo  e speciale  adito  ai  fedeli  che  si  recano  a venerare 
le  sacre  ceneri  del  Principe  degli  Apostoli. 

All’occasione  del  giubileo  dell’anno  1825  il  Papa  Leone  XII 
eseguiva  personalmente  la  sacra  funzione  dell’apertura  della  porta 
santa,  la  quale  era  rimasta  chiusa  quella  volta  per  ben  cinquanta 
anni.  Infatti  le  guerre  e i disastri  politici  non  avevano  permesso 
nell’anno  1800  la  solita  celebrazione  del  giubileo  di  Roma. 

Anche  nell’anno  1850  l’augusto  Pio  IX , a fronte  delle  vicende 
dolorose  e gravissime  cui  aveva  soggiaciuto  l’Eupopa  tutta  e spe- 
cialmente l'Italia,  non  ravvisava  conveniente  di  chiamare  nella 
sua  Roma  un  concorso  straordinario  di  fedeli  invitandoli  in  modo 
peculiare  alla  visita  dei  limini  apostolici.  Non  era  in  conseguenza 
aperta  la  porta  santa , nè  pubblicalo  il  solito  invito  pel  giubileo 
da  celebrarsi  nella  città  eterna. 

Ma  volendo  in  altra  maniera  provvedere  acciocché  i fedeli  non 
restassero  privi  dello  spirituale  conforto  e la  Chiesa  del  profitto 
che  da  un  giubileo  suolsi  ricavare,  il  venerando  Pontefice,  addi 
2 luglio,  per  mezzo  del  cardinale  Orioli,  prefetto  della  Sacra  Con- 
gregazione dei  Vescovi  e Regolari , dirigeva  lettere  circolari  (1)  a 
tatto  l’episcopato  cattolico , con  cui  stabiliva  che  nell’universa 
cattolicità  si  celebrasse  la  sacra  solennità  del  giubileo,  lasciando 
ai  singoli  vescovi  a determinare  secondo  il  loro  prudente  giudicio 
varie  particolarità  circa  l'ordine  delle  pubbliche  funzioni  da  os- 
servarsi in  questa  occorrenza  faustissima , e loro  conferendo  le 
opportune  facoltà  di  assolvere  i peccatori  ravveduti  da  qualunque 
colpa. 

Nel  giorno  seguente  la  prelatura  romana  faceva  una  grave 
perdita  colla  morte  di  monsignor  Giovanni  Corboli- Bussi,  prelato 
domestico  di  Sua  Santità , prenotano  apostolico , canonico  della 

(1)  Per  divirui  disposinone,  e Universale  jubilaeum. 
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Basilica  Vaticana,  consultore  delle  Sacre  Congregazioni  ili  Propa- 
ganda e dei  Vescovi  e Regolari,  non  che  segretario  della  Congre- 
gazione degli  affari  ecclesiastici  straordinari. 

Checché  i suoi  numerosi  e fanatici  nemici  abbiano  potuto  spar- 
gere contro  di  lui  per  diffamarlo,  è certo  che  era  uomo  di  vaste 
e generose  vedute,  affezionatissimo  alla  Santa  Sede,  e quanto  av- 
verso alla  demagogia,  altrettanto  amico  delle  oneste  libertà  e della 
patria. 

D’immenso  ipgegno  e di  grande  dottrina  fornito  dimenticava 
nella  trattazione  degli  affari  ogni  questione  dissenziente  dalle  sue 
opinioni,  e ponendosi  al  di  sopra  de’  partiti,  adempiva  al  suo  uf- 
ficio conscienziosamenle. 

Ei  fu  uno  dei  principali  personaggi  che  dovranno  figurare  nella 
storia  delle  passate  tristissime  vicende  della  Santa  Sede , e senza 
timore  di  fallire,  anticipando  un  giudizio  che  dalla  narrazione 
dei  fatti  dovrà  col  tempo  dedursi,  possiamo  ora  assicurare  che  la 
sua  fama  rimarrà  non  che  illibata,  illibatissima. 

Consunto  da  lunga  c dolorosa  malattia,  poiché  la  salma  di  lui 
ebbe  solenni  funerali  nella  chiesa  parrocchiale  di  San  Lorenzo  in 
Lucina , aveva  tomba  nella  chiesa  dei  Cappuccini , siccome  egli 
aveva  desiderato. 

La  commissione  dei  Cardinali,  nella  sera  del  4 , si  convocava 
alla  presenza  del  Sommo  Pontefice.  A questa  seduta  erano  stra- 
ordinariamente invitali  l’eminentissimo  Orioli,  prefetto  dei  vescovi 
e regolari,  non  che  il  pro-ministro  delle  finanze. 

In  questi  giorni  monsignore  Teodolfo  Mertel  riceveva  la  carica 
di  ministro  senza  portafoglio. 

Addi  7 erano  da  Sua  Santità  ammessi  al  bacio  del  piede  gli 
uffìziali  dell'armata  pontificia. 

Introdotti  dal  generale  barone  Kalbermatten  , pro-ministro 
delle  armi,  nella  gran  sala  del  Concistoro,  e schierati  ivi  per  or- 
dine di  corpo  e di  gradi  ai  lati  della  medesima,  all’apparire  del 
Santo  Padre  piegavano  tutti,  in  atto  di  venerazione  e di  ossequio, 
l’uno  dei  ginocchi  a terra , e stavano  in  quella  posizione  insino 
a tanto  che  Sua  Santità,  salita  sul  trono,  e prima  di  sederti, 
non  aveva  fatto  loro  con  mano  cenno  di  levarsi. 
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Allora  il  prelodato  pro-ministro,  fattosi  ai  gradini  del  trono  ed 
inchina'osi  a baciare  il  piede,  esponeva  nuovamente  e in  forma  di 
cerimonia  a Sua  Santità,  come  l’uflìzialità  delle  sue  truppe  stan- 
ziate nella  capitale,  da  lungo  tempo  desiderasse  l’onore  d’essere 
ammessa  al  suo  augusto  cospetto,  per  tributarle  gli  omaggi  di  sua 
sudditanza,  per  umiliarle  i sentimenti  di  sua  profonda  gratitu- 
dine per  le  prove  di  sovrana  clemenza  e benignità  di  che  sempre, 
e recentemente  più  grandi  ancora,  era  stata  onorala  ; per  profes- 
sarle quelli  di  una  fedeltà  costante  ed  inalterabile  di  tutta  la 
vita;  del  qual  desiderio  fatta  essa  paga  in  quel  punto,  rendeva 
anche  di  questo  per  mezzo  suo  le  debite  grazie. 

Il  Santo  Padre,  prendendo  argomento  dalle  parole  di  fedeltà  e 
di  gratitudine  proferite  dal  pro-ministro,  e volgendo  il  discorso  a 
quelli  nel  cui  nome  erano  state  proferite,  favellava  lungamente 
con  quella  copia  e quella  opportunità  di  dire  che  gli  è si  spon- 
tanea. 

Egli  parlava  come  Sovrano,  come  Pontefice,  come  Padre;  le 
parole  del  Sovrano  erano  gravi , quelle  del  Pontefice  sante  e di- 
gnitose, quelle  del  Padre  amorevoli  e proprie  del  cuore  di  Pio  IX. 
Tutte  poi  restavano  altamente  impresse  nell’animo  di  chi  le  aveva 
ascoltate. 

Come  ebbe  finito  la  Santità  Sua  di  parlare , si  movevano  tutti 
ad  tino  ad  uno  e andavano  a baciarle  il  piede;  primo  il  generale 
francese  Le-Vaillanl,  comandante  la  prima  divisione  delle  truppe 
pontificie;  poscia  il  colonnello  marchese  De-Gregorio;  appresso 
gli  altri  nell’ordine  ciascuno  in  che  erano  schierati. 

Il  generale  francese  andava  a collocarsi  a lato  del  trono  dalla 
parte  opposta  a quella  dove  erasi  già  collocalo  prima  il  generale 
Kalbermatten. 

Questi,  mano  mano  che  gli  ufficiali  si  presentavano  a Sua  San- 
tità, ne  diceva  il  nome. 

Di  alcuni  il  Santo  Padre  si  compiaceva  mostrare  che  gli  erano 
noti,  chiamandoli  per  nome  egli  stesso. 

Dopo  ciò,  compartita  a tutti  l’apostolica  benedizione,  Sua  Bea- 
titudine li  accomiatava. 

Nel  giorno  19  Sua  Santità  istituiva  le  sedi  vescovili  di  Savan- 
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nah,  Weheling,  Sana  Paola  de  Minesota,  cil  elevava  in  arcivesco- 
vili quelle  di  Cincinnati,  Nuova  Orleans  e Nuova  York. 

Considerando  poi  che  la  massa  di  caria  monetata  ascendeva  a 
scudi  6,948,850,  troppo  eccedente  al  movimento  commerciale,  e 
volendola  togliere  dalla  circolazione  e ammortizzarla,  ai  27  faceva 
pubblicare  l’espediente  di  creare  Cerli/icati  di  credilo  sul  tesoro 
fruttiferi  al  3 per  100  ad  anno,  rappresentanti  il  capitale  di  scudi 
100  l'uno,  contro  il  pagamento  di  scudi  85,  90  e 95  in  carta- 
monetata per  la  somma  in  capitale  di  5 milioni  di  scudi,  da  am- 
mortizzarsi in  10  anni,  restando  i beni  di  sostituzione,  ed  isti- 
tuendo per  le  relative  operazioni  la  Commissione  per  l’ammorth- 
zaiione  della  carta-moneta  la,  presieduta  dall’eminentissimo  signor 
cardinale  Marini. 

Questa  commissione  emanava  poscia  un  regolamento  e succes- 
sivamente abbruciava  la  metà,  circa,  del  valore  nominale  de’boni. 

Ciò  a Roma.  Un  nuovo  tratto  intanto  di  generosità  rivelava  al 
mondo  universo  esser  tuttavia  costante  il  cuore  già  tanto  accla- 
mato del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  Nono  Pio.  E questo  era  il  dono 
che  egli  faceva  distribuire  ai  giovanetti  dei  treOratorii  della  bella 
e cattolica  nostra  Torino. 

È oggimai  noto  a tutti  come  un  zelante  sacerdote  va  rinno- 
vando fra  di  noi  Torinesi  gli  esempi  luminosi  di  Vincenzo  de’  Paoli 
e dei  Geronimi  Emiliani.  Egli  attende  solerte  e pietoso  a levare 
dai  pericoli  delle  strade  e delle  piazze  tutti  quei  giovanetti, 
che,  abbandonati  a se  stessi,  consumerebbero  inutilmente,  per 
non  dire  malamente,  il  di  festivo  ; li  raduna  in  luogo  riparalo 
per  istruirli  nelle  verità  religiose,  nelle  cose  più  necessarie  al  vi- 
vere socievole,  ed  intrattenerli  quei  dì  in  onesti  divertimenti. 

Quest’opera  eminentemente  caritatevole , che  moveva  da  te- 
nuissimi principii,  fu  così  benedetta  dal  Signore,  che  ora  grandeg- 
gia in  mezzo  di  noi. 

Non  contava  ancor  due  lustri  di  vita  e già  noverava  più  di  un 
migliaio  di  giovanetti  che  assiduamente  vi  concorrevano. 

Un  luogo  solo  non  bastando  più  a dar  ricetto  a tutti,  tre  veni- 
vano aperti  ai  punti  principali  della  magnifica  nostra  città. 

Il  Senato  del  regno,  dietro  unanime  deliberazione,  instava 
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presso  il  Governo  del  Re  affinchè  sostenesse  un’istituzione  così  be- 
nemerita della  religione  e della  società. 

Il  Municipio  delegava  un'apposita  Commissione  per  riconoscere 
il  bene  che  in  essa  si  operava  e coadiuvarlo. 

Finalmente  lo  stesso  sommo  gerarca  Pio  IX,  dall’alto  del  suo 
trono  pontificale , rivolgendo  l’occhio  paterno  alle  piccole  non 
meno  che  alle  grandi  opere  di  beneficenza  cristiana,  si  compia- 
ceva di  benedirla  e promuoverla  nella  maniera  seguente. 

Quando  questo  glorioso  ed  intrepido  successore  di  san  Pietro 
esulava  in  Gaeta,  i buoni  fedeli , ad  imitazione  di  quanto  opera- 
vano i primitivi  cristiani  verso  il  Principe  degli  Apostoli,  anda- 
vano a gara  non  solo  nell’innalzare  fervide  preci  all’Altissimo, 
affinchè  gli  alleviasse  le  fatiche,  gli  addolcisse  le  pene  dell’esiglio  e 
presto  lo  ridonasse  alla  sua  sede,  ma  inoltre  si  studiavano  di  con- 
correre secondo  le  loro  forze  a fornirgli  quei  mezzi  materiali  che 
gli  erano  indispensabili  per  condurre  una  vita  men  dura  in  terra 
non  sua. 

Tra  questi  non  furono  ullimi  i giovani  dei  tre  Oralorii  di  To- 
rino. Deponendo  il  loro  obolo  nelle  mani  dello  zelante  loro  di- 
rettore, il  sacerdote  D.  Giovanni  Bosco,  lo  pregavano  che  lo  fa- 
cesse umiliare  al  Santo  Padre  per  lo  mezzo  di  S.  E.  il  nunzio 
apostolico. 

In  questa  tenue  ma  generosa  offerta,  Sua  Santità  Pio  IX,  ad 
imitazione  di  Lui  che  rappresenta  in  terra,  vedeva  i due  denari  della 
vedova  evangelica,  e diceva  : questo  dono  è troppo  prezioso  per- 
chè si  abbia  a consumare  come  gli  altri,  vuol  esser  tenuto  quale 
una  cara  memoria,  ed  in  ciò  dire  vi  scriveva  sopra  il  nome  degli 
oblatori  ed  il  poneva  in  serbo. 

Ritornato  soli’ occhio  al  Santo  Padre  questo  dono  in  un’epoca 
meno  triste,  mandava  ordine  che  si  acquistassero  due  grossi  pac- 
chi di  corone  portanti  appesa  una  crocetta,  e queste,  benedette 
di  sua  mano,  inviava  al  prelodato  sacerdote  D.  Bosco  affinchè  fos- 
sero distribuite  ai  giovanetti  degli  Oratorii. 

Veniva  fissata  l’ultima  domenica  del  mese  di  luglio  per  tal  fun- 
zione, e doveva  aver  luogo  neH’Oratorio  centrale  situato  nella  re- 
gione di  Valdocco. 


Digitized  by  Googl 


PM1TK  I! 


457 


Come  tulli  i giovanetti  erano  radunali  in  dello  luogo,  il  reve- 
rendo padre  Barerà  con  apposita  orazione  li  intratteneva  intorno 
al  prezioso  dono  loro  inviato  da  Sua  Santità. 

Appena  finito  il  sermone,  grati  i giovanetti  pregavano  Gesù 
Sacramentalo  pel  Sommo  Pontefice , per  l’augusto  loro  Sovrano, 
ed  impartitasi  loro  la  benedizione  del  Santissimo,  ricevevano  ap- 
piè dell’altare  la  corona  loro  regalata  da  Pio  IX. 

Usciti  dal  tempio,  un  drappello  di  milizia  cittadina,  allevata 
nello  stesso  oratorio  e che  aveva  presieduto  al  buon  ordine  della 
commovente  funzione,  eseguiva  alcune  evoluzioni  militari , un 
coro  di  giovani  scioglieva  col  canto  un  inno  di  grazie  all'ange- 
lico Pio,  e cosi  chiudevasi  una  festa  delle  più  belle  che  noi  ab- 
biamo veduto. 

Ora  torniamo  a Roma. 

La  festa  di  S.  Lodovico  in  quest’alma  città,  per  una  straordi- 
naria circostanza  come  quella  della  presenza  dcH’armata  fran- 
cese, riusciva  oltremodo  solenne. 

La  mattina  vi  era  cappella  cardinalizia;  nelle  ore  pomeridiane 
il  Santo  Padre  vi  si  recava  per  la  solita  visita  e vi  era  accolto  dal- 
l'ambasciatore e dal  generale  in  capo. 

Dopo  la  preghiera,  il  Sommo  Pontefice  passava  ad  assidersi  sul 
trono  statogli  innalzato  entro  il  presbiterio,  ed  ammetteva  al 
bacio  del  piede  lo  stato  maggiore,  gli  ufliziali,  i soldati  e mollis- 
sime signore. 

L’aflluenza  del  popolo  era  maravigliosa  a malgrado  della  piog- 
gia, e vivissimi  applausi  dimostravano  quali  fossero  i sentimenti 
che  si  nudrivano  pel  Sovrano  Pontefice. 

Il  quale  nello  stesso  giorno  segnava  il  moto  proprio  : Gli  ospe- 
dali, sulla  Commissione  degli  ospedali  di  Roma,  la  quale  dovev^  poi 
soprintendere  a tutti,  regolare  in  essi  e mantenere  l’uniformità 
delle  massime,  l’ordine  e la  buona  disciplina,  non  che  studiarne 
i bisogni,  esaminarne  i conti  e farne  apposita  relazione. 

Roma  é la  sede  delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti  ; e sui  pri- 
mordi del  mese  di  settembre  nell’aula  massima  del  collegio  ro- 
mano si  teneva  nelle  ore  pomeridiane  pubblica  e solenne  disputa 
in  sacra  teologia  dal  signor  Andrea  Steinhuber,  alunno  del  Col- 
storia  di'  Pio  IX  — Parte  II.  58 
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legio  gcrmanico-ungarico,  assistilo  dal  reverendo  padre  Passaglia, 
della  compagnia  di  Gesù. 

L’illustrissimo  e reverendissimo  monsignor  Tizzani,  canonico 
della  sacrosanta  arcibasilica  laleranense  e cappellano  maggiore 
delle  truppe  pontificie,  il  revercndisssimo  padre  maestro  Gualerni 
de’minori  conventuali,  reggente  del  collegio  di  San  Bonaventura, 
ed  il  signor  abate  Sottovia , professore  di  teologia  nel  collegio 
urbano  di  Propaganda  fide,  erano  gli  arguenti. 

La  disputa  riusciva  di  somma  universale  soddisfazione,  ed  era 
ollrcmodo  applaudita  dalla  dotta  c numerosa  udienza,  onorata 
dalla  presenza  degli  eminentissimi  e reverendissimi  signori  cardi- 
nali Castracane  degli  Anlclminclli,  penitenziere  maggiore  di  Santa 
Chiesa;  Vizzardelli, prefetto  della  sacra  congregazione  degli  studi, 
e Gazzoli.  Vi  assistevano  eziandio  le  LL.  EE.  reverendissime  mon- 
signor Roberti,  uditore  generale  della  R.  C.  A.  ; monsignor  Va- 
lerga,  patriarca  di  Gerusalemme,  ed  altri  ragguardevoli  prelati, 
capi  di  ordini  religiosi  e personaggi  cospicui. 

Nella  pace  fioriscono  i buoni  studi,  e dopo  le  ansie,  le  pertur- 
bazioni e gli  spaventi  della  rivoluzione,  riassunto  la  gioventù  ro- 
mana il  corso  rispettivo  a grande  soddisfazione  dei  genitori,  nel 
■1850  mostrava  come  desiderasse  di  essere  alimentata  o nudrita 
di  ottimi  studi  ; poiché  venne  il  fine  dell’anno  scolastico,  aveva 
luogo  la  solenne  distribuzione  de’premii  il  giorno  4 settembre  nel 
collegio  romano  della  compagnia  di  Gesù. 

A questo  effetto  il  magnifico  tempio  di  Santignazio  presentava 
un'adunanza  che  riempiva  di  consolazione  quei  giovanetti,  e 
plaudiva  alle  nobili  cure  di  coloro  che  tanto  si  erano  affaticati  a 
ben  coltivare  quelle  tenere  piante  della  società. 

Qpesta  solennità,  in  cui  i premii  erano  distribuiti  da  sua  emi- 
nenza il  cardinale  Brignole,  essendo  di  pubblico  interesse,  il  con- 
corso era  tale  che  la  gran  nave  della  chiesa  erane  stipata.  Era 
inoltre  onorata  , lo  che  mostra  lo  spirilo  che  li  attraeva  , dalla 
presenza  di  molli  arcivescovi  e vescovi,  da  ragguardevoli  prelati 
e capi  di  ordini  religiosi,  ed  aggiungevate  lustro  la  presenza  di 
varii  membri  dcU’ccceilenlissimo  corpo  diplomàtico. 

Date  le  norme  ai  sudditi  pontifici,  che  volevano  concorrere  alla 
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grande  esposizione  di  oggetti  d’industria  che  doveva  aver  luogo 
in  Londra  nell’anno  successivo,  sua  eminenza  il  cardinale  Anto- 
nelli,  con  editto  del  1°  settembre,  nel  sovrano  nome  notificava 
l’ordinamento  dei  cinque  ministeri  della  pubblica  amministra- 
zione, presieduti  dal  ministro  dell’interno,  di  grazia  e giustizia, 
delle  finanze,  del  commercio,  agricoltura,  industria,  belle  arti, 
lavori  pubblici,  e delle  armi,  tutti  coi  sostituiti,  oltre  quei  mini- 
stri titolari  di  Stalo  che  il  Papa  riputerebbe  opportuno  nominare, 
ed  i quali  non  avrebbero  avuto  funzioni  abituali. 

Con  quel  decreto  si  determinavano  inoltre  le  attribuzioni  co- 
muni ai  cinque  ministeri  e le  speciali  d’ognuno;  dichiarandosi 
che  le  attribuzioni  del  Governo  della  Santa  Sede  colle  altre  po- 
tenze erano  sempre  affidate  al  cardinale  segretario  di  Stato,  al 
quale  si  conservavano  le  sue  attribuzioni,  venendo  qualificato 
l'organo  dei  sovrani,  anche  nell’emanazione  degli  atti  legislativi, 
e presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

Questo  Consiglio  si  formerebbe  nelle  adunanze  e nelle  delibe- 
razioni che  vi  si  dovrebbero  prendere  nella  discussione  degli  affari 
più  gravi. 

Nello  stesso  giorno  e nel  nome  sovrano  il  suddetto  cardinale 
pubblicava  eziandio  la  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  la  cui  presi- 
denza era  attribuita  al  cardinale  segretario  di  Stato,  e la  viee-pre- 
sidenza  ad  un  prelato. 

In  quei  giorni  arrivava  a Roma  il  celebre  oratore  francese,  il 
reverendo  padre  Lacordaire,  mandato  dall’arcivescovo  di  Parigi 
per  una  quistione  insorta  fra  lui  e il  giornale  YUnivers. 

La  congregazione  poi  degli  studi,  con  suo  decreto  del  12,  sa- 
viamente aboliva  la  tassa  pei  gradi  accademici  e delle  lauree  nelle 
università  dello  Stato  pontificio,  ma  poneva  una  lassa  pelle  pa- 
tenti degli  studenti,  e questa  da  pagarsi  ogni  anno  che  la  patente 
stessa  si  avesse  a rinnovare. 

Il  Santo  Padre,  sempre  intento  a promuovere  tutto  ciò  che  può 
rendere  migliore  la  condizione  industriale  e commerciale  de’  suoi 
amatissimi  sudditi,  si  degnava  la  mattina  dei  20  ammettere  al- 
l’udienza una  deputazione  degli  amministratori  della  società  per 
la  strada  ferrata  Pio-Latina,  e si  compiaceva  d’accettare  l’offerta  di 
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un  Album,  in  cui  Irovavansi  delineati  i tipi  dell'andamento  gene- 
rale della  linea  da  Roma  a Frascati  ed  a Velletri,  non  che  delle 
diverse  stazioni  che  dovevano  poi  costruirsi  lungo  la  linea. 

Ricevute  quindi  tutte  le  opportune  dilucidazioni  sullo  stato  della 
società  e dei  lavori  che  si  eseguivano  per  ottenere  il  compimento 
della  detta  linea  che  doveva  essere  la  prima  entro  lo  Stato  ponti- 
ficio, il  Santo  Padre,  con  la  benignità  che  gli  é propria,  congedava 
la  prelodata  amministrazione  lodando  lo  zelo  con  cui  essa  si  oc- 
cupava di  sì  importante  impresa. 

Il  Papa  è Pontefice  e Re,  e addì  26  l’angelico  Pio  istituiva  le 
sedi  vescovili  di  Martinica  e Guadalopa,  ed  ai  29  emanava  la  bolla 
Universalis  Ecctesiac,  colla  quale  ristabiliva  in  Inghilterra  la  eccle- 
siastica gerarchia. 

Ci  permettano  i nostri  lettori  d’intrattenerli  intorno  a questo 
avvenimento  si  memorando  per  la  storia  ecclesiastica,  si  vantag- 
gioso pel  caltolicismo  e sì  onorevole  pel  regnante  Pontefice. 
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Fin  dai  primi  secoli  la  luce  del  cristianesimo  rischiarava  l’In- 
ghilterra, convertendola  in  una  terra  di  angioli,  giusta  la  nota 
sentenza  : Terra  Anglorum,  terra  angelorum.  Il  pontificato  pigliò 
grande  impegno , onde  quella  nazione  progredisse  vieppiù  nella 
religione  di  Gesù  Cristo,  e sono  note  le  cure  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno, la  missione  del  monaco  sant’Agostino,  c la  conversione  de- 
gli Anglo-Sassoni. 

Nel  secolo  xvi,  quando  il  Governo  inglese  si  separava  dal  Pon- 
tefice, questo  non  volle  segregarsi  dall’Inghilterra.  Ne  pianse  le 
aberrazioni,  e fu  tutto  zelo  onde  ridurla  alla  cattolica  unità. 

Cosi  Gregorio  XV  vi  spediva  Guglielmo  Bishop,  vescovo  calce- 
doncse,  onde  presiedesse  ai  cattolici  d’Inghilterra  e di  Scozia,  e 
al  Bishop  Urbano  Vili  faceva  succedere  Riccardo  Smith  colla  stessa 
giurisdizione  e nel  medesimo  impiego.  Innocenzo  XI  deputava  nel 
1685  Giovanni  Lejburn,  vescovo  d’Adrumeto,  in  vicario  aposto- 
lico di  tutto  il  regno  della  Gran  Bretagna,  aggiungendovi  in  ap- 
presso tre  altri  vicari  apostolici,  e dividendo  perciò  tutta  l’Inghil- 
terra in  quattro  distretti,  londinese,  occidentale,  medio  e setten- 
trionale, cui  presiedessero  altrettanti  vicari  apostolici. 

Questa  divisione  durava  fino  a Gregorio  XVI,  che  stabiliva  una 
nuova  circoscrizione , e commetteva  il  governo  speciale  dell’In- 
ghilterra ai  vicari  apostolici  londinese,  occidentale,  orientale, 
centrale,  walciense,  lancastriense,  eborraense  e settentrionale. 

11  grande  Pio  IX,  emulo  dello  zelo  de'suoi  predecessori,  e con- 
scio de’grandi  progressi  che  di  giorno  in  giorno  faceva  il  cattoli- 
cismo  in  Inghilterra,  non  che  della  libertà  che  in  quelle  parti 
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veniva  fortunatamente  acquistando  la  Chiesa,  vide  non  essere  or- 
mai più  necessario  il  governo  dei  vicari  apostolici,  e potervisi 
invece  sostituire  la  forma  del  regime  ordinario  episcopale.  Si  ag- 
giunsero le  istanze  dei  medesimi  vicari  apostolici  e di  un  numero 
grandissimo  di  chierici  e secolari,  uomini  ragguardevoli  per  pietà 
e per  dignità. 

Per  lo  che  commise  l’imporlanlissimo  affare  ai  cardinali  della 
congregazione  De  Propaganda  fide,  e il  loro  sentimento  fu  del  tutto 
conforme  al  suo  desiderio. 

Quindi  emise  l’accennato  breve,  col  quale  si  ordinava  che  do- 
vesse di  nuovo  fiorire  in  Inghilterra  la  gerarchia  dei  vescovi,  a 
seconda  delle  leggi  comuni , c si  stabiliva  il  numero  e il  nome 
delle  diocesi  che  avrebbero  occupate. 

E noi  ci  serviremo  delle  parole  medesime  del  breve,  onde  no- 
tare questa  nuova  divisione  ecclesiastica. 

« Per  cominciare  dal  distretto  londinese  , vi  saranno  in 
esso  due  sedi,  quella,  cioè,  di  Wcstminsler,  la  quale  noi  innal- 
ziamo al  grado  c dignità  di  metropolitana,  ossia  arcivescovile,  e 
quella  di  Southwark,  la  quale,  al  pari  delle  altre  da  nomi- 
narsi in  appresso,  assegniamo  alla  sede  arcivescovile  come  suf- 
fraganca.  La  diocesi  di  Weslminster  avrà  quella  parte  dcll'anzi- 
deltodistrettoche  si  estende  al  nord  del  fiume  Tamigi,  e comprende 
le  contee  di  Middlescx,  Esscx  ed  Hertford.  La  diocesi  di  South- 
wark abbraccia  il  rimanente  del  distretto  dalla  parte  al  sud  del 
fiume,  ossiano  le  contee  di  Dcrks,  llants,  Surrey,  Susscx  c Kent, 
unitamente  alle  isole  Wighl,  Jersey,  Guernesey  e le  altre  vicine. 
Nel  distretto  settentrionale  vi  sarà  una  sola  sede, avente  titolodalla 
città  di  Hexham,  e la  cui  diocesi  avrà  i confini  dell'attuale  di- 
stretto. Il  distretto  cboraccnse  formerà  una  diocesi,  il  cui  vescovo 
avrà  la  sua  sede  nella  città  di  Bcvcrley.  Nel  distretto  lancastriense 
vi  saranno  due  vescovi,  dei  quali  uno  denominato  di  Liverpool, 
avrà  per  sua  diocesi,  insieme  all’isola  Man,  le  centurie  di  Lons- 
dalc,  Amounderness  e West-Derby;  c l’altro,  il  quale  avrà  la  sua 
sede  nella  città  di  Sallbrd,  prenderà  le  centurie  di  Salford,  Blacb- 
burn  e Leyland.  in  quanto  alla  contea  di  Chester,  sebbene  ap- 
partenga a questo  distretto  di  lancastriense,  raggiungeremo  ora 
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ad  un’altra  diocesi.  Nel  distretto  di  Galles  vi  saranno  due  sedi, 
una  di  Shrewsbury,  e l’altra  consiste  delle  sedi  unite  di  Newport 
e S.  David  ; la  diocesi  di  Shrewsbury  alla  parte  settentrionale  del 
distretto  prenderà  le  contee  di  Anglcsey,  Denbig,  Flint.,  Mario- 
neth  e Montgomery,  alle  quali  aggiungiamo  quella  di  Chester, 
presa  dal  distretto  lancastriensc,  e la  contea  di  Shrewsbury,  ora 
contenuta  nel  distretto  centralo  ; al  vescovo  poi  di  Newporl  e 
S.  David  assegniamo  come  diocesi  la  parte  meridionale  del  di- 
stretto, ossiano  le  contee  di  Brecknock,  Caermarthcn,  Cardigan, 
Glamorgan,  Pembroke  e Radnor,  come  pure  le  inglesi  di  Mon- 
moutli  ed  Hepeford.  Nel  distretto  occidentale  .stabiliamo  le  due 
sedi  di  Cliflon  e Plymouth,  dando  alla  prima  le  contee  di  Gloce- 
ster,  Sommerse!  e Vilts,ed  alla  seconda  le  contee  di  Devon,  Doyot 
e Cornvval.  11  distretto  centrale,  dal  quale  abbiamo  separala  la 
contea  di  Salop,  avrà  le  sedi  episcopali  di  Nottingham  e Birmin- 
gham, alla  prima  delle  quali  assegniamo  le  contcedi  Nottingham, 
Verby  e Leicester,  non  che  quelle  di  Lincoln  e Rutland  segre- 
gale dal  distretto  orientale;  ed  all’altra,  le  contee  di  Staflord, 
Warwich,  Worcester,  ed  Orfoz.  Finalmente  nel  distretto  orientale 
vi  "sarà  una  sola  sede  denominala  della  città  di  Southampton,  la 
quale  avrà  per  diocesi  il  distretto  compreso  nei  limiti  dell’attuale 
distretto,  ad  eccezione  delle  contee  di  Rutland  c Lincoln,  già  as- 
segnate da  noi  alla  diocesi  di  Nottingham. 

« In  tal  modo  vi  sarà  nel  fiorentissimo  regno  d’Inghilterra  una 
sola  provincia  ecclesiastica,  composta  di  un  prelato  arcivescovo, 
ossia  metropolitano  e di  dodici  vescovi  suoi  sulTraganei,  pcrlecui 
sollecitudini  c cure  pastorali  ci  confidiamo  che  la  religione  catto- 
lica, colla  divina  grazia,  farà  di  giorno  in  giorno  notabilissimi 
avanzamenti.  Vogliamo  perciò  riservato  a noi  cd  ai  romani  Pon- 
tefici nostri  successori  fin  d’adesso  il  diritto  di  dividere  la  pro- 
vincia stessa  in  diversa  guisa,  c di  aumentare,  secondo  il  bisogno, 
il  numero  delle  diocesi,  in  una  parola  di  fare  liberamente  nuove 
circoscrizioni  di  quelle  diocesi  stesse,  come  più  ci  sembrerà  op- 
portuno nel  Signore. 

« Intanto  prescriviamo  all’arcivescovo  e vescovo  suddetti  che 
mandino  nei  debiti  tempi  le  relazioni  delle  loro  chiese  alla  nostra 
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congregazione  di  Propaganda  fide,' nè  lascino  di  renderla  infor- 
mata di  lutto  ciò  che  conosceranno  poter  giovare  allo  spirituale 
bene  delle  loro  pecorelle.  Imperocché  noi  continueremo  a giovarci 
del  ministero  della  stessa  congregazione  per  gli  affari  spettanti  alle 
chiese  d’Inghilterra.  Nel  governo  però  del  clero  e dei  popoli  e 
nelle  altre  cose  all’officio  pastorale  appartenenti,  l’arcivescovo  e i 
vescovi  d’Inghilterra  godranno  d’ora  in  poi  di  tutti  i diritti  e di 
tutte  le  facoltà  di  cui  usano  gli  arcivescovi  e i vescovi  delle  altre 
nazioni,  a seconda  degli  ordinamenti  de’sacri  canoni  c delle  apo- 
stoliche costituzioni,  e saranno  inoltre  tenuti  a lutti  quegli  ob- 
blighi proprii  degli  altri  arcivescovi  e véscovi,  giusta  la  disciplina 
comune  della  cattolica  chiesa.  Tutte  quelle -còse  poi  che  nell’an- 
tico governo  della  chiesa  e nello  stalo  susseguente  delle  missioni 
sono  state  in  vigore,  oper  speciali  costituzioni,  o privilegi,  o par- 
ticolari consuetudini,  essendo  ora  cambiala  la  ragione  de’ tempi, 
non  potranno  indurre  in  appresso  nè  diritto,  nè  obbligazione;  ed 
affinchè  niun  dubbio  ne  rimanga  in  proposito,  noi,  colla  pienezza 
della  nostra  apostolica  autorità,  togliamo  ed  abroghiamo  le  me- 
desime particolari  costituzioni  e privilegi  di  qualunque  specie, 
non  che  le  consuetudini  indotte’  a qualunque  tempo  anche  anti- 
chissimo ed  immemorabile,  levando  ad  esse  ogni  forza  di  obbliga- 
zione e di  diritto.  Quindi  all’arcivescovo  ed  ai  vescovi  d’Inghil- 
terra sarà  in  potestà  di  decretare  tutte  quelle  cose  che  apparten- 
gono all'esecuzione  del  diritto  comune,  o che  sono  ai  vescovi 
permesse  dalla  disciplina  generale  della  Chiesa.  > 

Non  si  potrebbe  spiegare  a parole  il  grande  effetto  che  pro- 
duceva  in  Inghilterra  questo  breve.  Era  una  somma  consolazione 
pei  cattolici,  ed  un  estremo  scompiglio  pei  protestanti.  Il  quale 
scompiglio  addimostrava  il  poco  fondamento  che  resta  ornai  alla 
religione  anglicana,  mentre  tanto  si  spaventa  di  un  riorganamento 
cattolico. 

Egli  è vero  che  si  volle  dare  a quest’atto  un  aspetto  politico  nei 
giornali  inglesi  il  Times,  il  Daily  News,  ed  il  Moming  Advertiser, 
mala  politica  non  poteva  entrarvi  nè  per  diritto,  nè  per  rovescio, 
meno  che  non  si  avesse  voluto  chiamare  politica  l’apostolato  della 
cattolica  chiesa. 
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Nella  mattina  dei  30  settembre  Sua  Santità  teneva  nel  palazzo 
apostolico  del  Valicano  il  concistoro  segreto,  in  cui,  dopo  breve 
allocuzione,  proponeva  fra  le  altre  le  seguenti  chiese  : 

Chiesa  metropolitana  di  Capita,  per  monsignore  Giuseppe  Co- 
senza ; 

Chiesa  metropolitana  di  Cambray,  per  monsignore  Renalo  Fran- 
cesco Regnier  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Teramo,  per  monsignor  Pasquale  Zanone; 

Chiesa  cattedrale  di  Brescia  in  Lombardia,  pel  R.  D.  Gerolamo 
Verzcri,  sacerdote  di  Bergamo  : 

Chiesa  cattedrale  di  Treviso  in  Lombardia,  pel  R.  D.  Antonio 
Farina,  sacerdote  diocesano  di  Vicenza; 

Chiesa  cattedrale  di  Angoulème,  pel  R.  D.  Antonio  Carlo  Cous- 
seau,  sacerdote  diocesano  di  Poitcrs. 

Quindi  la  Santità  Sua  pubblicava  card  inali  di  santa  romana  chiesa  : 

Monsignor  Raffaele  Fornari,  arcivescovo  di  Nicea,  nunzio  apo- 
stolico- presso  la  repubblica  francese  ; 

Monsignor  Paolo-Teresa-David  D’Astros,  arcivescovo  di  Toulose 
in  Francia  ; 

Monsignor  Giovanni  Giuseppe  Bonnel  y Orbe,  arcivescovo  di  To- 
ledo in  Ispngna  ; 

Monsignor  Giuseppe  Cosenza,  arcivescovo  di  Capita  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ; 

Monsignor  Giacomo  Maria  Adriano  Cesareo  Mathieu,  arcivescovo 
di  Besanfon  in  Francia; 

Monsignor  Giuda  Giuseppe  Ronco,  arcivescovo  di  Siviglia  ncl- 
l’Andalusia  in  Ispagna; 

Monsignor  Tommaso  Gousscl,  arcivescovo  di  Rhcimsin  Francia  ; 

Monsignor  Massimiliano  Giuseppe  Goffredo  libero  Barone  de  Se- 
meran-Beekh,  arcivescovo  di  Olmulz  nella  Moravia  ; 

Monsignor  Giovanni  Geissel,  arcivescovo  di  Colonia  negli  Stati 
del  re  di  Prussia  in  Germania  ; 

Monsignor  Pietro  Paolo  de  Figueredo  de  Cunha  e Mello,  arci- 
vescovo di  Braga  in  Portogallo; 

Monsignor  Nicola  Wiseman  , inglese,  arcivescovo  di  Westmin- 
ster  in  Inghilterra  ; 
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Monsignor  Giuseppe  Pesci,  vescovo  di  Gubbio; 

Monsignor  Melchiorre  di  Dicpenbrock,  vescovo  di  Eresiavi.!  nella 
Slesia  ; 

Monsignor  Roberto  Roberti,  uditore  generale  della  R.  C.  A. 

E dopo  il  concistoro  partivano  subito  per  le  rispettive  destina- 
zioni a recare  la  notizia  della  promozione  al  cardinalato  ai  novelli 
porporati  residenti  all’estero  le  guardie  nobili  pontificie,  cioè:,  a 
Besanijon,  signor  marchese  Pio  Del  Bufalo;  a Braga,  signor  conte 
Paolo  Canale;  a Breslavia,  signor  cavaliere  Gaetano  Lconcilli;  a 
Colonia,  signor  conte  Pietro  Dondini;  ad  Olmutz,  signor  don  En- 
rico de’principi  Barberini  ; a Parigi,  signor  conte  Nicola  Liberati  ; 
a Rhcims, signor  don  Francesco  de’ducbi  Caetani;  a Siviglia,  mar- 
chese Camillo  Pacca;  a Toledo,  signor  don  Lorenzo  de’principi 
Altieri  ; a Tolosa,  signor  conte  Pompeo  Troili. 

Per  l’avvenuta  promozione  poi  alla  sacra  porpora  dell’eminen- 
tissimo e reverendissimo  signor  cardinale  Fonia  ri , nunzio  apo- 
stolico presso  la  repubblica  francese,  Sua  Santità,  con  biglietto  di 
segretario  di  Stalo,  si  degnava  destinare  a tale  incarico  S.  E.  reve- 
rendissima monsignor  Antonio  Garibaldi , arcivescovo  di  Mira, 
nunzio  apostolico  in  allora  presso  sua  maestà  il  re  delle  due  Sicilie, 
e di  sostituirgli  nella  stessa  qualifica  in  Napoli  S.  E.  reverendis- 
sima monsignor  Innocenzo  Fcrrieri,  arcivescovo  di  Sida. 

La  medesima  Santità  Sua,  con  biglietti  della  stessa  segreteria 
di  Stato,  si  degnava  altresì  di  promuovere  ad  uditore  generale 
della  reverendissima  camera  apostolica  monsignor  Damizio  Meli- 
Lupi-Soragna,  segretario  della  sacra  congregazione  concistoriale  ; 
di  passare  ad  elTetlivo  segretario  della  stessa  congregazione  mon- 
signor Ruggiero  Antici-Mattei,  già  suo  coadiutore,  e di  nominare 
Ponente  del  supremo  tribunale  della  sacra  consulta  monsignore 
Antonio  Sibilio,  referendario  dcll’una  e dell'altra  segnatura. 

Addi  3 del  seguente  ottobre  convocava  il  conmforo  pubblico,  indi 
il  segreto,  nel  quale  provvedeva  quattro  chiese  vescovili  e confe- 
riva due  titoli  inparlibtts,  uno  arcivescovile,  l’altro  vescovile,  dopo 
che  postulavano  il  pallio  i cardinali  Cosenza  c Wiseman. 

La  repubblica  di  Costarica  accreditava  in  que’giorni  un  mini- 
stro residenziale  presso  la  Santa  Sede. 
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Ai  10  si  pubblicava  il  regolamento  per  le  franchigie  postali,  e 
per  cura  del  ministro  del  commercio  nello  stesso  giorno  si  apriva 
il  tratto  della  via  Appia  al  terzo  miglio  da  Roma,  oltre  il  sepol- 
cro de’  Servili.  Per  ['equilibrio  poi  delle  rendite  colle  spese  dello 
Stato  e per  far  fronte  alle  conseguenze  degli  ultimi  deplorabili 
avvenimenti  dal  ministro  delle  finanze  era  imposta  una  tassa  sul- 
l’esercizio delle  professioni,  arti,  mestieri  ed  industria. 

Ad  istanza  del  cardinale  .Mai,  titolare  della  chiesa  di  Sant’Ana- 
slasia,  avendo  Sua  Santità  con  breve  ripristinalo  il  suo  capitolo, 
separandolo  da  quello  di  Santa  Maria  in  Cosmedin,  il  prelodato 
signor  cardinale , addi  9 ottobre,  dava  possesso  solenne  ai  nuovi 
canonici. 

In  detto  giorno  e sulla  piazza  di  Santa  Maria  in  Cosmedin  era 
eseguita  con  la  fucilazione  la  sentenza  di  morte  emessa  dal  tribu- 
nale supremo  di  consulta  contro  sei  individui,  autori  di  un  ne- 
fando assassinio  di  quattro  campagnuoli.  Si  aspettava  impertanto 
l’esecuzione  di  un’altra  sentenza  di  morte  contro  tre  individui, 
che  avevano  attentato  alla  vita  del  colonnello  Nardoni. 

Ma  l’angelico  Pontefice  faceva  grazia  ai  tre  condannati  per  puro 
tratto  di  cuor  generoso,  e senza  che  menomamente  lo  movessero 
supposti  impegni  della  diplomazia  e della  uffizi alità  francese,  o 
divulgate  raccomandazioni  del  Nardoni,  od  infine  immaginati  ed 
immaginarii  pericoli  di  popolari  sommosse. 

E che  questo  fosse  il  vero  giudizio  che  si  doveva  portare  del 
perdono  accordato  dal  Pontefice  a que’  tre  sgraziati,  lo  dimostrava 
la  stessa  pubblica  opinione;  imperocché,  nella  sera  delli  17,  tor- 
nando il  Santo  PaJre  da  una  gita  di  campagna  a Castel  Gandolfo, 
nel  percorrere  le  vie  della  città  era  salutato  con  vivi  applausi  da 
numeroso  concorso  di  popolo. 

Ai  13,  Sua  Santità  accettava  la  rinunzia  che  i ministri  degli  in- 
fermi facevano  della  direzione  spirituale-e  temporale  dell’ospedale 
di  Santo  Spirito,  e ai  22  erigeva  la  sede  vescovile  di  Diano,  sosti- 
tuendola a Capaccio  , alla  quale  è unita  quella  antichissima  di 
Pesto. 

Declinando  il  mese  di  ottobre,  aveva  luogo  il  trattato  riguar- 
dante la  libera  navigazione  del  Po , conchiuso  coll’imperatore 
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d'Austria,  con  accessione  a quello  clic  S.  M.  I.  A.  aveva  conchiuso 
coi  governi  di  Modena  e Parma  il  13  luglio  1849. 

Nel  concistoro  segreto,  tenutosi  il  giorno  primo  di  novembre, 
il  Sommo  Pontefice  pronunziava  la  seguente  allocuzione  : 

« Venerabili  fratelli , 

« Nell’orazione  concistoriale  che  vi  tenemmo  il  giorno  xm  delle 
calende  di  giugno  di  quest’anno,  non  lasciammo,  venerabili  fra- 
telli, di  accennarvi  brevemente  c dolerci  con  voi  per  ciò  che  con- 
tro il  diritto  della  Chiesa  s’era  fallo  e stabilito  nello  Stato  del 
nostro  carissimo  figlio  in  Cristo  il  re  di  Sardegna,  notifiwndovi 
essere  nostra  intenzione  discorrerne  più  esattamente  in  tgmpo  più 
opportuno.  Speravamo  però  che  frattanto  dovesse  apporsi  qualche 
rimedio  alle  ingiurie  recate  alla  Chiesa,  e di  potervelo  annun- 
ziare. Ma  poiché  le  nostre  speranze  andarono  fallite,  credemmo 
dover  nostro  esporvi  brevemente  come  ci  governassimo  in  que- 
sto affare  fin  da  principio , e lagnarci  e gravemente  reclamare 
tutto  ciò  che  venne  fatto  e decretato  a danno  della  Chiesa  sia  nel 
continente,  che  nelle  provincie  transmarine  di  quel  regno. 

« Voi  conoscete,  venerabili  fratelli,  la  solenne  convenzione  che  il 
27  marzo  1841  venne  stipulata  tra  il  legalo  pontificio  e il  regio, 
e che,  senza  indugio , Gregorio  XVI,  di  felice  ricordanza,  nostro 
predecessore,  e Carlo  Alberto,  di  buona  memoria,  ratificarono  e 
confermarono.  Sapete  cioè  che  tale  convenzione  mirava  a ciò  che 
le  ecclesiastiche  immunità,  le  quali,  in  quello  Stato,  per  la  san- 
zione dc’sacri  canoni,  da  molti,  secoli  erano  in  vigore,  e che  pei 
patti  più  recenti  c per  benignità  dei  romani  pontefici  in  qualche 
parte  erano  state  rilassate,  novellamente  si  riducessero  a più 
stretti  confini.  Onde  nelle  provincie  subalpine  non  mancarono 
taluni  che  si  meravigliarono  dell’indulgenza  del  nostro  predeces- 
sore a questo  proposito,  siccome  di  troppo  ampia  concessione,  c 
lo  stesso  regio  Governo  per  parecchi  anni  si  astenne  dall’intro- 
durre  nell’isola  di  Sardegna  le  disposizioni  di  questa  convenzione 
medesima.  Ora  questo  Governo,  nel  1848,  ci  addimandò  una 
nuova  convenzione;  il  14  settembre  di  quell'anno  il  regio  legato 
consegnò  ad  un  legato  deputato  da  noi  le  lettere  che  proponevano 
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la  forma  della  nuova  convenzione,  divisa  in  pochi  articoli  pre- 
ceduti da  un  proemio  certo  di  non  lieve  momento.  Previde  di  leg- 
gieri il  nostro  legato  non  potersi  ammettere  la  dimanda  spiegata 
con  quell’ampiezza  e con  quelle  parole:  non  trattarsi  nemmeno 
d’intavolare  una  nuova  e scambievole  convenzione,  poiché  nella 
proposta  il  Governo  non  veniva  ad  assumere  veruna  anche  leg- 
giera obbligazione  verso  la  Chiesa.  Perciò  lo  stesso  nostro  legalo 
propose  nuovi  articoli  consentanei  nel  miglior  modo  possibile  ai 
voti  del  Governo,  ai  quali  altri  ne  aggiunse,  collo  scopo  che  la 
Chiesa,  priva  di  quasi  ogni  civile  immunità,  trovasse  un  compenso 
di  questa  perdila  nel  più  libero  esercizio  della  sua  autorità.  Al- 
lora il  regio  delegato  dichiarò  che  avrebbe  richiesto,  al  suo  Go- 
verno tiuove  istruzioni  onde  poter  pienamente  rispondere  alla  pro- 
posta. Ignoriamo  se  mai  giungessero  a Roma  quelle  istruzioni; 
ma  si  può  congetturare  che  il  regio  Governo  abbia  rimandato  l’af- 
fare per  le  notissime  calamità  che  rfuindi  afflissero  quasi  tutta 
l’Italia,  e per  cui  noi  medesimi  fummo  costretti  ad  abbandonare  i 
nostri  Stati.  Di  poi,  rappacificatesi  le  cose,  mentre  presso  a Na- 
poli attendevamo  il  tempo  opportuno  per  ritornare  a Roma,  là  ci 
venne  inviato  un  nuovo  straordinario  legato,  il  cui  mandato,  tra 
le  altre  cose,  era  di  ripigliare  le  intraprese  trattative  in  proposito 
della  convenzione.  Pure,  dopo  di  aver  trattato  di  altri  affari,  si 
dichiarò  richiamato  dal  regio  Governo,  e parti  senza  che  nemmeno 
fossero  incominciale  le  negoziazioni.  Onde  speravamo  che  i regii 
ministri  avessero  rimandate  quelle  trattative  a tempo  più  oppor- 
tuno, cioè  dopo  il  nostro  ritorno  in  Roma. 

t Pochi  mesi  dopo  sapemmo  che  lo  stesso  regio  Ministero  aveva 
portalo  al  Parlamento  del  regno  una  nuova  legge  che  pienamente 
aboliva  le  immunità  dei  chierici  e delle  chiese,  attribuendo  ezian- 
dio ai  tribunali  laici  il  giudizio  sulle  nomine  dei  patroni  ai  bene- 
fìzi ecclesiastici,  e proponendo  parecchie  altre  cose  da  stabilirsi 
subito  od  in  appresso  contro  il  diritto  della  Chiesa  e non  senza 
pericolo  della  religione. 

« Appena  ci  venne  detto  di  una  simile  proposta  di  legge,  im- 
ponemmo sia  al  nostro  segretario  di  Stato , sia  al  nostro  nun- 
zio apostolico,  allora  in  Torino,  di  portarne  richiamo.  Ma 
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essendo  (ornato  inolile  questo  richiamo,  ci  convenne  ripeterlo, 
contro  le  novità  menzionate  testé,  quando  sortirono  l’approvazione 
delle  Camere  legislative  c l'immediata  sanzione  del  Re.  Nel  pro- 
gresso e nell’esito  di  questo  aliare  non  è solo  a dolersi  che  i san- 
tissimi diritti  della  Chiesa,  pel  disposto  dei  canoni  da  tanti  secoli 
in  vigore,  col  fatto  sieno  stali  violati  e calpesti,  ma  eziandio  che 
molti  deputati  e senatori  del  regno,  che  parlavano  nel  pubblico 
dibattimento  dell’una  e dell’altra  Camera,  ed  ottennero  il  soprav- 
vento, non  abbiano  esitato  di  attribuire  a loro  medesimi,  ossia 
alla  potestà  laica,  il  potere  di  rescindere, dichiarare  e rendere  ir- 
rite le  convenzioni  solenni  stipulate  colla  Sede  apostolica  circa 
l’uso  di  quei  medesimi  diritti,  senza  il  consenso  di  lei. 

« Voi  vedete,  venerabili  fratelli,  di  quanto  grave  momento  sia 
tutto  ciò;  intendete  qual  sarebbe  la  condizione  delle  cose  sacre, 
se  non  si  rispettassero  i diritti  della  Chiesa,  se  ne  disprezzassero  i 
canoni,  se  non  si  tenesse  verun  conto  del  diuturno  possesso,  e fi- 
nalmente non  obbligassero  i patti  stretti  tra  questa  Santa  Sede  e 
la  civile  potestà.  Anzi  non  ignorate  come 'importi  non  solo  alia 
religione,  ma  anche  all’ordine  civile  e alla  pubblica  ed  alla  pri- 
vata cosa,  tener  sante  ed  intemerate  queste  medesime  conven- 
zioni ecclesiastiche;  poiché,  messo  in  non  cale  il  loro  diritto  eva- 
lore, rovina  la  ragione  degli  altri  accordi,  sia  privali  che  pubblici. 

« Alle  ingiurie  recate  alla  Santa  Chiosa  con  le  menzionate 
nuove  sanzioni,  in  breve  tempo  altre  se  ne  aggiunsero;  quando 
cioè  i regii  ministri  e i giudici  laici  chiamarono  in  giudizio  prin- 
cipalmente due  sacri  vescovi,  nostri  venerandi  fratelli,  l’arcive- 
scovo di  Sassari  e l’arcivescovo  di  Torino , e quello  tennero  pri- 
gione nel  suo  palazzo,  e questo  tradussero  in  cittadella  per  mano 
dei  carabinieri,  multando  l’uno  e l’altro  con  pena  civile,  non  per 
altro  motivo,  se  non  perchè,  in  forza  del  loro  pasloral  ministero, 
avevano  mandalo  istruzioni  ai  parroci  pelle  norme  da  tenersi  in 
presenza  della  nuova  legge,  per  provvedere  alla  propria  coscienza, 
ed  alla  coscienza  de’ fedeli  che  temevano  Iddio.  Cosi  la  civile  au- 
torità si  arrogò  il  diritto  di  giudicare  le  istruzioni  che  i pastori 
della  Chiesa  avevano  date  per  regola  delle  coscienze  e secondo  il 
loro  ministero. 
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< Un’altra  ingiuria  si  aggiunse,  ancora  più  grave,  perchè  un 
nobile  personaggio,  che  tutti  conoscevano  essere  stato  uno  tra  i 
principali  fautori  di  questa  legge  ingiustissima,  e che  si  rifiutava 
dal  riprovare  pubblicamente  il  fatto,  per  .autorità  dell’arcivescovo 
di  Torino  venne  giudicato  indegno  di  ricevere  gli  ultimi  sacra- 
menti dei  moribondi.  In  questa  occasione  l’arcivescovo,  per  mano 
dei  soldati,  fu  strappalo  dalla  sua  Chiesa  c severamente  custodito 
in  un  castello,  e il  parroco,  che  apparteneva  alla  religiosa  fami- 
glia dei  servi  della  13.  V.  M,  che  all’arcivescovo  aveva 'obbedito, 
fu  a forza  espulso  co’  suoi  fratelli  religiosi  dal  convento  di  To- 
rino, e trasferito  altrove,  come  se  potesse  appartenere  alla  potestà 
laica  decidere  dell’amministrazione  dei  divini  sacramenti  c delle 
disposizioni  necessarie  per  riceverli. 

i Non  basta.  Questa  causa  dell’amministrazione  dei  sacramenti 
e l’altra  delle  nuove  istruzioni  per  regola  delle  coscienze  data  dal 
nominato  arcivescovo  di  Torino,  anche  dietro  nostro  comando, 
vennero  portate  al  tribunale  d’Appcllo  di  Torino,  da  cui  tosto  il 
25  settembre  venne  decretalo  che  l’arcivescovo  si  cacciasse  oltre  i 
confini  del  regno,  e si  sequestrassero  lutti  i beni  dclfarcivcsco- 
vato.  Nel  tempo  stesso,  cioè  il  21  di  quel  mese,  il  tribunale  di 
Appello  della  Sardegna  decretò  le  stesse  cose  contro  il  venerabile 
fratello  arcivescovo  di  Cagliari , cui  si  appose  a delitto,  che  con 
parole  generali  (senza  nominare  veruno)  avesse  dichiarato  come 
erano  pel  solo  fatto  incorsi  nelle  censure  ecclesiastiche  coloro  che, 
violando  l’immunità  del  palazzo  vescovile,  avevano  osato  intro- 
dursi a forza  in  una  parte  della  Curia.  Dietro  tali  decreti,  questi 
prelati  medesimi  furono  tolti  dal  possesso  e daU’amminislrazione 
dei  loro  beni  temporali  e redditi  spettanti  alla  loro  mensa,  ed 
uno  fu  costretto  ad  esulare  in  Francia,  l’altro  a venirsene  in  que- 
sta nostra  città. 

c Ma  v’hanno  altre  cose,  e certo  di  non  lieve  momento , che  il 
Governo  subalpino  fc’  e stabilì  contro  i diritti  della  Chiesa  o in 
detrimento  della  religione.  Tra  le  quali  dobbiamo  certamente  la- 
gnarsi della  funestissima  legge  che  fin  dal  4 ottobre  1848  fu  pro- 
mulgata sulla  pubblica  istruzione  e sulle  scuole  pubbliche  e pri- 
vate delle  maggiori  o minori  discipline.  Tutto  il  regime  di  quelle, 
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toltine  appena  in  qualche  modo  i seminari  vescovili,  si  trova  at- 
tribuito in  quella  legge  al  regio  Ministero  e alle  autorità  che  gli 
sono  sottomesse  ; e attribuito  di  maniera  che  nell’articolo  506 
della  legge  si  stabilisce  e dichiara  a verun’altra  autorità  competere 
il  diritto  d’immischiarsi  nella  disciplina  delle  scuole,  nel  regime 
degli  studi , nella  collazione  dei  gradi,  nella  scelta  e nell’appro- 
vazione dei  maestri.  Quindi  in  quello  Stato  cattolico  le  scuole  di 
qualunque  genere,  epperciò  anche  le  cattedre  delle  sacre  disci- 
pline, delle  quali  si  parla  in  quella  legge,  come  pure  l’istruzione 
.dei  fanciulli  circa  gli  elementi  della  fede  cristiana,  che  la  stessa 
legge  annovera  tra  i minori  uffizi  dei  maestri,  vengono  sottratti 
all'autorità  vescovile.  Ed  acciocché  nessuno  possa  dubitarne,  nel 
citato  articolo  si  nominano  i direttori  di  spirito  tra  coloro  che 
si  debbono  scegliere  ed  approvare  dal  regio  Ministero,  ossia  dalle 
autorità  a lui  sottoposte  senza  l’intervento  di  verun’altra  qualun- 
que autorità. 

« Perciò  i sacri  pastori  non  solo  restano  ingiustamente  privati 
di  quel  precipuo  potere  clic  da  molli  secoli  addietro  godevano  in 
molle  parli  degli  studi  in  forza  delle  pontificie  regie  costituzioni 
e della  legge  di  fondazione  primitiva,  ma  eziandio  è loro  proibito 
di  sopravvegliarc  a ciò  che  nel  regime  delle  scuole  spella  la  dot- 
trina della  fede,  i cristiani  costumi  ed  il  divin  culto.  Giova  spe- 
rare che  almeno  nell’esecuzione  di  quella  legge  si  terrà  qualche 
conto  dell’autorità  episcopale;  però  si  conosce  aver  essa  già  pro- 
dotto perniciosi  frutti  dalle  pestifere  opinioni  c dai  proposili  con- 
trari all’irreformabilc  dottrina  della  Chiesa,  che  non  solo  nei  più 
liberi  opuscoli  si  spargono  ogni  giorno  per  il  volgo,  ma  anche  da 
qualche  dottore  nelle  pubbliche  scuole  si  insidiano  nelle  menti 
giovanili  c pubblicamente  si  difendono. 

c Vengono  meno  le  parole,  venerabili  fratelli,  per  ispiegarvi  il 
dolore  acerbissimo  che  ci  apportò  tale  notizia  ; appena  ci  venne 
conosciuta,  senza  indugio  procurammo  di  essere  esattamente  in- 
formati intorno  a ciò,  e nulla  ometteremo  di  quanto  spelta  al 
nostro  ufficio  di  custodire  la  fede  e confermare  in  quella  i fra- 
telli da  Dio  commessi  alla  nostra  infermità. 

« Novellamente,  come  sapete,  fu  mandato  a noi  uno  de’  primi 


Digitized  by  Google 


PARTE  II 


473 


ragguardevoli  personaggi,  onde  dare  opera  a stringere  colla  Sanla 
Sede  trattali  relativi  alle  cose  ecclesiastiche;  però  noi  potemmo 
ammettere,  come  è d'uso,  a consegnarci  solennemente  le  creden- 
ziali della  sua  missione.  Egli,  tanto  nei  privati  colloqui  «he  ebbe 
con  noi,  quanta  in  quelli  ripetutamente  tenuti  col  cardinale  no- 
stro pro-segretario  di  Stato,  parlò  così  della  suddetta  legge  in- 
torno alle  immunità  da  pretendere  che  l’autorità  laica  promul- 
gandola, contro  la  sanzione  dei  canoni  e contro  le  convenzioni 
strette  colla  Sede  apostolica,  non  abbia  usalo  che  di  un  suo  sem- 
plice diritto.  Quindi  trasferiva  la  colpa  di  tutto  ciò  che  in  ap- 
presso era  avvenuto  nel  clero  e nei  sacri  prelati,  priflcipalmentc 
nel  venerabile  fratello  arcivescovo  di  Torino  in  allora  severamente 
custodito  per  la  sua  costanza  nel  ministero  pastorale. 

< Si  lagnava  altamente  di  questo  prestantissimo  prelato,  come 
di  un  uomo  poco  sollecito  della  quiete  c tranquillità  del  popolo, 
epperciò  dichiarava  d'aver  ricevuto  dal  suo  Governo  in  cima  del 
suo  mandato  di  indurci  a traslocare  il  prelato  ad  altro  uffizio  fuori 
dei  regii  Stali.  Dopo  il  che  non  è mestieri  che  vi  spieghiamo  ciò 
che  venne  quindi  inutilmente  tentalo  tra  lui  e il  predetto  cardi- 
nale per  trovare  una  qualche  strada  da  comporre  le  cose. 

< In  questa,  tanto  fu  lungi  che  il  Governo  cessasse  dalla  sua 
maniera  di  agire,  che  anzi  in  quel  tempo  istesso  uscirono  e fu- 
rono mandale  ad  effetto  quelle  notissime  e suddette  sentenze  dei 
tribunali  secolari  nelle  cause  ecclesiastiche  tanto  contro  l’arcive- 
scovo di  Torino,  quanto  contro  l’arcivescovo  di  Cagliari. 

f Del  testo  desideriamo  che  circa  le  immunità  sopraddette  delle 
Chiese  e dei  chierici  a tutti  sia  manifesto  che  noi,  i quali  due  anni 
fa  non  ci  siamo  rifiutati  alle  trattative  proposte  dal  Governo  su- 
balpino, oggidì  egualmente  non  esser  lontani  dal  voler  moderare 
secondo  i luoghi  cd  i tempi  le  sanzioni  dei  canoni  intorno  alle 
immunità  medesime,  secondo  checi  parrà  opportuno  nel  Signore, 
e perchè  la  Chiesa  nelle  altre  cose  goda  di  un  più  libero  esercizio 
de’ suoi  diritti. 

« In  noi  non  venne  meno  l’impegno  di  paterna  benevolenza 
che  i romani  Pontefici  nostri  predecessori  addimostrarono  sempre 
per  l’inclita  Casa  di  Savoia.  Altamente  ci  affliggono  le  calamità  c 
Storta  di  Pio  IX  — Parte  II.  60 
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le  disgrazie  che  molestano  nelle  attuali  circostanze  i nostri  fra- 
telli e figli  in  quelle  regioni;  cpperció  siamo  pronti  ad  adoperare 
gli  opportuni  rimedi  in  loro  sollievo,  secondo  il  costante  uso  di 
questa  santa  romana  Chiesa,  che,  quale  amatissima  madre,  fu  sem- 
pre solita  a soccorrere  i figli  gettati  nell'angustia  è nella  tribola- 
zione, ed  a sanare  colla  sua  autorità  le  contrizioni  d'Israele.  Ma 
di  questa  autorità  accordataci  in  edificazione , e non  in  distru- 
zione, non  possiamo  valerci , ove  di  null’altro  si  tratti  che  d’in- 
giuriare la  Chiesa,  di  deprezzare  i canoni,  di  violare  le  solenni 
convenzioni , anzi  di  distruggere  il  fondamento  medesimo  d’ogni 
convenzione*,  finalmente  qualora  sembri  che  colla  nostra  pazienza, 
connivenza  e colle  nostre  concessioni  siamo  per  approvare  cièche 
fu  fatto,  deliberato,  decretato  contro  i sacerdoti  e gli  stessi  prin- 
cipali prelati  della  Chiesa,  che  obbedivano  al  proprio  dovere  in- 
torno al  regime  delle  coscienze  e aU’amminislrazione  dei  Sacra- 
menti. 

« Cessi  Iddio,  venerabili  fratelli,  che  noi  vogliamo  abusare  della 
nostra  autorità  in  detrimento  della  Chiesa  cdel  catlolicismo.  Anzi, 
coll'aiuto  divino,  metteremo  tutta  la  nostra  industria  e il  nostro 
impegno  a provvedere  costantemente  all’utilità  della  religione  e a 
conservare  nella  loro  integrità  i sacrosanti  diritti  della  Chiesa. 
Secondo  questo  adunque,  oggi,  in  questo  solenne  Consesso,  le- 
vando la  nostra  apostolica  voce , reclamiamo  nel  maggior  modo 
contro  ciò  che  discorremmo  fin  qui  e contro  tutto  ciò  che  sia  nel 
continente,  sia  nelle  regioni  transmarine  soggette  al  sommo  Prin- 
cipe di  Torino,  venne  fatto  o tentalo  in  qualunque  maniera  con- 
tro il  diritto  della  Chiesa,  o in  pregiudizio  della  religione,  e a 
tutti  coloro  cui  si  appartiene,  altamente  domandiamo  clic  cessino 
dal  tormentare  i pastori  della  Chiesa  ed  i suoi  ministri , e si  af- 
frettino a riparare  i danni  recati  alla  religione. 

«Frattanto  non  tralasciamo,  venerabili  fratelli,  di  offerire 
umili  preghiere  ed  orazioni  a Dio,  padre  delie  misericordie,  e in- 
vocala la  piissima  intercessione  della  immacolata  Vergine,  madre 
divina,  e dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  chiediamogli  instante- 
mente  di  coprire  colla  sua  destra  e di  difendere  col  suo  braccio 
quella  diletta  parte  della  vigna  di  Cristo,  t 
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• Ai  7 , Sua  Santità  ripristinava  l'importante  carica  di  direttore 
generale  di  polizia,  affidandola  a monsignor  Ruffìni,  e due  giorni 
dopo  onorava  della  nomina  a ministro  delle  anni  il  principe 
Orsini. 

Fra  le  altre  promozioni  che  ebbero  luogo  in  quei  giorni  nel- 
l’alma città,  ci  torna  dolcissima  cosa  il  ricordare  quella  dell’il- 
lustre e dottissimo  teologo  c cavaliere  Guglielmo  Audisio,  che 
noi  abbiamo  avuto  a maestro  delle  filosofiche  discipline,  e già 
preside  della  basilica  di  Soperga,  a canonico  della  patriarcale 
basilica  di  San  Pietro  in  Vaticano  e poscia  a professore  del  jus 
di  natura  e delle  genti  alla  Sapienza. 

Con  grande  apparato  veniva  il  dì  18  solennizzata  la  l'estiva  me- 
moria della  dedicazione  dell’augusto  tempio  vaticano,  celebrata 
fin  da!  secolo  iv,  e quindi  reiterata  dal  pontefice  Urbano  Vili,  al- 
lorché la  basilica  comparve  in  più  maestosa  forma  ristorata  dalla 
sua  venerabile  antichità. 

Sua  eminenza  reverendissima  il  signor  cardinale  Mattei,  ve- 
scovo tusculano  ed  arciprete  di  detta  patriarcale,  pontificava  la 
messa  solenne,  coll’assistenza  di  tutto  quell’insigne  capitolo  e 
clero. 

Prima  che  incominciasse  la  sacra  funzione,  discendeva  nella  ba- 
silica la  Santità  di  Nostro  Signore,  accompagnata  dagli  eminentis- 
simi signori  cardinali  palatini  e dalla  nobile  sua  anticamera. 

Al  dopo  pranzo,  il  vespro,  pontificato  da  monsignor  Gentilini, 
arcivescovo  di  Fiana  e canonico  di  essa  basilica , era  cantato  da 
due  cori  di  scelta  musica,  e poscia  si  faceva  l’ostcnsione  delle  più 
insigni  reliquie  conservate  in  quel  magnifico  tempio. 

Vi  erano  prtsenti  gli  eminentissimi  c reverendissimi  signori 
cardinali,  i quali  nel  coro  avevano  assistito  eziandio  al  vespro,  ri- 
cevuti e dopo  la  funzione  ringraziati  dal  lodato  eminentissimo  si- 
gnor cardinale  arciprete. 

Il  sacro  tempio  in  quel  giorno  era  visitalo  da  numeroso  con- 
corso di  Romani,  nè  minore  era  quello  de’  forestieri,  trattivi  dalle 
meraviglie  della  basilica  e dallo  splendore  de’  sacri  riti. 

L’eminentissimo  signor  cardinale  Antonelli,  pro-segretario  di 
Stato,  a nome  di  Sua  Santità,  il  dì  22  pubblicava  una  legge  di- 
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visa  in  sei  capitoli:  Sul  governo  delle  provvide  e sult'amministra.- 
zione  provinciale. 

Con  essa  lo  Stato  pontificio  era  diviso  in  quattro  legazioni , 
olire  il  circondario  della  capitale;  le  legazioni  divise  in  provincie 
o delegazioni;  le  provincie  in  governi;  i governi  in  comuni. 

Il  circondario  della  capitale  si  formava  con  Roma  e sua 
comarca,  e delle  provincie  di  Viterbo,  Civitavecchia  e Orvieto, 
col  titolo  di  Roma  e circondario. 

Le  provincie  appartenenti  a ciascuna  delle  quattro  legazioni  si 
determinavano  : 

1°  Col  titolo  di  Legazione  di  Romagna:  Bologna,  Ferrara,  Forlì 
e Ravenna; 

'2°  Legazione  delle  Marche:  Urbino,  Pesaro,  Macerata  con  Lo- 
reto, Ancona,  Fermo,  Ascoli  e Camerino; 

3°  Legazione  dell' Umbria  : Perugia,  Spoleto  e Rieti  ; 

4°  Legazione  di  Marittima  e Campagna  : Velletri , Frosinone , 
Benevento,  e questa  sempre  pel  Cardinal  decano. 

11  governo  di  ciascuna  legazione,  in  virtù  di  questa  legge,  era 
affidato  al  cardinale  legato  della  Santa  Sede,  rappresentante  il  so- 
vrano .e  da  lui  nominato  con  breve,  ed  il  luogo  di  residenza  do- 
veva poi  stabilirsi  dal  Papa. 

Il  cardinale  legalo  inoltre  doveva  corrispondere  ordinariamente 
col  Cardinal  segretario  di  Stato,  avente  dipendenti  i delegali  apo- 
stolici eletti  dal  Pontefice  con  breve. 

Ogni  provincia,  pubblicala  questa  legge,  prendeva  il  nome  di 
delegazione,  in  cui  eserciterebbe  l'autorità  governativa  c ammini- 
strativa il  delegato  che  doveva  ordinariamente  poi  corrispondere 
col  suo  legato.  • 

Al  circondario  di  Roma  veniva  preposto,  come  presidente,  un 
cardinale  nominalo  con  breve  dal  Papa  col  titolo  di  presidente  di 
Roma  e Comarca , il  quale  eserciterebbe  nel  circondario  di 
Roma  le  attribuzioni  de’legati,  tranne  quelle  riguardanti  la  po- 
litica c i movimenti  della  forza  pubblica , riservali  ai  ministri 
competenti , alle  quali  eccezioni  era  pure  assoggettato  il  Cardinal 
decano. 

La  Comarca  di  Roma  doveva  essere  amministrata  da  un  prelato 
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coi  titolo  di  delegato  apostolico,  scelto  dal  Papa  con  breve,  e il 
quale  eserciterebbe  le  attribuzioni  comuni  agli  altri  delegati. 

A ciascuna  delle  altre  provinole  comprese  nel  circondario  di 
Roma  ordinava  la  legge  che  presiedesse  un  delegato. 

1 legati  dovevano  esser  assistiti  da  un  consiglio  composto  di 
quattro  consiglieri,  da  un  segretario  generale,  da  un  direttore  di 
polizia,  ed  altri  impiegati. 

1 delegali  poi  dovevano  esser  assistiti  dal  segretario  di  polizia, 
dal  segretario  di  delegazione,  dalla  congregazione  governativa  di 
quattro  consultori,  e da  altri  cardinali. 

Quanto  al  cardinale  presidente  di  Roma  e Comarca,  voleva  la  legge 
che  si  avesse  un  consiglio  amministrativo,  organizzato  come  le  con- 
gregazioni degli  altri  delegali,  e che  fosse  assistito  da  un  segretario. 

Ciò  in  generale  della  suddetta  legge,  gli  ultimi  due  capitoli  della 
quale  riguardavano  i governi  e i governatori  di  capoluoghi,  non 
che  l’amministrazione  provinciale. 

In  questo  frattempo  il  principe  Doria  Panfili  donava  due  cam- 
pane alla  chiesa  di  Sant’ Agnese  per  surrogare  quelle  che  erano 
stale  tolte  e fuse  dai  faziosi  nel  febbraio  del  1849. 

Addi  24  il  pro-segretario  di  Stato  pubblicava  la  legg$  sui  co- 
muni dello  Stato  pontificio  e loro  divisione;  sulle  rappresentanze 
municipali;  sulle  attribuzioni  dei  consigli  e delle  magistrature  dei 
comuni;  sulle  rendite  dei  comuni;  sulla  tabella  governativa  delle 
comuni;  sulle  adunanze  e disciplina  dei  consigli  e delle  magistra- 
ture; sull’elezione  dei  consiglieri;  sulla  elezione  delle  magistra- 
ture e dei  consiglieri  provinciali. 

Declinando  il  mese  di  novembre,  erano  soppresse  le  giurisdi- 
zioni dei  tribunali  civili  e criminali  residenti  in  Foligno  e Lo- 
reto, i quali  venivano  riuniti  a quelli  di  Perugia  e Macerata. 

Sul  principio  del  seguente  dicembre,  7,  il  santo  Padre,  sempre 
intento  a promuovere  la  felicità  de’ suoi  popoli  e a dare  impulso 
al  proseguimento  della  via  ferrata  Pia-Latina,  che  da  Roma  do- 
veva progredire  fin  verso  il  confine  napoletano,  permetteva  che"  il 
pio  istituto  di  San  Giuseppe  degli  operai,  detto  di  Santa  Prisca, 
facesse  acquisto  di  dieci  azioni  per  la  delta  impresa,  facendo  egli 
stesso  dono  dei  fondi  opportuni. 
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Dopo  due  anni  di  continue  perturbazioni,  restituita  finalmente 
a Roma  la  calma  c tornato  alla  sua  sede  il  Sommo  Pontefice, 
molti  ed  illustri  personaggi  visitavano  di  nuovo  l’eterna  città. 

Nella  quale  volendo  il  Governo  pontificio  felicitare  per  quanto 
sta  n lui  il  commercio  e l’industria,  addì  20  concliiudeva  un  trat- 
ta'. colla  Toscana  onde  reprimere  il  contrabbando  che  si  eserci- 
tava sulle  frontiere  dei  due  Stati.  Con  queste  disposizioni  aveva 
termine  il  1850. 

E qui  noi,  ringraziando  Iddio  di  averci  nel  decorso  di  questo 
nostro  lavoro  sostenuto  il  coraggio  e la  schiettezza  che  si  addi- 
cono ai  ministri  dell'austera  scienza  dei  fatti , la  quale  abborre 
dai  prestigi,  dalle  simulazioni  c da  ogni  sorta  di  piacenleria,  in- 
timamente persuasi  che  gli  avvenimenti  che  si  succedettero  d’al- 
lora  in  poi  non  sono  ancora  del  dominio  della  storia,  deponiamo 
la  penna. 

Quando  il  lerqpo  abbia  tolto  da  in  sugli  occhi  il  prisma  delle 
passioni,  attutato,  al  dire  di  un  egregio  nostro  scrittore  (1),  le 
false  immaginazioni,  dissipalo  col  suo  solilo  la  nebbia  delle  lodi 
insidiose  o bugiarde,  delle  bugiarde  accuse,  allora  la  ripiglieremo 
a continuazione  c compimento  dell’opera  nostra. 

Prima  però  di  congedarci  dai  gentili  nostri  lettori  volgeremo 
ancora  uno  sguardo  su  ciò  che  l’angelico  Pio  ha  fatto  pel  bene 
della  Chiesa  universa  e de’ suoi  sudditi  come  Pontefice  e Re  nel- 
l'ultimo decennio. 

(I)  Notizie  sulla  vita  di  Carlo  Alberto,  date  dal  cavaliere  senatore  Luigi 
Cimiamo. — Tipografìa  Eredi  Botta,  pagina  17. 
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Uno  dei  principali  doveri  elio  abbiati!  Sommo  Ponlefìce  verso 
la  Chiesa  è quello  certamente  di  tutelarne  la  libertà,  e Pio  IX, 
reduce  alla  sua  sedo,  la  tutelò  conchiudendo  concordati  con 
varie  potenze  (1). 

Di  fatto  nel  concistoro  segreto  del  5 settembre  -1 851  dava  al 
sacro  collegio  la  consolante  notizia  di  un  concordalo  conchiuso 
colla  Spagna  il  di  1°  aprile  (2).  E,  siccome  era  stato  principalmente 
a .cuore  del  Santo  Padre  di  provvedere  con  esso  all’incolumità 
della  nostra  santissima  religione,  perciò  erasi  in  esso  stabilito 
che  la  religione  cattolica  con  tutti  quei  diritti  che  gode  per  la  di- 
vina sua  istituzione,  e in  forza  dei  sacri  canoni,  dovesse  essere, 
come  era  stato  per  lo  innanzi , la  sola  religione  dello  Stato.  Si 
era  convenuto  eziandio  che  llinsegnamcnto  nelle  università,  nei 
collegi  e nei  seminari,  andasse  sottoposto  alla  sorveglianza  dei 
vescovi  ; che  questi  godessero  piena  libertà  nell’esercizio  del 
loro  pastorale  ministero,  e che  tutti  i magistrali  del  regno  si  ado- 
prassero  perchè  si  prestasse  all’episcopato  rispetto  ed  ubbidienza; 
si  era  deciso  da  ultimo  che  venissero  repressi  i tristi  che  pec 

(i)  Solo  la  Chiesa  cattolica  è capace  di  conchiudere  concordati  in  ma- 
teria religiosa,  perché  solo  il  caltolicismo  ha  norme  fìsse;  e il  cardinale 
Wisentann  nell'Avvento  del  18SS,  predicando  in  Santa  Maria  di  Moor- 
fìelds,  sfidava  la  Chiesa  anglicana  a stringere  un  concordalo.  ( Conferenze 
sui  concordali  tenute  nell'  Amento  a Santa  ilaria  di  i/oor/iel  Is  dall’eminentis- 
simo cardinale  iY.  IVisemaan,  arcivescovo  di  Westminster.  Milano,  tipografìa  e 
libreria  Boniardi  e Pogliani,  18Ò6,  pag.  17,  18,  19.  ) 

(1J  Yedi  l'allocuzione  di  Sua  Santità  papa  l’io  IX,  che  incomincia: 
Quibus  luctuosissimis. 
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mozzo  della  stampa  tentavano  corrompere  le  popolazioni  ; che  fossero 
scompartite  altrimenti  le  diocesi,  ed  abolite  tutte  le  leggi  e decreti 
promulgali  per  lo  avanti  contro  la  costituzione  della  Chiesa,  della 
quale  si  riconoscesse  il  diritto  di  possedere,  e si  ristorassero  il  me- 
gliopossibile i latrocinii  commessi  contro  la  proprietà  ecclesiastica. 

Questi  ordinamenti  non  durarono  pur  troppo  a lungo,  impe- 
rocché nel  1854  il  concordato  fu  manomesso,  insultalo  il  Ponte- 
fice, esiliati  i vescovi,  perseguitati  i cattolici,  spogliata  un’altra 
volta  la  Chiesa.  E,  poiché  il  Santo  Padre  ebbe  a lagnarsi  di  tanta 
infamità,  i rivoluzionari  che  tenevano  in  Ispagna  la  cosa  pubblica, 
con  un  loro  dispaccio  indirvzzato  ai  regii  rappresentanti  presso  le 
Corti  estere,  addì  25  di  luglio  1-855,  osarono  tacciare  Pio  IX  d’in- 
gratitudine e di  sconoscenza  verso  la  Spagna,  che,  avendo  « gene- 
rosamente aiutato  la  stessa  Santa  Sede  in  giorni  di  sventura, 
aveva  diritto,  almeno  per  questo,  a sperarne,  se  non  benevolenza, 
retta  ed  imparziale  giustizia.  > 

Erano  ingannali,  o che  volevano  ingannare,  e il  Santo  Padre 
loro  rispondeva  che  « ricordava  con  intima  soddisfazione  del 
suo  animo  il  generoso  tratto  di  liliale  adesione  ed  ossequio,  onde 
gli  era  stata  larga  la  cattolica  Spagna,  unendo  le  sue  forze  a quelle 
di  altre  nazioni  per  restituirlo  all'usurpatogli  esercizio  de'  suoi 
temporali  poteri  negli  Stali  della  Santa  Sede.  E siccome  non  aveva 
lasciato  a suo  tempo , così  non  lascierebbe  ad  ogni  opportuno 
evento  di  autenticare  con  parole  e con  fatti,  dinanzi  al  inondo,  la 
sua  verace  c piena  riconoscenza.  Ma  che  questa  avendo  le  sue 
leggi  ed  i suoi  limiti , perdendo  il  merito  c la  naturale  sua  in- 
dole, sarebbe  degenerala  in  delitto , qualora  le  fòsse  sacrificato, 
anche  per  un  istante,  il  compimento  di  sacrosanti  doveri.  » 

« Sia  qui  permesso  il  dirlo,  proseguiva  l’angelico  Pio,  se  l’in- 
tervenzione armata  in  aiuto  del  Pontefice  e Principe,  esule  dai 
suoi  domimi,  tassellata  allora  offerta  dal  Governo  spagnuulo  col 
più  lieve  sospetto  di  condizioni  o lontano  indizio  di  future  con- 
seguenze a danno  dei  diritti  della  Chiesa,  la  Santa  Sede,  lungi 
daH'ammetlcrla,  l’avrebbe  rigettala  con  orrore.  Ma,  lode  al  vero, 
non  era  menomamente  tale  l'intenzione  della  magnanima  regina, 
de’  suoi  fedeli  ministri  e consiglieri  in  quel  tempo.  > 
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< E,  poiché  se  ne  presenta  l'occasione,  riproducasi  in  questo 
luogo,  e si  renda  il  meritalo  onore  al  franco  e leale  linguaggio 
di  alcuno,  che,  ad  un  semplice  cenno  di  simil  fatta  uditosi  nel 
fervore  dei  dibattimenti  parlamentari,  non  esitò  ad  alzare  la  sua 
voce,  e vendicando  l'oltraggio  qualunque  che  potesse  essere  risul- 
tato all’alto  e nobile  sentimento  spagnuolo,  giunse  a manifestare 
pubblicamente  che  it  Governo  di  Sua  Maestà  Cattolica  non  avea 
creduto  proprio  della  sua  delicatezza  e del  decoro  della  nazione 
il  dar  principio  alle  negoziazioni  pel  concordato,  finché  la  Spagna 
avesse  avuto  il  più  piccolo  avanzo  di  sue  truppe  nei  domimi  della 
Santa  Sede.  > 

Forse  nessuno  Stalo  mai  patì  tanto  come  la  Spagna  negli  anni 
1854  e 1855  ! Ma,  come  a Dio  piacque,  quel  martirio  politico  cessò, 
e l’ordine  riapparve  nella  penisola  iberica,  e venuti  al  potere  uo- 
mini più  savi  c cattolici  piu  sinceri , il  primo  atto  del  nuovo  e 
vero  governo  fu  di  dichiarare  con  apposito  decreto  (1)  legge  dello 
Stato  il  concordato  stretto  dalla  Spagna  colla  Santa  Sede  nel  1851 . 

Nello  stesso  concistoro  del  5 settembre  1851  il  Santo  Padre 
dava  eziandio  ai  cardinali  il  lieto  annunzio  di  un  concordalo  stretto 
col  granduca  di  Toscana,  o loro  diceva:  « Noi  fummo  ripieni  di 
non  poca  giocondità,  perché  lo  stesso  dilettissimo  nostro  figlio  il 
granduca  non  tralasciò  di  prometterci  e protestare  che  egli  avrebbe 
adoperato  quanto  era  in  sé  per  assicurare  la  nostra  santissima  re- 
ligione e il  culto  divino,  c proteggere  la  pubblica  onestà  dei  co- 
stumi, interponendo  il  suo  valido  patrocinio,  affinchè  i sacri 
ministri  potessero  liberamente  esercitare  il  loro  episcopale  mini- 
stero (2).  » 

(1)  Madrid.  — Dado  en  Palacio,  a il  de  octubre  de  1856.  — Està  rubricado 
de  la  reai  mano.  — Refrendado.  — El  presidente  del  Consejo  de  ministros,  el 
duque  de  Valencia. 

(2)  Vedi  la  già  citata  allocuzione  di  S.  S.  Pio  IX,  che  incomincia  : Quibus 
luctuosissimis.  I vescovi  della  Toscana  erano  stati  segnatamente  incepppati 
nell’esercizio  del  pastorale  lorft  ministero  da  varii  ordinamenti  del  granduca 
Leopoldo  I,  del  quale  scrive  lo  Zobi  nella  sua  Storia  civile  della  Toscana, 
che  si  occupava  delle  cose  di  Chiesa  con  assiduità  e minuzia  proprie  più 
degli  uomini  di  sacristia  che  dei  sovrani.  (Vedi  su  questo  proposito  la  cir- 
colare dell’ Al  berti  26  gennaio  1786,  coi  punti  ecclesiastici  insertivi,  e ripro- 
dotta dal  lodato  scrittore  a pag.  144  e seg.  ) 

Storia  di  Pio  IX  — Parte  II.  61 
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Il  primo  ed  il  secondo  articolo  di  questo  concordato  dicevano 
infatti  : « L’autorità  ecclesiastica  è pienamente  libera  nelle  in- 
combenze del  sacro  suo  ministero.  È dovere  dell’autorità  locale 
concorrere  con  i mezzi  che  sono  in  sua  facoltà  a proteggere  la 
moralità,  il  culto  c la  religione,  all’elTctto  d’impedire  c rimuovere 
gli  scandali  che  l’offendono,  come  pure  di  prestarsi  e dare  alla 
Chiesa  l’appoggio  che  occorre  per  l’esercizio  dell’autorità  episco- 
pale. I vescovi  sono  pienamente  liberi  nelle  pubblicazioni  relative 
al  loro  ministero.  » 

L’articolo  3°  dichiarava  : « È riservata  esclusivamente  agli  or- 
dinari rispettivi  la  censura  preventiva  delle  opere  e degli  scritti 
che  trattano  ex-professo  di  materie  religiose.  Rimane  poi  agli 
stessi  vescovi  sempre  libero  l’uso  dell’autorità  loro  propria  per 
premunire  ed  allontanare  i fedeli  dalla  lettura  di  qualunque  libro 
pernicioso  alla  religione  ed  alla  morale.  » 

L’articolo  4°  lasciava  « i vescovi  liberi  di  affidare  a chi  meglio 
stimassero  l’uffizio  della  predicazione  evangelica.  » 

Finalmente  l’articolo  5°  voleva  che  « tutte  le  comunicazioni 
dei  vescovi  e dei  fedeli  con  la  Santa  Sede  fossero  libere.  » 

Un  fatto  inoltre  glorioso  assai  pel  regnante  Pontefice  ed  il  suo 
segretario  di  Stato  fu  il  concordato  conchiuso  fra  la  Santa  Sede  c 
la  repubblica  di  Costarica  nell’America  meridionale. 

L’eminentissimo  signor  cardinale  Antonelli,  dopo  di  aver  com- 
binato con  Ferdinando  di  Lorenzana,  ministro  della  suddetta  re- 
pubblica presso  la  Santa  Sedo,  una  convenzione,  la  sottoponeva  al 
maturo  esame  di  una  apposita  congregazione  di  cardinali,  dalla 
quale  essendo  approvata,  veniva  poi  ratificata  dal  Santo  Padre. 

In  essa  si  stabiliva  che  la  cattolica  religione  dovesse  nel  terri- 
torio della  repubblica  costaricese  godere  liberamente  e tranquil- 
lamente di  tutti  i suoi  diritti,  e che  l’insegnamento  fosse  in  tutto 
conforme  coi  principii  del  cattolicismo.  Si  conveniva  eziandio  che 
il  vescovo  di  San  Giuseppe,  e tutti  gli  altri  vescovi  che  fossero 
venuti  dappoi  nella  repubblica , quando  vi  s’instituissero  nuove 
diocesi,  godrebbero  della  piena  libertà  nell’esercizio  della  propria 
giurisdizione,  sorvegliando  le  scuole,  dirigendo  e moderando  l’in- 
segnamento della  teologia  e di  tutte  le  altre  sacre  discipline.  Si 
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decretava  ancora  che  alla  Chiesa  ed  ai  suoi  ministri  si  assegnasse 
una  dote  congrua,  decente,  affatto  libera  e messa  in  sicuro;  che 
tutti  i fedeli  della  repubblica  potessero  liberamente  comunicare 
colla  Santa  Sede  ; che  le  corporazioni  religiose  fossero  in  facoltà 
di  stabilirsi  in  quello  Stato;  e finalmente  era  sancito  il  diritto, 
che  ha  la  Chiesa,  di  possedere  e acquistare  ogni  maniera  di 
beni  stabili  e fruttiferi. 

Simile  a questo  era  pure  il  concordato  stretto  dal  Santo  Padre 
col  presidente  della  repubblica  di  Gualimala,  Raffaele  Carrera. 
Esso  si  componeva  di  ventinove  articoli,  il  primo  dei  quali  era 
concepito  ne’  termini  seguenti  : « La  religione  cattolica  apostolica 
romana  continua  ad  essere  la  religione  della  repubblica  di  Guati- 
mala,  e quivi  verrà  conservata  in  perpetuo  con  lutti  i suoi  diritti 
e prerogative,  delle  quali  deve  godere  per  ordinazione  di  Dio,  e 
per  le  sanzioni  dei  canoni.  » 

L’articolo  secondo  stabiliva  che  l’educazione  della  gioventù 
nelle  università,  nei  collegi,  e nelle  scuole,  così  pubbliche,  come 
private,  dovesse  essere  conforme  al  cattolicismo,  e i vescovi  fossero 
liberi  nel  dirigere  la  dottrina,  che  si  attiene  alle  facoltà  dei  ca- 
noni e della  teologia. 

L’articolo  terzo  portava  che  l’episcopato  godesse  del  diritto  di 
esaminare  e censurare  i libri  che  trattassero  dei  dommi  di  fede  e 
della  disciplina  della  Chiesa. 

L’articolo  quarto  sanciva  che , godendo  il  romano  Pontefice 
del  primato  in  tutta  la  Chiesa,  i vescovi,  clero  e popolo  potessero 
liberamente  comunicare  con  essolui. 

In  tutti  questi  concordali  colla  Spagna,  Toscana,  Costarica, 
Guatimala, trionfava  la  Chiesa  cattolica;  ma  la  più  bella  vittoria  di 
lei  si  fu  il  concordato  stretto  tra  la  Santa  Sede  e l’imperatore 
d’Austria.  Concordato,  di  cui  già  abbiamo  parlato  a lungo  e che 
levò  a rumore  tutto  il  mondo  diviso  in  due  parti,  l’una  di  catto- 
lici, che  applaudivano  festosi  al  trionfo  della  Santa  Sede,  c ne  be- 
nedivano Iddio  ; l'altra  di  empi,  che  per  la  rabbia  si  mordevano 
le  mani,  e si  sfogavano  in  contumelie,  in  imprecazioni,  in  be- 
stemmie contro  il  Papa  c l’imperatore  ; concordato  che  gettò  lo 
scompiglio  nelle  file  dei  protestanti  £ suscitò  tale  agitazione  in 
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Inghilterra,  che  il  cardinale  Wisemann,  per  mettere  un  termine 
agli  insulti,  alle  calunnie,  ai  raggiri,  agli  inganni,  ed  alle  quoti- 
diane declamazioni  contro  la  persona  augusta  e santissima  del 
Pontefice,  stimò  necessario  di  tenere  quattro  conferenze  a Santa 
Maria  di  Moorfields,  che  già  vennero  da  noi  citate;  concordato 
da  ultimo  che  costrinse  lo  stesso  Times  a confessare,  che  « dimo- 
strava quanta  potenza  vi  sia  là  dove  molli  non  veggono  che 
atrofia  e decadenza,  c come  il  Papato,  istituzione  forte  e vigorosa, 
sia  basato  sopra  alcuni  dei  più  profondi  sentimenti  dcH’umanilà.  > 

E qui  poiché  parliamo  dell’Inghilterra,  in  cui  abbiamo  già  ve- 
duto ristabilirsi  dal  gran  Pio  la  cattolica  gerarchia,  ci  sia  per- 
messo di  dire  alcun  che  delle  sollecitudini  di  lui  per  l'Olanda. 

Ricomposte  le  afflitte  cose  di  Europa,  ed  in  essa  assestali  gli 
affari  politici  nel  1815,  la  Santa  Sede  entrava  in  negoziali  col 
Governo  dei  Paesi  Bassi  per  riordinarvi  l’ecclesiastica  gerarchia. 
Ma  vana  riusciva  ogni  fatica,  e le  trattative  per  allora  restavano 
sospese. 

Queste  erano  ripigliate  dodici  anni  dopo,  con  esito  più  fortu- 
nato in  quanto  allo  stabilire  il  diritto  c conchiudere  il  patto,  ma 
la  loro  esecuzione  non  rispondeva  che  in  parte  alle  promesse; 
imperocché,  essendo  decretato  che  lutto  il  regno  formerebbe  una 
sola  provincia  ecclesiastica  avente  il  metropolita  a Malines  nel 
Belgio,  e due  vescovi  suffraganei  ad  Amsterdam  e Bois-le-Duc 
nell’Olanda,  il  decreto  non  era  tradotto  alla  pratica  che  nella 
parte  meridionale  del  regno. 

Tre  anni  dopo  sopraggiungevano  le  rivoluzioni  che  travaglia- 
vano per  un  decennio  quell'infelice  paese,  finché  il  Belgio  nel 
1840  era  decisamente  riconosciuto  padrone  di  sé  e staccato  dal- 
l’Olanda. 

Allora  il  re  Guglielmo  II  metteva  mano  alla  esecuzione  del 
patto,  che  dal  1827  ancor  restava  ad  attuare,  nella  porzione  a 
lui  rimasta  del  regno.  Ma  i protestanti  ed  i nemici  di  Roma,  co- 
loro stessi  che  avevano  seminati  tanti  mali  nella  patria,  levarono 
cosi  alte  le  grida  e le  minaccie,  che  il  sovrano,  intimorito,  sopras- 
sedeva, e conveniva  col  nunzio  monsignor  Capacini  di  temporeg- 
giare alquanto,  finché  si  calmassero  gli  animi  inaspriti. 
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Era  riservato  a Pio  IX  il  contento  di  poter  vedere  ristabilita  la 
gerarchia  cattolica  in  Olanda,  e quando  egli  stimò  giunto  il  tempo 
opportuno,  pubblicò  una  lettera  apostolica  (1),  colla  quale  de- 
cretava l’ordinamento  definitivo  della  Chiesa  cattolica  nei  Paesi 
Bassi  ed  istituiva  quattro  vescovati  ed  un  arcivescovato. 

A quell’alto,  scrive  l’autore  Delle  vittorie  della  Chiesa  nel  primo 
decennio  del  Pontificalo  di  Pio  IX  (2),  tre  partili  scatcnaronsi  con- 
tro il  Pontefice:  il  partito  così  detto  ortodosso,  che  voleva  tor- 
nate le  cose  come  erano  avanti  ili 798,  epoca  dell’emancipazione 
dei  cattolici  neerlandesi,  quando  cioè  la  religione  di  Stalo  era  cal- 
vinista e malamente  tollerato  ogni  altro  culto  ; il  partito  delle 
società  segrete,  numerosissime  nell’Olanda  e tutte  protestanti, 
come  YUnitas,  V Assistenza  cristiana,  il  Philacterion  ed  il  Bei Tes- 
sere; finalmente  il  partito  dei  conservatori , che,  rimpiangendo  i 
molti  privilegi  perduti  dopo  l’emancipazione  dei  cattolici,  cer- 
cavano di  riacquistarli,  odiando  l’articolo  della  Costituzione  clic 
favoriva  la  libertà  del  cattolicismo. 

Giunta  nell’Olanda  la  notizia  della  ristorata  gerarchia  ecclesia- 
stica, tutti  questi  tre  parliti  furono  in  faccende.  Gli  ortodossi  vo- 
levano domare  V idolatria  e la  superstizione  romana;  le  società  se- 
grete gridavano:  nuofnovit;  ora  o non  mai; e i conservatori,  spe- 
cialmente i Domine,  ossia  i ministri  del  culto  protestante,  trae- 
vano fuori  colla  versiera  dell’inquisizione,  facendo  credere  al 
popolo  trattarsi  nientedimeno  che  di  torre  le  chiese  ai  protestanti 
per  darle  ai  cattolici. 

L’agitazione  frattanto  giungeva  al  segno  che  parecchi  giornali, 
anche  protestanti,  se  ne  scandolezzavano.  Fioccavano  le  suppli- 
che a Sua  Maestà  perchè  volesse  degnarsi  di  scongiurare  la  tem- 
pesta eccitata  da  Roma.  — Che  scandalo,  dicevano,  se  nella  patria 
del  Taciturno  un  re  di  casa  d'Orange  ammettesse  officialmente 

(I)  In  data  del  4 marzo  1853. 

(4)  Di  quest’  opera,  uscita  da  valente  penna,  ci  siamo  serviti  più  volte 
nel  decorso  di  questa  nostra  storia;  ce  ne  serviremo  ancora  nel  chiuderla; 
e ciò  sia  detto  a scanso  di  essere  rimproverati  di  plagio  e a tributo  di  gra- 
titudine verso  di  un  egregio  scrittore,  che  colla  sua  dottrina,  colla  sua  pro- 
fonda scienza  dei  fatti  ci  sostenne  sovente  in  quesl’arduo  nostro  lavoro. 
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costituita  l’ecclesiastica  gerarchia  ! Che  ollracotanza  papale  il 
dar  nome  d’eresia  a tutte  le  dottrine  che  non  sono  della  sua 
Chiesa  ! — 

I cattolici  erano  difesi  dal  signor  J.  A.  Albcrdingk  Thisne  nel 

suo  aureo  opuscolo:  De  Kulholicke  Kerkregeling  in  ons  vaderland, 
ossia  La  cattolica,  organizzazione  della  Chiesa  nella  nostra  pairia. 
Ma  che  valgono , osserva  il  citato  scrittore,  le  ragioni  presso  le 
sètte  ? I ministri,  che,  senza  guardare  in  faccia  a nessuno,  vole- 
vano la  giustizia  per  tutti,  rovinarono;  l’agitazione  cresceva,  il 
sovrano  piegava  al  fanatismo  protestante,  era  proposta  una  legge 
contro  i cattolici 

Che  ne  avveniva? 

Gloria  a Dio!  L’operato  dal  Pontefice  era  pienamente  difeso  nel 
Parlamento  olandese  dal  ministro  della  giustizia,  incaricalo  pure 
del  cullo  cattolico,  e non  polendosi  accusare  la  Santa  Sede  d’ille- 
galilà,  i suoi  nemici  erano  costretti  ad  appigliarsi  a qualche  man- 
canza di  forma  accidentale.  Ma  di  questo  difetto  era  eziandio  pur- 
gato il  Pontefice  da’ suoi  medesimi  nemici. 

II  protestantismo  frattanto  in  questa  ingiustissima  lotta  avendo 
smascheralo  se  stesso  colle  sue  intolleranze  e soperchierie,  pa- 
recchi ministri  di  varie  confessioni  protestarono  di  non  voler  per 
nulla  partecipare  agli  eccessi  dei  loro  correligionari.  All'Aia  i 
protestanti,  per  compensare  i torti  degli  altri,  raccomandarono 
limosine  pei  cattolici  poveri.  11  cattolicismo  fu  studialo  e meditato 
dagli  Olandesi  con  grande  guadagno  della  verità;  ed  oggidì  la  ge- 
rarchia cattolica  è perfettamente  stabilita  in  Olanda,  e l'ultimo 
giubileo  vi  produsse  un  ottimo  frutto,  e la  novella  della  defini- 
zione dell’immacolato  concepimento  di  Maria  Vergine  Santissima 
grande  festa  e gioia  immensa! 

Se  non  che  l’angelico  Pio,  padre  di  lutti  i fedeli,  non  doveva 
restringere  le  sue  cure  ad  alcune  chiese  particolari,  ma  abbrac- 
ciare l’universo  mondo.  L’amore  per  altra  parte  di  un  pastore 
delle  anime  non  deve  misurarsi  alla  stregua  delle  distanze. 

E il  sommo  Pio  fin  dal  principio  del  suo  Pontificato  dirizzava 
i pensieri  e le  cure  a que’ cristiani  che  disviansi  tuttora  dietro  il 
fatale  scisma  d’Oriente,  e per  rivocarli  all’unità  della  chiesa  scri- 
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veva  loro  parole  di  esortazione  e di  pace  nella  sua  lettera  sotto  la 
data  del  6 gennaio  1848  (1).  , 

In  essa  cominciava  dal  dimostrare  i danni  che  quelle  un  tempo 
nobilissime  chiese  avean  riportato  dall’amara  separazione.  Di  poi 
le  invitava  a ricongiungersi  al  comune  centro,  ricordando  loro 
che  l’unità  cattolica  non  può  sussistere  senza  un  capo  visibile,  che 
tenga  quaggiù  il  luogo  del  Pontefice  eterno,  ed  al  quale  tutti  i 
fedeli  sieno  obbligati  di  obbedire.  Da  ultimo,  promettendo  di  ac- 
cogliere i reduci  con  ogni  affetto  ed  indulgenza,  cosi  conchiudeva  : 
« Deh!  piaccia  al.comun  Signore  di  letificarci  con  questa  conso- 
lazione, di  farci  cioè  vedere  reintegrala  l’unità  cattolica  fra  i cri- 
stiani in  Oriente,  e di  dare  a noi  con  tale  Unità  un  novello  aiuto 
per  propagare  viemeglio  la  verace  fede  di  Cristo  tra  le  genti  che 
ne  son  prive.  Noi  certamente  non  cessiamo  mai  in  ogni  nostra 
orazione  e ossecrazione  di  chiedere  supplichevoli  un  tanto  bene 
al  Dio  delle  misericordie,  e Padre  dei  lumi  pei  meriti  del  suo  Uni- 
genito e Redentore  nostro  ; e allo  stesso  scopo  invochiamo  del 
continuo  il  patrocinio  della  Beatissima  Vergine  madre  di  Dio,  e 
dei  santi  apostoli  e martiri  e padri,  per  la  cui  predicazione  c san- 
gue e virtù  e scritti  la  vera  religione  di  Cristo  fu  un  tempo  in 
Oriente  propagata  e conservata.  » 

Dolce  era  l’invito,  ma  il  patriarca  scismatico  di  Costantinopoli, 
Antimo,  non  pure  rispondeva  col  rifiuto,  ma  scriveva  una  irrive- 
rente enciclica,  nella  quale,  ribadendo  l’eresia  di  Fozio,  si  sfor- 
zava con  sofistici  ragionamenti  e con  virulenta  acerbezza  d’im- 
pedire il  buon  effetto  delle  lettere  papali , e raffermare  nello 
scisma  i miseri  che  ne  erano  allacciali. 

Quest’enciclica  di  Aniimo  appariva  controsegnata  dei  nomi  di 
molli  vescovi  c prelati  scismatici,  ed  era  divisa  in  due  parli. 

Nella  prima  si  slanciava  sentenza  di  anatema  contro  il  Vicario 
di  Cristo,  e quanti  erano  con  lui  per  comunione  congiunti. 

Nella  seconda  si  pretendeva  confutare  l’angelico  Pontefice,  e 
ciò  che  egli  aveva  detto,  per  indurre  i traviati  figliuoli  d’Oricnle 
a ritornare  tra  le  braccia  dell’abbandonata  loro  madre. 

(I)  Questa  lettera,  già  da  noi  citata,  incomincia  r In  supremo  Petri. 
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Gli  errori  ili  Antimo  conlennti  in  questa  sua  insolentissima  en- 
ciclica, .benché  fossero  da  se  stessi  condannali  e distrutti,  e tor- 
nassero a nuovo  trionfo  della  cattolica  Chiesa  sullo  scisma,  pur 
tuttavia,  per  ordine  del  Pontefice,  furono  ad  evidenza  chiariti  e 
confutali  in  uno  scritto  pubblicato  in  Roma  col  titolo  : Confuta- 
z ione  di  Antimo,  patriarca  costantinopolitano. 

■ 11  Santo  Padre  frattanto,  rivolgendo  di  bel  nuovo  le  sue  cure 
alla  Chiesa  d'Oriente,  nell'allocuzione  del  19  dicembre  1853  giu- 
dicava che  l’enciclica  di  Aniimo  si  confutasse  con  ispecialc  scrit- 
tura, se  non  fosse  altro,  per  conforto  degli  illiterali  e dei  pusilli, 
i quali  non  sanno  da  loro  stessi  scoprire  il  falso. 

Per  lo  clic  avendo"  già  l’erudito  padre  Secchi  ridotto  a nulla 
l’enciclica  di  Antimo,  mostrandone  la  falsità,  gli  errori,  i sofismi, 
le  storte  interpretazioni,  il  teologo  romano  compiva  l’opera,  ar- 
gomentando dall’enciclica  scismatica  una  conferma  del  primato 
papale.  Di  fatto  quest’enciclica  ci  pone  sott’occhio  lo  scisma  non 
pure  agitato  da  venti  di  contraria  dottrina  e diviso  in  quattro  pa- 
triarcati indipendenti  tra  loro,  ma  ce  lo  mostra  costretto  a rico- 
noscere il  popolo  per  giudice  della  fede  ed  il  Gran  Turco  per  ar- 
bitro della  disciplina. 

Chi  non  vede  adunque  il  bisogno,  osserva  lo  scrittore  romano, 
che  esso  ha  di  ricongiungersi  all’antico  principio  di  vita,  se  vuol 
tornare  al  prisco  decoro,  e risorgere  dall’avvilimento  in  cui  giace 
in  maniera  sì  bassa  e contraria  all’istituzione  di  Cristo,  autore 
.della  Chiesa  e della  Fede?  E qual  c questo  principio  di  vita  se 
non  la  Cattedra  di  Pietro  e la  paterna  tutela  del  Pontificalo  ? (1) 

L’allocuzione  intanto  del  Santo  Padre  agli  Orientali  era  cagione 
che  si  stabilisse  in  Parigi  una  società  detta  Société  chrctienne 
orientale,  che  addì  12  ottobre  1853  pubblicava  il  suo  programma, 
prefiggendosi  di  adoperarsi  per  la  riunione  della  Chiesa  orientale 
colla  Santa  Sede  per  via  di  persuasione  e di  carità.  Fondatore  di 
questa  piissima  associazione  era  l’illustre  Giacomo  Pitzipios,  il 
quale  ne  gettava  le  fondamenta  mediante  una  pregevole  opera, 

(t)  Vedi  La  Cattedra  Alessandrina  di  San  Marco,  parte  V,  Dommatica ; Ve- 
nezia,  1833;  c lo  Confutazione  di  Antimo,  patriarca  scismatico  costantinopoli- 
tano; Homo,  tipografia  della  Civiltà  Cattolica,  1854,  pag.  122. 
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dove  espone  storicamente  la  separazione  della  Chiesa  orientale  da 
Roma  (1). 

Gli  avvenimenti  poi  d’Oriente  non  facevano  che  confermare  le 
lettere  del  Papa  agli  Orientali,  provando  la  verità  di  questa  sen- 
tenza di  Pitzipios,  che  il  ristabilimento  dell’ordine  sociale  in  Eu- 
ropa dipende  unicamente  dall'unione  cristiana  sotto  un  solo  e 
medesimo  spirituale  Pastore.  E coloro  che  nel  1848  avevano  lette 
con  indifferenza  le  parole  del  sommo  Pontefice  agli  Orientali,  u 
non  vi  avevano  attribuito,  come  suol  dirsi,  che  una  semplice  im- 
portanza di  sacristia,  rileggendole  ora  capiscono  facilmente 
come  Pio  IX  vedesse  giusto,  spingendo  in  certo  profetico  modo 
lo  sguardo  negli  avvenimenti  d’Europa  otto  anni  prima  che  met- 
tessero in  ansietà  ed  aspettazione  tutta  quanta  la  terra. 

Ora  diremo  qualche  cosa  delle  sollecitudini  del  Nono  Pio  per 
la  Russia,  imperocché  le  cose  di  questo  stragrande  impero,  che 
si  servi  della  religione  per  affilare  la  spada,  e della  spada  per  pro- 
pagare la  pretesa  sua  fede  ortodossa , collegansi  mirabilmente 
coi  fatti  religiosi  d’Oriente. 

E tristissime  erano  le  condizioni  del  Cattolicismo  nella  Russia, 
imperocché  gli  scismatici,  non  paghi  d’aver  ridotta  a schiavitù  la 
loro  Chiesa,  miravano  eziandio  ad  incatenare  gli  ultimi  avanzi 
delia  Chiesa  cattolica  della  Polonia. 

Di  fatto,  un  decreto  dei  29  dicembre  1839  circoscriveva  il  nu- 
mero delle  chiese  e dei  preti  secolari  e regolari,  i quali  venivano 
rinchiusi  e quasi  imprigionati  nei  limiti  di  loro  giurisdizione. 

Nello  stesso  anno  poi  e addi  31  dicembre  si  esigeva  una  sta- 
tistica delle  parrocchie  e loro  curati,  dei  parrocchiani  cattolici 
addetti  a ciascuno,  vietando  a lutti  di  confessare  chi  non  fosse 
parrocchiano  suo  proprio.  Ad  ogni  signore  inoltre  ed  ai  loro  eco- 
nomi veniva  imposto  di  costringere  i loro  sudditi  russi,  e incar- 
dinati nella  Chiesa  russa,  a ricevere  i sacramenti  dai  preti  scis- 
matici, e sotto  il  nome  di  incardinati  nella  Chiesa  russa  s’inten- 
devano (juei  cattolici,  che,  dopo  l’apostasia  dei  tre  vescovi  ruteni, 

(t)  L'Egtiee  orientale,  exposé  hietorique,  etc.,  par  Jacques  G.  Pitzipios,  fon- 
dateur  de  la  Société  ebrélienne  orientale.  — Rome,  imprimerle  de  la  Pro- 
pagande, 1853. 
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erano  stali  giudicati  scismatici  di  diritto,  epperò , a dispetto  di 
ogni  loro  richiamo,  uniti  colla  Chiesa  russa,  considerandosi  in 
loro  come  apostasia  il  non  prender  parte  ai  riti  scismatici. 

Un  decreto  finalmente  del  21  marzo  1840  puniva  la  cosi  delta 
apostasia  col  metter?  tulli  i beni  del  supposto  apostata  sotto  am- 
ministrazione, affine  di  mantenere  l’ortodossia  fra  le  persone  che  da 
lui  dipendono.  In  breve,  la  vessazione  contro  i cattolici  era  spinta 
nella  Russia  all'ultimo  eccesso;  imperocché,  spogliati  dei  loro  beni, 
svelti  dai  loro  figli,  erano  confinati  in  un  monastero  scismatico 
a sentire  le  esortazioni  spirituali  di  rabbiosi  predicanti,  che  col 
carcere,  le  macerazioni  ed  altre  correzioni  più  acerbe,  sogliono 
dare  efficacia  alle  loro  parole. 

Già  il  gran  pontefice  Gregorio  XVI,  di  cara  ed  immortale  me- 
moria, per  migliorare  la  condizione  dei  cattolici  russi,  addì  3 
agosto  1847  aveva  stretti  alcuni  articoli  di  concordato  fra  la  Santa 
Sede  e lo  czar  Nicolò. 

Pio  IX,  suo  augusto  successore,  si  studiò  di  compierne  l'opera 
pietosa,  c addì  3 luglio  del  1848  annunziava  ai  cardinali,  radunati 
in  concistoro  segreto,  come  fosse  riuscito  a ristabilire  in  quell’im- 
pero alcune  chiese  di  rito  latino  afflitte  per  lunga  vedovanza,  no- 
minando alle  medesime  idonei  pastori,  e sperando  di  poter1  ben 
presto  provvedere  altre  chiese,  già  da  molto  tempo  vacanti,  cosi 
nella  Russia,  come  nel  regno  di  Polonia. 

Il  Santo  Padre  aggiungeva  aver  egli  convenuto  che  in  Kherson 
si  erigesse  una  sede  episcopale  con  capitolo  di  canonici  e semi- 
nario, e che  sei  altre  diocesi  di  rito  Ialino,  già  esistenti  nell’im- 
pero, venissero  circoscritte  con  nuovi  limiti.  Essersi  egli  inoltre 
adoperato,  affinché  ai  vescovi  nelle  loro  diocesi  fosse  lasciata  li- 
bera l’amministrazione  delle  cose  ecclesiastiche,  e potessero  eser- 
citare il  loro  ministero,  promuovere  la  disciplina  della  Chiesa,  in- 
formare i fedeli  a religione  e pietà,  ed  educare  alla  carriera 
ecclesiastica  quei  giovani  che  si  sentissero  efiiamati  a percorrerla. 
Enumerava  da  ultimo  varii  altri  vantaggi  che  aveva  ottenuti  e che 
miglioravano  grandemente  lo  stato  del  cattolicismo  nei  domimi 
dello  czar. 

Chiudendo  però  l'esultante  sua  allocuzione,  il  Santo  Padre  av- 
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veniva  che  non  tutti  i diritti  del  Catlolicismo  erano  stati -ricono- 
sciuti, e che  rimanevano  moltissime  cose  di  grandissimo  momento 
ancora  da  comporre;  la  libertà  cioè  da  accordarsi  ai  fedeli  di 
poter  comunicare  con  la  Santa  Sede  Apostolica  ; i beni  da  resti- 
tuirsi al  clero  ; gli  agenti  del  Governo  da  rimuoversi  dal  concistoro 
dei  vescovi  ; la  legge  sui  matrimonii  misti  da  correggersi  in  quella 
parte  che  non  li  riconosce  validi  che  mediante  l'assistenza  di  un 
prete  scismatico  ; la  facoltà  ai  cattolici  di  sottoporre  le  cause  dei 
matrimonii  misti  ai  tribunali  ecclesiastici;  l’abolizione  delle  leggi 
che  stabiliscono  l’età  della  professione  religiosa  ; la  licenza  da 
• darsi  agli  ordini  religiosi  di  aprire  scuole  nelle  loro  famiglie  ; la 
conversione  infine  alla  religione  cattolica  ancora  impedita  ed  in- 
terdetta, e di  questo  prometteva  l’angelico  Pontefice  di  occuparsi 
con  ogni  cura. 

Quando  poi  il  sommo  Pio  dovette  abbandonare  l’eterna  città,  la 
Corte  di  Pietroburgo  non  solo  s’intenerl  alla  notizia  del  suo  esilio 
e dei  patimenti  suoi,  ma  colle  sue  condoglianze  gli  spedi  a Gaeta 
offerta  di  soccorso  per  ristabilirlo  nel  suo  potere  temporale  e spi- 
rituale (1).  , 

Preghiamo  Iddio! 

La  Russia  sarà  essa  pure  cattolica,  c verrà  giorno  in  cui  s’in- 
luonerà  un  inno  di  gloria  e di  gratitudine  al  Nono  Pio  per  la 
gran  parte  che  ebbe  nel  riunire  la  Chiesa  d’Oricnte  con  quella  di 
Occidente  (2). 

Ma  Pio  IX  aveva  due  debiti  : il  primo,  come  papa,  era  di  tu- 
telare la  libertà  della  Chiesa  ; il  secondo,  come  principe,  di  feli- 
citare i suoi  popoli. 

Che  fece  adunque  il  Nono  Pio,  tornando,  grazie  alle  armi  della 
Francia,  al  governo  del  suo  Stato,  in  prò  de’  suoi  sudditi,  e che 
cosa  si  pretese  da  lui? 

«t 

(1)  Vedi  questo  importantissimo  argomento  svolto  più  ampiamente  e con 
maggior  forza  e maestria  dall’autore  delle  Vittorie  della  Chiesa  nel  primo  de- 
cennio del  Pontificato  di  Pio  IX,  a pagine  153,  154,  155,  156  1 57  dell’edizione 
milanese. 

(2)  Vedi  La  Hussie  sera-t-elle  catholique?  par  le  P.  J.  Gìgari*,  de  la  Com- 
pagnie de  Jésus.  — Paris,  Charles  Duniol,  1856,  pag.  2.  . 
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Non  era  già  per  fermo  il  governo  rappresentativo,  quale  egli 
l'aveva  allra  volta  spontaneamente  costituito,  cbe  si  pretendesse 
da  lui,  imperocché  non  si  poteva  imporgli  il  ritorno  di  quell’as- 
semblea che,  senza  batter  occhio,  aveva  assistito  all’assassinio  del 
primo  ministro  di  lui,  lasciata  proclamare  la  di  lui  esautorazione 
e volto  contro  di  lui  quel  potere  che  ne  aveva  ricevuto. 

Ella  sarebbe  poi  una  strana  pretesa  quella  di  affermare  che  la 
felicità  di  un  popolo  debba  unicamente  dipendere  da  una  sola 
forma  di  governo,  dalla  forma  costituzionale. 

Ora,  dal  governo  parlamentare  in  fuori,  col  suo  corollario,  la 
libertà  della  stampa,  che  cosa  si  chiese  al  Papa  ch’ei  non  abbia  • 
dato? 

La  secolarizzazione  del  suo  Governo  ? 

Questa  è un’accusa  che  si  ripetè  sempre,  che  si  ripete  tuttora 
contro  del  Papa,  sebbene  sia  stata  le  mille  volte  trionfalmente 
ribattuta.  Proviamci  adunque  a dirne  anche  noi  due  parole. 

E dapprima  ci  pare  che  debbansi  distinguere  due  sorta  di  seco- 
larizzazione. L’una  è assoluta,  e vorrebbe  che  il  Governo  pontificio 
diventasse  affatto  secolare.  L’altra  è relativa,  e non  vuole  il  Go- 
verno pontificio  proprietà  esclusiva  dei  chierici;  La  prima  ripugna 
tanto  quanto  un  Pontefice  laico  ; la  seconda  Pio  IX  l’ha  présente-* 
mente  effettuata  come  e quanto  si  poteva  pretendere  dalle  oneste 
e discrete  persone. 

E forse  non  si  conosce  la  serie  di  editti  che  egli  emanava  dopo 
il  motuproprio  dei  12  di  settembre  del  1849?  Non  ha  egli  suc- 
cessivamente organizzato  un  Consiglio  ilei  ministri  (1),  di  cui  tre 
membri  su  cinque  erano  laici  (2)  ; un  Consiglio  di  Stato  (3),  la 
cui  maggioranza  é pur  laica,  c di  cui  due  soli  membri  sono  di  di- 
ritto ecclesiastici;  una  Consulta  delle  finanze  (4),  che  è un  corpo 
a un  di  presso  elettivo,  del  quale  i tre  quarti  sort  presi  fra  i can- 
didati elettivi  dai  Consigli  provinciali  ; un'Organizzazione  proviti- 

«a 

(I)  Editto  del  18  settembre  1830. 

(ì]  I ministri  dello  finanze,  della  guerra  e dei  lavori  pubblici  orano  laici; 
quelli  dell’interno  e della  giustizia  erano  ecclesiastici. 

(3)  Editto  del  10  settembre  1830. 

(4)  Editto  del  Ì8  ottobre  1830. 
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citile  fondata  sui  Consigli  generali  indirettamente  elettivi  c 
composti  di  membri  presentati  alia  scelta  del  potere  dai  Consigli 
municipali;  nn' Organizzazione  comunale (2),  in  cui  i Consigli  mu- 
nicipali sono  eletti  direttamente  dai  più  tassati  d’ogni  comune,  ed 
in  cui  i magistrati  tfbn  possono  essere  scelti  dal  Governo,  se  non 
tra  quei  soggetti  che  vengono  presentati  dal  Consiglio? 

1 vari  rami  poi  della  pubblica  amministrazione,  non  compresi  i 
militari,  che,  come  è ben  naturale,  son  tutti  laici,  comprendono 
nei  loro  insieme  7157  impiegati,  de’  quali  solo  303  sono  eccle- 
siastici. Questa  cifra,  dice  l’autore  Delle  vittorie  della  Chiesa  nel 
primo  decennio  di  Pio  IX,  farà  inarcare  le  ciglia  a più  d’uno;  ma 
essa  trova  la  sua  spiegazione  nella  doppia  sovranità  religiosa  e 
politica,  riunite  nella  persona  augusta  del  sommo  Pontefice.  Ora 
questa  riunione  torna  vantaggiosissima  al  laicato,  stante  che  gli 
apre  onorati  e lucrosi  uffizi  nelle  ecclesiastiche  congregazioni,  le 
cui  spesesi  desumono  o dai  proventi  proprii,  o dagli  assegni  sta- 
biliti pei  santi  palazzi  apostolici,  che  formano  quella  somma  chia- 
mata altrove  lista  civile. 

Chi  frattanto  potrebbe  lagnarsi  se  nelle  suddette  congregazioni 
fossero  ammessi  soltanto  gli  ecclesiastici?  Eppure  dal  quadro  delle 
congregazioni  e dei  tribunali , che  noi  pubblicheremo  in  fine  di 
questo  volume,  risulta  che  in  esse  sono  impiegati  solo  158  eccle- 
siastici, egli  altri  rimanenti  uffizi  sono  occupati  da  317  laici  (3). 

Di  più,  fra  i 303  ecclesiastici  impiegali  nelle  amministrazioni 
governative  sono  compresi  179  cappellani,  destinati  ad  eserci- 
tare le  funzioni  del  sacro  loro  ministero  nelle  carceri  di  Roma  e 
delle  provincie.  Niuno  al  certo  pretenderà  che  tali  uffizi  siano 

(1)  Editto  del  83  novembre  4850. 

(1)  Editto  del  34  novembre  4850. 

(3)  Vedi  il  Documento  A,  non  che  la  Statistica  di  tutti  gli  uffizi  ed  impieghi 
governativi , giudiziari  ed  amministrativi , co’  rispettivi  assegni  annui  per  Ve- 
sercizio  del  dominio  temporale  della  Santa  Sede  all’epoca  del  1848,  non  che  dei 
tribunali  o congregazioni  ecclesiastiche.  — Napoli,  dalla  Tipografìa  Reale,  4849 
— Da  questo  lavoro  autentico  ed  irrepugnabile  risulta  che  nel  Governo  ro- 
mano gli  ecclesiastici  impiegati,  compresi  134  cappellani  delle  carceri,  erano 
843,  e i laici  5059;  che  il  soldo  de*  primi  ammontava  a’Ia  somma  di  scudi 
190,316,  e quello  de’ secondi  a scudi  1,486,194. 
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commessi  ai  laici,  onde  potremo  senza  dubbio  diffalcare  la  somma 
di  179  cappellani  da  quella  ilei  303  impiegati  ecclesiastici,  e cosi 
avremo  la  somma  dei  chierici,  che  negli  Stati  pontifìci  sostengono 
un  impiego  non  esclusivamente  ecclesiastico,  ridotta  a soli  124. 

Ma  v’ha  un’altra  sottrazione  a farsi;  perchèHi  questi  124,  dieci 
costituiscono  parte  del  tribunale  e della  segreteria  del  vicariato;  e 
nessuno  di  mente  sana  può  pretendere  che  quest'uffìzio  si  affidi  ai 
laici.  Conciossiachè,  raggirandosi  la  giurisdizione  del  tribunale  e 
della  segreteria  del  vicarialo  sui  sacerdoti  di  Roma , sul  culto, 
sulla  predicazione  e su  di  altre  materie  tutte  ecclesiastiche  e sa- 
cre , sarebbe  ridicolo  chi  sostenesse  che  il  Papa,  in  luogo  di  un 
Cardinal  vicario,  di  un  ecclesiastico  vice-gerente  o segretario, 
abbia  a creare  vice-gerente  o segretario  una  persona  laica,  ignara 
dell’ecclesiastica  disciplina  e delle  cose  appartenenti  al  sacro  culto. 

Questa  ragione  milita  eziandio  in  favore  dei  nunzi  apostolici  o 
internunzi  o incaricati  di  affari,  giacché  costoro  non  sono  tanto 
presso  le  diverse  corti  di  Europa  rappresentanti  di  un  Governo 
amico  per  temporali  interessi,  quanto  destinati  principalmente  a 
trattare  gli  affari  della  Chiesa  coi  vescovi  e coi  sovrani  degli  Stati 
ove  risiedono,  e ad  esercitarvi  in  nome  del  Sommo  Pontefice  l’ec- 
clesiastica potestà.. 

Fatte  queste  due  sottrazioni,  il  numero  dei  chierici  che  hanno 
in  Roma  uffizio  semplicemente  civile  resta  ridotto  a sessanta. 

Egli  è dunque  forza  conchiudere  che  troppo  si  è schiamazzato 
c si  schiamazza  contro  l’invasione  degli  ecclesiastici  negli  impie- 
ghi romani,  c che  la  secolarizzazione  delle  persone  è ben  antica  in 
Roma,  e si  venne  ampliando  grandemente  sotto  il  regno  di  Pio  IX. 

Essa  però  deve  avere  i suoi  limiti  imposti  dalla  natura  delle  due 
potestà  ecclesiastica  e civile,  raccolte  e congiunte,  non  confuse 
in  un  solo  principio,  ossia  nel  Papa-Re,  il  quale  d'un  solo  amore 
abbraccia  gli  ecclesiastici  ed  i laici  suoi  figliuoli  amatissimi  in 
Gesù  Cristo  (1). 

(I)  Sulla  pretesa  secolarizzazione  del  Governo  pontificio,  oltre  le  Vittori e 
della  Chiesa  nel  primo  decennio  del  pontificalo  di  Pio  IX,  pagina  122  e se- 
guenti, vedi  La  repubblica  italiana  del  1849  - Suo  processo  ; Torino,  Stamperia 
Reale,  1850,  pagine  308,  309,  310  e seguenti;  Revue  des  Deux-Mondes, 
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Ma  egli  è vezzo  dei  libertini  gridar  sempre  all’inerzia  e all’inetti- 
tudine del  Governo  pontificio,  quasi  che  in  Roma  gli  amministra- 
tori della  cosa  pubblica  se  ne  stiano  tuttodì  colle  mani  alla  cintola. 

Per  lo  che  diremo  qualche  cosa  degli  incrementi  dei  lavori 
pubblici,  del  commercio,  dell’agricoltura,  delle  belle  arti  nei  do- 
mimi della  Santa  Sede. 

E dapprima  negli  Stati  ponlificii,  restaurate  le  finanze  (1), 
venne  intrapreso  c condotto  interamente  a termine,  dopo  inces- 
santi fatiche,  il  censimento  della  popolazione,  modellato  sulle  mi- 
gliori statistiche  ; si  ordinò  una  linea  telegrafica-eletlrica  che  at- 
traversasse lp  Stato,  e si  collegassc  colla  rete  europea,  colla 
giunta  del  valersene  per  la  corrispondenza  colla  meteorologica  fra  le 
varie  città  dello  Stato  ; si  attese  a preparare  il  popolo  all'adozione 
di  un  unico  sistema  di  pesi  e misure,  pubblicando  e diffondendo 
largamente  un  libro  in  cui  tutte  le  varie  misure  fino  in  allora  ado- 
perate negli  Stati  ponlificii  venivano  calcolate  e ragguagliate  al 
sistema  metrico-decimale  ; fu  intrapresa  la  livellazione  della  via 
Appia,  confrontandola  con  quella  già  eseguita  dal  Boscovick,  af- 
finché potesse  servir  di  base  per  la  triangolazione  di  tutto  lo  Stalo, 
e si  rivolse  il  pensiero  alle  strade  ferrate. 

L’idea  e lo  scopo  di  queste  era  egregiamente  esposto  da  S.  E.  re- 
verendissima monsignor  Milesi  nella  sua  circolare  del  14  marzo 
1857  ai  presidi  delle  provincie colle  seguenti  parole: 

« Siccome  è di  già  noto  alla  S.  V.  illustrissima  e reverendis- 
sima, il  Santo  Padre  ha  approvato  i decreti  di  concessione  della 
strada  ferrata  da  Roma  a Civitavecchia,  e da  Roma  a Foligno,  An- 
cona, Bologna  e Ferrara.  Il  Governo  pontificio  nell’accordare  tali 
concessioni  avea  presenti  le  seguenti  rillessioni. 

« Considerava  clic,  rendendosi  ogni  giorno  più  estesi  questi 
mezzi  di  comunicazione,  non  potesse  più  a lungo  differirsene  l’ap- 
plicazione allo  Stato,  ed  esser  conveniente  che  Roma,  centro  della 

15  giugno  1856,  tom.  Ili,  pagina  893  ; Annuaire  dea  I)euj-.Uondes,  Bistoire  gèni- 
rale  des  divers  Élals ; Parigi,  1856,  pagina  ìil. 

(I)  « L'état  des  fìnances  (scrive  il  signor  di  Rayneval)  a èie  réorganisé; 
« et  en  ddpit  des  réformes  limitées  du  budget,  de  nombreuses  sommes  ont 
» été  consacraci  à Pencouragemcnt  du  commerce  et  des  arts  » 
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vera  religiose,  presentasse  facili  gli  accessi  a quanti  vi  conven- 
gono per  onorarvi  le  tombe  degli  Apostoli  e per  consolarsi  delia 
presenza  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

< Secondariamente  ha  stimato  che  l’invitare  vistosi  capitali 
esteri  ad  un  collocamento  nel  suo  territorio  dovesse  tornare  a 
consolidamento  del  suo  credito  pubblico,  ad  incremento  dell’a- 
gricoltura e del  commercio,  ed  al  più  spedito  disbrigo  degli  affari 
fra  le  provincia  eia  capitale,  senza  dire  del  gran  numero  di  operai 
e di  artefici  che  per  tal  mezzo  troveranno  occupazione  e sussistenza. 

« Il  Santo  Padre  si  è degnato  permettere  che  il  suo  venerato 
nome  figuri  per  primo  nell'albo  degli  azionisti.  » . 

Dopo  di  avere  il  Sovrano  Pontefice  inaugurata  questa  gigan- 
tesca impresa,  che  doveva  assorbire  un  capitale  sociale  di  censet- 
lantacinque  milioni  di  franchi  ed  inaugurare  un'èra  di  pace  e di 
prosperità  negli  Stati  della  Chiesa,  ordinava  che  si  recasse  ogni 
maniera  di  miglioramenti  alle  pubbliche  strade,  misurandole, 
livellandole,  e se  ne  aprissero  delle  nuove. 

Era  impertanlo  condotta  a termine  la  Flaminia  Lauretana,  con 
sue  sponde  e muri  di  costruzione  lungo  il  litorale  anconitano,  con 
gran  ponte  di  bellissima  opera  al  valico  del  Metauro.  Sulle  più 
aspre  cime  della  montagna  di  Somma  era  decretata  la  strada  con 
tale  pendìo  lungo  e dolce  da  rendere  agevole  e spedilo  quel  diffi- 
cile passaggio.  Oltre  al  ponte  sull’Elvella,  che  il  Governo  ponti- 
ficio edificava  di  concerto  col  toscano,  altri  sei  erano  girati  sui 
torrenti  e fiumi  Marangone,  Rio  Corvo,  Topino,  sulla  Cainella, 
sulla  Ghironda,  sul  Canal  Diavolo.  1 ponti  poi,  sui  quali  corre 
la  via  da  Albano  a Genzano , riuscivano  opera  veramente  ro- 
mana e degna  de’  più  bei  tempi  dell’impero.  Ammirabile  infine 
appariva  il  ponte  che  unisce  la  città  d’Albano  all'Aricia,  disegno 
del  chiarissimo  architetto  Giuseppe  Barlolini,  cominciato  nell’a- 
prile 1847  e condotto  a termine  con  mirabile  celerità,  non  ostante 
le  calamita  pubbliche,  per  opera  de’signori  Gaetano  e Camillo  Ia- 
cobini,  i quali  davano  prova  di  rara  perizia  congiunta  a più  raro 
disinteresse  (1). 

(1)  Gli  archi  di  questo  magnifico  ponte  «sono  6 nell’ordino  inferiore,  il 
nel  mezzano  a 18  nel  superiore.  I due  inferiori  lasciano  comodo  passaggio 
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Per  quantunque  scarsi  fossero  i mezzi  pecuniari  di  cui  in  quei 
tempi  poteva  disporre  il  Governo  pontificio,  tuttavia  il  Santo  Padre 
volle  che  si  aprissero  nuovi  aditi  al  commercio  nei  porti  di  mare. 
Eu  impertanlo  amplialo  a Ravenna  il  porto  Corsini,  fatto  più  largo 
il  canale,  allungati  gli  steccati  per  modo  che  i legni  da  carico 
fossero  agevolmente  condotti  fin  sotto  le  mura  della  città,  cd  i 
piroscafi  del  Lloyd  austriaco  afferrassero  il  lido  presso  la  Lan- 
terna. In  Ancona,  ristaurati  i moli,  fu  innalzato  un  nuovo  arsenale 
ed  intrapresa  la  costruzione  di  un  cavafango  a vapore.  A Cesena- 
tico vennero  gittali  nuovi  moli,  prolungati  gli  antichi  ; intrapreso 
un  porto  in  Terracina;  rinnovato  le  palafitte  e gli  argini,  le  vie 
e le  mura  dei  porli  di  Civitavecchia,  Anzio,  Sinigaglia,  Pesaro, 
Fiumicino. 

Per  queste  opere  il  commercio  sentiva  tale  vantaggio,  che  se 
la  marina  mercantile  pontificia  nell 851  non  contava  che  1,667, 

« il  suo  personale  addi  31  dicembre  del  1854  era  di  10,430,  ed 
il  materiale  dii  ,893  legni,  incominciando  da  quelli  di  prima  classe 
e scendendo  fino  a quei  di  quinta.  E tutti  questi  legni  portavano 
33,622  tonnellate;  di  cui  9,880  dai  57  bastimenti  di  prima  classe. 

c Ai  31  di  dicembre  del  1856  il  personale  era  di  9,789,  cd  il 
materiale  di  1,486,  portanti  31,167  tonnellate.  La  situazione  ec- 

ai  pedoni.  Il  piano  superiore  del  ponte  è lungo  31 3 metri,  allo  60  e largo 
9,8.  La  costruzione  è tutta  di  peperini  o pietra  albone,  tratta  dalle  vicine 
cave.  Seguono  di  poi  due  altri  ponti  per  appianare  la  via  postale  che  da 
Albano  mette  a Genzano  Sui  quattro  pilastri  di  travertino,  disegnati  dal- 
l’ingegnere pontifìcio  professore  Alessandro  Betocchi,  a decorazione  delle 
estremiti  dell'ammirabile  ponte  dell’Ariccia,  si  leggono  le  seguenti  iscri- 
zioni, dettate  dal  reverendo  padre  Giuseppe  Marchi  della  compagnia  di  Gesù. 

I.  — Piue  IX  Ponlifex  Maximue  - Viam  - Praecipite  eolim  - Per  collium  an- 
fractus  - Progredientem  - Nune  in  Aricinum  verticem  - Leniter  acclivem  - 
Collibia  ponte  conjunclis  - Erexil. 

JL  — Coeptum  opus  - A n.  Rep.  Sac.  mdcccxxxxyi  - Perfeclum  An.  udcccuii 
- Sacri  Principalut  - Pii  IX  Pont.  Max.  - Ab.  An.  i ad  viti. 

Sull’apposita  estremità  dalla  parte  dell’Ariccia  leggonsi  queste  altre: 

I.  — Viam  ad  urbem  novam  - Jarusalem  - Et  ad  limino  Apostolorum  - Pius  IX 
Pont.  Max.  - In  hanc  altiludinem  creavi  jussit  - Curagente  Camillo  Jacobinio  - 
Equite  Torquato  - Publicis  operibus  praefeclo  - Jotepho  Bertolini  - Eq.  Archi I. 

II.  — A Valle  - Ad  collie  verticem  - Atlollitur  ped.  Clic  - A colle  ad  collem  - 
Porrigitur  ped.  iiv. 

Storta  di  Pio  IX  — Parte  li.  63 
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cezionale,  in  che  a cagione  della  guerra  d’Oriente  trovavasi  l'Eu- 
ropa nel  1855,  non  poleva  non  esercitare  una  grande  influenza 
sulla  marina  dei  diversi  Stati,  tanto  pel  numero  straordinario  dei 
navigli  mercantili  impiegali  peri  trasporti  delle  potenze  occiden- 
tali, quanto  per  la  sottrazione  fatta  al  commercio  dell’impiego 
stesso  dei  mezzi  di  comunicazione.  » (1) 

Quanto  all’agricoltura,  se  tutti  in  generale  i Pontefici  si  ado- 
perarono per  la  prosperità  delle  romane  campagne  (2),  « il  fon- 
tificato  di  Pio  IX,  scriveva  il  Conslilutionnel  di  Parigi  nel  1856, 
cosi  caro  alla  religione  ed  all’umanità  per  tanti  titoli,  andrà  fa- 
moso tra  quelli  che  contribuirono  al  benessere  delle  popolazioni. 
Nato  il  Pontefice  in  Sinigaglia,  si  adopró  in  tutte  le  guise  per  in- 
trodurre nella  Campagna  di  Roma  i metodi  della  sua  contrada 
natale.  > 

Nel  progresso  dei  tempi  e fin  dal  19  dicembre  1849  pubblicava 
il  celebre  editto  sulla  liberazione  dei  pascoli,  ed  aveva  cosi  la 
gloria  di  sciogliere  una  questione  che  aveva  preoccupato  l’am- 
ministrazione francese,  e che  non  erano  ancora  giunti  a definire 
gli  altri  Papi  suoi  predecessori. 

Nel  1850,  Pio  IX  metteva  a disposizione  del  suo  ministro  di 
agricoltura  e commercio  un'annua  somma  di  10,000  scudi  ro- 
mani, per  premiare,  durante  quindici  anni,  chi  piantasse  nuovi 
alberi  nel  territorio  dello  Stato,  e nell’aprile  dello  stesso  anno 
insliluiva  una  cattedra  di  agricoltura  nell’archiginnasio  romano, 
e acquistava  la  Vigna  Pia , e fornivaia  di  tutto  del  suo  privato 
peculio,  per  l’educazione  agricola  dei  poveri  fanciulli  (3). 

Il  Santo  Padre  ordinava  eziandio  una  Commissione  consultiva 
per  migliorare  le  produzioni  dello  Stato;  dava  provvedimenti  per 
agevolare  la  spedizione  dei  prodotti  all’esposizione  di  Parigi;  pre- 
miava con  una  medaglia  d’oro  di  conio  speciale  il  principe 

(1)  Vedi  il  Giornale  di  Homo  del  31  dicembre  1836,  n*  398. 

(!)  Promossero  segnatamente  l’agricoltura  nelle  Romagne  i papi  San  Zac- 
caria, Adriano  I,  Gregorio  XII,  Sisto  IV,  f lemente  VII,  San  Pio  V,  Sisto  V, 
Clemente  Vili,  Pio  VI  c Pio  VII,  quantunque  costretti  ad  esulare  come  Pio  IX 
dall'eterna  città  e dai  loro  Stati. 

(3)  Vedi  Petti  Hindi  Sacri  Concietorii  advocati  Dissertano  adleg.  Vili  Codi- 
ne: De  ornili  agro  deserto,  — Romae,  1883. 
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Borghese,  che  aveva  fornito  alle  campagne  dello  Stato  romano  la 
razza  delle  mandre  bovino  di  Durham,  migliorata  dal  Bakewell,  e 
incoraggiava  per  tale  modo  la  coltivazione  della  canapa  e della 
seta,  che  in  poco  tempo  venivano  ad  ottimi  risultati  (1),'e  si  sta- 
bilivano filatoi  a vapore  in  Albano,  Ancona,  Bologna,  Cento,  Fu- 
ligno,  Osimo,  Iesi,  Perugia,  Pesaro,  e altrove. 

Il  21  di  dicembre  del  1849  inoltre  faceva  pubblicare  dal  suo 
Governo  una  notificazione  per  eccitare  i suoi  sudditi  a piantagioni 
di  nuovi  alberi,  promettendo  premii  ai  piantatori;  ed  un’altra  no- 
tificazione, sotto  il  di  30  maggio  del  1855,  ne  ampliava  i benefizi, 
sia  coll’aggiungere  premii  a nuove  specie  di  piantagioni,  collo 
scopo  di  giovare  parimente  alla  salubrità  dell’aria , sia  con  ren- 
dere più  semplici  e più  agevoli  le  discipline  necessarie  al  conse- 
guimento de’  premii. 

Che  se  il  prosciugamento  delle  paludi  negli  Stati  romani  formò 
mai  sempre  l’oggetto  delle  cure  e delle  sollecitudini  di  tutti  i so- 
vrani Pontefici,  Pio  IX,  continuando  alacremente  quello  delle  Pon- 
tine, volse  pur  l’animo  a quelle  d’Ostia  e nelle  valli  del  Ferrarese, 
e le  converse  in  salubri  e fecondi  piani. 

Roma  ha  la  gloria  giustamente  invidiata  di  essere  la  sede  delle 
arti,  ed  i suoi  Pontefici  hanno  il  singolare  vanto  di  esserne  i 
protettori  nati. 

Niuna  meraviglia  impertanto  che  il  Nono  Pio  volesse  che  nuovi 
tesori  archeologici  fossero  aggiunti  ai  musei  Valicano,  Capitolino, 
e Latcrano,  arricchito  di  un  nuovo  museo  cristiano  ; che  sull’as- 
segno che  la  Camera  paga  alla  prefettura  dei  palazzi  apostolici 
ordinasse  che  venisse  erogato  quello  di  L.  2,000  nell’acquisto  del 
monetiere  appartenente  già  al  cavaliere  Andrea  Felci,  composto 
di  ben  4,000  monete,  da  San  Gregorio  II  a Gregorio  XVI,  e che 
per  sua  munificenza  e sollecitudine  la  riedificazione  della  basilica 
di  San  Paolo  fosse  condotta  pressoché  a termine,  quella  di  Santa 
Agnese  sulla  via  Nomentana,  rimessa  non  solo  all’antico  splen- 
dore, ma  migliorata  d’assai,  e gli  scavi  d’Ostia  siano  stati  spinti 
colla  massima  alacrità. 

(1)  Il  valore  della  seta  esportata  giunse  a scudi  2,511,461  80,  e quello  del 
filato  di  seta  a scudi  942,199. 
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Quello  che  reca  stupore  si  è ciò  che  fece  l’angelico  Pio  in  fa- 
vore delle  arti  belle  nel  solo  anno  1855. 

In  detto  anqo  si  vide  in  Roma  il  rinnovamento  del  lastricato 
ove  mancava  nella  via  Appia,  aperta,  sgombrata,  con  tutti  i suoi 
disotterrati  monumenti , dal  sepolcro  di  Cecilia  Metella  fino  a 
Boville,  e l’apertura  allo  scolo  delle  acque,  che  ora  ne  impedi- 
sce il  guasto.  Furono  scoperte  altre  vesligia  del  palazzo  dei  Ce- 
sari nell’Orto  Palatino,  con  frammenti  di  fregi  intagliati,  come 
ancora  una  parte  delle  antiche  mura  di  Romolo  della  Roma  qua- 
drata, che  furono  poi  comprese  fra  le  fabbriche  imperiali.  L’arco 
di  Costantino  fu  liberato,  mediante  un  canale,  dalle  acque,  che  a 
suoi  piedi  facevano  un  lago  nella  stagione  invernale  ed  in  tempo 
di  pioggia,  e nuovamente  coperto  per  impedire  i danni  che  vi 
cagionavano  le  intemperie. 

Avvenne  la  scoperta  di  un  bellissimo  fregio  del  tempio  di  Ca- 
store e Polluce,  trasportato  nel  Tabulario  insieme  con  altri  fram- 
menti dello  stesso  tempio,  perchè  potesse  essere  più  comodamente 
studiato  dagli  architetti,  e si  ebbe  il  compimento  del  muro  di 
costruzione  al  Pantheon  nella  via  della  Minerva,  e del  recinto  di 
quel  grandioso  monumento;  il  rislauro  della  scala  e dei  muri 
che  reggono  lo  spalto  di  terra  della  piramide  di  Caio  Cestio,  come 
pure  dei  tetti  e di  alcune  scale  delle  Terme  Diocleziane  ; la  co- 
struzione di  un  muro  per  dividere  il  convento  dell’Annunziata 
dagli  antichi  avanzi  del  tempio  d’ Augusto. 

Ristaurati  i lastrici  sopra  le  tombe  di  Tarquinia,  delle  porte 
delle  scalo  che  mettono  ad  essa,  si  praticarono  murature  c rin- 
forzi di  volte,  e dagli  archi  delle  finestre  nella  seconda  cinta 
del  Colosseo  dal  lato  di  Meda  Sudante,  e si  comprò  l’area,  ove 
furono  scoperte  le  altissime  e grosse  mura  di  Roma  costrutte  da 
Servio  Tullio. 

Si  restaurò  il  celebre  tempietto  rotondo  di  architettura  del  Bra- 
mante,che  sorge  sul  Gianicolo  nel  chiostro  di  San  Pietro  in  Mon- 
torio;  si  pose  mano  al  racconciamento  della  vòlta  e dei  muri  della 
antica  chiesa  di  San  Bernardo,  già  sala  delle  Terme  Diocleziane,  e 
si  compì  un  nuovo  pavimento  in  marmo  di  una  delle  grandi  cap- 
pelle nella  nave  traversa  di  Santa  Maria  degli  Angeli, 
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Non  si  dimenticarono  i quadri  e le  statue  di  singoiar  pregio,  e 
si  ristaurò  uno  de’  più  grandi  dipinti  rappresentante  il  Battesimo 
di  Geni  Cristo,  di  Carlo  Muratta;  un  altro  del  Lanfranco,  rappre- 
sentante Sant' Andrea  Avellino  in  Sant’ Andrea  della  Valle,  e re- 
staurati pur  furono,  insieme  all’affresco  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  ad  Martyres,  e l’iscrizione  in  mosaico  al  monumento  del 
Platina  nella  Basilica  Liberiana,  e i dipinti  del  De  Vecchi  in  San 
Pietro  in  Montorio. 

Si  faceva  acquisto  di  alcune  statuette  di  bronzo  di  stile  etrusco, 
di  un  dipinto  a tempra  in  tavola  del  secolo  xiv,  rappresentante  la 
Vergine  Santissima  in  trono  col  Bambino,  sotto  alcuni  Santi,  non 
che  di  uno  grande  dell'Alunno,  esistente  nell’ospedale  di  Accrvia, 
e per  disposizione  di  Sua  Santità  regalato  all’Accademia  di  belle 
arti  di  Bologna,  la  cui  pinacoteca  mancava  di  si  pregevole  ori- 
ginale di  tale  maestro. 

A questi  acquisti  si  aggiungevano  alcuni  voti  antichi  di  argilla, 
rinvenuti  sotto  l’ospedale  di  SanBartolommeo  all’Isola,  ove  sorgeva 
il  tempio  di  Giove  Giurano,  secondo  la  iscrizione  in  mosaico  assai 
notabile  per  l’antica  topografia  delle  fabbriche  dell’isola  Tiberina, 
e si  restauravano  due  stendardi  dipinti  da  Raffaello  ed  esistenti  a 
Città  di  Castello , i piloni  incrostati  di  marmo  africano  in  San 
Vitale  a Ravenna,  il  monumento  di  Galla  Placida,  non  che  i bel- 
lissimi mosaici  cristiani  a figure  in  fondo  d’oro  nelle  chiese  di 
Sant' Apollinare  e del  Battistero  nella  stessa  città  di  Ravenna. 

Si  compiva  l’isolamento  dell’arco  di  Traiano  a Benevento,  me- 
diante la  demolizione  delle  case  che  ne  chiudevano  i due  lati, 
si  continuavano  i restauri  degli  importantissimi  affreschi  della 
cappella  del  SS.  Sacramento  nel  duomo  di  Orvieto,  e si  restau- 
rava con  altre  notabili  dipinture  a fresco  in  Santa  Scolastica  a 
Subisco  la  pittura  fatta  dal  Tiziano  in  Ascoli. 

A grandi  restauri  si  pose  eziandio  mano  per  impedire  la  rovina 
del  tempio  di  San  Marco  in  Iesi,  una  delle  più  notevoli  architet- 
ture gotiche , e del  dipinto  grande  di  Giotto  esistente  in  quella 
Chiesa  e rappresentante  la  Crocifissione  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo. 

Non  basta,  imperocché  nel  1855  si  effettuò  ancora  il  raccon- 
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ciamento  e l’isolamento  dell’avanzo  del  tempio  di  Castore  e Pol- 
luce aCori;  il  restauro  dei  dipinti  del  sesto  secolo  e degli  avanzi 
antichi  d’arte  cristiana  nella  chiesa  di  San  Paolo  fuori  delle  mura 
di  Spoleto,  non  che  di  due  dipinti  bellissimi,  l’uno  del  Baroccio, 
l’altro  del  Perugino,  in  Sinigaglia;  e si  condusse  a termine  l’iso- 
lamento e il  restauro  dell'arco  di  Traiano  in  Ancona;  il  raccon- 
ciamento, nel  luogo  scavato,  del  passaggio  sotterraneo  dell’impe- 
ratore Commodo,  fra  il  Celio  e l’anfilealro  Flaminio;  il  ristauro 
di  uno  dei  più  antichi  mosaici  cristiani,  esistente  sulla  porta  dell'an- 
tico convento  dei  Padri  della  Redenzione  degli  schiavi,  al  monte 
Celio,  e quello  dei  varii  quadri  che  abbelliscono  le  cappelle  di 
San  Lorenzo  fuori  delle  mura. 

Havvi  di  più  ; chè  il  Museo  Vaticano  era  arricchito  di  un  fram- 
mento di  tazza  grande  di  bisalto,  rinvenuto  fra’ marmi  scavati  al 
vicolo  del  Villano;  di  un  erma  di  marmo,  rappresentante  Ulisse; 
di  una  piccola  colonna  di  marmo  greco;  ed  il  medagliere  del  Vati- 
cano accoglieva  molte  medaglie  antiche,  greche  e romane,  o dei 
principi  d’Italia  dei  secoli  inferiori,  comprate  dal  Ministero  delle 
belle  arti. 

In  Ostia  poi,  dopo  i restauri  della  fortezza,  s’intraprendevano 
scavi  per  iscoprire  monumenti  dell’antica  città,  e molli  se  ne 
ritrovavano. 

Per  sovrana  disposizione,  da  ultimo,  era  assegnata  la  somma  di 
1,200  scudi  ad  alcuni  artisti  e letterati  (1)  che  avevano  assunta 
l’impresa  di  incidere  in  rame  c di  pubblicare  colle  illustrazioni 
delle  tavole  i meravigliosi  dipinti  del  Giotto,  che  trovansi  nella  ba- 
silica in  Assisi,  e concedeva  del  pari  all’insigne  Accademia  di  San 
Luca,  nella  fabbrica  di  Ripetta,  in  aggiunta  alle  sale  per  l’esposi- 
zione ed  alla  stanza  per  le  scuole,  altri  locali  per  ordinatamente 
esporvi  i gessi  si  del  Partenone  che  di  Egina,  i quali  stavano  nel 
Museo  Lateranense,  e finalmente  assegnava  all’Accademia  di  belle 
arti  in  Bologna  come  stabile  la  somma  che  le  veniva  data  ogni 
anno  eventualmente  per  alcune  spese,  e fissava  una  somma  annua 

(t)  Il  Santo  Padre  protesse  anche  in  Piemonte  le  lettere  e la  pubblica- 
zione di  un’opera  colossale,  quale  fu  quella  del  Bollario  Romano.  (Vedi  il 
documento  B.) 
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per  concorso  gregoriano  al  Pantheon,  affine  di  rendere  più  splen- 
dido l’apparato  della  premiazione. 

Ma  i nemici  della  Santa  Sede  non  si  curano  di  siffatte  bagattelle, 
vanno  difilato  al  fatto  e dicono  che  il  Vicario  di  Cristo , del  Dio  " 
della  pace,  che  mori  perdonando,  non  la  perdona  mai;  che  il 
suo  Governo  è crudele  e sostiene  in  orride  prigioni  ed  assoggetta 
alla  pena  del  cavalletto,  e tortura  condannali  dall’inquisizione 
quegli  eletti  ingegni,  que’  spiriti  generosi,  che  non  approvano  la 
sua  politica. 

Vediamo  adunque  se  e quanto  vi  sia  di  vero  in  queste  accuse. 

E dapprima  vogliamo  riferire  testualmente  la  bella  pittura  del 
carattere  di  Pio  IX  e dell'ottimo  suo  cuore,  che  fa  il  signor  di  Cor- 
celle,  il  quale  disimpegnava  presso  di  lui  a Roma  ed  a Gaeta  una 
lunga  e difficile  missione,  quella  di  ambasciatore  di  Francia: 

< li  m’a  été  donné  en  1848  et  en  1849  d’apporler  à Pie  IX  les 
consolalions  de  la  France. 

< La  première  fois  c’était  bien  peu  de  jours  après  l’assassinat  de 
son  ministre  et  le  siége  meurtrier  du  Quirinal.  Jamais,  au  milieu 
des  plus  sanglanles  fureurs,  je  n’ai  surpris  à cette  àme  si  lendre 
une  émotion,  qui  ne  fùt  pas  celle  d'un  pére  aflligé,  sans  la  moindre 
amcrtume  à l’égard  de  ses  cruels  ennemis , rappelant  continuel- 
lement,  par  son  langage,  le  dernier  mot  de  Pie  VI  : Ignosce  illis! 

« Confiant  dans  la  Croix,  pènétré  de  la  divine  responsabilité 
de  son  héritage;  attentif  à préserver  l’indépendance  de  l’Eglise, 
et,  avec  elle,  la  plus  sùre  liberté  de  lous  les  peuples  ; mais  con- 
ciliant  dans  tous  les  égards  qui  s’accordaient  avec  cette  invincible 
fermeté,  la  modération  mème  pour  toutes  les  mesures  propres  à 
calmer  les  esprits  prévenus  ou  craintifs , bien  plus  porté  à aug- 
menter  ses  propres  difficullés  qu’à  refuser  ce  qui  pouvait  en 
épargner  à divers  États. 

« Tel  on  l’a  vu  dans  son  palais  assiégé,  doux,  calme,  fori  de  ce 
courage  qui  n’abandonne  jamais  les  Apòtres  et  les  Pontifes , tei 
il  parutà  Gaéte  et  à Portici;  puis  à Rome,  prèsdu  lit  denos  sol- 
dats,  répondant  avec  lant  de  charme  à leurs  naìfs  hommages; 
au  chevet  des  mourants  du  choléra,  pour  les  soulenirde  ses  mains 
paternelles,  et  les  préparerlui-méme  à leur  dernier passage  ; d’une 
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inaltérnble  gràce  et  bonté , misériconlieux  à ses  enfants  égarés, 
coeur  bien  fait  pour  les  bénédictions , et  véritablement  Templi 
d'Esprit-Sainl  ! 

t Pour  avoir  une  belle  idée  de  celle  douceur  évangélique  (di- 
sait  Bossuet  dans  le  panégyrique  de  sainl  Francois  de  Sales), 
ce  serait  assez,  ce  me  semble,  de  contempler  son  visage.  Toule- 
fois  allons  chercher  jusque  dans  son  cceur  la  source  de  celle  dou- 
ceur attirante  qui,  ayant  rempli  le  dedans,  répand  ensuile  sur 
rcxlérieur  une  gràce  simple  et  sans  fard,  et  un  air  de  cordialité 
tcinpóréc,  qui  ne  respire  qu’une  alleclion  toute  saintc;  la  charité 
qui  porle  avec  soi  la  patiencc  pour  endurer  les  défauts,  la  com- 
passion  pour  les  plaindre,  la  condesccndance  pour  les  gudrir. 

t On  croit  voir  Pie  IX.  » 

Adolfo  Thiers  poi,  nel  suo  celebre  rapporto  letto  all’Assemblea 
della  repubblica  di  Francia,  nella  tornata  del  13  di  ottobre  di- 
chiarava: f La  Francia  non  ha  trovato  il  Santo  Padre  men  gene- 
roso e men  liberale  di  quel  che  fosse  nel  1847  ; ma  le  circostanze 
erano  sventuratamente  cangiale.  > 

Thuriot  de  la  Rosière  finalmente  nella  tornata  del  18  non  du- 
bitava asserire  : « Nel  mio  concetto,  l’animo  di  Pio  è si  natural- 
mente pieno  di  mansuetudine,  e,  lasciatemi  dir  cosi , tanto  è in- 
namorato del  perdono,  che  egli  v’è  abbisognato  l’esempio,  l’espe- 
rienza deU'abhominevole  abuso  fatto , perchè  in  un'anima  cosi 
maturata  alla  dolcezza  ed  alla  clemenza  abbia  potuto  sorgere 
qualche  senso  di  rigore.  » 

E con  ragione  pronunziavano  si  favorevole  giudizio  deU’animo 
mitissimo  del  Nono  Pio  questi  oratori,  imperocché  la  memoria 
deU’orrendo  abuso  fatto  dell'amnistia  da  lui  concessa  nel  1846 
non  lo  impediva  di  accordarne  un’altra  addi  18  di  settembre 
del  1849,  con  alcune  eccezioni. 

In  virtù  delle  quali  però  non  erano  esclusi  che  283  individui 
in  tutto  (1);  e di  questi,  21  essendo  stranieri,  i sudditi  pontifici, 
che  non  potevano  partecipare  a quel  generoso  perdono,  non  erano 
che  262. 

(1)  Vedi  il  documento  C. 
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D’allora  in  poi,  molti  eziandio  degli  esclusi  dall’amnistia  in  via 
di  grazia  ottenevano  il  ritorno  in  patria. 

Veniamo  ora  alle  prigioni  pontifìcie. 

i Quando  si  portano  gli  sguardi  sul  clima  e sui  costumi  del* 
l’Italia,  scrivea  il  signor  Cerfeberr  nel  suo  rapporto  sulle  prigioni 
della  nostra  penisola,  e si  riflette  sullo  spirito  del  Cristianesimo 
e sull’istituzione  della  Chiesa,  non  reca  meraviglia  alcuna  che  sia 
un  Ponletìce  romano,  il  quale  abbia  pensalo  pel  primo  di  rendere 
alla  virtù,  per  mezzo  di  un  sistema  cellulare  (1)  combinato  cogli 
insegnamenti  della  religione,  i giovanetti  precipitati  nel  delitto 
senza  conoscerne  l’estensióne  ed  averne  contratto  l’abito. 

< Clemente  XI,  continuando  l’opera  cosi  ammirabilmente  co- 
minciata da  Innocenzo  XII,  Gregorio  XIII  e Sisto  V,  faceva  con- 
durre a compimento  il  vasto  edifìzio  di  San  Michele,  che  a Roma 
racchiude  le  giovani  orfane  abbandonate  od  infelici , gli  orfani 

, che  trovansi  nel  medesimo  caso,  i vecchi  dei  due  sessi,  c una  casa 
d’industria  che  godeva  estesissimi  privilegi.  11  complemento  di 
questo  pensiero,  il  cui  scopo  era  di  abolire  la  mendicità,  fu  lo  sta- 
bilimento di  una  casa  di  correzione,  che  facesse  parte  dell’edifìzio. 

« Era  ben  naturale  che  il  governo,  il  quale  adottava  con  tanta 
sollecitudine  i fanciulli  poveri,  pensasse  egualmente  a correggere 
i fanciulli  viziosi.  Con  un  motuproprio,  sotto  la  data  del  14  di  no- 
vembre 1703,  il  papa  Clemente  XI  inslituiva  adunque  questa  casa, 
e ne  stendeva  il  regolamento. 

« Il  papa  Clemente  XII,  nel  novembre  del  1735,  confermava  i 
privilegi  che  le  erano  stati  accordati,  e le  disposizioni  abbrac- 
ciate dal  suo  predecessore. 

« Un  prelato,  monsignor  Vai,  scriveva  su  San  Michele  un  opu- 
scolo importantissimo  nel  1779,  che  dava  preziosi  ragguagli  sul 
regime  in  questo  luogo  seguito. 

< Così  lin  dal  principio  dell’ultimo  secolo  Roma  andava  in- 
nanzi alle  altre  nazioni  nella  carriera  della  riforma,  ed  inaugu- 
rava un  sistema  di  cui  non  presagiva  senza  dubbio  l’avvenire. 

f È certo  che  questo  esperimento,  coronalo  di  felici  risultati, 

(i)  Questo  sistema,  di  cui  oggidì  menasi  tanto  vanto,  fu  ideato  nella  se- 
conda metà  del  secolo  xvn  dai  R.  P.  Mabillon. 

Storia  di  Pio  IX  — Parte  11.  64 
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trovò  degli  imitatori,  imperocché  nel  1756,  sotto  il  regno  di 
Maria  Teresa,  durante  la  breve  pace  che  lasciò  respirare  il  suo 
impero , il  governo  di  questa  illustre  imperatrice  fe’  coslrurre  a 
Milano  una  prigione,  la  quale  dovesse  contenere  tutti  i delinquenti 
della  Lombardia 

« Solo  vent’anni  più  tardi  fu  egualmente  eretta,  sotto  il  regno  di 
Maria  Teresa,  e credo  sul  medesimo  disegno  di  quella  di  Milano,  la 
casa  di  Gand,  descritta  da  Howard,  d'onde  pare  che  sbucciasse  l’i- 
dea, che,  mantenuta  poi  dal  gènio  britannico,  traversò  i mariesi 
impiantò  negli  Stati  Uniti,  dai  quali  ci  torna  oggidì  coll’autorità 
dell’esperienza , ma  vedova  del  principio  ausiliario  che  la  sos- 
teneva in  Roma,  vogliodire  la  religione,  senza  la  quale  una  vera 
riforma  è impossibile.  » 

Ora  si  è appunto  in  questo  carcere  di  San  Michele,  e nel  forte 
di  Paliano,  posto  in  saluberrimo  luogo  ed  amenissimo  paese,  che 
stanno  ixlitenuli  politici,  governati  da  uomini  di  conosciuta  prò-  * 
bità  e carità  cristiana,  i quali  hanno  per  iscopo  di  aiutare  e di 
consolare,  aniichè  di  custodire  rinchiusi  i rei. 

Ma  e le  carceri  dell’inquisizione? 

« Le  orrende  carnificine,  scrive  monsignor  Marino  Marini, 
che  ncU'ultima  aberrazione  politica  di  Roma  si  vuole  persuadere- 
al  vulgo  ignorante  essere  state  commesse  per  più  secoli  nella  re- 
silienza in  Roma  del  tribunale  dell’ inquisizione,  sono  ad  aversi 
per  menzogne  sfacciale  e ridicole,  siccome  a sostegno  di  loro  ve- 
rità si  produceano  scheletri,  stromenti  di  ogni  specie  di  martirio, 
collari  di  ferro,  eculei,  trabocchetti,  e ogni  altro  ritrovamento, 
al  dire  di  quei  malvagi,  della  sacerdotale  ferocia;  giacché  quegli 
ossami  non  erano  che  le  salme  già  consunte  di  pellegrini  rendu- 
lisi  a Roma  a sciogliere  i loro  voti,  i quali,  passali  in  Roma  stessa 
a miglior  vita,  erano  stati  ivi  sepolti. 

< Non  fu  quel  luogo  che  un  cimilerio  attiguo  alla  chiesa  di 
San  Salvatore,  della  del  Forrione  o delle  Ossa. 

« A maggiormente  accreditare  le  vantate  crudeltà,  si  mostra- 
vano in  quei  giorni  ferri,  di  cui,  a somiglianza  dei  rinvenuti  al- 
cune volte  nelle  catacombe,  erano  state  con  raffinatissima  ma- 
lizia ed  astuzia  convertile  le  forme. 
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c Non  ha  che  a leggersi  l’Alfarano  e il  Torriggio  ad  esser  ac- 
certati della  vera  destinazione  di  quel  locale. 

t Io  posso  assicurare,  avendo  attentamente  osservato  la  descri- 
zione topografica  del  Sant’Ufficio,  fatta  al  16  di  luglio  dell’anno 
corrente  (1850)  dai  cavalieri  Clemente  Folchi,  Luigi  Poletli  e 
Luigi  Boldrini,  celebri  ed  integerrimi  architetti,  non  potersi  in 
alcun  modo  dubitare  che  quel  luogo  non  siastato  un  cimitero 
unito  alla  sua  chiesa  ; e falsissimo  essere  il  racconto  del  traboc- 
chetto, siccome  la  rinvenutavi  cavità  non  fu  che  un  pozzo  ad 
attingervi  acqua,  che  non  offre  alcun  vestigio  d'altra  sua  destina- 
zione, e lo  ebbero  ben  accertato  e concbiuso , secondo  i principii 
dell’arte,  gli  accennati  architetti.  > (1) 

Del  rimanente  la  repubblica  romana,  visitando  le  carceri  della 
inquisizione,  dopo  l’esautorazione  del  Papa,  non  vi  trovava  che 
un  prete,  pur  troppo  falsario  (2);  il  rappresentante  della  Fran- 
cia poi,  visitando  queste  prigioni  medesime  dopo  la  disfatta  della 
repubblica , vi  ritrovava  molte  vittime  condannate  per  delitto 
di  simpatia  (3). 

E qui  avendo  parlato  dell’Inquisizione,  gioverà  notare,  col  si- 
gnor De  Tournon,  prefetto  dell’impero  nell’eterna  città  dal  1810 
al  1814,  che  « le  funzioni  della  Congregazione  del  Sant’ Uffizio 
sono  ben  conosciute  ; ma  ciò  che  non  si  conosce  é la  riserva  che 
essa  adopera  nelle  sue  decisioni , e la  dolcezza  presente  de'  suoi 
procedimenti.  Se  n’  ebbe  una  prova  evidentissima  allora  quando 
l’esercito  francese  s’impadronì  di  Roma,  giacché  esso  trovò  presso 
che  vuota  la  prigione.  » (4) 

In  ordine  al  cavalletto  basti  il  considerare  che  questo  genere 
di  pena  non  è inflitto  che  ai  rei  di  borseggio  commesso  in  chiesa, 
o in  luogo  e tempo  di  pubblici  spettacoli,  o di  qualunque  altra 
riunione  (5),  e con  questa  differenza  clic,  mentre  in  Inghilterra 


(1)  Memorie  iu  Galileo  e l' Inquisizione.  Roma,  ISSO,  pagino  13  e 14. 

(1)  Vedi  il  Positivo,  3 aprile  1849,  n*  46. 

(3)  Le  vittorie  della  Chiesa,  pag.  119. 

(4]  Vedi  Studi  statistici  su  Roma,  voi.  il,  pag.  47. 

(8)  Vedi  l'editto  del  cardinale  Antonelli,  sotto  la  data  del  39  agosto  1886. 
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si  battono  i soldati  (1)  fino  a lasciarli  morti  sotto  i colpi,  negli 
Stati  pontifìcii  le  battiture  amministrate  ai  ladri  non  possono  ol- 
trepassare le  trenta  (2). 

Si  diri  forse  che  in  Roma  vi  sono  degli  abusi  e dei  disordini 
amministrativi;  che  le  nuove  istituzioni  hanno  bisogno  di  essere 
sinceramente  applicate  e dirette  nella  pratica  da  mani  energiche  e 
probe;  che  gli  attributi  esser  debbono  dovunque  schiettamente 
definiti  e lealmente  rispettati  ; che  il  potere  giudiziario,  che  la  legisla- 
zione civile  richieggono  urgenti  e radicali  riforme;  che  la  libertà 
individuale  vien  talvolta  violata;  che  lo  spirito  d’uso  vecchio  è di 
frequente  confuso  col  rispetto  della  tradizione;  che  la  mollezza,  l’in- 
curia, ed  anche  la  venalità,  cotesta  lebbra  serpeggiante  nei  po- 
poli meridionali,  mantengono  tuttora  l’antica  loro  dominazione? 

Ma  chi  potrebbe  affermare  tutto  ciò?  E,  quando  affermar  si 
potesse,  qual  ne  sarebbe  la  conclusione? 

Questa  : — Che  negli  Stati  pontifìcii  vi  sono  certi  mali,  come 
ve  n’ha  dovunque. 

Ma,  dirà  alcuno,  se  il  regnante  Pontefice  dal  di  primo  che  salì 
al  trono  non  cessò  mai  di  attendere  con  solerte  paterna  cura  alla 
felicità  de'  suoi  popoli,  perchè  negli  Stati  a lui  soggetti  quei  poli- 
tici rivolgimenti  che  lo  costrinsero  ad  esulare  e che  tuttora  de- 
ploriamo? 

Risponderà  per  noi  monsignor  Ferrari,  il  quale,  a parer  no- 
stro, trovò  il  vero  ed  unico  modo  di  meditare  con  profitto  i pas- 
sati avvenimenti  ed  i giudizi  su  Pio  IX  (3). 

< Gli  opuscoli,  scrive  l’illustre  prelato  romano,  che  trattano 
delle  ultime  nostre  vicende,  ci  presentano  con  più  o meno  vivi  co- 
lori le  calamità  sofferte,  e gl’immensi  danni,  che  non  si  possono 
ricordare  senza  le  lagrime,  recati  alla  nostra  santissima  religione, 
alla  società,  alia  patria.  Quanto  però  alle  cause,  gli  autori  di  detti 
opuscoli,  o almeno  parecchi  fra  essi,  ripetono  gli  enunciati  danni 


(i)  Le  chat  à neuf  queues  cappelle  par  foie  rutiliti  de  la  eobrióti  aux  sol  dola 
onglait,  pii  en  tool  un  peu  trop  oubtieux.  — Cosi  G.  Baudin  nel  Dictioruiaire 
de  la  Comereation.  Paris,  1855,  tom.  X,  pag.  65. 

(t)  Vedi  il  citalo  editto  dell'eminentissimo  signor  cardinale  Antonelli. 

(3)  Lettera  ad  un  amico,  gii  da  noi  citata  nel  decorso  di  questa  storia. 
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dalla  demagogia,  dai  disegni  infernali  delle  sette  segrete,  e dagli 
sforzi  di  tutti  gli  empi,  nemici  d’ogni  religione  e d’ogni  ordine 
insieme  collegati.  Siffatto  modo  di  riguardare  le  passate  vicende, 
quanto  è vero,  altrettanto  non  è completo.  A me  sembra  che,  per 
avere  un’idea  giusta,  utile  e completa  di  quanto  è accaduto  in- 
torno a noi,  conviene  riguardarlo  come  un  flagello,  un  castigo 
regolato  dalla  mano  di  Dio  per  punire  le  nostre  iniquità,  i nostri 
delitti,  i nostri  peccati.  Voi  mi  direte  che  ciò  già  s’intende  da 
tutti,  e niuno  che  non  abbia  perduto  il  lume  della  fede  il  mette 
in  dubbio,  c che  i lodati  autori  l’hanno  certamente  supposto  ed 
anche  forse  motivato,  non  appartenendo  ad  essi  di  entrare  in  ra- 
gioni ascetiche. 

« Ed  io  vi  rispondo  che  non  basta  che  s'intenda  come  principio 
speculativo,  ma  abbisogna  che  se  ne  faccia  l’applicazione  al  caso 
concreto,  e che  noi  cristiani  appunto,  perchè  guidati  dal  lume 
della  fede,  conviene  che  riportiamo  gli  effetti  alle  vere  loro  cause, 
per  modo  che  ciascuno,  a qualunque  ordine  nella  società  appar- 
tenga, confessi  ingenuamente  clic  Dio  per  mezzo  dei  nostri  nemici 
ci  ha  puniti  delle  nostre  iniquità.  E questo  non  è un  parlare  da 
ascetico  nel  senso  in  cui  da  alcuni  s’intende,  ma  si  è l’enunciare 
una  di  quelle  grandi  verità  di  nostra  fede,  cui  guai  se  si  chiudes- 
sero gli  occhi. 

« Se  vogliamo  lamentare  i mali  sofferti,  facciamolo  pure;  imi- 
tiamo però  il  profeta  Geremia  quando  co’  suoi  Treni  piangeva  sulle 
sciagure  di  Gerusalemme.  Egli  non  si  scagliava  contro  i Caldei  di 
cui  il  Signore  si  era  servito,  ma  parlava  di  quei  flagelli  come  di 
opera  di  Dio  stesso,  il  quale  aveva  chiamato  i suoi  nemici  a pu- 
nire il  popolo  ebreo.  < Il  Signore,  diceva  egli,  dall’alto  mandò  un 
9 c fuoco  nelle  mie  ossa  e mi  castigò  (1)  ; mi  ha  consegnato  a tale 

< mano  da  cui  fuggire  non  potrò  (2).  Il  Signore  mi  ha  rapito  dal 

< seno  tutti  i miei  principi . ■ Ha  chiamato  contro  di  me  il  tempo 

t in  cui  distruggere  tutti  i miei  campioni ha  convocato  contro 

« Giacobbe  i suoi  nemici  che  lo  circondassero.  » (3)  Dunque  la 

(1)  in.,  Thrm.,  cap.l,  v.  13. 

|1)  fbid.,  v.  14. 

(3)  IUd.,  V.  15,  17. 
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mano  di  Dio  era  quella  che  castigava  e flagellava  il  suo  popolo 
prediletto!  Anche  noi  piangiamo  pure  perchè  il  Signore  ha  di- 
strutto tutto  quello  che  era  di  bello,  ed  ha  trattato  come  profano 
il  regno  e i suoi  principi  ; perchè  ha  ridotta  in  polvere  nell’ira  sua 
furibonda  tutta  la  possanza  dei  mistico  Israele;  perchè,  divenuto 
egli  come  nemico,  l’ha  precipitato  con  tutte  le  sue  mura,  ed  ha 
dissipati  i suoi  baluardi  ; perchè  ha  fatto  nella  nuova  Sionne  di- 
menticare le  solennità  e le  feste,  abbandonando  all’obbrobrio  e 
all'indignazione  del  suo  furore  e il  Re  e il  Sacerdote  ; perchè  ha 
rigettato  il  suo  altare,  ha  maledetto  il  suo  santuario,  ha  dato  in 
potere  del  nemico  i suoi  tesori  e le  sue  torri  ; perchè  ha  disperso 
il  suo  Re  ed  i suoi  principi  traile  genti.  Ma  ripetiamo  colla  fede 
nel  cuore:  < Tutte  queste  cose  le  ha  fatte  Iddio.  > (1) 

« E perchè  tanti  mali  ? Perchè  come  dell’antica  Gerusalemme, 
cosi  di  noi  fu  grande  il  peccalo  (2)  ; perchè,  violando  la  sua  di- 
vina legge,  abbiamo  esacerbato  il  Signore  (3).  Dunque,  perchè  non 
attribuire  alla  vera  causa  i nostri  mali,  e querelarsi  dell’effetto  dei 
nostri  peccati  ? (4)  Se  questi  pertanto  sono  la  ragione  dei  nostri 
flagelli,  di  cui  niun  vero  credente  ne  può  dubitare,  deduciamone 
quella  conseguenza  che  ne  deduceva  Geremia  : < Disaminiamo  e 

< facciamo  ricerca  dei  nostri  andamenti,  e torniamo  al  Signore, 
t alziamo  al  ciclo  insiem  colle  mani  i nostri  cuori  a Dio,  con- 
c fessando  che  noi  ci  diportammo  iniquamente,  e lo  provocammo 

< ad  ira.  > (5)  Ed  abbiamo  sempre  presente  la  gran  sentenza  : 
Guai  a noi  che  abbiam  peccato  I (6) 

< Ed  infatti,  considerando  i mali  sofferti  come  mandali  da  Dio. 
per  nostro  castigo,  quali  frutti,  quali  vantaggi  non  ricava  ogni 
ordine  ncllasocielà,  anzi  ogni  individuo  da  siffatta  considerazione? 
Allora  la  demagogia,  le  sette,  gli  empi  naturalmente  mi  si  pre- 
sentano come  istromenti  che  essi  sono  nelle  mani  di  Dio.  Cosi 

(t)  Cap.  Il,  v.  M7. 

(I)  Cap.  I,  v.  8. 

(3)  Cap.  I,  v.  18. 

(4)  Cap.  Ili,  v.  39. 

(5)  Cap.  Ili,  v.  40-4J. 

(6)  Cap.  V,  v.  16. 
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infatti  lo  stesso  Napoleone,  divenuto  già  imperatore  dei  Francesi 
e Re  d'Italia,  una  volta  diceva  di  sé  stesso:  < Io  non  sono  che 
< l’istromenlo  della  Provvidenza.  Per  tutto  il  tempo  che  avrà  bi- 
« sogno  di  me,  essa  mi  conserverà;  quando  non  le  sarò  più  utile, 
« mi  spezzerà  come  un  vaso  di  vetro.  » (1)  E sebbene  tali  istro- 
menti,  perchè  hanno  agito  liberamente,  come  già  una  volta  i cro- 
cifissori del  Redentore,  sieno  rei  dei  loro  delitti,  e meritino  la  pu- 
nizione di  Dio  ed  anche  quella  della  giustizia  umana,  avendo  detto 
Gesù  Cristo:  guai  a quell'uomo  per  cui  egli  sarebbe  stato  tradito  (2); 
nondimeno  nel  cuore  di  un  cristiano  il  quale  sia,  come  dev'essere, 
persuaso  che  ha  meritato  giustamente  i divini  flagelli  che  a lui 
eran  dovuti  per  le  sne  colpe,  la  presenza  o>la  memoria  di  quegli 
islromenti  non  può  che  eccitare  sentimenti  della  più  viva  com- 
passione, e stimolarlo  a porgere  al  Padre  delle  misericordie  le  più 
fervide  preghiere  per  ottenere  la  loro  conversione,  ricordandoci 
della  gran  sentenza  di  Sanl’Agoslino  : < Che  ogni  malvagio  vive, 
« o perchè  ammendi  la  sua  vita,  o perchè  i buoni  per  lui  vengano 
i esercilati.  » (3)  Che  se  al  contrario  io  non  rifletto  al  castigo  che 
ho  meritato,  ma  mi  fermo  unicamente  nella  considerazione  del- 
l’anarchia in  cui  eravamo  caduti,  degli  attentati,  dei  delitti  e dei 
sacrilegi  d’ogni  sorta  cortimessi,  e tutto  riferisco  alla  malizia,  al- 
l’empietà degli  uomini,  che,  dopo  tante  beneficenze  loro  largite 
colle  intenzioni  le  più  pure  e paterne  dall’immortale  Pio  IX,  han 
corrisposto  con  si  nera  ingratitudine,  in  questo  caso  mi  sento 
trasportato  ad  invocare  sopra  gli  autori  di  si  orrende  scelleraggini 
i fulmini  del  cielo,  come  già  fecero  quei  due  discepoli  del  Reden- 
tore non  ancora  animali  del  vero  spirito  del  Vangelo,  che  volevano 
farpioverc  dal  cielo  il  fuoco  su  quella  città  dei  Samaritani  che  loro 
aveva  negato  l’ingresso,  e che  s’intesero  rimproverare  : Nescilis 
cui us  spiritus  estis  (4)  ; ma  non  cosi  se  li  riguardo  come  istrumenti 
dell’ira  divina.  Oh  quanto  sono  nobili,  generosi  e dirò  celesti  i sen- 
timenti che  solo  la  religione  ci  può  ispirare  ! 

(t)  Eludi  a tur  Napolton,  del  tenente  colonnello  Baudri.  — Parigi,  1 840 

(3)  Matto.  XXVI,  v.4i. 

(3)  In  Piai.,  LIV,  v.  t. 

(*)  Lee.,  c.  IX. 
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« Ma  non  basta;  se  l’uomo,  sia  come  privato  individuo,  sia 
come  l'acienle  parte  di  qualunque  ordine  o corpo  morale  nella  so- 
cietà, non  si  persuade  sinceramente,  enei  più  profondo  del  suo 
cuore,  clic  quello  che  ha  sofferto  per  le  mani  degli  uomini  è stato 
un  vero  castigo  di  Dio  giustamente  meritato  pei  peccati  sì  pub- 
blici che  privati,  non  è sperabile  nè  l’emendazione,  nè  la  riforma 
dei  costumi,  e di  tutto  quello  che  è stato  vera  causa  dei  divini 
flagelli.  E questa  persuasione  neppur  basta  (non  essendo  difficile 
di  convenire  in  questi  principii)  se  egli  tacitamente  nel  suo  cuore 
credesse  di  eccettuare  sè  stesso  o il  corpo  cui  appartiene.  E questo 
è generalmente  il  difetto  in  cui  tutti  cadiamo,  e per  cui  poco  o 
niun  profitto  si  ricava  dalle  visite  del  Signore,  cioè  di  volere  ec- 
cettuare noi  stessi.  No,  è necessario  che  come  ciascuno  individuo, 
così  ciascun  ordine  o corpo  applichi  asè  stesso  la  gran  verità.  Ed 
infatti  non  l’abbiamo  noi  veduto  come  l’ullrice  destra  di  Dio  ha 
percosso  ogni  ceto,  ogni  ordine  di  persone?  Ricchi  e poveri,  se- 
colari ed  ecclesiastici,  frali  e monache,  tutti,  più  o meno,  siamo 
stali  colpiti  dalla  sferza  del  celeste  Padre.  Padre,  dico,  perchè  ci 
ha  colpiti  per  sanarci,  perchè  ci  ha  puniti  al  di  sotto  assai  dei 
nostri  demeriti,  perchè  ha  anticipalo  su  di  noi  mirabilmente  le  sue 
misericordie,  onde  molti,  e specialmente  gli  ecclesiastici,  possono 
ripetere  con  tutta  verità  e coll’effusione  del  cuore  : Misericordiae 
Domini  quia  non  sumus  consumpli  (1).  E preghiamo  ancora  noi 
coll’autore  del  secondo  libro  dei  Maccabei  le  lontane  nazioni  a non 
prendere  scandalo  per  tali  sinistri  avvenimenti,  ma  riflettere  che 
le  cose  che  avvennero  furon  destinale  aH’ammenda  e non  per  lo 
sterminio  nostro  (2). 

f Ma  intanto  abuseremo  noi  della  divina  misericordia?  Ci  re- 
steremo oziosi?  Contraddiremo  al  fine  voluto  da  Dio?  Non  impie- 
gheremo noi  almeno  una  parte  di  quella  energia  che  usarono  i 
malvagi  nel  fare  il  male,  non  l’impiegheremo,  dico,  a dar  mano 
per  riformare  in  primo  luogo  noi  stessi,  per  rimarginare  le  piaghe 
ancor  grondanti  di  sangue  inflitte  alla  Chiesa,  per  promuovere  una 
salutare  riforma  dei  pubblici  costumi,  per  dirozzare  il  popolo 

(i)  Jen.,  Thren.,  cap.  Ili,  v.il. 

(*)  Cap.  VI,  v.  1*. 
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ignorante,  per  togliere,  per  quanto  è possibile,  le  cause  di  quei 
mali  di  cui  ne  abbiamo  veduto  lo  sviluppo,  perchè  nei  grandi 
sconvolgimenti  sociali  accade,  come  appunto  nella  tempesta,  che 
porta  a fior  d’acqua  l’alga  colle  altre  putride  materie?  Il  male  per 
disgrazia  esisteva,  come  esiste  l’alga  nel  mare.  Questa  proposi- 
zione, quanto  è dura,  altrettanto  è vera,  onde  convien  pensare 
seriamente  a grandi  rimedi;  ma  prima  convien  pensare  ad  inda- 
gare le  cause,  le  quali  forse  si  troveranno  anche  in  quelle  cose  che 
in  apparenza  sembrano  buone.  Ed  a questo  proposito  non  posso 
dimenticare  come  nei  giorni  della  tempesta  fossi  meravigliato 
dall’espressione  di  alcuni  che  restavano  attoniti  neU’osservare, 
specialmente  nel  nostro  popolo,  tante  empietà,  non  sapendo  com- 
prendere come  nel  giro  di  pochi  mesi  fosse  potuto  accadere  si 
grande  corruzione.  Essi  non  riflettevano  che  erano  i frutti  di  quello 
che  si  era  seminato  da  molto  tempo  ! 

< Del  resto  vedete  bene  quanto  importi  che  tutti  ci  persuadiamo 
che  i mali  fin  qui  sofferti  furono  un  manifesto  castigo.  Da  ciò  di- 
pende quella  riforma  sì  particolare  che  universale  che  Dio  vuole 
da  noi  ; altrimenti  imiteremmo  l’ingratitudine  del  popolo  ebreo 
che,  liberato  dalla  schiavitù  d’Egitto,  dimenticando  ben  presto  la 
grandezza  del  beneficio,  proruppe  sì  spesso  in  mormorazioni  e 
doglianze  contro  il  Sovrano  suo  Benefattore.  Ed  in  quest’orribile 
ipotesi  che  cosa  avverrebbe?  Io  non  sono  profeta,  ma  la  conside- 
razione dei  faiti  passati,  non  dico  dei  secoli  remoli,  ma  degli  ul- 
timi tempi,  mi  fanno  tremare  per  l’avvenire.  Nel  giro  di  mezzo  se- 
colo il  Signore  ci  ha  visitato  per  tre  volte  col  flagello  che  nella 
sostanza  può  dirsi  lo  stesso.  L’infausta  epoca  democratica,  che 
molti  ancora  ricordano,  del  1798,  faceva  spavento,  e mentre  la  na- 
vicella di  Pietro  era  sbattuta  dalla  più  fiera  tempesta,  ed  i mali 
sembravano  senza  riparo,  ecco  che  all’improvviso  facta  est  tran- 
quillitas  magna  (1).  Per  un  vero  prodigio,  le  addensate  nubi  spa- 
riscono, rimane  libera  l’Italia,  si  aduna  il  Conclave  in  Venezia,  c 
la  Chiesa  ringiovanisce  alzandosi  maestosa  col  suo  legittimo  capo. 
Pio  VII  viene  in  Roma,  e si  ristabilisce  il  governo  pontificio  in 

(f ) Matti)  , c«p.  Vili,  v.  16. 
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quella  porzione  di  Stato  clic  venne  già  garantita  allaChiesa  romana 
dall'infausto  trattato  di  Tolentino. 

< Ma  però  da  una  conversione  di  cose  così  portentosa  qual  pro- 
fitto ne  fu  ricavato?  Le  dure  lezioni  date  dalla  democrazia  si  ri- 
guardavano qual  castigo  di  Dio  meritato  allora  come  oggi  colle 
nostre  iniquità?  No,  certamente,  perchè,  se  ciò  fosse  stato,  si  sa- 
rebbe pensalo  di  proposito  ad  una  vera  riforma,  ad  una  sincera 
emendazione.  Ma,  siccome  con  Dio  non  si  burla,  non  eran  trascorsi 
molti  anni  che  al  flagello  della  democrazia  successe  quello  del 
dispotismo.  Napoleone  divenne  nelle  mani  di  Dio  un  nuovo  fla- 
gello. Roma  cadde  nelle  sue  mani,  il  venerando  Pontefice  fu  strap- 
pato a viva  forza  dalla  sua  sede  e condotto  in  esilio;  la  persecu- 
zione contro  la  religione  e la  Chiesa  era  fiera  ed  atroce.  La  potenza 
delle  armi  del  persecutore,  l’estesa  grandezza  del  suo  impero,  il 
suo  straordinario  valore  ed  il  complesso  di  tutte  le  circostanze 
non  lasciavano  menomamente  speranza  di  vederci  prosciolti  da  quei 
ceppi  di  schiavitù,  coi  quali  il  gran  conquistatore  ci  teneva  av- 
vinti da  circa  cinque  anni.  Iddio  però,  che  è sempre  ricco  nelle 
sue  misericordie,  c cui  è riservata  la  vendetta,  con  un  nuovo  pro- 
digio che  sbalordì  lutto  il  mondo  spezzò  il  gran  colosso,  come 
appunto  un  vaso  di  \elro.  Il  gelo  del  Nord  distrusse  il  suo  eser- 
cito, l’impero  cadde  ; la  Chiesa  riacquistò  la  sua  libertà,  e l’augusto 
Pio  VII,  dopo  tanti  c si  lunghi  patimenti,  ritornò  nel  1814  alla 
sua  sede  in  mezzo  agli  applausi  dei  popoli  ed  alle  lagrime  de’ suoi 
figli. 

« E qui  mi  è fona  il  ripeterlo  col  più  vivo  dolore  che  dopo  un 
castigo  lungo  ed  acerbo,  cessato  con  strepitoso  miracolo,  non  si 
ottenne,  parlando  nella  generalità,  quel  fine  voluto  da  Dio,  cioè 
la  nostra  emendazione,  perchè  le  piaghe  profonde  che  si  mostra- 
vano si  riferivano  alla  saetta  c non  alla  mano  del  potente  saetta- 
tore. Voglio  dire  che  il  castigo  sofferto  si  attribuiva  tutto  alla  ma- 
lizia, alla  superbia,  all’orgoglio  cd  all’ingratitudine  di  Napoleone 
verso  Pio  VII,  al  suo  odio  contro  la  Chiesa , e non  alle  nostre 
colpe,  ai  nostri  disordini  che  l’avean  dalle  mani  di  Dio  provocalo. 
Sì,  lo  ripeto,  perchè  mi  sembra  troppo  necessario  che  resti  pro- 
fondamente scolpita  nell’animo  questa  falsa  maniera  di  vedere  gli 
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sconvolgimenti  politici  e sociali , attribuendoli  unicamente  alle 
cause  islromentali,  è quello  che  addormenta  le  coscienze,  che  svia 
l’emendazione,  che  impedisce  le  riforme,  e che  per  i portenti 
operati  da  Dio  a nostro  favore  ci  rende,  nostro  malgrado,  quasi 
orgogliosi  della  vittoria.  E cantato  un  inno  di  ringraziamento  (di- 
venuto di  moda,  ed  ahi  quanto  profanato),  non  si  pensa  a cor- 
rispondere ai  heneficii  del  Signore  col  correggere  ed  emendare  le 
vecchie  e viziose  abitudini  che  furono  la  vera  causa  delle  sofferte 
sciagure. 

< Ciò  in  sostanza  avvenne  nel  1814;  e ben  ricordo  che  pochi 
anni  appresso  un  rispettabile  prelato,  che  gran  parte  avea  avuto 
nella  cosa  pubblica,  mi  diceva  che  il  solenne  ritorno  di  Pio  VII  era 
stato  il  trionfo  dell’uomo  santo,  che,  umiliato,  Dio  volle  esaltare; 
ma  non  della  religione,  perchè  niuna  emendazione,  ninna  riforma 
si  era  ottenuta.  Un  altro  ottimo  prelato,  che  poi  mori  cardinale, 
fece  ogni  sforzo  per  conseguire  l'intento,  ma  non  fu  ascoltato, 
come  egli  stesso  mi  diceva;  e perchè?  Perché  gli  uomini  non  erano 
persuasi  tanto  quanto  era  necessario,  che  il  flagello  era  opera  di 
Dio  e non  dell’uomo,  e meritato  da  noi. 

< Intanto  i disordini,  i mali,  le  iniquità  si  andavano  moltipli- 
cando, ed  il  Signore  ci  fece  di  nuovo  vedere  la  sua  verga  nel 
1831  coll’insurrezione  dei  popoli  ; molti  ne  furono  colpiti;  Roma, 
che  in  quel  momento  con  orazioni  e penitenze  si  rivolse  al  Padre 
delle  misericordie,  ne  restò  salva.  Ma,  dissipalo  l’oragano,  si  ri- 
tornò ben  presto  agli  antichi  disordini  ; i peccali  ed  i delitti  cre- 
scevano senza  misura,  e sembrava  che  le  iniquità  inondassero 
la  terra.  Iddio  ci  ha  nuovamente  visitati  con  un  flagello  che,  s’è 
stato  di  breve  durata,  non  è stato  meno  terribile;  ma  anche  questa 
volta  in  modo  veramente  prodigioso  ce  ne  ha  liberati.  E noi  che 
eravamo  in  Roma  sotto  i colpi  del  cannone  c l’impeto  furioso  della 
democrazia  abbiamo  veduto  visibile  la  protezione  dei  principi  degli 
Apostoli,  disponendo  il  Signore  che  quella  stessa  nazione,  che 
altra  volta  ci  avea  perseguitati,  accorresse  generosa  alla  nostra 
salvezza. 

« Da  questa  successione  di  mirabili  avvenimenti  che  ho  appena 
accennati,  mi  pare  che,  senza  esser  profeta,  si  possa  prevedere  a 
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quali  terribili  altri  flagelli  ci  esporremmo  se  seriamente  non  si 
meditasse  da  ciascuno  sulle  cause  si  pubbliche  che  private  della 
giusta  punizione  di  Dio , se  non  si  procurasse  di  sindacare  i nostri 
abusi,  di  riformare  i nostri  costumi,  di  vigilare  sulla  condotta 
delle  persone  alla  nostra  cura  commesse  (1) , ed  in  una  parola  di 
osservare  la  santa  legge  di  Dio.  Allora  si  vedrebbe  un'altra  volta 
avverata  la  divina  minaccia  : Si  attieni  dercliquerint  filii  eius  legem 
meam;  et  in  iudiciis  meis  non  ambulaverint ; si  ittslilias  meas 
profanaverint  : et  mandala  mea  non  custodicrint  : visitabo  in  virga 
iniquitates  eorum,  et  in  verberibus  peccala  eorum  (2).  Dunque,  se 
vogliamo  davvero  allontanare  da  noi  ulteriori  flagelli,  se  non  vo- 
gliamo essere  di  nuovo  visitali  colla  verga  e colla  sferza,  riguar- 
diamo i mali  sofferti  come  castigo  da  noi  meritato.  La  voce  dei 
fatti  è eloquente  e penetrante  a chi  sa  meditarli,  a chi  sa  riferirli 
alle  vere  sue  cause,  a chi  sa  confessare  ingenuamente;  io  son  pu- 
nito perchè  io  ho  peccato;  ma  in  ciò  si  è errato  per  lo  passato; 
la  nostra  superbia  ci  ha  falsamente  persuasi  a riferirli  unica- 
mente alle  cause  istromcntali,  delle  quali  la  giustizia  di  Dio  si  è 
servita  per  punirci;  e da  ciò  è avvenuto  che  abbiamo  perpetuato 
gli  abusi,  i disordini,  i peccati,  senza  pensare  ad  una  sincera 
emendazione,  ad  una  vera  riforma.  I nostri  nemici,  argomentando 
appunto  dal  passato,  già  ci  insultano  e predicano  al  mondo  che 
presso  di  noi  i vecchi  abusi  rinasceranno  l’uno  appresso  all’al- 
tro (3).  È se  ciò  accadesse,  prepariamoci  pure  a nuovi  flagelli.  > 
Sin  qui  il  dottissimo  Prelato. 

(I)  Paul.  CXXIV. 

(1)  Paal.  LXXXVIII. 

(3)  Mazzini,  Lettera  ai  aignori  Tocqueville  al  de  Fallout.  (National,  14  e 1S 
settembre  1849.) 
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L’angelico  Pontefice  frattanto  in  mezzo  alle  sue  tribolazioni  e 
nel  suo  esilio,  imitando  la  pietà  e la  fiducia  de’ gloriosi  suoi  pre- 
decessori, si  rivolgeva  alla  Vergine  ricordevole  che  per  osserva- 
zione antichissima,  costantemente  confermata  dalla  storia,  essa 
era  mai  sempre  venuta  in  aiuto  della  Chiesa  travagliata  e com- 
battuta. 

Di  fatto,  fin  da  quando  i primi  eresiarchi,  orgogliosi  e infru- 
nili,  seminavano  la  zizzania  dell’errore  nel  campo  evangelico,  su- 
scitando da  per  tutto  divisioni  e discordie,  i santi  Padri  c Vescovi 
cattolici,  eredi  legittimi  dello  spirito  degli  Apostoli,  ricorrevano 
fidenti  alla  protezione  di  Maria , ed  ella,  come  genitrice  che  è 
della  Sapienza  increata , spandeva  lume  divino  alle  loro  menti  ; 
sicché  per  lei  scoperte  e fulminate  le  fallaci  dottrine,  più  bella  e 
' raggiante  splendeva  all’intelletto  dei  fedeli  la  luce  delle  eterne 
verità.  Corsero  poscia  molti  secoli  di  accanita  persecuzione  al 
gregge  di  Gesù  Cristo,  ora  insidiato  colle  lusinghe,  ora  assalilo 
colle  armi,  e la  pietosa  Regina  ne  raccolse  sempre  sotto  il  materno 
suo  manto  le  agnelle  impaurite,  armandole  a difesa,  quando  dello 
scapulare,  quando  del  rosario,  che  come  scudo  e spada  di  tempra 
celeste  ne  sosteneva  il  vigor  della  fede,  e ne  afforzava  la  speranza 
della  salute.  Vi  furono  tempi  funesti  per  tirannide  maomettana, 
che  in  mille  maniere  infierendo  ribadiva  i ceppi  al  piede  dei  mi- 
seri fedeli  caduti  in  ischiavitù  ; ed  ella  ispirava  ad  uomini  corag- 
giosi il  pensiero  di  correre  a spezzare  quelle  catene,  ed  era  per 
„ Lei  se  nei  serragli  e nelle  carceri  tenebrose  di  Bisanzio  ad  ora  ad 
orasi  udivano  le  care  parole  di  riscatto  e di  redenzione.  Fuvvi 
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ancora  un’età  bellicosa  e ardente  di  generose  conquiste;  ed  Ella 
sorridendo  alla  grande  idea,  allenando  il  braccio  degli  eserciti 
cristiani,  e spingendo  le  loro  vele  a prosperi  successi,  li  co- 
ronò più  volte  di  belle  e memorande  vittorie. Che  più?  Sul  decli- 
nare dello  scorso  secolo  c sui  primordi  di  questo  Ella  resse  sicura 
per  ben  due  volte  in  mezzo  alle  più  sformate  tempeste  la  navicella 
di  Pietro,  e il  piloto,  che  la  timoneggiava,  di  sua  mano  ricondusse 
per  ben  due  volle  salvo  in  porto 

Ora  nella  stessa  guisa  che  Pio  VII,  esulando  in  Savona,  implo- 
rava l’aiuto  della  Vergine,  e ne  incoronava  la  veneranda  imaginc, 
e addi  13  maggio  1814,  un  giorno  dopo  che  egli  era  giunto  in 
Ancona  ristabilito  ne’  suoi  dominii,  incoronava  in  ringraziamento 
colle  sue  proprie  mani  la  Regina  Sanctorum  omnium,  il  regnante 
Pontefice  nel  1849,  esule  in  Gaeta,  prima  di  ricorrere  alle  Po- 
tenze europee,  perchè  gli  prestassero  l’aiuto  del  loro  braccio,  si 
rivolgeva  a Colei  che  è terribile  come  una  falange  d’armati,  e, 
come  abbiamo  veduto,  sotto  l’il  di  febbraio  indirizzava  ai  Pa- 
triarchi, ai  Primati,  agli  Arcivescovi  e Vescovi  una  sua  Enciclica 
raccomandando  studi  e preghiere  preparatorie,  relative  alla  de- 
finizione dommatica  dell’Immacolata. 

Era  opinione  comune  dei  teologi  cattolici,  che  la  Beata  Vergine 
Maria,  Madre  di  Dio,  fosse  stata  fin  dall’istante  della  sua  conce- 
zione preservata  dal  peccato  originale. 

Questa  credenza  si  fondava:  1°  sul  sentimento  dei  Padri  i più 
venerandi  della  Chiesa  ; 2°  sulla  dilicata  precauzione  usata  dal  „ 
Concilio  di  Trento  nella  Sessione  V,  in  cui,  decidendo  che  tutti  i 
figliuoli  di  Adamo,  nascono  colla  macchia  del  peccato  originale, 
dichiarava  non  essere  sua  intenzione  di  comprendervi  la  Santis- 
sima Vergine  Maria;  3°  sui  decreti  di  molti  Sommi  Pontefici  che 
avevano  approvato  la  Festa  della  Concezione  e l’officio  proprio  di 
essa  ; 4°  finalmente  sui  dettami  della  stessa  retta  ragione,  imperoc- 
ché non  doveva  forse  smaltarsi  lutto  di  gigli  e di  ogni  più  eletto 
fiore  adornarsi  il  giardino  da  cui  trar  voleva  nutrimento  e delizie 
l’amico  delle  anime  pudiche?  Non  suggellarsi  coll’impronta  della 
più  inviolabile  purezza  la  fonte  in  cui  aveva  deciso  di  tuffarsi 
l'Agnello  che  veniva  a togliere  i peccati  del  mondo?  Non  tutto  con 
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celesti  tesori  (li  purità  impreziosirsi  quel  tabernacolo  per  cui  Dio 
voleva  fissare  la  sua  dimora  fra  gli  uomini?  Eli  si  che  il  Signore 
doveva  farsi  una  gloria  di  consecrare  nella  Vergine  eletta  a madre 
del  suo  Figlio  collo  spirito  della  purità  le  primizie  del  suo  essere 
medesimo,  e santificare  in  lei  la  sorgente  dello  stesso  suo 
sangue. 

Cheppcrò  non  solo  la  credenza,  ma  la  festa  eziandio  dell’Imma- 
colata Concezione  di  Maria  vediamo  antichissima  nell’orientale  e 
nell'occidentale  Chiesa. 

E dapprima  certo  è che  nell’Oriente  questa  festa  era  di  obbligo 
prima  ancora  della  legge  emanata  da  Emanuele  o Manuelo  Com- 
neno.  E Giorgio,  vescovo  di  Nicomedia,  la  dice  delle  più  antiche. 
Universalmente  poi  come  festa  di  precetto  si  celebrava  presso  gli 
Orientali  nel  1180,  poiché  il  citato  Imperatore  Manuelo  Comneno, 
che  indetto  anno  mori,  ne  faceva  menzione  tra  le  feste,  che  si  do- 
vevano dal  popolo  osservare,  come  già  prima  istituite  (1). 

Nell’Occidente,  secondo  alcuni,  si  cominciò  a celebrare  nell’In- 
ghilterra, e il  Baronio  (2)  e Benedetto  XIV  suppongono  che  verso 
l’anno  1150  fosse  istituita  da  Sant'Anselmo  nella  chiesa  di  Can- 
torbery,  o,  come  altri  vogliono,  nell’Abbazia  di  Bec,  della  diocesi 
di  Roano,  nel  tempo  stesso  che  Sant’Anselmo  era  priore  di  quel 
monastero.  • . 

Dall’Inghilterra  si  propagava  nella  Normandia,  e dalla  vetustis- 
sima cronaca  di  Rouen,  citata  dal  Martcne  (3),  abbiamo  che  in 
quella  città  capitale  l’anno  di  Cristo  1197  la  festa  della  Conce- 
zione della  Vergine  fu  celebrata  con  una  processione  solenne,  e 
crebbe  a tanto  fervore  la  pietà  de’ buoni  Normanni  in  onorare  la 
Vergine  Immacolata,  che,  a diffondere  il  culto  del  suo  santo  con- 
cepimento, la  città  di  Rouen  istituì  un’Accademia,  ove  il  fiore 
degli  ingegni  di  tutta  la  nazione,  insieme  adunati,  sacrò  i pensieri 
e lo  stile  ad  esaltare  l’originale  santità  e la  perpetua  immacolatezza 
della  Santa  Madre  di  Dio;  nuova  e felice  istituzione,  per  cui  la 
festa  della  Concezione  Immacolata  venne  ben  presto  in  tale  rino- 

(1)  In  novella  apud  Theodor.  Balsam.  in  observ.  ad  Nomocanonem  Phoptii. 

(t;  Vedi  la  nota  ad  AJariyrologium  die  8 decembris. 

(3)  Tom.  Ili,  De  anliquis  Ecclesia  rilibus. 
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manza  presso  quel  popolo,  che  si  chiamò  da’ suoi  precipui  vene- 
ratori Festività  de'  Normanni. 

Pochi  anni  più  tardi,  cioè  ne)  1215,  avendo  i Legati  di  Papa 
Innocenzo  III  presso  Filippo  Augusto  re  de’ Franchi,  Galone  cardi- 
nale e Siraonc,  fatto  conoscere  ai  vescovi  di  quel  reame  esser  vo- 
lontà delSanlo  Padre  che  si  festeggiasse  la  Concezione  di  Maria,  fu 
subito  celebrala  con  rito  solenne  nella  chiesa  di  Rheims  (1),  poscia 
in  breve  tempo  da  tutte  le  chiese  di  Francia,  in  Lione,  e segnata- 
mente  nella  chiesa  di  Aisanai,  in  cui  sorgeva  la  prima  cappella  de- 
dicala all’Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissima,  come  scrive 
il  R.  P.  Velarde  D.  C.  D.  G.  (2). 

Nella  Chiesa  Romana,  da  ultimo,  la  festa  della  Concezione  si  ce- 
lebrava già  a’ tempi  di  san  Bonaventura,  che  moriva  nel  1274(3), 
ed  il  Baronio,  religioso  Carmelitano,  morto  nel  1350,  afferma  che 
ogni  anno  nella  chiesa  del  suo  ordine  la  si  celebrava  con  messa 
solenne  e panegirico  alla  presenza  dei  Cardinali  (4). 

Di  quella  stagione  comune  era  la  credenza  nell’Immacolata 
Concezione  nel  cuore  dei  fedeli,  sommo  era  lo  zelo  degli  uomini 
i più  pii  ed  illuminati  nel  propugnarne  la  verità. 

San  Domenico,  patriarca  de’  Padri  Predicatori,  maestro  inde- 
fesso del  popolo  a venerare  la  Vergine  Santissima,  la  predicava 
di  continuo  non  mai  soggetta  a maledizione  di  colpa. 

Il  beato  Alberto  Magno  , calcando  le  orme  segnate  da  lui,  suo 
santo  istitutore,  nella  questione  XXXI  sopra  l’Evangelio  dell'An- 
nunciazione della  Vergine,  avvertendo  esser  tre  i guai  della  colpa, 
cioè  colpa  originale,  colpa  attuale,  mortale  e veniale,  risoluta- 
mente  pronunziava:  Va  e culpae  est  triplex,  scilicet  origimlis, 


(1)  Questo  comando  dell’illustre  Pontefice  Innocenzo  III  è riferito  dall’sn- 
tico  cronista  Gravois  con  queste  pardo  : Eodem  anno  1215  cum  pronunciatimi 
e sset  a Legati s apostolici»  Conccptionem  li.  AI.  V.  celebrandovi  esse  de  man- 
dato Summi  Pontificie,  dies  illa  solemni  ritu  peracla  est  in  Ecclesia  Rhemensi  : a 
cui  è da  aggiungere  : Et  in  omnibus  dicecesis  Galliarum,  come  da  un  decreto 
delia  Chiesa  Gallicana,  riportato  dal  Bochet  al  tit.  9 della  sua  raccolta. 

(2)  Geografia,  tom.  III. 

(3)  Vedi  i volumi  1,  III  delle  sentenze,  dist.  in,  quest.  1,  nelle  opere  di 
detto  Santo. 

(4)  Vedi  la  Sezione  VII  del  Gavanto. 
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aclmlis,  morlalis  et  veniali s;  sine  orniti  triplici  vac  fuil  beatissima 
Virgo  Maria. 

San  Tommaso  d'Aquino,  nel  suo  commentario  al  libro  primo 
delle  Sentenze  di  Pietro  Lombardo,  suo  maestro,  cercando  se  possa 
darsi  in  creatura  una  carità  somma  e perfetta,  che  dal  subbietto 
che  di  lei  si  abbella  rimuova  ogni  attualità  di  peccalo  (chè  il  non 
aver  peccato  neanche  in  potenza  è dote  propria  di  Dio),  rispon- 
deva che  tale  purezza  può  darsi  ; e lai  fu,  soggiungeva,  la  purità 
della  Beatissima  Vergine,  che  fu  immune  da  ogni  peccato  originale 
ed  attuale,  sicché  pervenne  al  sommo  della  purità,  se  ben  sotto  Dio, 
in  quanto  in  essa  fu  la  possibilità  di  peccare. 

Dante  Alighieri,  ammiratore  sommo  dell’Aquinate,  non  si  al- 
lontanava dagli  insegnamenti  di  lui,  e nel  suo  Paradiso  cantava 
che  in  sola  Maria  vide  risplendere  più  delle  divine  perfezioni  che 
in  tutti  insieme  i cittadini  del  cielo,  e però  eziandio  di  quella  in- 
finita purezza  che  si  riflette  negli  Angeli  senza  alcun’ombra  di 
colpa: 

Che  quantunque  lo  avea  vislo  davante, 

Di  tanta  ammirazione  mi  sorprese, 

Nò  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

Seguitando  poscia  a descrivere  le  beale  schiere  ridenti  di  più 
gioconda  letizia  nel  celebrare  Maria  d’ogni  grazia  piena,  dice  : 

E quell'amor  che  prima  lì  discese 
Cantando:  Ave  Maria  grada  piena, 

Dinanzi  a Lei  le  sue  ali  distese; 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  corte, 

Sì  c’ogni  vista  sen  fé*  più  serena. 

E finalmente  cosi  fa  parlare  alla  Vergine  Maria  il  suo  fedele 
Bernardo  : 

In  te  misericordia,  in  te  pietate. 

In  te  magnificenza,  in  te  9’aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  toniate, 

asseverando  cosi  manifestamente  che  in  Lei  non  manca  l’origina- 
lità della  grazia  c la  purità  sempre  immacolata  degli  angelici 
spiriti. 
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Né  in  ciò  men  chiaro  ed  aperto  di  quel  dell'Angelico  fu  l’inse- 
gnamento  del  serafico  dotlore  san  Bonaventura,  il  quale,  nel  ser- 
mone il,  De  Beala  Maria , che  si  legge  nel  tomo  III  delle  sue 
opere,  cosi  ragionava  della  Vergine  e Madre: 

« La  Signora  nostra  fu  piena  di  grazia  preveniente  nella  sua 
santificazione,  cioè  di  grazia  preservativa  contro  la  macchia  della 
colpa  originale,  la  quale  avrebbe  contratto  pel  vizio  della  natura, 
se  da  grazia  speciale  non  fosse  stata  prevenuta  e preservata.  Im- 
perocché non  fu  immune  dalla  colpa  originale  altri  che  il  Fi- 
gliuolo della  Vergine  ed  essa  Vergine  madre  di  lui;  dovendosi 
credere  che  con  nuova  maniera  di  santificazione  lo  Spirito  Santo 
nel  primo  inizio  del  suo  concepimento  la  redimesse  dal  peccato 
originale  (che  in  Lei  non  fu,  ma  sarebbe  stato),  e per  grazia  sin- 
golare la  preservasse.  » 

Nel  capitolo  poi  de’ suoi  frati,  da  lui,  ministro  generale,  adu- 
nati in  Pisa  l’anno  1263,  ordinava  che  per  tutta  la  Religione  si 
dovesse  celebrare  la  festa  dcH’Iinmacolata  Concezione  di  Maria, 
come  riferisce  il  Waddingo  ne’ suoi  Annali. 

Sul  declinare  di  quel  secolo,  prevalendo  nell’universilà  di  Pa- 
rigi la  contraria  opinione  che  faceva  la  Vergine  concepita  in  pec- 
cato, scendeva  a combatterla  il  Francescano  Giovanni  Duns,  dal 
paese  ove  era  nato  detto  Scolo,  e non  solo  trionfava  de’ suoi  av- 
versari!, ma  li  cambiava  in  ardenti  difensori  dell’ Immacolata 
Concezione,  e d’allora  innanzi  niuno  poteva  altrimenti  venir  am- 
messo fra' dottori  della  sacra  Facoltà  parigina,  se  prima  non  si 
obbligava  con  fede  di  giuramento  a propugnare,  insegnando,  la 
pia  sentenza. 

Questa  in  brevissimo  tempo  divenne  comune  nelle  scuole  cat- 
toliche, e la  predicarono  ai  popoli  nell’ardor  del  loro  spirilo  e 
con  tutta  la  forza  del  loro  zelo  il  beato  Jacopo  da  Varazzo,  mae- 
stro generale  dei  Domenicani , ed  arcivescovo  di  Genova  (1),  ed 
il  Taumaturgo  dello  stesso  Ordine  San  Vincenzo  Ferrerio  (2). 

Ma  nel  1387  Giovanni  di  Montesono,  ossia  Monson,  in  Ispagna, 
per  essere  addottorato  nell’università  di  Parigi , si  metteva  in 

(4)  Vedi  il  sermone  vi  : De  annunciamone  Marine. 

(I)  Vedi  il  sermone  11  : De  nativitate  Beatae  Virginis. 
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animo  di  sostenere  in  pubblica  disputa:  Essere  espressamente 
contro  la  fede  che  Maria  Vergine  madre  di  Dio  non  contraesse  il 
peccato  originale.  Questa  singolare  opposizione  all’universale  sen- 
tenza de’ cattolici  levava  gran  rumore,  e la  Facoltà  di  Parigi  ne 
fu  sì  offesa,  che  proscrisse  solennemente  la  tesi  del  Montcsono,  e 
contro  di  lui  levandosi  Pietro  d’Ailly,  vescovo,  e il  cancelliere 
Gersone,  lo  citarono  davanti  il  tribunale  dell’Antipapa  Cle- 
mente VII,  residente  allora  in  Avignone;  ma  l’accorto  Spagnuolo 
ebbe  ogni  agevolezza  di  sottrarsi  al  peso  della  condanna,  che 
gliene  incolse,  colla  fuga,  e passando  all’ubbidienza  del  legittimo 
Pontefice  Urbano  VI  (I). 

Alcuni  anni  dappoi  si  adunava  il  Concilio  di  Basilea,  e i Padri 
che  vi  convenivano  si  proponevano  di  terminare  la  controyersia. 
A tal  fine  commettevano  al  cardinale  Torquemada  di  raccogliere 
le  testimonianze  degli  antichi  dottori  sopra  questo  punto,  c farne 
relazione  al  Concilio;  sostenendo  in  esso  le  parti  di  difensore 
dell’Immacolato  Concepimento  Giovanni  da  Segovia,  teologo  fran- 
cescano, oratore  del  re  cattolico.  Ma  prima  ancora  che  si  venisse 
a trattare  la  questione  proposta,  l’adunanza  di  Basilea  non  era 
più  Concilio,  perché  separatasi,  per  l’ostinata  sua  disubbidienza, 
dal  Capo  della  Chiesa,  senza  del  quale  non  può  esser  Concilio. 
Oltre  di  che  mollissimi  vescovi  c quasi  tutti  i cardinali  se  ne  erano 
parliti,  onde  raccogliersi  intorno  al  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV 
nel  Concilio  ecumenico  di  Firenze.  Ciò  non  pertanto  i rimanenti, 
prcsedendo  ad  essi  il  cardinale  Barles,  non  vollero  disgregarsi 
prima  di  aver  munito  del  loro  suffragio  la  causa  dell’Immacolata 
Concezione  ; e,  per  opera  singolarmente  del  dotto  e fervido  Scgo- 
viense,  pubblicarono  un  decreto  sapientissimo,  che  fa  increscere 
a chi  il  rilegge  che  fosse  fatto  da  un'assemblea  priva  di  legittima 
autorità  (2). 


(I)  Vedi  lo  Sposdaxo  negli  Annali  ecclesiastici,  all'anno  1387  ; il  Boceo  ncl- 
[' Istoria  universale,  loro,  IV  ; e I’Ecuard,  Degli  scrittori  dell'ordine  de' predica- 
tori. tom.  F. 

(i)  Vedi  questo  decreto  trascritto  nella  Civiltà  Cattolica;  voi.  IX,  serie  se- 
conda , pagine  46-47;  e vedi  eziandio  la  magnifica  e dottissima  disserta- 
zione sull'Immacolato  Concepimento  di  Maria,  inserta  in  quel  periodico  nel 
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La  controversia,  frattanto,  eccitata  dal  Montesono  diventava  di 
giorno  in  giorno  più  viva  ed  infocata.  A cessare  queste  dissensioni 
nella  Chiesa  di  Dio,  il  Pontefice  Sisto  IV  giudicava  di  dover  alzare 
la  voce,  e l’anno  1477  pubblicava  una  Costituzione  (1),  in  cui  lo- 
dava e commendava  la  pia  sentenza  che  faceva  la  Vergine  madre, 
fin  dall’origine,  immacolata  e santa  ; ed  affinchè  meglio  si  ono- 
rasse questo  mistero,  con  copiose  indulgenze  impegnava  i fedeli  a 
celebrarne  in  ogni  luogo  la  festa,  ed  approvava  l’ufficio  proprio 
della  Concezione  Immacolata,  composto  da  Leonardo  Nogarnli, 
veronese,  prelato  palatino  (2).  E siccome,  a dispetto  di  questo 
suo  editto  apostolico , non  mancò  chi  osasse,  in  un  trattato  a 
stampa, .chiamare  la  pia  sentenza  deU'Immacolato  Concepimento 
di  Maria  erronea,  eretica  ed  empia,  sostenendo  che  peccavano  mor- 
talmente ed  erano  eretici  quanti  la  tenevano  e la  insegnavano , il 
venerando  Pontefice  ne  reprimeva  l’audacia  con  una  seconda  Co- 
stituzione dell’anno  1482,  la  quale  confermava  l’anno  appresso 
con  una  terza,  in  cui  vietava,  sotto  pena  di  anatema,  di  predi- 
care contro  la  dottrina  deirimmacolalo  concepimento,  o contro  i 
suoi  difensori  e veneratori. 

Colla  morte  di  Sisto  IV  non  veniva  meno  l’apostolica  protezione 
alla  pia  sentenza  deU’Immacolato  Concepimento  di  Maria  Santis- 
sima ed  a’ suoi  sostenitori. 

Alessandro  VI  confermava  con  apposita  sua  Costituzione  un  Or- 
dine di  religiose  insinuilo  in  Ispagna  al  precipuo  fine  di  onorare 
con  perpetuo  culto  l’Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine,  e 
con  suo  editto  rinnovava  le  tre  Costituzioni  di  Sisto  IV,  coman- 
dandone l’osservanza  sotto  la  comminazione  delle  più  gravi  pene 
che  ai  figliuoli  suoi  indocili  soglia  infliggere  la  Santa  Madre  Chiesa. 

volume  Vili,  pag.  619;  voi.  IX,  pag.  36-158,  della  quale  dissertazione  ci 
siamo  valsi  assai  per  la  compilazione  di  queste  nostre  storiche  notizie  sulla 
controversia  e festa  detta  Concezione  di  il.  V. 

(I)  L'Advocat  dice  che  questo  decreto  fu  emanato  nel  I*  di  marzo  1476, 
ed  aggiunge  che  fu  il  primo  della  Chiesa  spettante  alla  Concezione. 

(1)  Il  Rinaldi  all'anno  1477  ed  all’anno  1483  scrive  che  l’ufIìcio  della  Con- 
cezione, approvato  da  Sisto  IV,  fu  opera  di  Bernardino  de  Bustis,  france- 
scano, milanese.  (Vedi  Monomi , Dizionario  di  erudizione  etorico-ecclesiastica, 
voi.  XV,  pag.  141.) 
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Giulio  II,  successore  di  Alessandro,  riconfermava  la  predelta 
religione  delle  Veneratrici  perpetue  deH’Immacolato  Concepi- 
mento, e voleva  che  vestissero  del  color  del  cielo,  a significare 
che  la  Vergine  fu  cosa  tutla  celeste  a creatione  suo,  e nulla  ebbe 
in  se  del  vizio  e della  maledizione  terrena. 

Si  continuava  tuttavia  a disputare,  e la  pia  sentenza  dcll’Im- 
macolnta  Concezione  della  Beata  Vergine  nell’anno  1513  era  sot- 
toposta al  giudizio  del  Concilio  generale  xvm,  lateranense  v. 
Leone  X,  che  lo  presedeva,  affidava  al  cardinale  De  Vio,  detto  il 
Gaetano , l’incarico  di  esaminare  la  controversia,  dare  su  di  essa 
il  suo  parere  per  iscritto,  ciò  che  egli  faceva  colla  massima  cura 
c sollecitudine  (1);  ma  il  Concilio  nulla  decideva. 

Adunavasi  frattanto  il  Concilio  di  Trento,  e si  proponeva  ai 
Padri  dal  cardinale  Paceco  che  si  approvasse  con  ispeciale  decreto 
la  pia  ed  universale  credenza  de’ cristiani  intorno  all’immacolata 
origine  della  Madre  di  Dio,  si  che  non  fosse  più  lecito  a chic- 
chessia di  opinare  o di  parlare  in  contrario.  Disteso  adunque  il 
decreto  con  cui  si  dichiarano  soggetti  al  peccato  originategli  uo- 
mini tutti,  il  dottissimo  porporato  proponeva  che  vi  si  aggiun- 
gessero le  seguenti  parole  : < Della  Beatissima  Vergine  dichiara  il 
c Concilio  di  nulla  definire,  benché  creda  esser  ella  concepita  senza 
* macchia  originale.  » Questa  proposta,  appoggiata  dal  nobilis- 
simo teologo  domenicano  Ambrogio  Catarino,  piaceva  a tutti  che 
eran  nel  Concilio  , eccettuati  quibuedam  aitmodum  pauets  ; ed 
anche  a questi  non  dispiaceva  generalmente  per  altra  ragione,  se 
non  per  quella  che  ne  impedì  l’attuazione  ; e fu  che,  essendovi 
allora  da  combattere  c da  condannare  tante  eresie  manifeste  e 
tante  bestemmie  de’  novatori,  non  era  tempo  opportuno  di  defi- 
nire questioni  ancora  controverse  fra  dottori  cattolici. 

Non  volendo  tuttavia  il  sacro  Concilio  omettere  di  porre  in 
salvo  colla  sua  autorità  la  comune  credenza  sopra  questo  punto, 
all’aggiunta  proposta  al  suo  decreto  dal  cardinale  Paceco  sosti- 
tuiva quest’altra  : « Dichiara  però  il  Concilio  che  non  è sua  in- 
« tenzione  comprendere  nel  decreto  del  peccato  originale  la  beata 

(1)  Vedi  nelle  sue  opere  l'opuscolo  i del  tomo  11. 
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c ed  immacolata  Vergine  Maria,  ma  che  si  debbano  osservare  le 
c Costituzioni  di  Sisto  IV,  sotto  le  pene  in  esse  contenute,  le  quali 
t ora  rinnova.  » 

Questa  dichiarazione  del  Concilio  Tridentino  riconosceva  ed  av- 
verava autorevolmente  che  le  formolo  universali  della  Scrittura  e 
de’Padri  — tutti  gli  uomini  aver  peccato  in  Adamo,  tutti  i figli 
di  Adamo  esser  concepiti  in  peccato,  e nascer  figli  d’ira  — non 
provano  afTalto  nulla  contro  il  privilegio  della  Vergine.  Ma  il 
decreto  di  San  Pio  V,  col  quale  proscriveva  le  lxxiii  proposizioni 
di  Bajo,  riconosceva  ed  avverava  direttamente  che  di  tal  privi- 
legio fu  Maria*  Vergine  graziata.  Conciossiachè,  fra  le  altre  tesi 
di  Bajo,  condannasse  ancora  questa  : « Ninno,  da  Cristo  in  fuori, 
« è senza  peccato  originale;  e però  la  Beata  Vergine- è morta  pel 
« peccato  contralto  di  Adamo.  » Se  dunque  era  dannabile  errore 
che  Maria  avesse  contratta  la  colpa,  era  certa  verità  che  non  l’a- 
veva contratta. 

Lo  stesso  Pontefice,  a toglier  quindi  la  varietà  ne’divini  uffizi, 
ordinava  che  nella  festa  della  Concezione  della  Vergine  si  reci- 
tasse da  tutti  l’uffizio  della  sua  Natività,  mutando  a’ suoi  luoghi 
la  voce  Nativitas  in  Concepito  ; e per  tal  modo  pareggiava  alla 
santità  del  Natale  di  Maria  la  santità  del  suo  Concepimento,  do- 
vendosi dire  nell’ufficio  divino:  t Sentano,  o Vergine,  il  luosoc- 
< corso  quanti  festeggiano  la  tua  santa  Concezione.  > 

PaoloV  nel  progresso  de'tempi  adunava  una  Consulta  de’più  dotti 
cardinali  che  allora  fossero  in  Roma,  e voleva  intendere  da  essi  che 
cosa  sentissero  intorno  aU'obbietto  della  festa  della  Concezione  di 
Maria,  che  alcuni  teologi  dicevano  essere  non  il  primo  istante  del- 
l’esistenza della  Vergine,  ossia  la  concezione  fisica,  ma  la  santifi- 
cazione di  Lei,  fatta  quandochessia  prima  che  uscisse  in  luce  dal 
seno  materno.  E Lutti  unanimemente  rispondevano  che  la  Chiesa 
intendeva  di  celebrare  la  santità  del  primo  concepimento  di 
Maria,  quando  l’anima  sua  benedetta  fu  da  Dio  spirata  ed  unita 
al  corpo;  e intorno  a ciò  si  conserva  tuttora  il  voto  del  venera- 
bile cardinale  Bellarmino,  nel  quale  egli  dimostra  che,  se  non 
fosse  vera  la  sentenza  dcH’Immacolata  Concezione,  dovrebbe  dirsi 
che  la  Chiesa,  colonna  e base  di  verità,  sarebbe  in  errore,  poiché 
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l’insegna  c confessa  manifestamenle  sia  nel  divino  uflìcio,  sia 
nelle  Costituzioni  de’ suoi  Pontefici. 

Urbano  Vili  poi , ad  istanza  del  duca  di  Mantova  c di  altri 
Principi,  creava  l’ordine  militare  de' cavalieri  deirimmacolata 
Concezione,  e ne  approvava  gli  statuti.  Né  di  ciò  pago,  divoto 
qual  era  alla  Vergine  Immacolata,  voleva  essere  il  primo  a cele- 
brare l’augusto  sacrifìcio  nella  prima  chiesa  edificata  in  Roma 
sotto  il  titolo  dell’Immacolata  Concezione  dalla  munificenza  del 
cardinale  Barberini,  fratello  del  Santo  Padre,  ad  uso  de’suoi  cor- 
religiosi i minori  cappuccini  di  San  Francesco. 

Nello  stesso  tempo  per  la  pietà  degli  Aricini  sorgeva  sui  colli 
Albani,  in  onore  della  Vergine  Immacolata,  un  nobile  santuario, 
che  il  pontefice  Alessandro  VII  voleva  poscia  amplialo  ed  abbel- 
lito del  suo.  E siccome  a’ suoi  giorni,  contro  il  divieto  di  Gre- 
gorio XV,  si  continuava  a disputare  anche  nei  privali  colloquii 
contro  la  pia  sentenza  dell’Immacolato  Concepimento  di  Maria, 
con  suo  decreto  loro  imponeva  silenzio. 

A questo  Pontefice  supplicando  tutti  i monarchi  cattolici,  e prima 
il  re  cristianissimo  e l’imperatore  d’Austria,  perchè  facesse  festi- 
vità di  precetto  ne’  loro  dominii  la  solennità  dell’Immacolata  Con- 
cezione, come  Innocenzo  X aveva  già  fatto  per  tutte  le  Spagne 
alle  preghiere  del  re  cattolico,  il  quale  precetto,  non  molti  anni 
dappoi,  Clemente  XI  estendeva  a tutta  la  Chiesa. 

Col  pontificato  di  Alessandro  VII  avevano  termine  le  contraddi- 
zioni e le  dispute  ond'era  stato  combattuto  per  sì  lunghi  anni  il 
domma  cattolico  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine;  e 
cominciava,  dopo  il  secondo  stadio  di  lotta,  il  terzo  di  pace  ri- 
conquistata per  la  vittoria. 

Che  se  ai  tempi  di  Clemente  XII  e di  Benedetto  XIV  si  levava  a 
combattere  la  sentenza  cattolica  Ludovico  Antonio  Muratori , il 
quale,  sotto  i nomi  di  Lamindo  Prilanio,  di  Antonio  Lampridio  e 
di  Valesio,  scrivendo  De  superslitione  vitanda,  si  argomentava  di- 
mostrare che  l’Immacolato  Concepimento  della  Vergine  non  può 
credersi  verità  rivelata,  ed  è pprò  superstizione  il  tenerlo  per  fede, 
doleva  a tutti  i buoni  che  quell’uomo,  si  benemerito  della  scienza 
cd  anche  della  causa  cattolica,  facesse  co’  suoi  scritti  torlo  alla 
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cristiana  pietà;  ed  il  Signore  sapeva  trar  gran  bene  dall’errore  di 
lui,  Tacendo  che  molti  dotti  e santi  uomini  ne  prendessero  occa- 
sione di  glorificare  maggiormente  la  Vergine,  dimostrandone  con 
erudite  scritture  il  concepimento  immacolato,  e ispirandone  la 
divozione  ai  fedeli  con  ogni  maniera  di  libri.  Nel  che  fu  insigne 
il  merito  di  sant’Àlfonso  de’Liguori,  del  bealo  Leonardo  da  Porto 
Maurizio,  e di  Benedetto  Piazza,  la  cui  dottissima  opera.  Causa 
immaculatcB  Conccptionis,  ben  potrà  essere  superata  in  merito  di 
perfezione,  ma  oscurala  non  mai. 

Ma  Iddio  coronar  voleva  finalmente  i voti  de’  suoi  fedeli  in  or- 
dine alla  glorificazione  di  Colei  clic 

Tre  dolci  e cari  nomi  ha  in  sè  raccolti . 

Madre,  figliuola  e sposa. 

E,  quasi  a preparazione  del  grande  avvenimento,  il  suo  Vicario 
in  terra,  Pimmorlale  Gregorio  XVI,  nel  1834,  accoglieva  favore- 
volmente una  supplica  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Siviglia,  Fran- 
cesco Saverio  di  Cienfuegos,  ed  a tutta  la  veneranda  sua  archi- 
diocesi  concedeva  che  nel  di  solenne  della  Concezione  di  Maria 
Santissima  si  potesse  dire  a Dio  nella  celebrazione  degli  augusti 
misteri  : È degno  c giusto,  o Signore,  è convenevole  e salutare  di 
lodarvi,  di  benedirvi,  di  glorificarvi  nella  Concezione  Immacolata 
di  Maria  sempre  Vergine.  II  quale  canto  nel  corso  di  pochi  anni, 
e per  concessione  dello  stesso  Pontefice,  riempiva  e rallegrava  le 
chiese  dell’universo  mondo. 

Ad  appagare  poi  la  pietà  del  popolo  cristiano  che  voleva  anche 
esso,  come  i sacerdoti  suoi,  levar  alta  la  voce  e confessar  conce- 
pita senza  peccalo  la  sua  Signora,  piegandosi  alle  preghiere  di 
varii  sacri  pastori,  la  Santità  di  Gregorio  XVI  concedeva  dap- 
prima a parecchie  diocesi  di  Francia  c di  Spagna,  poscia  a quanti 
il  chiedevano,  di  aggiungere  a quel  serto  di  nobilissimi  encomii 
che  la  pietà  cristiana  intesse  alla  Vergine  nelle  litanie  lauretane, 
ancor  questo:  Regina  senza  macchia  oi'iginata  concepita,  prega 
per  noi. 

Salito  finalmente  sulla  cattedra  di  Pietro  l’angelico  Pio  IX,  fin 
dai  primi  giorni  del  suo  ponlfiicato,  pieno  il  cuore  di  caldissimo 
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affetto  verso  la  Vergine,  volgeva  la  mente  a preparare  le  vie  stila 
definizione  dommatica  dell’immacolato  concepimento  di  Lei.  E 
voleva  dapprima  che,  oltre  il  poter  chiamar  concetta  senza  pec- 
cato Maria  nelle  litanie  lauretane  e nel  prefazio  della  messa , si 
estendesse  a quanti  bramassero  di  goderne  la  facoltà  della  messa 
e dell’ufficio  proprio  dell'Immacolata  Concezione. 

Mosso  quindi  dalle  ripetute  preghiere  di  lutto  l’orbe  cattolico  e 
dal  desìo  vivissimo  di  porre  in  capo  alla  Vergine  una  nuova  co- 
rona di  gloria,  sceglieva  venti  insigni  teologi  del  clero  secolare  e 
regolare,  i quali  pigliassero  a disaminare  con  grande  diligenza 
ciò  che  concerneva  l’Immacolata  Concezione  di  Maria,  ed  il  loro 
parere  dessero  per  iscritto  (1).  E per  questo  fine  istituiva  una 
particolare  congregazione  di  Cardinali  della  Santa  Romana  Chiesa. 

Costretto  da  ultimo,  per  le  tristissime  vicende  note  ai  nostri  let- 
tori, ad  esulare  dalla  sua  sede,  indirizzava  a lutti  i Vescovi  dell’orbe 
cattolico  la  sua  Enciclica  del  2 febbraio  1849,  perchè  quanto 
prima  chiaramente  e francamente  facessero  per  lettera  conoscere 
quale  fosse  la  divozione  defloro  fedeli  verso  l’Immacolato  Conce- 
pimento della  Madre  di  Dio,  ed  in  ispecie  che  cosa  essi  Vescovi 
stessi  di  questo  concepimento  sentissero,  e che  cosa  desiderassero, 
adoperando  per  ciò  pubbliche  preghiere  a Dio,  affinchè  volesse  be- 
nignamente accordare  i lumi  del  sànlo  suo  spirito. 

E i detti  teologi  consultori  mettevano  per  iscritto  i loro  pareri 
intorno  a questo  tenero  c sublime  argomento,  in  cui  svolgendo  la 
Sacra  Scrittura,  le  testimonianze  dei  Padri,  la  tradizione  ed  i fatti 
più  cospicui  in  proposito  della  Chiesa  e dei  Sommi  Pontefici,  la 
liturgia  e la  stupenda  dichiarazione  esplicita  del  Concilio  di  Trento 


(1)  Tra  gli  altri  dotti  teologi  assunse  l'onorato  incarico  il  R.  P.  Passa- 
gli D.C.D.G,  il  quale  in  un  Commentario  che  eternerà  il  suo  nome,  con 
immensa  dovizia  di  erudizione  ecclesiastica , con  mirabile  forza  e mae- 
stria di  ragionamento  teologico,  con  lucidissima  e ordinatissima  esposizione 
d’ogni  cosa,  dimostrò  si  chiaro  l’Immacolato  Concepimento  della  Vergine, 
creduto  e insegnato  nella  Chiesa  di  Cristo  per  tutti  i secoli  addietro  Gno 
all'età  degli  Apostoli,  che  i nemici  della  fede  cattolica  non  potranno  mai 
più  con  la  più  lieve  apparenza  di  vero  calunniare  la  Chiesa  d'esser  venuta 
novellamente  in  questa  sentenza.  (Vedi  la  Civiltà  Cattolica,  voi.  IX,  serie 
seconda,  pag.  166-167.) 

Storia  di  Pio  IX  — Parte  II.  67 


Digitized  by  Google 


530 


STORIA  DI  PIO  IX 


nel  decreto  del  peccalo  originale,  opinavano  che  a tenore  di  que- 
sti documenti  si  potesse  definire  l’Immacolato  Concepimento  della 
Madre  di  Dio,  e fosse  altresì  cosa  opportuna. 

11  Sommo  Pontefice  però  nell’esimia  sua  saviezza,  conoscendo  ot- 
timamente quanto  fosse  grave  l’affare,  e desiderando  ardentemente 
di  procedere  con  tutta  maturità,  pensava  di  non  doverla  rispar- 
miare nè  a diligenza  di  sorta,  nè  a consigli,  perchè  questo  argo- 
mento fosse  per  ogni  lato  viemmaggiormenle  colla  massima  di- 
ligenza esaminalo. 

Pertanto,  auspice  Maria,  ritornato  in  Roma  l’augusto  Ponte- 
fice stabiliva  una  Commissione  speciale,  composta  di  alcuni  dei 
medesimi  suddetti  teologi,  sotto  la  presidenza  del  cardinale  Raf- 
faele Fornaci,  di  chiarissima  memoria. 

Questa  Commissione  speciale,  in  molte  sessioni  tenute  in  casa  dello 
stesso  Cardinale  negli  anni  1852  e 1853,  adempiva  con  ogni  dili- 
genza c zelo  all’incarico  ad  essa  affidato;  imperocché  diligentemente 
esaminava  lutto  ciò  che,  tratto  dalle  Sacre  Scritture  e dalle  testimo- 
nianze della  tradizione  dei  Padri,  dai  sacri  scrittori,  e dalla  litur- 
gia della  Chiesa,  valeva  a dimostrare  immacolato  il  concepimento 
della  Vergine  Madre  di  Dio  ed  a rimovere  ogni  sorta  di  difficoltà  ; 
faceva  inoltre  un  sunto  dei  fatti  studi,  approvato  d’unanime  con- 
senso dallo  stesso  Cardinale  presidente,  cioè,  e da  lutti  i teologi 
della  Commissione,  con  cui  si  dimostrava  che  la  definizione  del- 
l’Immacolata Concezione  si  poteva  pronunziare,  ed  era  cosa  op- 
portuna il  pronunziarla. 

Questo  sunto  per  ordine  del  Pontefice  era  comunicalo  a tutti  i 
teologi  consultori,  i quali,  dopo  di  averlo  attentamente  esaminato, 
in  una  radunanza  tenuta  in  casa  del  prclodato  signor  cardinale 
Pomari  l’approvavano. 

Erano  altresì  richiesti  in  cosa  di  tanto  rilievo  dal  Sommo  Ge- 
rarca i pareri  del  particolare  consiglio  dei  Cardinali,  che  erano 
vcnluno,  i quali  insieme  raunati,  dopo  diligente  disamina,  opina- 
vano nella  loro  saviezza  clic  la  definizione  dcll’linmacolata  Con- 
cezione della  gloriosissima  Vergine  si  poteva  fare  ed  era  oppor- 
tuno il  farla. 

t e lettere  frattanto  dei  Vescovi  giungevano  a poco  a poco  a 
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seconda  della  disianza  dei  luoghi,  e per  ordine  del  Pontefice 
erano  stampate  in  appositi  volumi. 

In  esse  cinquecento  quaranta  Vescovi  rispondevano  al  Papa  : sè, 
i loro  cleri,  le  loro  plebi,  tenere  con  unanime,  indubitata  cre- 
denza, che  la  Beatissima  Vergine  Maria  nel  suo  felice  concepimento 
non  soggiacesse  alla  comune  maledizione , ma  fosse  pura , santa , 
immacolata.  Cinquecento  e più  soggiungevano:  la  definizione  so- 
lenne dell’Immacolata  essere  possibile , conveniente , opportunis- 
sima in  questi  tempi,  bisognosi  più  che  mai  del  soccorso  potente 
di  quella  Vergine,  che  meritò  di  conquidere  nell’universo  tutte  le 
eresie. 

Alcuni  Vescovi  poi  manifestavano  in  varie  maniere  un’opinione 
diversa  dagli  altri.  Imperocché  quattro  o cinque  erano  contrari 
alia  definizione,  benché  attestassero  la  divozione  propria  c quella 
del  popolo  fedele  verso  la  Concezione  della  Madre  di  Dio,  ed  in- 
sieme protestavano  con  luculentissime  parole  di  esser  pronti  a 
ricevere  con  ogni  venerazione,  ed  a credere  di  tutto  cuore  qua- 
lunque cosa  la  Sede  Apostolica  giudicasse  di  dover  in  quel  pro- 
posito definire. 

Altri  finalmente,  benché  favorevoli  all’Immacolata  Concezione 
della  Beatissima  Vergine,  ed  alla  definizione  della  medesima, 
tuttavia,  o riguardo  all'opportunità,  o riguardo  al  modo  di  pub- 
blicare la  definizione,  esponevano  varie  sentenze.  Ed  alcuni,  con- 
siderando particolarmente  i luoghi  della  loro  sede,  temevano  che 
con  questa  definizione  venisse  data  agli  acattolici  ed  agli  incre- 
duli ansa  di  calunniare  ed  incriminare  la  Chiesa , come  se  vo- 
lesse metter  fuori  nuovi  dommi  ; altri  poi  opinavano  convenire 
far  la  definizione  in  modo  indiretto,  omettendo  del  tutto  le  cen- 
sure, affinché  non  fossero  tacciati  di  eresia  i seguaci  della  contra- 
ria dottrina;  pochissimi  da  ultimo  si  astenevano  dal  profferire  la 
loro  opinione.  Ma  anche  questi  confermavano  la  loro  speciale 
divozione  e quella  dei  loro  fedeli  verso  l’Immacolata  Concezione 
della  Madre  di  Dio,  e dichiaravano  altresì  di  rispettare  in  ogni 
modo  qualunque  cosa  avesse  giudicato  di  stabilire  la  Sede  . Apo- 
stolica. 

Da  questa  breve  nostra  narrazione  ognuno  potrà  facilmente  in- 
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tendere  , quanta  diligenza  c maturità  volesse  l’angelico  Pio  che 
fosse  adoperata  nell’esaminare  questo  affare  delicatissimo  , e 
quanto  fosse  grande  il  consenso  dell’Episcopato  Cattolico,  ardente 
il  desiderio  di  lutti  i fedeli  di  vedere  una  volta  proclamata  la  de- 
finizione dell’Immacolata  Concezione  della  Beatissima  Vergine. 

Questo  grande  avvenimento , cui  benediranno  lutti  i secoli 
avvenire,  compievasi  la  mattina  dell’8  dicembre  1854  nella  Ba- 
silica Vaticana. 

L’alba  di  quel  giorno,  dopo  le  dirotte  pioggie  dei  di  antecedenti 
e della  notte  medesima  che  l’aveva  preceduta , spuntava  pura  c 
serena  come  in  un  bel  mattino  di  primavera.  E Roma , che  an- 
siosa più  di  qualunque  altra  città  attendeva  l’oracolo  del  Vati- 
cano, perchè  sommamente  divola  di  Maria,  fino  dai  primi  albori 
mostratasi  in  grande  movimento  , e cominciava  a dar  segni  di 
esultanza.  Una  gran  folla  di  cittadini  e di  forestieri , unita  in  un 
sol  volo  ed  in  una  sola  speranza , col  mondo  fedele  entrava  nello 
immenso  recinto  della  Basilica  e attendeva  ansiosa  il  momento 
solenne  in  cui  il  successore  di  §.  Pietro  e vescovo  della  Chiesa 
Cattolica  avrebbe  a tutti  insegnato  infallibilmente  quello  che 
ognuno  dovesse  fermamente  credere  sopra  l’Immacolata  Conce- 
zione di  Maria  Santissima. 

Alle  otto  e mezzo  i Cardinali,  gli  Arcivescovi  c Vescovi,  vestiti 
degli  abiti  pontificali , stavano  già  raccolti , unitamente  ai  varii 
collegi  dei  prelati,  nella  cappella  Sistina.  Quelli , che  vedevansi 
quivi  radunali , non  erano  soltanto,  come  nelle  altre  solennità, 
i porporati  ed  i prelati , che  hanno  abitualmente  residenza  in 
Roma  ; ma  erano  Cardinali , Arcivescovi  e Vescovi  provenienti  da 
ogni  parte  del  mondo  ; dalle  varie  provincie  d’Italia,  dall'Austria, 
dallaFrancia,  dal  Belgio,  daH’Inghiltcrra,  dalle  Spagne  e dal  Por- 
togallo ; erano  Arcivescovi  e Vescovi  dell’Olanda  , della  Grecia  , 
della  Baviera  , della  Prussia  e di  altri  paesi  germanici  ; erano 
prelati  giunti  attraverso  l’Oceano,  dalla  Cina , dall’America  e fin 
anco  dall’Oceania,  ed  accorsi  al  centro  dell’Unità  Cattolica  per 
udire  la  voce  del  successore  di  Pietro. 

Quando  il  Sommo  Pontefice  , entrato  nella  cappella  Sistina  , 
ebbe  indossati  gli  abiti  pontificali , la  processione  mosse  per  la 
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scala  regia  alla  Basilica  Vaticana  che  brillava  di  lutto  lo  splen- 
dore della  sua  pompa. 

Precedevano  al  predicatore  apostolico  ed  al  confessore  della 
famiglia  , seguiti  dai  procuratori  generali  degli  Ordini  religiosi  , 
dai  bussolanti , dai  cappellani  comuni , dai  cursori  pontificii  e 
dagli  aiutanti  di  camera. 

Venivano  poscia  i chierici  segreti  ed  1 cappellani  segreti  d’onore, 
gli  avvocali  concistoriali , i camerieri  d'onore  ed  i cantori  ponti- 
fici!. Indi  gli  abbreviatoci  del  Parco  maggiore , i votanti  di  Se- 
gnatura , i chierici  di  Camera , gli  uditori  di  Bota  ed  il  maestro 
del  sacro  Ospizio. 

Dopo  questi  seguiva  la  croce  portata  da  un  uditore  di  Rota  in 
mezzo  a sette  candelieri  con  ceri  accesi , portati  da  sette  prelati , 
e precedeva  il  suddiacono  latino,  il  diacono  e suddiacono  greco  , 
i Penitenzieri  di  San  Pietro , i Vescovi , gli  Arcivescovi  ed  i Car- 
dinali di  Santa  Madre  Chiesa. 

Tenevano  loro  dietro  l’eccellentissima  Magistratura  romana  , 
il  vice-camerlengo  di  Santa  Romana  Chiesa,  i due  cardinali  as- 
sistenti e il  cardinale-diacono  destinalo  a ministro  nella  messa 
solenne  al  Sommo  Pontefice  che  seguiva  immediatamente  sotto 
baldacchino. 

Chiudevano  il  corteggio  il  decano  di  Rota,  l’uditore  di  Camera, 
il- maggiordomo,  il  maestro  diCamera,  il  reggente  la  Cancelleria 
ed  i pronotarii  apostolici. 

Durante  la  processione  si  cantavano  le  Litanie  dei  Santi , le 
quali  avevano  termine  quando  il  Sommo  Pontefice  giungeva  entro 
la  Basilica. 

Dette  le  preci  prescritte,  il  Santo  Padre  passava  all’adorazione 
del  Santissimo  Sacramento  ; indi , sempre  processionalmcnte  al- 
l’altare papale , e sul  trono  posto  dalla  parte  deU'epistola , am- 
metteva all'obbedienza  i Cardinali , gli  Arcivescovi,  i Vescovi  ed 
i Penitenzieri. 

Tutti  gli  Arcivescovi  che  erano  presenti  all'augusta  commoven- 
tissima funzione,  che  non  erano  ancora  assistenti  al  soglio,  es- 
sendo stati  dichiarati  tali  per  espressa  volontà  del  Pontefice , 
i dodici  Arcivescovi  seniori  si  collocavano  attorno  al  trono  di  lui. 


Digitized  by  Google 


534 


■STORIA  DI  riO  IX 


Intonala  e dotta  Terza  , il  Santo  Padre  indossava  gli  abiti  per 
In  Messa  pontificale,  avendo  per  assistente  l’eminentissimo  e re- 
verendissimo signor  cardinale  Matlei  , sotto-decano  del  Sacro  Col- 
legio, come  diacono  ministrante  nella  messa  l’eminentissimo  e re- 
verendissimo signor  cardinale  Anlonelli,  e come  suddiacono  mon- 
signor Serafini , uditore  di  Rota. 

Cantato  il  Vangelo  in  latino  e di  poi  in  greco,  Sua  Eminenza 
reverendissima  il  signor  cardinale  Macchi , come  decano  del  Sacro 
Collegio,  unitamente  ai  decani  degli  Arcivescovi  e dei  Vescovi 
presenti  alla  grande  cerimonia,  non  che  dell’Arcivescovo  di  rito 
greco  e dell’Arcivescovo  di  rito  armeno,  presenlavasi  a’  piè  del 
trono,  e rivolgeva  in  lingua  latina  al  Sommo  Pontefice  le  seguenti 
parole  : 

Quod  lamdiu  Christiana  Reli<jio  vcliemcntcr  exoptat  ac  votis 
omnibus  postulai , ut  itempe  ad  SanclissittUB  Rei  Genilricis  Virginis 
Marne  laudati , gloriata  ac  venerationem  ampli fkandam , Imma- 
culata ipsius  Virginis  Conccplio  supremo  et  infallibili  tuo  iudicio 
defuiiatur,  nos , ut  a Sanctitale  tua  in  Iute  anniversaria  de  Beati r 
Virginis  Conceptu  festiva  celebritale  huiusmodi  publica  vota  com- 
pleantur,  Sacri  Cardinalium  Collegii , catholicorum  Antistitum , 
et  Chris  ti  fulelium  nomine  humillime  et  mirissime  flagitamus.  Iti 
hac  igilur  augusta  incruenti  Sacrifica  aclionc,  in  hoc  Tempio  Apo- 
stolorum  Principi  sacro,  atipie  in  lam  solemni  amplissimi  Sena- 
tus , sacrorumque  Antistitum  et  populi  frequentici  placcai  libi, 
Beatissime  Pater,  aposlolicam  tuam  atlollere  vocem , ac  dogma- 
ticum  de  Virginis  Deiparce  Coitceplione  pronunliarc  Decretimi:  ex 
quo  gauilium  crii  in  caelis,  totusque  in  orbe  terrarum  mundus 
exultabit  quam  maxime  (1). 

(I)  Volte  nell'Italico  nostro  idioma  , suonano  cosi  : 

. « Ciò  che  da  lungo  tempo,  o beatissimo  Padre,  ardentemente  desidera  e con 
pieni  voti  domanda  la  Chiesa  cattolica,  cioè  che  sia  definito  dal  vostro  supremo 
ed  infallibile  giudizio  l'Immacolato  Concepimento  della  Santissima  Vergine 
Maria , Madre  di  Dio,  onde  accrescerne  la  lode , la  gloria  e la  venerazione  , 
noi,  a nome  del  Sacro  Collegio,  dei  Cardinali,  dei  Vescovi,  doH'Orbe  cattolico, 
e di  tutti  i Fedeli , umilmente  e sommamente  chiediamo  che  in  questa  solen- 
nità della  Concezione  della  Realissima  Vergine  siano  compiuti  i voti  comuni. 

« Per  cui  a mezzo  l'augusta  aziono  dell' incruento  sacrifizio,  in  questo  tem- 


Digitized  by  Google 


PARTE  1! 


535 


Rispondeva  l’angelico  Pontefice  che  volentieri  accoglieva  la  pre- 
ghiera del  Sacro  Collegio,  dell'Episcopato  e dei  fedeli  ; ma  che 
prima  di  esaudirla  era  necessario  d’invocare  lo  Spirito  Santo.  Di 
che  s’intuonava  subito  il  Veni  Crcalor,  che  dovevasi  cantare  dai 
soli  cantori  della  Cappella  Sistina  , c che  improvvisamente  l’im- 
menso popolo,  il  quale  riempiva  la  Basilica,  unitosi  loro,  cantava 
con  grandissimo  entusiasmo  e somma  divozione. 

Finito  l’inno,  al  canto  comune  succedeva  un  universale  silen- 
zio, ed  il  Santo  Padre  , sedendo  nel  trono  , con  voce  altrettanto 
commossa  e più  di  una  volta  dalle  lagrime  interrotta  , leggeva 
il  decreto  che  dichiaravS  e definiva  la  dottrina  che  insegna  : 

Beatissimam  Virginem  Mariam  in  primo  instanti  sucp  con- 
ceplionis  fuissc  singulari  omnipolentis  Dei  gralia  et  .privilegio , in- 
tuitu  merilorum  Christi  Iesn  Salvatori  Immani  generis,  ab  orniti 
originali  culptz  labe  prceservatam  immunem,  esse  a Deo  revelalam, 
alque  idcirco  ab  omnibus  fidelibus  firmila'  constunla'que  credat- 
dam  (1). 

Così  erano  esauditi  i voli  di  tanti  Santi , le  suppliche  di  tanti 
Principi  e Imperatori,  i suffragi  dell’Episcopato,  i desiderii  della 
Cristianità.  Tutte  le  campane  delle  torri  di  Roma  suonavano  tosto 
a festa , i cittadini  ornavano  le  finestre  e le  logge  delle  loro  case, 
ed  il  cannone  di  Castel  Sant’Angelo  annunziava  ai  più  lontani  un 
si  lieto  avvenimento. 

Letto  il  decreto , Sua  Eminenza  il  signor  Cardinale  decano  ri- 
tornava a’  piedi  del  trono  , ringraziava  il  Santo  Padre  di  avere 
colla  sua  apostolica  autorità  definito  il  domma  dell'Immacolata 
Concezione  di  Maria , e lo  pregava  a volersi  degnare  di  rendere 
pubblica  la  Bolla  intorno  a questa  dommalica  definizione. 

pio  sacro  al  Principe  degli  Apostoli  cd  in  cosi  solenne  adunanza  dell'amplis- 
simo Senato,  di  Vescovi  e di  Popolo,  degnatevi,  o beatissimo  Padre,  di  alzare 
la  vostra  voce  apostolica  e pronunciare  il  dommatico  decreto  della  Immaco- 
lata Concezione  di  Maria,  pel  quale  saravvi  gaudio  in  ciclo,  e sommamente 
esulterà  il  mondo  » 

(I)  « Essere  domma  di  fede  che  la  Beatissima  Vergine  Maria  nel  primo  istante 
della  sua  Concezione,  per  singoiar  privilegio  e grazia  di  Dio,  in  virtù  dei 
meriti  di  Gesù  Cristo,  Salvatore  dell’uman  genere,  fu  preservala  immune  da 
ogni  macchia  della  colpa  originate.  » 
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Si  presentavano  eziandio  al  Sommo  Ponlelice  i pronotari  apo- 
stolici, ed  il  promotore  della  Fede,  monsignor  Trattini,  come  av- 
vocato concistoriale,  faceva  istanza  che  fosse  redatto  l’islromento 
di  quell’atto  solenne. 

Sua  Santità  dava  la  sua  annuenza  ed  il  decano  dei  pronotari 
apostolici  diceva  che  si  sarebbe  rogalo. 

Terminata  la  messa  pontificale,  alla  quale  in  distinte  tribune 
assistevano  S.  A.  R.  la  principessa  di  Sassonia,  l'eccellentissimo 
Corpo  diplomatico,  l’unizialità  dell’armata  francese  di  occupazione 
ed  in  apposito  luogo  il  segretario  ed  i consultori  speciali  della 
Congregazione  straordinaria  deUTinmacolata  Concezione,  era  can- 
talo l’inno  Ambrosiano  in  rendimento  di  grazie,  alternalo  con 
universale  commozione  dal  Pontefice  unitamente  ai  Cardinali , 
agli  Arcivescovi,  ai  Vescovi  ed  al  Popolo. 

Il  Santo  Padre  poscia  era  portalo  processionai  mente  in  sedia 
gestatoria  alla  cappella  di  Sisto  IV,  detta  comunemente  del  Coro 
del  reverendissimo  Capitolo  Valicano,  e sul  capo  della  Vergine  rap- 
presentante la  Concezione  , che  in  quella  cappella  si  venera , po- 
neva una  ricchissima  corona  d'oro  tempestata  di  pietre  preziose. 

Passava  indi  il  Santo  Padre  alla  cappella  della  Pietà,  e là,  de- 
posti gli  abili  pontificali,  accolli  i ringraziamenti  del  reverendis- 
simo Generale  dell’Ordine  dei  Minori  Osservanti  e dei  Riformati 
per  aver  definito  intorno  alla  Concezione  della  Vergine  ciò  che  i 
Padri  Francescani  avevano  sempre  insegnalo,  faceva  ritorno  ai 
suoi  appartamenti. 

Roma  era  davvero  esultante,  ed  alla  sera  di  si  gloriosa  solen- 
nità presentava  un  magnifico  spettacolo  nella  brillantissima  illu- 
minazione d’ogni  sua  casa , dal  palagio  del  ricco  al  tugurio  del 
poverello. 

Lungo  sarebbe  e troppo  malagevole  l’annoverare  le  chiese  e i pa- 
lazzi che  davano  di  sé  più  bella  mostra  ; diremo  solo  che  fra  tutti 
scgnalavasi  certamente  il  Campidoglio  ed  il  vicino  tempio  di  Ara- 
Cieli,  a cui  anche  quella  sera  il  popolo  romano  accorreva  siccome 
al  termine  della  sontuosa  processione  che  in  onore  della  Vergine 
Immacolata  facevano  i RR.  PP..  Minori  Osservanti , cui  quella 
chiesa  appartiene. 
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Nel  giorno  seguente  9 dicembre  la  Santità  di  nostro  Signore 
teneva  concistoro  nel  palazzo  Vaticano,  a cui  intervenivano,  oltre 
al  Sacro  Collegio , lutti  gli  Arcivescovi  e Vescovi  venuti  in  Roma 
alla  solenne  definizione.  In  esso  il  Santo  Padre  teneva  un’ammi- 
rabile allocuzione,  cui  rispondendo  a nome  del  Sacro  Collegio,  e 
di  tutti  gli  Arcivescovi  e Vescovi,  l’eminenlissimo  signor  cardinale 
De  Bonald , arcivescovo  di  Lione,  diceva  che  tutto  l'Episcopato  ve- 
nerava gli  oracoli  del  Santo  Padre  , e clic  ognuno  avrebbe  fallo 
in  modo  di  corrispondere,  coll'aiuto  di  Dio,  a' suoi  santi  desideri!. 
Al  che  la  Santità  Sua,  con  quella  pronta  eloquenza  che  tutti  in 
lei  ammirano,  rispose  mostrando  quanto  le  erano  grati  tali  sensi 
dell’Episcopato.  In  tale  occasione,  per  ordine  di  S.  S. , ad  ogni 
cardinale,  arcivescovo  e vescovo  era  distribuita  una  bellissima 
immagine  della  Concezione  ed  una  medaglia  d’oro,  nel  cui  diritto 
havvi  la  immagine  di  Maria  Vergine  e nel  rovescio  l’epigrafe  : 
Deipara  Yirgini  sine  labe  concepite  Pius  IX  Pont.  Max.  ex 
auri  Australia;  primiliis  sibi  oblalis  cudi  iussit  vi  Id.  decembris 

MDCCCLIV  (1). 

Si  pubblicano  frattanto  le  seguenti 

Lettere  apostoliche  della  Santità  di  Nostro  Signore  Pio  Papa  Nono 
intorno  alla  dommalica  definizione  della  IMMACOLATA  CONCE- 
ZIONE di  Maria  Vergine,  Madre  di  Dio. 

Iddio  ineffabile,  le  cui  vie  sono  misericordia  e verità,  il  cui 
volere  è onnipotenza,  e la  cui  sapienza  giunge  da  un  estremo  al- 
l’altro con  possanza,  e le  cose  tutte  dispone  soavemente,  avendo 
fin  dall’eternità  preveduto  la  rovina  luttuosissima  di  lutto  l’uman 
genere  per  la  trasgressione  d’Adamo  , ed  avendo  nel  mistero 
ascoso  dai  secoli  decretato  di  compiere  con  più  occulto  sagra- 
melo la  prima  opera  della  sua  bontà  per  l’incarnazione  del  Verbo, 
affinchè,  ad  onta  del  misericordioso  suo  proposito,  l’uomo  tratto 

(t)  V il  voi.  IX,  seconda  serie,  della  Civiltà  Cattolica , pag.  103-109.  — Bi- 
cordo delle  feste  piemontesi , nel  marzo  1855,  per  la  definizione  del  domma  della 
Immacolata  Concezione.  Torino  (855,  tipografia  Ribotta  , piazzetta  della  Con- 
solata , casa  Rizzetti , n”  5. 
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alla  colpa  per  inganno  di  nequizia  diabolica  non  perisse , e la 
caduta  del  primo  Adamo  nel  secondo  più  felicemente  si  riparasse; 
fino  dal  principio  ed  innanzi  dei  secoli  elesse  e preparò  al  suo 
Fglio  Unigenito  una  madre,  dalla  quale  incarnato  nascesse  nella 
beata  pienezza  dei  tempi,  e tanto  la  amò,  che  sopra  ogni  altro 
essere  crealo,  d'essa  sola  con  profondissimo  affetto  si  compiacque. 
Laonde  si  mirabilmente  l’arricchi  sopra  tutti  gli  spiriti  angelici 
e tutti  i santi  di  tale  un’abbondanza  di  celesti  grazie  tratte  dal 
tesoro  della  divinità,  ch’essa  sempre  immune  da  ogni  neo  di 
colpa , e tutta  bella  c perfetta,  ebbe  una  pienezza  d'innocenza 
e di  santità , che  maggiore  dopo  Dio  non  può  comprendersi , e 
che  niuno,  all’infuori  di  Dio , può  col  pensiero  raggiungere.  Ed 
invero  del  tutto  conveniva  che  degli  splendori  della  più  perfetta 
santità  mai  sempre  rifulgesse , c che  scevra  ben  anco  dalla  mac- 
chia di  colpa  originale  appieno  trionfasse  dell’antico  serpente  co- 
tanto veneranda  madre  , cui  Dio  Padre  nel  consiglio  dare 
l’unico  figlio  suo , che  generato  dal  suo  cuore  a sé  stesso  eguale 
ama  come  sè  medesimo , dispose  per  modo  che  egli  ad  un  tempo 
fosse  per  natura  unico  e comune  figlio  di  Dio  Padre  e della  Ver- 
gine , Vergine  che  lo  stesso  figlio  prescelse  costituirsi  sostanzial- 
mente per  madre  , e dalla  quale  lo  Spirito  Santo  voile  ed  operò 
che  si  concepisse  e nascesse  quel  desso  da  cui  egli  procede. 

Quindi  la  Chiesa  cattolica , che  sempre  ammaestrata  dallo  Spi- 
rito Santo  è colonna  e fondamento  di  verità , possedendo  qual 
dottrina  divinamente  ricevuta  e compresa  nel  deposito  della  ce- 
leste rivelazione  siffatta  originale  innocenza  della  Vergine  augu- 
sta intimamente  congiunta  con  l’ammirabile  di  lei  santità , e col- 
l’eccelsissima dignità  di  Madre  di  Dio , non  cessò  mai  in  ogni 
modo  e con  luminosi  fatti  di  spiegarla  ogni  giorno  più,  di  proporla 
e di  favorirla.  E questa  dottrina,  da’ più  remoti  tempi  esistente, 
profondamente  scolpita  nell’animo  de’  fedeli , e mirabilmente 
difTusa  nell’orbe  cattolico  mercè  lo  zelo  e le  cure  dei  Vescovi, 
dalla  Chiesa  stessa  si  fece  ampiamente  manifesta , allorché  non 
esitò  di  esporre  al  culto  pubblico  ed  alla  venerazione  de’  fedeli  la 
Concezione  di  Maria.  Pel  qual  fatto  veramente  illustre  dimostrò 
la  Chiesa  doversi  venerare  la  Concezione  stessa  come  singolare, 
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maravigliosa  c lontanissima  dai  primordi  del  rimanente  degli 
uomini,  e totalmente  santa,  dappoiché  essa  non  celebra  festeg- 
giando che  cose  sante.  E perciò  negli  Offici  e nella  sacrosanta  Li- 
turgia fu  sempre  usa  non  meno  di  adoperare  le  stessissime  pa- 
role, con  cui  le  Divine  Scritture  parlano  della  Sapienza  increata 
e ne  rappresentano  le  origini  eterne , che  di  applicarle  ai  pri- 
mordi della  Vergine , i quali  erano  stati  prestabiliti  per  uno 
stesso  decreto  coll’incarnazione  della  Divina  Sapienza. 

Sebbene  poi  siffatte  cose,  quasi  ovunque  accolte  da' fedeli,  di- 
mostrino quanto  mai  anche  la  Chiesa  romana,  madre  e maestra  di 
tutte,  secondasse  la  dottrina  deU'Immacolata  Concezione  della  Ver- 
gine, pur  tuttavia  i fatti  insigni  di  questa  Chiesa  meritano  di  es- 
sere nominatamente  ricordati  ; imperocché  è tanta  la  dignità  c l’au- 
torità della  Chiesa  medesima , quanta  se  ne  deve  a quella  che  è 
centro  della  verità  ed  unità  cattolica  , ed  in  cui  soltanto  fu  in- 
violabilmente custodita  la  religione  e dalla  quale  é d’uopo  che 
a tutte  le  altre  Chiese  derivi  la  tradizione  della  fede.  Adunque 
la  Chiesa  romana  niente  ebbe  mai  più  a cuore  quanto  il  tutelare, 
promuovere  e difendere  co’  modi  i più  eloquenti  l’Immacolata 
Concezione  della  Vergine , il  suo  culto  e la  sua  dottrina.  Di  che 
fanno  piena  ed  ampia  fede  i tanti  atti  insigni  de’  Romani  Ponte- 
fici, predecessori  nostri , a’  quali  nella  persona  del  principe  degli 
Apostoli  fu  dallo  stesso  Cristo  Signore  commessa  la  suprema  cura 
e il  potere  di  pascere  gli  agnelli  e le  pecore,  di  confermare  i fra- 
telli e di  reggere  e governare  la  Chiesa  universale. 

Infatti  i nostri  predecessori  ebbero  a somma  gloria  d’istituire 
colla  loro  apostolica  autorità  nella  Chiesa  romana  la  festa  della 
Concezione , di  arricchirla  ed  ornarla  con  proprio  uffizio  e con 
Messa  propria,  ove  manifestissimamente  si  asseriva  la  prerogativa 
della  immunità  dalla  macchia  di  origine  , di  promuovere  e di 
estendere  in  ogni  guisa  il  culto  già  stabilito  : sia  col  dispensare 
indulgenze;  sia  col  permettere  alle  città,  alle  provincie,  ai  regni 
di  scegliersi  a protettrice  la  Vergine  sotto  il  titolo  dell’Imma- 
colata Concezione  ; sia  coll’approvare  confraternite , congre- 
gazioni , ordini  religiosi  fondati  ad  onore  della  Immacolata 
Concezione  ; sia  coll’encomiare  la  pietà  di  coloro  che  eressero 
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monasteri,  spedali,  altari,  chiese  sotto  questo  titolo,  o con  giu- 
ramento promisero  di  difendere  virilmente  l’Immacolata  Conce- 
zione della  Madre  di  Dio.  Inoltre  si  piacquero  decretare  che  la 
festa  della  Concezione  dovesse  tenersi  da  tutta  la  Chiesa  nello 
stesso  novero  e nella  dignità  stessa  che  la  festa  della  Natività  ; di 
più  che  dalla  Chiesa  universale  dovesse  celebrarsi  tal  festa  coll'ot- 
tava, e da  tutti  venerarsi  come  di  precetto,  e in  ogni  anno  nella 
medesima  solennità  dovesse  tenersi  Cappella  papale  nella  patriar- 
cale nostra  Basilica  Liberiana.  E desiderosi  di  promuovere  sempre 
più  nell'animo  de’  fedeli  questa  dottrina  dell’Immacolata  Conce- 
zione, ed  eccitare  la  loro  pietà  avenerare  la  stessa  Vergine,  con- 
cepita senza  peccato  originale , assai  volentieri  concedettero  che 
nelle  Litanie  e nel  Prefazio  della  Messa  si  proclamasse  l’Immaco- 
lato Concepimento  della  Vergine  , e perciò  la  legge  nel  credere 
venisse  stabilita  per  la  legge  stessa  del  pregare.  Noi  quindi,  sulle 
norme  de’  nostri  predecessori,  non  solamente  approvammo  e rice- 
vemmo quanto  fu  da  essi  con  tanta  sapienza  e religione  stabilito; 
ma  ancora,  ricordevoli  della  istituzione  di  Sisto  IV,  autorizzammo 
l’officio  proprio  dell’Immacolata  Concezione  e Io  accordammo  del 
miglior  grado  alla  Chiesa  universale. 

E poiché  le  cose  spettanti  al  culto-sono  di  strettissimo  vincolo 
legate  coH’obbietto  del  medesimo  , nè  può  essere  che  quelle  ri- 
mangano salde  ove  questo  sia  dubbio  ed  incerto,  perciò  i romani 
Pontefici  nostri  predecessori , estendendo  con  ogni  studio  il  culto 
della  Concezione , fecero  di  tutto  per  dichiararne  ed  inculcarne 
l’oggetto  e la  dottrina.  Imperocché  palesemente  e chiaramente 
insegnarono  celebrarsi  con  festa  la  Concezione  della  Vergine , e 
condannarono  come  falsa  ed  alienissima  dalla  mente  della  Chiesa 
l’opinione  di  quelli  che  riputassero  ed  affermassero  venerarsi  dalla 
Chiesa  non  la  Concezione , ma  la  santificazione.  Nè  più  blanda- 
mente stimarono  doversi  adoperare  con  quelli  che,  intesi  a rove- 
sciare la  dottrina  dell’Immacolata  Concezione  della  Vergine, 
immaginata  una  differenza  fra  il  primo  e il  secondo  istante  e mo- 
mento della  Concezione,  asserivano  doversi  senza  dubbio  cele- 
brare la  Concezione , ma  non  pel  primo  istante  e momento.  Al- 
lora fu  che  i nostri  predecessori  si  credettero , in  forza  del  loro 
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ministero  , obbligati  non  meno  a sostenere  la  festa  della  Conce- 
zione che  a difendere  la  Concezione  pel  primo  istante  come  vero 
oggetto  del  culto.  Quindi  le  parole  affatto  decisive , colle  quali 
Alessandro  VII,  predecessore  nostro  , dichiarò  la  genuina  mente 
della  Chiesa  , dicendo  : « b certamente  antica  verso  la  Madre 
« nostra  Maria  Vergine  la  divozione  de’  fedeli  che  sono  convinti 
< essere  stata  la  sua  anima  nel  primo  istante  della  creazione  ed 
« infusione  nel  corpo  preservata  immune  dalla  macchia  del  pec- 
« cato  originale  per  ispecial  grazia  e privilegio  di  Dio  in  riguardo 
« de’  meriti  di  Gesù  Cristo  suo  figlio,  redentore  dell’uman  genere, 
v e che  in  questo  senso  venerano  e celebrano  con  solenne  rito 
f la  festa  della  Concezione  (1).  » 

Ed  è però  che  i nostri  antecessori  innanzi  tutto  si  studiarono 
di  mantenere  con  ogni  sforzo  intatta  la  dottrina  dell’Immacolata 
Concezione  della  Madre  di  Dio.  Imperciocché  non  solo  in  alcun 
modo  non  permisero  che  la  stessa  dottrina  in  qualsivoglia  guisa 
fosse  censurata  e biasimata  ; ma  , fattisi  ancora  molto  più  avanti , 
con  manifeste  dichiarazioni  e replicale  volle  pronunziarono  che  la 
dottrina  con  la  quale  si  professa  l’Immacolata  Concezione  della 
Vergine  è e deve  a ragione  ritenersi  del  tutto  consentanea  al  culto 
ecclesiastico , antica  e presso  che  universale , tale  insomma  che  la 
romana  Chiesa  la  togliesse  a fomentare  e difendere,  e la  stimasse 
degna  di  essere  proclamata  nella  stessa  sagra  Liturgia  e nelle 
pubbliche  preci.  Nè  paghi  di  ciò,  per  serbare  inviolata  simile  dot- 
trina, vietarono  severissimamente  potersi  difendere  sì  in  pubblico 
che  in  privato  l’avversa  opinione  che  vollero  quasi  con  più  colpi 
abbattuta  e conquisa.  Le  quali  ripetute  ed  irrefragabili  dichiara- 
zioni , affinchè  non  tornassero  vane , furono  da  essi  sanzionate  ; 
siccome  ampiamente  scorgesi  nell’accennata  Costituzione  Alessan- 
drina. 

< Considerando  noi  che  la  santa  romana  Chiesa  celebra  solen- 
« nemente  la  festa  della  Concezione  dell’Immacolata  sempre  Ver- 
« gine  Maria  e già  ne  ordinò  l’officio  speciale  e proprio,  giusta  la 
« pia,  devota  e lodevole  istituzione  emanata  da  Sisto  IV  nostro  an- 


(I  ) Alessasdso  VII , Const.  Sollicitudo  omnium  e«/e»iarum,  8 decemb.  1661 
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« zione , della  facoltà  di  predicare  , di  leggere  od  insegnare  in 
* pubblico  e d’interpretare , ed  altresì  della  voce  attiva  e pas- 
« siva  in  tutte  le  elezioni  ; ed  incorrano  issofatto,  senz’altra  di- 
« chiaratione  , nelle  pene  di  essere  perpetuamente  inabilitati  a 
t predicare,  leggere  od  insegnare  in  pubblico  e ad  interpretare, 
« dalle  quali  pene  non  potranno  se  non  se  da  noi  stessi  o da’ro- 

< mani  Pontefici  nostri  successori  essere  assoluti  o dispensati  ; 

< come  pure  vogliamo  che  parimente  soggiacciano,  siccome  colle 

< presenti  li  sottoponiamo,  ad  altre  pene  da  infliggersi  ad  arbitrio 
c nostro  e de’  medesimi  romani  Pontefici  nostri  successori , rin- 

< novando  a tale  uopo  le  Costituzioni  o Decreti  di  Paolo  V e Gre- 
« gorio  XV,  di  che  facemmo  menzione. 

t E vietiamo  sotto  le  pene  e censure  contenute  nell’indice  dei 

< libri  proibiti , e vogliamo  ed  ordiniamo  che  si  abbiano  per 

< espressamente  vietati  issofatto,  senz’allra  dichiarazione,  i libri 
V ne’  quali  si  pone  in  dubbio  la  predetta  sentenza  , festa  o culto 

< a quella  consentaneo,  o ciò  che  in  qualsiasi  modo  si  scrive  o si 
« legge  in  contrario,  o locuzioni,  discorsi,  trattati  e dispute  con- 
c tenenti  cose  parimente  a quelle  avverse,  pubblicati  dopo  il  citalo 
« decreto  di  Paolo  V,  o da  pubblicarsi  in  avvenire.  » 

A niuno  poi  è ignoto  con  quanta  premura  siffatta  dottrina  del- 
l'Immacolata Concezione  di  Maria  Vergine  siasi  insegnata  , soste- 
nuta e difesa  da  ragguardevolissimi  Ordini  religiosi , dalle  più 
celebri  Accademie  teologiche  e da  valentissimi  dottori  in  divinità. 
Tutti  del  pari  conoscono  quanto  i Vescovi  furono  zelanti  anche 
negli  stessi  Sinodi  di  professare  palesemente  e pubblicamente 
che  la  Beata  Vergine  pei  preveduti  meriti  del  Redentore  non  sog- 
giacque mai  al  peccato  originale , ma  fu  del  tutto  immune  dalla 
macchia  d’origine , e perciò  redenta  in  modo  più  sublime.  Ai 
quali  argomenti  altro  se  ne  aggiunge  della  più  alta  e grave  im- 
portanza, che  cioè  lo  stesso  Concilio  di  Trento,  neU’emetlere  il 
decreto  dommatico  sul  peccato  originale,  in  cui  presso  le  autorità 
delle  sagre  Carte,  de’ Santi  Padri  e de’  più  autorevoli  Concilii 
stabili  e definì  nascere  tutti  gli  uomini  macchiati  dalla  colpa  ori- 
ginale, pur  tuttavia  dichiarò  solennemente  non  essere  sua  inten- 
zione di  comprendere  nel  decreto  stesso  e in  tanta  ampiezza  di 
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definizione  la  Beala  ed  Immacolata  Vergine  Madre  di  Dio  Maria. 
Dappoiché  con  siffatta  dichiarazione  i Padri  Tridentini  indicarono 
abbastanza,  secondo  la  natura  dei  tempi  e delle  circostanze,  es- 
sere stata  la  Beatissima  Vergine  scevra  dalla  macchia  originale , 
e perciò  chiaramente  significarono  nulla  potersi  validamente  ad- 
durre dalle  sagre  pagine,  dalla  tradizione,  dall’autorità  de’  Padri 
che  in  qualsivoglia  modo  si  opponga  a si  alta  prerogativa  della 
Vergine. 

Ed  invero  come  questa  dottrina  sull’Immacolata  Concezione  di 
Maria  ogni  giorno  più  con  autorevolissimo  sentimento,  magistero, 
zelo,  scienza  e sapienza  della  Chiesa  splendidamente  spiegata,  di- 
chiarata, confermata,  e presso  i popoli  e le  nazioni  tutte  dell'orbe 
cattolico  quanto  mai  propagata  abbia  sempre  esistito  nella  Chiesa, 
quasi  ricevuta  da’  maggiori  ed  insignita  del  carattere  di  dottrina 
rivelata,  il  provano  validissimamenle  gl’illustri  monumenti  della 
veneranda  antichità  della  Chiesa  Orientale  ed  Occidentale.  Impe- 
rocché la  Chiesa  di  Cristo  diligente  custode  e conservatrice  dei 
dogmi  presso  di  sé  depositati  nulla  giammai  vi  muta , nulla  vi 
diminuisce,  nulla  vi  aggiunge,  ma  con  ogni  industria  trattando 
con  fedeltà  e sapienza  le  cose,  se  ve  n’ha  tracciate  ne’  tempi  re- 
moti e insinuale  dalla  fede  de’ Padri,  procura  talmente  di  limarle 
e dilucidarle,  che  quegli  antichi  dogmi  della  dottrina  celeste  rice- 
vono evidenza,  luce,  distinzione,  ritenendo  tutlavolta  la  pie- 
nezza, l’integrità,  la  proprietà,  e crescendo  soltanto  nel  loro 
genere,  cioè  nello  stesso  dogma,  nello  stesso  senso,  nello  stesso 
concetto. 

I Padri  certamente  e gli  scrittori  della  Chiesa , ammaestrati 
dalle  celesti  parole , ebbero  singolarmente  a cuore  ne’  libri  det- 
tati a spiegar  le  scritture,  a difendere  i dogmi,  ad  istruire  i fedeli 
di  celebrare  a gara  e magnificare  in  molti  c sorprendenti  modi 
la  somma  santità,  dignità  della  Vergine,  e la  interezza  da  ogni 
macchia  di  peccato  e la  illustre  vittoria  da  essa  riportata  sul  ter- 
ribile nemico  dell’uman  genere.  Laonde  nello  spiegare  le  parole 
colle  quali  Dio,  accennando  negli  stessi  principii  del  mondo  i ri- 
medii apparecchiali  dal  suo  amore  per  risanare  gli  uomini , 
fiaccò  l’audacia  del  serpente  ingannatore,  e mise  in  {speranza  la 
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nostra  stirpe  , dicendo  : » Porrò  inimicizia  fra  le  e la  donna  , il 
< seme  tuo  e il  seme  di  quella,  « insegnarono  essersi  in  questo 
divino  oracolo  ben  chiaramente  predetto  il  misericordioso  Reden- 
tore dell’uman  genere,  cioè  l'Unigenito  Figlio  di  Dio  Cristo  Gesù, 
e designata  la  beatissima  Vergine  Madre  di  lui , e segnalatamente 
espresse  le  istessissime  inimicizie  di  entrambi  contro  Lucifero. 
Ed  è per  ciò  che,  siccome  Cristo,  mediatore  fra  Dio  e gli  uomini, 
assunta  la  natura  umana  , scancellando  il  chirografo  del  decreto 
contro  noi  emanato,  lo  adisse  trionfante  sulla  croce,  così  la  San- 
tissima Vergine,  congiunta  con  esso  lui  per  strettissimo  e indis- 
solubile vincolo,  mantenendo  con  lui  e per  lui  eterna  inimicizia 
al  micidiale  serpente,  e di  questo  appieno  trionfando,  col  piè  im- 
macolato ne  infranse  il  capo. 

Cotesto  esimio  e singoiar  trionfo  della  Vergine,  l’eccelsa  inno- 
cenza, purità,  santità  e preservazione  da  ogni  macchia  di  pec- 
cato , e la  ineffabile  copia  e grandezza  di  tutte  le  celesti  grazie, 
virtù  e privilegi,  si  ravvisò  dagli  stessi  sì  in  quell’arca  noetica 
che,  costruita  perdivin  comando,  sana  e salva  campò  dal  nau- 
fragio del  mondo  intero  ; si  in  quella  scala  che  vide  Giacobbe 
giungere  dalla  terra  al  cielo  , pe’  cui  gradini  ascendevano  e di- 
scendevano gli  Angeli  di  Dio,  ed  alla  cui  cima  starasi  lo.  stesso 
Signore  ; sì  in  quel  rovo  che  Mosè  vide  ardere  nel  luogo  santo , 
e fra  le  crepitanti  fiamme  non  già  bruciare  o soffrire  il  più  lieve 
danno  , ma  bellamente  verdeggiare  e fiorire  ; si  in  quella  torre 
inespugnabile  dirimpetto  al  nemico , dalla  quale  pendono  mille 
scudi  e tutta  l’armatura  de’ forti  ; sì  in  quell’orto  rinchiuso  che 
non  può  essere  mai  violato  nè  corrotto  da  frodi  insidiose  ; sì  in 
quella  sfolgorante  città  di  Dio  , le  cui  fondamenta  sono  ne’  monti 
santi  ; sì  in  quell'auguslissimo  tempio  di  Dio  , che  risplendente 
di  raggi  divini  è pieno  della  gloria  del  Signore;  sì  in  altre  figure 
moltissime  dello  stesso  genere  colle  quali  i Padri  insegnarono 
essere  stata  chiaramente  annunziata  l’eccelsa  dignità  della  Madre 
di  Dio,  la  sua  illibata  innocenza  e l’immacolata  santità. 

Per  descrivere  questa  quasi  riunione  de’  doni  divini  e l’ori- 
ginale illibatezza  della  Vergine  , dalla  quale  nacque  Gesù,  ado- 
perando eglino  le  parole  de’  Profeti  non  altrimenti  celebrarono 
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la  Vergine  augusta  che  quale  candida  colonna  e santa  Gerusa- 
lemme, trono  eccelso  di  Dio,  arca  di  santificazione  e casa  che  si 
edificò  l’eterna  sapienza,  e Regina  che,  piena  di  delizie  ed  appog- 
giata al  suo  diletto , usci  appieno  perfetta  dalla  bocca  dell’Altis- 
simo bella  e interamente  cara  a Dio,  e sempre  immacolata.  Con- 
siderando poi  gli  stessi  Padri  e scrittori  della  Chiesa,  che  la  Bea- 
tissima Vergine,  lorchè  dall’Angelo  Gabriele  le  si  annunziò  la  su- 
blimissima dignità  di  Madre  di  Dio,  fu  salutala  in  nome  e per 
comando  di  Dio  stesso  piena  di  grazia , insegnarono  da  questo 
singolare  c solenne  saluto,  non  mai  più  udito,  essere  dimostrato 
che  la  Madre  di  Dio  fu  sede  di  tutte  le  grazie  divine , ornala  di 
lutti  i doni  del  divino  Spirito  ; anzi  quasi  tesoro  infinito  ed 
abisso  inesausto  dei  doni  medesimi , di  modo  che  non  mai  sog- 
getta alla  maledizione,  ed  insieme  al  Figlio  partecipe  della  per- 
petua benedizione,  meritò  ascoltare  da  Elisabetta  mossa  dal  divino 
Spirilo  : « Benedetta  tu  fra  le  donne  e benedetto  il  frutto  del  tuo 
ventre.  » 

Quindi  non  men  luminoso  che  concorde  fu  il  loro  sentimento 
che  la  Vergine  gloriosissima,  cui  gran  cose  ha  fatto  quegli  che  é, 
il  polente,  rispondesse  cotanto  per  copia  di  tutti  i beni  celesti , 
per  pienezza  di  grazie,  per  innocenza,  che  divenne  quasi  l’inef- 
fabile miracolo  di  Dio  , anzi  l’apice  di  tutti  i miracoli  e degna 
madre  di  Dio  , c per  quanto  il  comporla  una  creata  natura  , 
avvicinandosi  il  più  grandemente  a Dio  stesso  , sublimossi  al  di 
sopra  d’ogni  umano  ed  angelico  encomio.  E perciò,  a dimostrare 
l’originale  innocenza  e giustizia  della  Madre  di  Dio,  spessissimo 
non  solo  la  posero  a confronto  con  Èva  ancor  vergine , ancora 
innocente , ancora  incorrotta  c non  ancor  presa  dalle  mortifere 
insidie  del  frodolcnlissimo  serpente,  ma  eziandio  con  una  certa 
ammirabile  varietà  di  parole  e di  sentenze  la  preferirono.  Imper- 
ciocché Èva,  condisccudendo  sgraziatamente  il  serpente,  decadde 
dall'innocenza  originale  c divenne  schiava  di  lui  ; ma  la  Beatis- 
sima Vergine,  accrescendo  costantemente  il  dono  originale,  non 
prestando  giammai  orecchio  al  serpente  per  virtù  divina,  ne  ab- 
batté appieno  la  forza  ed  il  potere. 

Per  la  qual  cosa  non  cessarono  mai  di  chiamare  la  Vergine 
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ora  giglio  fra  le  spine;  or  terra  non  mai  tocca,  verginale  , il- 
libata, immacolata,  sempre  benedetta  e scevra  da  ogni  contagio 
di  peccato,  da  cui  formossi  il  nuovo  Adamo;  ora  irreprensibile, 
lucidissimo  ed  amenissimo  paradiso  d’innocenza , d’immortalità, 
di  delizie,  piantato  da  Dio  stesso,  e difeso  da  ogni  insidia  del 
serpente  velenoso;  or  legno  immarcescibile,  non  mai  corrotto 
dal  verme  del  peccato;  or  fonte  sempre  limpido  e chiuso  per 
virtù  dello  Spirito  Santo;  or  tempio  divinissimo;  or  tesoro  di 
immortaliti  ; ora  unica  e sola  figlia  non  della  morte,  ma  della 
vita , germoglio  non  dell’ira,  ma  della  grazia,  che  contro  le  co- 
muni e stabilite  leggi  per  singoiar  provvidenza  di  Dio  da  cor- 
rotta ed  infetta  radice  fiori  sempre  verdeggiante.  Ma,  quasi  che 
questecose,  quantunque  splendidissime,  non  bastassero,  con  adatte 
e chiare  sentenze  pronunziarono  che , parlandosi  de’  peccati , 
non  dovesse  mai  farsi  questione  della  santa  Vergine  Maria , alla 
quale  fu  conferita  più  grazia  per  vincere  da  ogni  parte  il  pec- 
cato ; dichiararono  altresì  essere  la  gloriosissima  Vergine  ripa- 
ratrice de’  progenitori , vivificatrice  de’  posteri,  scelta  da  secoli , 
preparatasi  dall’Altissimo,  da  Dio  predetta , allorché  disse  al  ser- 
pente : Porrò  inimicizia  tra  le  c la  donna,  la  quale,  senza  dubbio, 
ne  schiacciò  l'avvelenalo  capo;  e perciò  affermarono  che  la  stessa 
Vergine  Beatissima  fu  per  grazia  intatta  da  ogni  macchia  di 
colpa,  e immune  da  ogni  contagio  di  corpo,  di  anima,  di  intel- 
letto , sempre  in  compagnia  di  Dio  e coh  eterna  alleanza  ad  essa 
unita,  non  giacque  mai  nelle  tenebre,  ma  sempre  dimorò  nella 
luce , e però  fu  manifestamente  idoneo  albergo  di  Cristo  non 
per  natura  del  corpo,  ma  per  la  grazia  originale. 

Aggiungonsi  gli  altissimi  detti,  co’ quali , parlando  della  Con- 
cezione della  Vergine  , attcstarono  che  la  natura  aveva  ceduto 
alla  grazia,  e tremante  crasi  fermata  non  osando  proseguire  più 
oltre  ; imperocché  doveva  accadere  che  la  Vergine  Madre  di  Dio 
non  venisse  concepita  da  Anna  prima  che  la  grazia  producesse 
il  frutto  ; mentre  era  d’uopo  che  si  concepisse  la  primogenita  , 
da  cui  dovesse  concepirsi  il  primogenito  di  ogni  creatura.  Atte- 
starono che  la  carne  della  Vergine  presa  da  Adamo  non  ammise 
le  colpe  di  lui , e perciò  essere  la  Beatissima  Vergine  il  laberna- 


Digitized  by  Google 


548 


STORIA  DI  PIO  IX 


colo  creato  da  Dio  stesso,  formato  dallo  Spirito  Santo,  di  un  la- 
voro si  bello  come  la  porpora,  che  quel  nuovo  Beseleel  figurò 
intessuto  d’oro  e variato , che  doveva  a ragione  essere  celebrata 
come  quella  la  quale  primieramente  era  stata  vera  opera  di  Dio, 
che  non  fu  mai  esposta  agli  infuocati  dardi  del  maligno  ; e bella 
per  natura  e pura  da  ogni  macchia,  come  fulgente  aurora,  venne 
al  mondo  Immacolata  nella  sua  Concezione.  Conciossiachè  non 
conveniva  che  questo  vaso  d’elezione  subisse  il  comune  oltraggio, 
poiché,  d'assai  diverso  da  tutti  gli  altri,  ebbe  con  essi  di  comune 
la  natura,  non  la  colpa;  anzi  ben  si  addiceva  che,  siccome  l'U- 
nigenito ebbe  in  cielo  un  Padre  che  tre  volte  santo  lodano  i Se- 
rafini, cosi  avesse  in  terra  una  Madre  in  cui  non  fosse  mai  venuto 
meno  lo  splendore  di  santità.  E questa  dottrina  occupò  talmente 
lo  spirito  ed  il  cuore  degli  antichi , che  presso  loro  invalse  un 
singolare  e del  lutto  ammirabile  uso  di  parlare , chiamando  il 
più  sovente  la  Madre  di  Dio  immacolata,  ed  in  tutto  immacolata, 
innocente  ed  innocentissima , illibata  e da  ogni  canto  illibata , 
santa  ed  alienissima  da  ogni  macchia  di  peccato  , tutta  pura, 
tutta  intemerata,  e quasi  lo  stesso  modello  di  purità  e d'inno- 
cenza, maggiore  della  stessa  bellezza,  della  stessa  venustà  , della 
santità  istessa , e sola  santa  e purissima  nell’anima  e nel  corpo, 
la  quale  sorpassò  ogni  integrità  e verginità , ed  essa  sola  fatta 
domicilio  di  tutte  le  grazie  dello  Spirito  Santo , fu  , tranne  Dio, 
a tutti  superiore  , più  bèlla  , più  vezzosa  , più  santa  per  natura 
degli  stessi  Cherubini  e Serafini,  e dell’intero  esercito  degli  An- 
geli , ed  a lodare  la  quale  non  bastano  le  lingue  umane  ed 
angeliche.  E niuno  ignora  come  questo  parlare  passò  quasi  di 
per  sé  stesso  anche  ne’  monumenti  della  sacra  Liturgia  c negli 
offici  ecclesiastici , ove  di  frequente  s’incontra  e vi  domina  lar- 
gamente , invocandosi  in  essi  c lodandosi  la  Madre  di  Dio  come 
sola  incorrotta  colomba  di  bellezza  , come  rosa  sempre  fiorente, 
ed  ovunque  purissima  e sempre  immacolata  e beata  sempre , e 
celebrandosi  come  un’innocenza  non  offesa  giammai,  e la  seconda 
Èva  che  diè  al  mondo  l’Emanuele. 

Non  è adunque  a maravigliare  se  i Vescovi  ed  i fedeli  ebbero 
ogni  giorno  più  a vanto  di  professare  con  si  grande  pietà  , reli- 
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gione  ed  amore  la  dottrina  deH’Immaeolata  Concezione  della  Ver- 
gine a giudizio  de’  Padri  impressa  nelle  sagre  carte , tramandata 
da  tante  loro  gravissimo  testimonianze , espressa  e celebrata  da 
tanti  illustri  monumenti  della  veneranda  antichità , proposta  c 
confermata  dal  massimo  ed  autorevolissimo  giudizio  della  Chiesa, 
che  nulla  tornò  loro  più  caro,  nè  più  dolce  quanto  l’onorare  e 
venerare  ovunque  con  fervidissimo  trasporto  la  Vergine  concepita 
senza  macchia  originale,  invocarla,  predicarla.  Laonde  fino  dagli 
antichi  tempi  i Vescovi,  il  Clero,  gli  Ordini  regolari  e gli  stessi 
Monarchi  domandarono  istantemente  a questa  Sede  Apostolica, 
che  rimmacolata  Concezione  della  Santissima  Madre  di  Dio  si  de- 
finisse come  dogma  di  fede.  Le  quali  suppliche  1100116  a'  giorni 
nostri  si  ripeterono,  e specialmente  a Gregorio  XVI  nostro  prede- 
cessore , di  felice  memoria,  ed  a noi  stessi  si  presentarono  tanto 
da  Vescovi  che  dal  Clero  secolare  e regolare , da  regnanti  e dalle 
cattoliche  popolazioni. 

Noi  pertanto  lieti  nel  conoscere  appieno  queste  cose,  e seria- 
mente considerandole,  appena,  sebbene  senza  nostro  merito,  per 
arcano  decreto  della  divina  Provvidenza  innalzati  a questa  su- 
blime Cattedra  di  Pietro  imprendemmo  a governare  la  Chiesa,  ci 
fu  grandemente  a cuore  per  la  somma  nostra  venerazione  ed  af- 
fetto fino  dai  teneri  anni  verso  la  Beata  Vergine  di  compier  ciò 
che  era  ancora  nei  desiderii  della  Chiesa,  affinchè  si  accrescesse 
l’onore  della  Beatissima  Vergine,  e le- sue  prerogative  di  maggior 
luce  risplendessero.  Volendo  poi  adoperare  tutta  la  ponderazione, 
istituimmo  una  special  Congregazione  di  Cardinali  per  religione, 
per  senno  e per  scienza  teologica  illustri,  ed  un’altra  di  Teo- 
logi distinti  nel  Clero  secolare  e regolare,  nello  scopo  di  esami- 
nare con  accuratezza 'quanto  riguarda  l’Immacolata  Concezione 
della  Vergine,  e riferirci  il  loro  parere.  Quantunque  poi  dalle  ri- 
cevute suppliche  per  la  sospirata  definizione  deU’lmmacolala  Con- 
cezione della  Vergine  ci  fosse  noto  il  sentimento  di  moltissimi 
Vescovi,  pur  tuttavia  nel  2 febbraio  1849  dirigemmo  da  Gaeta 
un’enciclica  a lutti  i Vescovi  dell’orbe  cattolico,  affinchè,  innal- 
zate preghiere  a Dio,  ci  manifestassero  in  iscritto  quale  fosse  la 
pietà  e la  devozione  dei  proprii  fedeli  verso  l'Immacolata  Conce- 
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zione  di  Maria,  e ciò  che  que’  Prelati  specialmente  pensasssero  di 
questa  definizione,  e quali  fossero  i loro  desiderii  per  profferire 
colla  maggior  solennità  clic  si  potesse  il  nostro  supremo  giudizio. 

Nè  poco  al  certo  ci  consolammo,  allorché  ci  giunsero  le  risposte 
dei  Venerabili  Fratelli.  Imperocché  eglino  con  gioia  ansiosamente 
rispondendoci,  non  solo  ci  confermarono  di  nuovo  la  singolare 
pietà  e mente  si  propria  che  del  Clero  e dei  fedeli  verso  l’Imma- 
colata Concezione,  ma  ci  domandarono  ancora  quasi  con  voto 
unanime  che  l’Immacolata  Concezione  della  Vergine  col  supremo 
nostro  giudizio  autorevolmente  si  definisse.  E dei  pari  ci  ralle- 
grammo tostochè  dalle  predette  due  speciali  Congregazioni  e dei 
Cardinali  e de’  Teologi  con  egual  ansia  e premura  dopo  un  dili- 
gente esame  ci  si  richiese  questa  definizione. 

Dopo  ciò,  calcando  le  orme  dei  nostri  illustri  antecessori,  e 
desiderosi  di  procedere,  come  è d’uopo,  tenemmo  un  Concistoro, 
nel  quale  dirigemmo  il  nostro  discorso  ai  Venerandi  Fratelli  no- 
stri Cardinali  di  S.  R.  C.  e udimmo  con  sommo  nostro  gaudio 
richiederci  da  essi  che  volessimo  emettere  la  definizione  domma- 
tica  dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine. 

Pertanto  assicurandoci  grandemente  nel  Signore  essere  giunta 
l’opportunità  per  la  definizione  di  tal  privilegio,  che  le  divine  pa- 
role, la  veneranda  tradizione,  il  costante  sentimento  della  Chiesa, 
il  singolare  consenso  de’  Vescovi  e de’  fedeli,  i celebri  atti  e co- 
stituzioni dei  nostri  predecessori  in  meraviglioso  modo  spiegano  e 
dichiarano;  esaminata  con  diligenza  ogni  cosa,  ed  innalzate  a 
Dio  fervorose  e continuate  preghiere,  giudicammo  non  dover  noi 
punto  esitare  a sancire  e definire  col  supremo  nostro  giudizio  l’Im- 
macolata Concezione  di  Maria,  e cosi  soddisfare  ai  religiosi  desi- 
derii dell’orbe  cattolico  ed  alla  nostra  devozione  verso  la  Ver- 
gine Santissima,  ed  insieme  onorare  sempre  più  in  Lei  l'Unige- 
nito Figlio  suo  N.  S.  G.  C.,  derivando  al  Figlio  quanto  di  onore 
e di  lode  diasi  alla  Madre. 

Quindi,  dopoché  non  tralasciammo  mai  nell’umiltà  e nel  digiuno 
di  offerire  a Dio  Padre  per  mezzo  del  Figliuolo  suo  le  nostre  pri- 
vale e le  pubbliche  preghiere  della  Chiesa,  acciò  con  la  virtù  dello 
Spirito  Santo  degnasse  dirigere  e avvalorare  la  nostra  mente, 
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implorato  l'aiuto  di  tutta  quanta  la  Corte  Celeste,  ed  invocato 
con  gemiti  il  Divin  Paracielo,  così  da  Lui  ispirati,  coll’autorità  di 
G.  C.  N.  S.,  de’  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  ad  onore  della  santa 
ed  indivisibile  Trinità,  a decoro  ed  ornamento  della  Vergine,  ad 
esaltazione  della  fede  cattolica,  ad  incremento  della  religione  cri- 
stiana, dichiariamo,  pronunziamo  e definiamo  essere  dottrina  ri- 
velata da  Dio  quella  che  ritiene  preservata,  immune  da  ogni  mac- 
chia di  colpa  originale  Gn  dal  primo  istante  della  sua  Concezione 
la  Beatissima  Vergine  Maria  per  singoiar  grazia  e privilegio  di 
Dio  onnipotente  in  riguardo  dei  meriti  di  G.  C.  Salvatore  dcll’u- 
man  genere,  e perciò  doversi  da  tutti  i fedeli  fermamente  e co- 
stantemente credere.  Laonde  ove  alcuni,  che  Dio  non  voglia,  pre- 
sumessero pensare  diversamente  da  quanto  si  è da  noi  definito, 
conoscano  e sappiano  essersi  da  sé  stessi  condannati,  di  aver  nau- 
fragato in  materia  di  fede,  di  essersi  separati  dall’unità  della 
Chiesa  ; ed  inoltre  per  fatto  lor  proprio  soggiacere  alle  pene  dal 
diritto  stabilite,  se  quel  che  pensano  osassero  dire  o scrivere,  o 
in  altro  qualsiasi  modo  esternare. 

Si  è riempito  certamente  di  gaudio  la  nostra  bocca,  e di  esulta- 
zione la  nostra  lingua,  e rendiamo,  e sempre  renderemo  umili  ed 
infinite  grazie  a N.  S.  G.  C.,  che  per  singolare  di  lui  beneGzio 
concesse  a noi , sebbene  immeritevoli,  di  offrire  c decretare 
quest’onore  e questa  gloria  e lode  alla  sua  Beatissima  Madre.  Ci 
confidiamo  poi  e appieno  speriamo  che  la  stessa  Beatissima  Ver- 
gine, la  quale  tutta  bella  ed  Immacolata  schiacciò  il  velenoso 
capo  del  crudelissimo  serpente,  ed  apportò  al  mondo  la  salvezza, 
encomio  dei  Profeti  e degli  Apostoli,  onore  dei  Martiri,  di  tutti  i 
Santi  gioia  e corona,  sicurissimo  rifugio  dei  pericolanti,  fedele 
ausilialrice,  potentissima  mediatrice,  e conciliatrice  di  tutto  il 
mondo  presso  il  suo  Figlio  Unigenito,  illustre  decoro,  ornamento 
e validissimo  sostegno  della  Chiesa  sempre  sconfìsse  le  eresie 
tutte,  sottrasse  popoli  e nazioni  dalle  più  grandi  calamità,  e li- 
berò noi  stessi  da  tanti  imminenti  pericoli,  voglia  col  suo  effi- 
cacissimo patrocinio  far  si  che  la  santa  madre  Chiesa  Cattolica, 
rimosse  le  angustie,  banditi  gli  errori,  in  ogni  luogo  vieppiù  si 
avvivi,  fiorisca,  e regni  dall’uno  all’altro  mare,  dal  fiume  fino  ai 
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confini  del  mondo,  e goda  di  una  piena  pace,  tranquillità,  e li- 
bertà; che  i rei  oltengnno  perdono,  gl’infermi  rimedio,  i timidi 
coraggio,  gli  afflitti  conforto,  i pericolanti  aiuto,  e tutti  gl’  illusi, 
tolto  rolTuscamenlo  della  mente,  tornino  nel  sentiero  della  verità 
e della  giustizia,  e lia  un  solo  l’ovile,  un  solo  il  pastore. 

Ascoltino  queste  nostre  parole  tutti  i figli  delia  Chiesa  a noi 
carissimi,  e con  la  più  ardente  devozione,  religione  ed  amore 
proseguano  a venerare , invocare,  pregare  la  Beatissima  Vergine 
Maria  Madre  di  Dio  conceputa  senza  macchia  originale,  ed  a questa 
dolcissima  Madre  di  misericordia  e di  grazia  ricorrano  con  ogni 
fiducia  in  tutti  i pericoli,  nelle  angustie,  ne’  bisogni,  nelle  dub- 
biezze e trepidazioni.  Imperciocché  nulla  dobbiamo  temere, 
nulla  disperare  sotto  ja  scorta,  l'auspizio,  il  favore,  la  protezione 
di  Colei  che,  amandoci  con  amor  materno,  e trattando  ciò  che  è 
d’uopo  alla  nostra  salvezza,  e premurosa  di  tutto  l’uman  genere, 
e Regina  del  cielo  e della  terra  stabilita  da  Dio,  ed  esaltata  sopra 
tutti  i cori  degli  Angeli,  e le  schiere  dei  Santi,  stando  a destra 
dell’Unigenito  Figlio  suo  N.  S.  G.  C. , con  le  sue  materne  preghiere 
efficacemente  impetra,  trova  ciò  che  cerca,  nè  può  andarne  de- 
fraudata. 

Finalmente  perchè  giunga  a notizia  della  Chiesa  universale 
questa  nostra  definizione  dell’Immacolata  Concezione  di  Maria, 
vogliamo  che  restino  a perpetua  memoria  queste  nostre  Lettere 
Apostoliche,  ordinando  che  ai  loro  transunti,  esemplari  anche 
stampati,  sottoscritti  da  qualche  Notaio  pubblico,  e muniti  di  si- 
gillo di  persona  ecclesiastica  costituita  in  dignità,  abbiasi  da  tutti 
a prestare  la  stessa  fede  che  si  avrebbe  alle  presenti,  se  si  mo- 
strassero o esibissero. 

Niuno  perciò  ardisca  di  violare  questa  nostra  dichiarazione., 
promulgazione  e definizione,  o temerariamente  opporvisj  e con- 
traddirla. Chiunque  ciò  osasse  tentare,  sappia  che  incorrerà  lo 
sdegno  di  Dio  onnipotente,  c de’  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo. 

Dato  in  Roma  presso  San  Pietro  l’anno  dell’Incarnazione  del 
Signore  1854,  6°  degl’idi  di  dicembre,  none  del  nostro  pon- 
liGcato. 

Quando  si  pubblicavano  queste  teucre  apostoliche  intorno  alla 
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dommatica  definizione  dell’ Immacolata  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  la  guerra  romoreggiava  quasi  alle  nostre  porle, 
e le  nazioni  stesse  cattoliche  sembravano  dover  temere  non  pur 
disastri  e rovine  temporali,  ma  lotte  ancora  di  religione  e di 
fede. 

Se  nonché  allora  appunto  quando  la  pace  sembrava  agli  oc- 
chi del  mondo  quasi  disperata,  la  Vergine  sapeva  ridonarcela,  e 
una  nuova  corona  d’ulivo  si  appendeva  al  supplicalo  suo  altare,  e 
un  nuovo  cantico  eucaristico  ricordava  ai  venturi,  insieme  colle 
solennità  e le  pompe  festive  di  quei  giorni,  il  trionfo  più  bello 
deirimmacolato  suo  Concepimento. 

Che  se  ora  il  cielo  par  di  nuovo  procelloso,  non  abbiamo  per 
questo  a perdere  la  speranza  di  vedere  ancora  meraviglie  e pro- 
digi per  opera  di  Lei,  in  tutto  prodigiosa  c mirabile. 


Moria  di  Pio  /X  — Farteli. 


70 


Digitized  by  Googl 


554 


DOCUMENTO  A 


Numero  degli  impiegati  esistenti  nel  1856  presso  quei  ministeri  dello 
Stato  Pontificio  che  stanno  a carico  dell'erario  pubblico. 


N”  d’ordine  || 

MINISTERO 

H 

1 

ANNUO 
ro  DA 

Secolari 

1 

Interno . grazia  e giu- 
stizia e polizia  . N° 

278 

3271 

(1) 

595.1  Ì 6 12 

3.443,051  88 

; 2 

Istruzione  pubblica  » 

3 

9 

7,128  » 

(2)  9.849  60 

3 

Finanze »’ 

7 

3084 

55.780  27 

3,943,449  90i 

4 

Commercio , lav.  pub- 
blici, ecc » 

1 

347 

12,960  * 

(31 

376,968  38 

5 

Armi » 

- 

125 

- 

280,180  59 

N» 

289 

6836 

670.984  39 

i 

8,053,500  35 

l 

1 blister o le  cui  spese  si 

desumo 

no  dall' 

assegno  de.'  SÌ 

ì.  PP.  AA. 

6 

Segreteria  di  Stato  N° 

3 

18 

19.440  - 

45,036  - 

7 

Numero  di  rappresen- 
tanti della  Santa 
Sede  all’estero  . . . 

11 

S 

523,260  » 

» 

Aggiungendo  adunque  gl’impiegati  della  segreteria  di  Stato  a quelli 
degli  altri  Ministeri,  ne  risulterà  che  il  numero  di  secolari  ascende  a 
6854,  coll'annuo  stipendio  di  L.  8,098,536  35,  e che  quello  degli  eccle- 
siastici . compresi  i 179  cappellani  delle  carceri  . ammonta  a 303,  col 
soldo  di  L.  1,213,684  39. 

(t'  Per  maggior  comodità  dei  lettori  furono  ridotte  le  monete  romane  a 
moneto  piemontesi. 

(3)  Non  vi  sono  compresi  i professori  dell’università,  dei  licei,  dei  gin- 
nasi, ecc. 

(3)  Non  vi  sono  compresi  i cantonieri  delle  strade  ed  altri  moltissimi  gior- 
nalieri, nè  gl’impiegati  de'  dazi  appaltati. 
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La  priorità  dell'idea  di  una  ristampa  del  Bollario  Romano  (1)  è no- 
stra; al  cavaliere  Alessandro  Baggio,  da  Venezia,  appartiene  il  merito 
di  averla  favorevolmente  accolta  e tradotta  in  atto. 

A por  mano  ad  un’impresa  sì  colossale  eravamo  avvalorati  dall'apo- 
stolica benedizione,  ed  incoraggiati  dalla  seguente  lettera  di  S.  E.  Il"* 
il  signor  cardinale  segretario  di  Stato  di  S.  S.  Pio  IX: 


(N“  63962.)  * Illustrissimo  signore. 


* I sentimenti  oud’era  dettato  il  foglio  di  V.  S.  Ili"*  del  5 corrente 
sono  veramente  degni  d'un  ecclesiastico,  il  quale,  gareggiando  con  altri 
a preservare  intatto  il  deposito  della  fede . consagra  volentieri  le  sue 
fatiche  a sì  nobile  scopo.  Io  me  ne  rallegro  assaissimo,  imperocché  rav- 
viso in  sì  commendevole  proposito  apparecchiato  un  argine  agli  urti  dei 
nemici  del  cattolicesimo. 

* A que’ sentimenti  essendo  poi  consentaneo  il  loglio,  che  in  pari  tempo 
mi  acchiudeva  pel  Santo  Padre,  mi  recai  a premura  di  rassegnarlo  nelle 
venerate  sue  mani.  La  Santità  Sua , presane  contezza  , non  ha  potuto 
non  essere  soddisfatta  nello  scorgere  lo  zelo  da  lei  spiegato  nella  dire- 
zione della  stampa  di  quelle  scelte  opere  che  il  religioso  editore  non 
esita  dare  alla  pubblica  luce,  siccome  un  antidoto  alla  moderna  divul- 
gazione di  tante  empietà.  Ha  poi  appreso  con  piacere  che , compiutisi 
i primi  lavori,  abbiano  entrambi  in  animo  di  porre  oggi  mano  alla  ri- 
stampa del  Bollario  Romano  per  riprodurre  così  quanto  dalla  sa- 
pienza de’ Sommi  Pontefici  si  emanò  nel  volgere  dei  tempi  per  provve- 
dere ai  bisogni  della  Religione  e della  Chiesa.  Perchè,  secondando  di 
buon  grado  il  desiderio  manifestatosi , concede  all’uno  e all’altro  l’apo- 
stolica benedizione,  dalla  quale  avvalorati  si  accingano  con  alacrità  alla 
grande  impresa , mentre  intanto  prega  il  Signore  che  con  l’aiuto  della 
sua  grazia  li  protegga  e conservili. 

- Nel  farla  partecipe  di  questa  lieta  accoglienza  di  Sua  Santità  al  loro 
riguardo,  mi  riservo  d'inviarlc  alla  prima  favorevole  occasioneeun  esem- 

(I)  Edito  dal  Cocquelines  in  Roma  dal  1739  al  1744,  coi  tipi  del  Mainardi' 
in  14  tomi  partiti  in  98  volumi  in-folio. 
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piare  degli  Atti  papali  emanati  dal  principio  del  presente  pontificato 
fino  a tutto  l'anno  scorso. 

E sicuro  che  ciò  sarà  per  riuscirle  grato,  le  dichiaro  i sensi  della  mia 
distinta  stima. 

Di  V.  S.  111“" 


Roint,  96  febbraio  1855 


Aff®°  per  servirla 

Firmalo:  G.  Card.  Antonellj. 


All'ill“°  e molto  reverendo 
signor  teologo  sacerdote  Maurizio  Marocco 

Torino. 

Passata  ad  altre  mani  la  ristampa  del  Bollario,  fu  da  noi  posta  sotto 
gli  auspicii  di  un  dottissimo  porporato,  di  cui  ora  lamentiamo  la  per- 
dita, il  cardinale  Francesco  Gaude,  e sotto  la  nostra  direzione  ne  usci- 
vano alla  pubblica  luce  i primi  volumi  diligentemente  e sagacemente 
corretti  dal  signor  Roberto  Moncalvo.  ‘ • 
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Numero  degli  esiliati  dallo  Stato  Pontificio  per  delitti  politici , e di 
coloro  fra  essi  i quali  sono  tornati  in  patria  per  grazia  sovrana. 


Individui  esclusi  dalTamnistia  del  settembre  1849  283 

Come  membri  del  triumvirato,  assemblea  costituente  e governo 

provvisorio 200 

Come  capi  di  corpi  militari 83 

Totale 283 

Di  questi  erano  stranieri  allo  Stato  Pontificio 21 

I sudditi  pontifici  pertanto  esclusi  dall'amnistia  sona . . . . 262 

Graziati  dal  pontefice  negli  anni  decorsi 59 

Cioè  : 

Membri  dell’assemblea 35 

Capi  militari 24 

In  tutto 59 

II  numero  di  tali  esuli  adunque  rimaneva  nel  1856  a (1)  . . 203 


Individui  ai  quali  è vietato  il  ritorno  negli  Stati  Pontifici. 


Il  numero  di  tali  individui  ascende  a * . 1273 

Di  questi  però  sono  esteri 629 

Onde  i sudditi  pontifici  rimangono 644 


Detraendo  da  tale  numero  coloro  i quali  sono  esiliati  sia  per 
commutazione  di  pena,  sia  per  aver  dimandato  od  ottenuto  di  an- 
dare menar  il  resto  della  loro  vita  all’estero  onde  sottrarsi  dalla 


meritata  sorveglianza,  ed  i quali  sono 152 

Non  ne  restano  che 492 


(1)  Queste  tavole  furono  compilate  in  Roma  su  irrefragabili  documenti  nel 
1866  dall’autore  dello  Villorie  della  Chiesa,  ecc.,  già  più  volte  da  noi  citalo 
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Vani  fra  questi  si  sono  rifuggiti  all’estero  per  velar  colla  fuga  l'enor- 
mità dei  loro  delitti,  e sottrarsi  così  dalla  meritata  pena;  ed  agli  altri 
per  lo  più  è vietato  il  ritorno  negli  Stati  della  Santa  Sede  per  giuste 
misure  precauzionali,  in  guisa  però  che  a loro  richiesta  non  si  niega 
il  reingresso,  postochè  la  loro  condotta  all’estero  non  abbia  dato  campo 
a rimarchi  in  contrario. 
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